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Il popolo di Israele, liberato dalla schiavitù dell'Egit- 
to, marcia nel deserto verso la Terra Promessa. Origene, 
uno dei maggiori Padri della Chiesa, interpreta questo 
viaggio come l'itinerario dell'anima dall'idolatria e dal 
peccato verso la virtü, la conoscenza, la fede e Dio. Ogni 
tappa porta con sé dolore e scoperta, in una ricerca ap- 
passionata della Via, della Verità e della Vita che per- 
corre la storia dal Principio alla Fine e ha la sua meta 
nella Parola. Nell'itinerario si cela un mistero, perché 
alle quarantadue tappe attraverso le quali Israele «sa- 
li» dall'Egitto corrispondono le quarantadue genera- 
zioni attraverso le quali Cristo, incarnandosi, «discese 
nell'Egitto di questo mondo». Salita e discesa sono il 
cammino della salvezza lungo il quale la carne e lo spi- 
rito, l'uomo e Dio si incontrano. Ogni particolare del 
libro biblico dei Nurzeri, che quel viaggio racconta, ha 
una spiegazione: i tempi, i nomi dei luoghi, le tende, i 
cibi, le bevande, la sorgente, il pozzo. Ogni dettaglio ë 
esaminato alla luce di tutta la Scrittura: l'Esodo viene 
letto ricordando il Cantico dei Cantici, la Genesi inter- 
pretata per mezzo dei Vangeli. E l'esegesi si fa ri-Scrit- 
tura, invocando per ognuno il «riversarsi» del discepolo 
prediletto sul petto di Gesù. 

La grande suggestione che l’allegoria di Origene eser- 
cita è testimoniata dalle riprese che ne hanno operato, 
con straordinarie variazioni, Girolamo, Gregorio di Nis- 
sa, lo Pseudo-Ambrogio, Agostino, Bruno d'Asti, Ber- 
nardo di Clairvaux e Pier Damiani. Ognuno amplifica 
le intuizioni del maestro alessandrino per i propri sco- 
pi, dando ad esse la propria inconfondibile impronta. 
Gregorio, ad esempio, immagina un progresso senza fi- 
ne, in cui l’anima «vuole godere della bellezza non at- 
traverso specchi ‘e riflessi ma faccia a faccia», mentre 
Dio acconsente alla richiesta «con le stesse parole con 
le quali rifiuta, mostrando un incommensurabile abis- 
so di mistero». Bernardo, molto più tardi, si concentra 
sul percorso spirituale del credente e sull’opera della 
Grazia. Il viaggio dell’anima si diffonde e si trasforma: 
assume le fattezze del pellegrinaggio di Dante nell'al- 
dilà, del moderno romanzo di formazione, della navi- 
gazione che, nei Quattro quartetti di Eliot, conduce a 
comprendere «il punto d’intersezione del senza tem- 
po col tempo». 


Manlio Simonetti ha insegnato storia del Cristianesimo 
all’Università «La Sapienza» di Roma. Si occupa di sto- 
ria del Cristianesimo antico e di storia dell'esegesi; ha 
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INTRODUZIONE GENERALE 


di Piero Boitani 


Ermes chiama le anime dei Pretendenti uccisi da Odisseo e le gui- 
da all'Ade con la verga d’oro, muovendole lungo sentieri «am- 
muffiti». Esse lo seguono stridendo: come dei pipistrelli svolazza- 
no sul fondo di un'orrida caverna e stridono se uno del gruppo 
cade dalla roccia dalla quale essi pendono. Superano le correnti di 
Oceano e la rupe di Leucade, le porte del Sole e il paese dei So- 
gni, e giungono ben presto al prato degli asfodeli, dove le anime, 
«parvenze dei morti», dimorano. Siamo nel libro XXIV dell’ Odis- 
sea, e questo è il primo viaggio di anime nella letteratura occiden- 
tale. E un complemento a quelli — che soltanto si possono imma- 
ginare perché non sono mai descritti — compiuti dalle anime dei 
guerrieri che muoiono nell’ Iliade, o di Elpenore nel libro XI del- 
l'Odissea stessa. Getta sul nostro tema un'ombra scura che giun- 
gerà sino a Virgilio e Dante: l'ombra di Ade e del cammino per 
sentieri fangosi, al di là del mondo, che si deve intraprendere per 
giungervi. E lo fa delineando un movimento e un rumore sinistri 
come lo svolazzare e lo stridio dei pipistrelli. 

Nulla impara l'anima dell'uomo in questa discesa se non il 
proprio triste destino e la propria natura dopo la morte, quella di 
una mera parvenza: l'essere dell'essere stato?. Forse era a questo 
che, molti secoli dopo, pensava l’imperatore Adriano quando in 
punto di morte — come tramanda l’Historia Augusta — componeva 


! Omero, Od. XXIV 1-14; cfr. commento di A. Heubeck in Omero, Odissea, VI, 
Milano 20048, pp. 258-64; E. Rohde, Psiche, I. Culto delle anime presso i Greci, 
trad. it. Bari 1982, pp. 9-70. 

2 L'espressione è di W. Otto, Theophania, trad. it. Genova 1983, pp. 70-1. 
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la sua lirica sconsolata sull'erranza dell'anima e sul suo viaggio 
verso i luoghi bui e gelidi dell Ade: animula uagula blandula, / hos- 
pes comesque corporis, / quo nunc abibis? In loca / pallidula rigida 
nudula / nec, ut soles, dabis iocos!. 

Quanto ariosa e piena di luce é invece l'immagine successiva, 
con la quale davvero inizia il viaggio dell'anima nella nostra cul- 
tura. Ora é Socrate che parla, sdraiato assieme a Fedro sotto un 
platano, lungo il fiume Ilisso. Socrate sta illustrando l'Idea del- 
l'anima e la paragona a una «forza» composta di un carro alato 
trainato da due cavalli e guidato da un auriga. Un cavallo é buono 
e bianco e discende da cavalli belli e buoni; l'altro, nero, ë esatta- 
mente l'opposto. L'anima, spiega Socrate, spazia per il cielo e, se 
perfetta e alata, vola in alto e governa il mondo intero. Se invece 
perde le ali, è trascinata in giù e viene a contatto con il corpo. Le 
ali, infatti, tendono a portare ció che é pesante in alto, verso la di- 
mora degli déi: verso ció che é bello, sapiente e buono. Di questo 
appunto si nutrono e si accrescono le ali dell'anima, mentre sono 
rovinate da ció che é brutto e malvagio. Finché hanno le ali, le 
anime umane che lo vogliano e ne siano capaci volano per le vie 
del cielo seguendo le dodici schiere degli déi guidate da Zeus, 
mentre quelle che non riescono ad allevare bene il cavallo parteci- 
pe del male precipitano verso il basso. 

Le anime che hanno seguito gli déi giungono cosi alla sommità 
del cielo, passano al di fuori e si posano sulla volta. La rotazione 
della sfera celeste, allora, le trasporta ed esse contemplano «le co- 
se che stanno al di fuori del cielo». «Questo luogo sopraceleste» 
proclama Socrate «nessuno dei poeti di quaggiù lo cantó mai, né 
mai lo canterà in modo degno ... L'essere che realmente é, senza 
colore, senza figura e non visibile, e che puó essere contemplato 
solo dalla guida dell'anima, ossia dall'intelletto, e intorno a cui 
verte la conoscenza vera, occupa questo luogo.» Nella contempla- 
zione dell'essere e della verità, dunque, le anime rimangono, go- 
dendone e nutrendosene. Mentre ruotano attorno ai cieli vedono 
la Giustizia stessa, la Temperanza, la Scienza: «non quella connes- 


! Scrittori della Storia Augusta 25, 9, a cura di P. Poverini, I, Torino 1983, pp. 182-3: 
«anima mia mutevole, dilettevole, / ospite e compagna del corpo, / dove ora an- 
drai? In luoghi / foschi, freddi, nudi / né più i soliti scherzi farai». L'interpretazio- 
ne, peró, ë controversa: cfr. p. es. C. Gallavotti, «Maia» XXIII 1971, pp. 297-302. 
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sa col divenire, ... ma quella che ë veramente scienza in ció che ë 
veramente essere>. Tutte le anime, aggiunge Socrate, mirano alla 
visione e alla contemplazione di tali esseri nella Pianura della Ve- 
rità, perché «il nutrimento adatto alla parte migliore dell'anima 
proviene dal prato che è là, e la natura dell’ala con cui l’anima 
può volare si nutre proprio di questo»!. 

L'esposizione sarà ripresa poco dopo, e legata ai temi dell'anam- 
nesi, della bellezza, della mania e dell'eros, ma quanto si é visto sin 
qui é sufficiente a comprendere l'immenso fascino che il discorso di 
Socrate ha esercitato sull'immaginazione occidentale. Perché il 
«mito» — come appunto lo chiama Platone - tocca il culmine stesso 
delle aspirazioni umane, il desiderio di conoscenza completa, di 
contemplazione delle essenze che non puó maiessere disgiunto dal 
Bello, dal Bene e dalla «misura». E, in altre parole, un sogno, al qua- 
le é chiamato in prima istanza il filosofo, e che disegna l'Idea stessa 
dell'anima. Questa appare metafisicamente composta, come sostie- 
ne il Tzzzeo, dell Essere, dell'Identico e del Diverso, mentre è guida- 
ta dalla ragione (l’auriga) e condizionata nel suo volo dalle proprie 
forme irrazionali (irascibile e concupiscibile, i due cavalli)?. 

Il viaggio dell'anima si configura, qui, come un'ascesa verso il 
divino che ë nel sé, un volo — in costante pericolo di improvvisa 
caduta — che si trasforma infine in moto circolare. Il cammino del 
carro alato cessa, infatti, soltanto quando l'anima raggiunge la 
volta celeste e viene trasportata, quasi fosse una stella, dalla rota- 
zione di quella. E in questo moto finalmente circolare che consi- 
ste la piena contemplazione dell'essere e della verità. 

Platone inventa un mito al fascino del quale ë difficile resiste- 
re, ma che ha bisogno, come si é visto, di interpretazione. E possi- 
bile che il filosofo stesso abbia fornito le chiavi di tale lettura nella 
sua dottrina non scritta), ma la necessità di una esegesi ë testimo- 
niata dalle riprese del discorso di Socrate nei secoli successivi. Il 
cristiano Ambrogio, per esempio, lo impiega — senza mai citare 
Platone — identificando il carro con quello di Amminadab men- 
zionato nel Cantico dei cantici (6, 12) e sostenendo che il figlio di 


! Platone, Phdr. 245c 2-248c 1. 
: Platone, Fedro, a cura di G. Reale, Milano 2005", pp. 210-4. 
` G. Reale, Platone. Alla ricerca della sapienza segreta, Milano 1998, pp. 664-71. 
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lui Nacason (Num. 1, 7), «principe del popolo di Giuda», ë «figu- 
ra» di Cristo. Questi è l'auriga che conduce in alto l'anima del 
giusto, governandone la quadriga - le cui ruote sono quelle della 
visione di Ezechiele, nelle quali è «lo spirito dell'essere vivente» 
(1, 19) - «con le briglie del Verbo». I cavalli di Ambrogio, infatti, 
divengono quattro, e sono interpretati senza esitazione come le 
quattro «affezioni» dell'anima: ira, cupidigia, voluttà e timore. Ë 
compito dell'auriga fare in modo che le «passioni» del corpo non 
gravino sull'anima tirandola verso il basso, dirigendo invece il car- 
ro verso la Pianura della Verità, dove la pastura non consiste di 
fieno, ma del «pane che discende dal cielo». 


Il viaggio dell'anima non può che essere una lettura di secon- 
do grado: o una fabula che nasce per approssimazione e per esse- 
re interpretata, come questa di Platone, oppure come sovrapporsi 
dell’esegesi al mito, alla storia, al racconto. Quando Plotino pre- 
dica la contemplazione della Bellezza, per esempio, non può fare 
a meno di rievocare le vicende di Narciso, della discesa all'Ade e 
di Ulisse. Occorre, egli dice, che chi vede il bello nei corpi non lo 
rincorra, ma, consapevole che esso «è solo un'immagine, un'im- 
pronta e un ombra», lo fugga per dirigersi «a ciò di cui è immagi- 
ne». Chi, infatti, volesse gettarsi sopra quel bello dei corpi per 
stringerlo, «imiterebbe quell'uomo che, a quanto allude il mito, 
... pare volesse afferrare la sua bella immagine riflessa nell'acqua 
e finì col cadere giù, scomparendo nella corrente». Così pure, chi 
fosse affascinato dai bei corpi e non riuscisse a liberarsene «ca- 
drebbe — ma questa volta con l'Anima - nella notte fonda e impe- 
netrabile dell'Intelligenza, dove si troverà cieco nell'Ade, lì come 
qui circondato da ombre». Invece, proclama Plotino citando 
l’Iliade, occorre fuggire «verso l'amata patria»?. Poi precisa: «Ce 
ne andremo alla maniera di Ulisse, quando — a detta del poeta — 
lasciò la maga Circe e Calipso, a mio giudizio, facendo intendere 
di non volere restare, per quanto non gli mancassero piaceri per 
gli occhi e si trovasse circondato da una profusione di bellezza 


! Ambrogio, de wirginitate 15,95-6, PL XVI 290d. 
2 Plotino, I 6, 8, trad. R. Radice, Milano 2002, p. 199, lin. 16: IL II 140. 
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sensibile. I] fatto ë che la nostra patria ë il luogo da cui siamo ve- 
nuti, là dov'è il Padre. E dunque, quale viaggio è mai questo e 
quale fuga? Certo, non si può compiere a piedi, perché in ogni ca- 
so i piedi ci porterebbero da una terra all’altra. Neanche si devo- 
no attrezzare carrozze di cavalli o imbarcazioni: basta solamente 
distaccarsi da tutto e non guardare più, ma, per così dire, con gli 
occhi ben serrati, riattivare quell’altra vista che tutti hanno, ma 
che in pochi usano, e ricorrere a essa». 

Le avventure di Ulisse, dunque, figurano il viaggio dell'anima, 
quello che conduce al Bello e all'Uno, la vera Patria di ciascuno. 
Plotino ha in mente, come dimostra una citazione poche righe più 
avanti, proprio il brano del Fedro platonico al quale abbiamo ap- 
pena accennato?, È significativo che, nel momento stesso in cui 
egli usa il mito, si preoccupi di sottolineare che esso vale soltanto 
come indicazione. Il vero viaggio non si effettua né per mezzo di 
un'imbarcazione, come quello di Ulisse, né per mezzo di un carro 
trainato da cavalli, come quello predicato da Socrate. Consiste, 
invece, nel guardare dentro di sé, scoprirsi e farsi belli interior- 
mente, ridursi a «vera luce». 

Il cammino dell'anima diviene, con Plotino, itinerario mistico. 
Sarà la sua visione a ispirare Porfirio e, molto piü tardi, Proclo. 
Nel V secolo questi affermerà che «molte sono le peregrinazioni e 
i giri dell'anima, uno fra le fantasie, uno fra le opinioni e un altro 
ancora, primo fra tutti, nella comprensione; ma soltanto la vita se- 
condo il voüg ha stabilità e questo ë il porto mistico dell'anima al 
quale da una parte il poeta conduce Ulisse attraverso il grande er- 
rare della sua vita, e al quale d'altra parte anche noi dovremmo 
tendere se vogliamo raggiungere la salvezza»?. Ma il discepolo di- 
retto di Plotino, Porfirio, aveva già trasformato l’eroe omerico in 
modello del mistico. In L’antro delle Ninfe Porfirio vede nella 
grotta descritta nell' Odzssea (XIII 102-12) l'immagine del cosmo, 


! Plotino, I 6, 8, ibid., p. 199, linn. 17-27. 

2 Plotino, I 6, 9, ibid , p. 201, linn. 14-5: Platone, Pbdr. 254b 7. 

* Proclo, in Platonis Parmenidem commentaria 1025a 29-37, in Opera inedita, cur. 
V. Cousin, 1864, rist. Hildesheim 1961. Per molti degli aspetti trattati in queste pa- 
gine, ved. F. Buffiére, Les Mythes d'Homère et la pensée grecque, Paris 1956; R 
Lamberton, Homer the Theologian. Neoplatonist Allegorical Reading and the 
Growth of the Epic Tradition, Berkeley 1986. 
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e nell'ulivo, pianta di Atena, il simbolo della saggezza divina. «Giun- 
ti a questo antro, bisogna deporre ogni possesso esterno» scrive, 
«denudarsi e assumere l’aspetto di un mendico dal corpo avvizzi- 
to, gettare ogni cosa superflua, staccarsi dalle sensazioni e allora 
deliberare con Atena, seduto con lei ai piedi dell’ulivo, su come 
eliminare tutte le passioni che traviano la propria anima.» Ulisse, 
insomma, deve spogliarsi della materia — il mare — e affinarsi nella 
sapienza divina: solo allora sarà puro e disposto a salire alle stelle 
che sono la sua vera Patria. Ma il ritorno a casa non basta. Ulisse 
deve proseguire sino all’ultima meta: «Ulisse» afferma Porfirio 
«si libererà delle sofferenze solo quando sarà del tutto uscito 
dal mare e tra anime che ignorano a tal punto le opere del mare e 
della materia da ritenere, per la loro assoluta inesperienza degli 
strumenti e dell'attività del mare, che il remo sia un vaglio»!. Se la 
prima purificazione di Ulisse, sotto l'albero, conduce all'unione 
mistica, la contemplazione del dio che colà si realizza é incontro 
dentro di noi: non dopo la morte, ma in vita. Quando invece Ulis- 
se avrà raggiunto le anime ignoranti del pelago, l'agognato lido fi- 
nale sarà al di là della materia — il punto diverrà insomma l'eter- 
no, «il punto / a cui tutti li tempi son presenti»?. E li, certo, un 
remo non puó che esser preso per pala da grano, ché in quel 
mondo non v'é bisogno né di sale né di navi. L'altro, in una paro- 
la, é il dio. Ma é anche, significativamente, Ulisse stesso, divenuto 
uno con il divino — divenuto, come vuole Elémire Zolla, «un uo- 
mo azzimo, senza lievito di peccato», il «povero di spirito dei 
vangeli», «un infinito»). 


Plotino stesso, tuttavia, eredita l'interpretazione dei testi «miti- 
ci» da una ricca tradizione che in ultima analisi risale almeno a 
Teagene di Reggio. Nella lettura allegorica dei poemi omerici che 
deve essere iniziata prima di Socrate, le avventure di Ulisse non so- 
no viste come un progresso dell’anima, ma come un itinerario in- 


! Porfirio, L'antro delle Ninfe, a cura di L. Simonini, Milano 1986, pp. 32-5, 78-85, 
citazione a p. 85. 

? Dante, Paradiso, 17, 17-8. 

3 E. Zolla, I mistici dell'Occidente, I, Milano 1997, pp. 196-7, nt. 4. 
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tellettuale e morale. L'Odissea, dichiara Eraclito nelle Allegorie di 
Omero forse seguendo Aristotele, è fondamentalmente «etica»!, e 
Ulisse lo «strumento di tutte le virtù» che Omero si è creato, l’ico- 
na stessa della saggezza, della poovnorg che detesta i vizi, domina 
il piacere (Lotofagi), acceca e brucia il «comportamento selvag- 
gio» (Ciclope), conosce l’astronomia, la meteorologia e le piante 
medicinali (navigazione orientata sulle stelle, Eolo, Circe), discen- 
de all'Ade per non lasciar nulla di inesplorato, apprende dalle Si- 
rene «le storie di tutte le epoche», combatte l'impudenza (Scilla)? 
Nella sua Vita e poesia di Omero, lo pseudo-Plutarco vede, in Ulis- 
se che, umiliato dai Pretendenti, incita il suo cuore a sopportare, la 
vittoria della parte razionale dell'anima su quella passionale?. 
Tuttavia, chi inaugura con coerenza davvero originale l'inter- 
pretazione allegorica, e neoplatonica, dei testi «mitici» é Filone di 
Alessandria, dal quale lo stesso Plotino ha imparato. Filone, che 
conosce bene la letteratura greca, applica la propria esegesi filoso- 
fica alla Bibbia. La migrazione di Abramo da Ur verso la terra 
promessa é per lui un viaggio verso la conoscenza e la fede. Lo di- 
chiara un bel passo del Quid Heres nel quale sono delineate diver- 
se tappe di quell’itinerario dell'anima, dall'astronomia verso la 
scienza della natura, dalla congettura alla comprensione, dalle 
credenze astrologiche alla fede in Dio, dal creato al creatore, «au- 
riga del cosmo intero»: «Per mezzo della sapienza ci ë assicurata 
la pià eccellente delle migrazioni, consistente nell'uscita dell'ani- 
ma dalla astronomia per fare ingresso nella vera scienza della na- 
tura; nell'uscita dalla insicura congettura verso una comprensione 
chiara, e, per dirla giusta, fuori dal creato, verso l'increato, fuori 
dal mondo verso il creatore e padre di esso. Le menti ancora fer- 
me alla dimensione caldaia hanno fede nel cielo; ma chi é andato 


! Eraclito, Allegoriae 60, 2 (Allégories d'Homère, éd. F. Buffiére, Paris 1962, pp. 65- 
6); Aristotele, Poet. 24, 1, 2 e 2, 9, 1459b 9-16. 

? Eraclito, Allegoriae 7o, ibid., pp. 75-6. 

* Pseudo-Plutarco, de uita et poesi Homeri 129 ([Plutarchus], de Homero, ed. J.F. 
Kindstrand, Leipzig 1990, p. 65). Nei secoli successivi lo stesso tipo di interpreta- 
zione allegorica viene applicato all Eneide virgiliana, da Fulgenzio (Fabii Planciadis 
Fulgentii Expositio Virgilianae Continentiae, in Fulgentius, ed. R. Helm, Stuttgart 
1970) al Commentum una volta attribuito a Bernardo Silvestre (Tbe Commentary 
on tbe First Six Books of tbe Aeneid of Vergil Commonly Attributed to Bernardus Sil- 
vestris, eds. J.W. Jones — E.F. Jones, Lincoln-London 1977). 
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oltre questa crede in colui che guida il cielo, auriga del cosmo in- 
tero, cioè Dio, come dicono le sacre Scritture»!. 

Ulisse, peraltro, non è assente dalla meditazione di Filone su 
Abramo, perché quando interpreta la sua migrazione come pro- 
gresso della contemplazione che passa dalla conoscenza del sé a 
quella di Dio, Filone definisce la prima come un filosofare sul 
proprio corpo, sulla sensazione e sul linguaggio — insomma sulla 
propria «casa» — chiamandolo un riconoscimento della «massima 
del poeta» che nell'Odissea (IV 392) dice: «nella casa si appresta 
sia il bene sia il male»?. Infine, la migrazione di Abramo si riflette 
sul viaggio di Israele dall'Egitto alla terra promessa. Se l'uscita del 
patriarca da Ur significa la liberazione dalla prigione del corpo, 
l'Esodo indica la medesima via, il viaggio dell'anima dalla carne al- 
la Sapienza: «Con un termine esattissimo, dunque, l'interprete 
delle cose sacre ha intitolato Esodo tutt'intero un libro della Leg- 
ge, in modo assolutamente corrispondente alle rivelazioni che 
contiene. Con intento educativo e del tutto disposto ad ammonire 
e a correggere coloro che potevano essere ammoniti e corretti, 
egli pensa di “tirar fuori tutto il popolo" dell'anima dal paese 
d'Egitto, cioé dal corpo e da ció che alberga in esso, ritenendo 
una assai grave e dura pena che il pensiero contemplativo fosse 
oppresso dai piaceri della carne e, reso succube, stesse agli ordini 
impartiti dai desideri spietati»?. 

La lettura ë, immediatamente dopo, affinata nell'interpretazio- 
ne della figura di Giuseppe. Questi si é vantato di essere ebreo 
(«ebreo significa migratore» dalle cose sensibili a quelle intelligi- 
bili, dichiara Filone), ha superato le passioni, conosciuto la «vera 
vita», riconosciuto di «essere di Dio»: che é sopravvissuto alla 
morte destinatagli dai fratelli e ha ordinato che, dopo la morte, le 
sue ossa («le sole forme di tale anima che sono rimaste incorrotte 
e degne di ricordo») fossero portate a Canaan: che ha trasceso, 
cioè, «tutto ciò che è mortale» e seguito Mosè, «la parola legisla- 
trice e guida»*. E ancora nel de fuga et inuentione, nel contesto di 


! Filone, Quid Heres 20, 98-9, in Tutti š trattati del commentario allegorico alla Bib- 
bia, a cura di R. Radice, Milano 2005, p. 1257. 

2 Filone, de migratione Abram 195, ibid., p. 1183. 

3 Filone, de migratione Abrami 14, ibid., p. 1131. 

4 Filone, de migratione Abrami 17-25, ibid., pp. 1133-5. 
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un'interpretazione delle <fughe> di Agar e di Giacobbe, Filone 
conduce all'Esodo. Israele, dice, non sapeva quale fosse il nutri- 
mento dell'anima, ma scoprì che era <la Parola di Dio, il Logos 
divino, da cui promanano senza posa tutte le forme di educazione 
e di sapienza»!. Partendo da un’abile combinazione, di Bibbia, 
Odissea, Fedro, Teeteto, e persino Eraclito”, Filone giunge a legge- 
re allegoricamente le espressioni «fonte» e «sorgente» della Gene- 
si e dell'Esodo e, per esempio, proclama che «Elim» — dove il po- 
polo di Israele trovò dodici sorgenti d'acqua e si accampò - 
significa «cancelli», simbolo dell’accesso alla virtù, e dunque «le 
fonti intermedie dell'educazione», mentre la sorgente ultima è 
Dio, fonte inesauribile di vita?. 

Amplissimo, dunque, e brillante, l'orizzonte allegorico di Filo- 
ne, che comprende le dimensioni dell’etica, della conoscenza in- 
tellettuale, della ricerca della sapienza e dell’acquisizione della fe- 
de. Maestro del metodo di leggere la Scrittura con la Scrittura e 
dell’uso della cultura e della letteratura greca per l’interpretazione 
della Bibbia, Filone lega in un’unica visione i viaggi di Abramo, di 
Israele e di Giuseppe, estendendo al Pentateuco l’interpretazione 
tradizionale dell'erranza di Ulisse e influenzando decisamente i 
suoi successori alessandrini, e cristiani, Clemente e Origene. 

È proprio in Clemente che Odissea ed Esodo sono ormai chia- 
ramente legati. Nel Protrettico Clemente ricorda, sulla scia del- 
l'Epistola agli Ebrei e del Salmo 95, «il giorno della tentazione nel 
deserto», quando Israele mise Dio alla prova ribellandosi, anche 
se aveva visto per quarant'anni le sue opere*, In quei brani del- 
l'Antico e del Nuovo Testamento, Dio esortava il suo popolo a 
non indurire il proprio cuore e minacciava: «Così ho giurato nella 
mia ira: non entreranno nel mio riposo». Come l’Epistola agli 
Ebrei, Clemente parte, nella sua esegesi, dall’«oggi» con il quale i 
due passi si aprono («Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vo- 
stri cuori»), e sostiene che esso è l’immagine, il «segno» del «gior- 
no senza fine» di Dio, dell’eternità. Occorre dunque ascoltare, 


! Filone, de fuga et inuentione 137-8, ibid., pp. 1477-89. 

? Filone, de fuga et inuentione 61-4: Omero, Od. XII 18; Eraclito, fr. 96 Diels; Pla- 
tone, Phdr. 247a, Theaet. 176a-b. 

* Ex. 15, 27; Filone, de fuga et inuentione 183 e 197-200. 

4 Ep. Hebr. 3, 7-11; Ps. 95, 7-11; Clemente, Protr. 9, 71. 


XX PIERO BOITANI 


prosegue, la parola divina, ricordando che gli «antichi Ebrei» rice- 
vettero «in figura» (aiviyuatw8d6) il «compimento» (xéAoc) della 
minaccia del Signore, quando erravano nel deserto. Per «mancan- 
za di fede», infatti, essi «non entrarono nel suo riposo» sin quando 
non seguirono il successore di Mosè «e appresero per esperienza, 
benché tardi, che non potevano essere salvati se non credendo co- 
me Giosuè». Dio, che ama l’uomo, invita però tutti gli uomini ad 
avere «conoscenza piena della verità» e perciò invia il suo consola- 
tore, il Paraclito. La conoscenza piena della verità consiste per Cle- 
mente, come per Paolo prima di lui, nella eooéßeta, la pietà!, e 
tutti i cristiani possono acquistare la salvezza attraverso l'amore (à- 
yann) e la fede perché tutti hanno posto la loro speranza «nel Dio 
vivente, che é il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di 
quelli che credono»?. Gli altri invece restano attaccati al mondo, 
come le alghe alle rocce del mare?. «Essi sono come il vecchio di 
Itaca: non desiderano la verità, né la patria celeste, né la luce che 
davvero è, ma il fumo del focolare?.» Israele in cammino nel deser- 
to e Ulisse errante sul mare: l'uno appare ora ombra dell'altro. 


Filone e Clemente consegnano a Origene le chiavi per immagi- 
nare il viaggio dell'anima e dare cosi origine alla tradizione esami- 
nata nel presente volume. Ma prima di aprire la lunga pagina di 
questa tradizione occorrerà ricordare le vie misteriose per le quali si 
propaga una fabula assai piü fantastica. In epoca moderna essa 
verrà chiamata, come vedremo, «romanzo dell'anima», ma le sue 
radici affondano nel terreno affascinante del Corpus bermeticura e, 
più in particolare, della gnosi. Dal Pimandro alla Chiave, e un po’ 
ovunque nella letteratura ermetica, é disegnato un immenso itinera- 
rio cosmico, circolare e drammatico, che conduce l'anima alla di- 
scesa nella carne e alla risalita verso il cielo. Esempi per noi ancora 
piü interessanti riguardano la gnosi dei Naasseni come riportata da 
Ippolito nella Confutazione. Qui ci sono, opposti l'uno all'altro, 
due mondi: quello divino in cui, assieme al Figlio, domina l'Uomo 


! 1 Ep. Tim. 4, 8. 

? 1 Ep. Tim. 4, 10. 

3 L'immagine deriva da Platone, Resp. 611d. 
4 Omero, Od. I 57-8; Clemente, Prorr. 9, 71. 
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perfetto e primordiale, Adamas, e quello inferiore del demiurgo 
Esaldaios. Questi, assieme alle sue «potenze» — gli angeli — dà for- 
ma ad Adamo, che è immagine dell'Uomo primordiale. Mentre il 
Figlio discende dal cielo per infondere la vita in Adamo, rimanendo 
però imprigionato nel corpo dell’uomo fino al punto che egli di- 
mentica la propria origine celeste, Adamo dà inizio alla generazione 
degli uomini, nei quali l’unità dell'Uomo primordiale si spezza nei 
singoli individui umani: «La ricomposizione avverrà per opera del 
Logos divino soltanto allorché tutti gli uomini per mezzo della gno- 
si avranno acquistato coscienza della scintilla di vita divina che è ce- 
lata nel loro involucro carnale, permettendone la liberazione! .» 

In questo contesto i Naasseni, dice Ippolito, «cercano poi che 
cosa sia l'anima, donde provenga, di che natura sia, perché venuta 
nell'uomo e avendolo animato assoggetti e punisca l'essere plasma- 
to dall'uomo perfetto»?. Non lo cercano nelle Scritture, prosegue 
Ippolito, ma nei «misteri», e sostengono che l’anima è difficilissima 
da rinvenire e comprendere perché si trasforma continuamente. 
Così, per trovare testimonianze della loro dottrina, essi indagano i 
misteri degli Assiri, dei Frigi, degli Egiziani e dei Greci. Per esem- 
pio prendono il brano dell’ Odissea in cui è descritta la discesa 
al’ Ade delle anime dei Pretendenti guidate da Ermes, e identifica- 
no quelle anime con coloro che sono stati ridestati e «ricordano “da 
quale dignità e da quanto grande beatitudine"? (cioè dall'uomo bea- 
to superiore, uomo primigenio: Adamas, come essi credono) sono 
stati precipitati qui, nella creazione di fango, per essere servi del 
creatore di questa creazione, Esaldaios, il dio di fuoco». Se Ps. 2, 9 
attribuisce a Dio una verga di ferro, essi dichiarano che Ermes dalla 
verga d’oro è a maggior ragione il creatore, il Logos divino, e dun- 
que Cristo. Avvicinano a tutto ciò «il grande e segreto mistero di 
Eleusi ie xe». Appaiano alle strida dei Pretendenti il «suono» del 
quale parlano Ps. 18, $ e Ep. Rom. 10, 18. Interpretano la «roccia» 
(«pietra») dalla quale pendono i pipistrelli nella similitudine omeri- 
ca come Adamas, «la pietra angolare» di Is. 28, 16 e di Ps. 117, 22. 
Leggono la destinazione finale delle anime dei Pretendenti come le 


3 Testi gnostici in lingua greca e latina, a cura di M. Simonetti, Milano 2005*, p. 42. 
Ippolito, Refutatio omnium baeresium V 7, 8, in Testi gnostici cit., p. 53. 
3 Empedocle, fr. 119 Diels. 
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«regioni eterne libere da ogni malvagità». Vedono nelle correnti on- 
deggianti in giù e in su dell’Oceano — che esse superano, e che già 
per Omero (Il. XIV 201 e 246) rappresentava la yéveovg, il princi- 
pio e la generazione degli dèi e degli uomini - le alterne vicende 
dell’anima, la sua caduta nel mondo e la prigionia cui essa è condan- 
nata dalla generazione materiale (la generazione degli uomini), e la 
sua redenzione e ascesa al mondo divino (la generazione degli déi)!. 

Gli «straordinari gnostici», afferma Ippolito, «inventori di una 
nuova filologia, ritengono che il profeta Omero misteriosamente 
riveli tali dottrine», e conducono «a tali concetti quelli che non 
sono pratici delle sacre Scritture» facendosi gioco di loro?. Infatti, 
l’interpretazione gnostica del brano di Od. XXIV termina con un 
salto straordinario, una vera e propria acrobazia esegetica. Il sol- 
levarsi in alto delle onde dell'Oceano simboleggia, dicono i Naas- 
seni, la generazione degli dèi, cioè il ritorno dell’anima alle sue 
origini divine. Essi citano a questo proposito Ps. 81, 6: «Io dissi: 
Siete dèi e tutti figli dell'Altissimo», poi compiono un ultimo pas- 
so, spostandosi sull'esodo di Israele dall'Egitto, «se vi affrettate a 
fuggire dall'Egitto e giungete al di là del Mar Rosso nel deserto, 
cioè dalla mescolanza di quaggiù alla Gerusalemme superiore che 
è la madre dei viventi (Ep. Gal. 4, 26; Gen. 3, 20). Ma se vi volge- 
rete di nuovo all'Egitto, cioè alla mescolanza di quaggiù, “morire- 
te come uomini” (Ps. 81, 7). Infatti è mortale tutta la generazione 
di quaggiù, immortale invece quella generata in alto: infatti nasce 
spirituale dall'acqua soltanto e dallo spirito, non carnale; l'essere 
di quaggiù è il carnale. Perciò è scritto: “Ciò che nasce dalla carne 
è carne e ciò che nasce dallo spirito è spirito” (Ez. Io. 3, 6). Que- 
sta è secondo loro la generazione spirituale. Questo — dicono — è il 
gran Giordano, che scorre in giù e impedisce ai figli d’Israele di 
uscire dalla terra d’Egitto (cioè dalla mescolanza di quaggiù: in- 
fatti per loro l'Egitto è il corpo): ma Gesù lo ha rimandato in alto 
e lo ha fatto scorrere in su»?. 

Ancora una volta, dunque, l'Esodo si combina con l'Odissea 
per delineare, nell'interpretazione, il cammino dell'anima. Ma i 


! Ippolito, Refutatio omnium baeresium N 7, 30-8, in Testi gnostici cit., pp. 61-5. 
? Ippolito, Refutatio omnium baeresium V 8, 1, ibid., p. 65. 
` Ippolito, Refutatio omnium haeresium V 7, 39-41, ibid., p. 65. 
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Naasseni sapevano anche celebrare liricamente le vicissitudini 
della yvxri, come testimonia l'inno tramandato da Ippolito nella 
Confutazione; in esso si vedono i due principî del vos maschile, 
in alto, e del xaog femminile, in basso, opporsi l'uno all'altro, 
mentre l’anima si trova fra i due e di entrambi partecipa, viven- 
do così una situazione miserevole di incertezza. Per salvarla si 
offre di scendere nel mondo Gesù stesso, che le rivelerà «tutti i 
misteri» e l'«arcano della santa via, chiamandola gnosi». La for- 
za dell'inno é non comune sia nell'afflato cosmico che lo ispira, 
sia nella tensione drammatica che disegna, sia infine.nella pro- 
posta dottrinale, prettamente gnostica, che lo conclude: 


Principio generatore dell'universo fu la mente primogenita, 
il secondo fu il caos diffuso del primogenito, 

terza l'anima accolse, nel suo agire, questo principio; 
per questo rivestita forma di cervo 

é travagliata, dominata, nella sua azione, dalla morte. 
Ora avendo il dominio osserva la luce, 

ora precipitata nelle miserie piange: 

ora piange e si rallegra, 

ora piange ed é giudicata, 

ora é giudicata e muore, 

Ora nasce 

e infelice non avendo scampo dai mali 

vagando entra nel labirinto. 

Allora Gesü disse: Osserva, Padre; 

essa cercando il male sulla terra 

si allontana dal tuo soffio. 

Cerca di fuggire il caos amaro 

e non sa dove passare. 

Per lei mandami, Padre: 

avendo i sigilli scenderó, 

traverseró tutti gli eoni, 

riveleró tutti i misteri, 

mostrerò le figure degli dèi. 

L'arcano della santa via, 

chiamandola gnosi, riveleró!. 


! Ippolito, Refutatio omnium baeresium V 10, 2, ibid., pp. 84-7. 
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Sospesa fra nascita e morte, oscillante fra il pianto e l'allegrez- 
za, incerta fra contemplazione della luce e ricerca del male, l’ani- 
ma vorrebbe scampare al «caos amaro», ma non sa «dove passa- 
re». In realtà, ciò che questo «salmo» naasseno descrive è non 
tanto un viaggio, quanto un perenne tentativo di fuga (l’immagine 
dell'anima che riveste forma di cervo colpisce immediatamente), 
un errare costante che sembra comunque terminare in un «labi- 
rinto». Quando tali tensioni prendono forma narrativa, un esito 
altamente poetico diviene possibile. È il caso del cosiddetto Canto 
della perla tramandato dagli Atti di Tommaso!. Il testo — sulla por- 
tata gnostica o cristiana del quale, come di tanti documenti «gno- 
stici» dei primi secoli della nostra era, si discute vivacemente — 
emana una luce intensissima e si snoda come una vera e propria 
favola romanzesca. Il suo protagonista é un principe, un fanciullo 
orientale allevato negli agi e nella dolcezza, che i genitori fanno 
partire per un viaggio, provvedendolo di ogni ricchezza e cingen- 
dolo di duro acciaio, ma togliendogli la splendida veste e il man- 
tello scarlatto cuciti per lui e iscrivendogli nel cuore, perché non 
lo dimentichi, un patto: «Se scendi in Egitto e riporti la perla uni- 
ca, che é in mezzo al mare, vicino al serpente che soffia, rivestirai 
la tua veste splendente e il tuo mantello che riposa su di essa e, as- 
sieme a tuo fratello, il secondo dopo di noi, sarai erede del nostro 
regno». Il ragazzo parte accompagnato da due guide, raggiunge 
Babilonia e scende, ormai solo, in Egitto, installandosi vicino al 
luogo dove dimora il serpente che custodisce la perla. Li indossa 
la veste del luogo, ma ben presto gli Egizi scoprono che é stranie- 
ro, lo avvicinano e gli fanno assaggiare il loro cibo. Allora, egli di- 
mentica tutto: dimentica la perla, dimentica di essere figlio di un 
re e cade in un sonno profondo. I genitori, peró, lo vengono a sa- 
pere e, in pena, gli mandano una lettera per ricordargli la missio- 
ne. La lettera vola sino a lui come un'aquila, si fa parola, gli si ri- 
volge e lo desta. Il giovane incanta il serpente, lo fa addormentare 
e ruba la perla. Poi, dimessi gli abiti sporchi e impuri dell'Egit- 
to, riparte per l'Oriente, guidato dalla luce che emana dalla seta 


! Lo leggo qui nella traduzione di Orbe, in I} Cristo, I. Testi teologici e spirituali dal I 
al IV secolo, a cura di A. Orbe e M. Simonetti, Milano 2005*, pp. 106-9, ma tenendo 
presente il testo greco e la traduzione di C. Angelino, I/ canto della perla, Genova 
2005?, con buona discussione dei problemi relativi al retroterra religioso e culturale. 
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della lettera. Quando giunge in vista della patria, trova ad atten- 
derlo la veste: la guarda, ed ecco che essa diventa simile a lui, di- 
venta lui, sono insieme <una cosa sola, sotto un'unica forma>. An- 
che i due tesorieri che gliel'hanno portata divengono uno solo. La 
veste è tutta lavorata, le giunture unite di pietre di diamante, gli 
ornamenti di colori magnifici, di berilli, rubini, agate, sardonici, 
zaffiri. L'immagine del re dei re vi è dipinta per intero, in rilievo. 
Il giovane la vede palpitare per i «moti della conoscenza» (yvwò- 
coc) e la sente parlare: «E per costui, per il più valoroso dei ser- 
vitori» essa proclama, «che sono stata allevata davanti a mio pa- 
dre; anch’io sentivo in me che la mia statura, come le sue opere, 
diventava più grande». La veste vuole essere indossata: il giovane, 
spinto dal suo amore, le corre incontro, la prende, se ne riveste ed 
è «innalzato alla porta della salvezza e dell'adorazione». Allora, 
piega la testa e adora lui stesso lo splendore del padre che gliel'ha 
inviata, Poiché ha compiuto i suoi comandamenti, il padre, che si 
è rallegrato in lui, adempie quanto ha promesso: lo fa entrare dal- 
la «porta dei principi» a esser «parte dei suoi grandi» nel proprio 
«regno» e, mentre i suoi servi lo glorificano, promette che il figlio 
ricomparirà assieme a lui «alla porta del re dei re», dove egli pre- 
senterà la sua offerta e la sua perla al sovrano. 

Il «piccolo principe» del Canto è generalmente ritenuto sim- 
bolo del Salvatore che deve essere salvato, il Saluator saluandus, e 
la perla un’icona dell’anima. Il Redentore va alla ricerca dell’ani- 
ma che si è perduta nel mondo, o nella carne (l’Egitto), e la ricon- 
duce in cielo. Si può ricostruire il significato della vicenda veden- 
do i genitori come il Primo Uomo e la Prima Femmina, l'Oriente 
come regno dei cieli, la discesa in Egitto come l’incarnazione del 
Figlio, e via di seguito in un'ottica gnostico-cristologica!. Si può 
però sostenere che il giovane principe altri non è che l’anima stes- 
sa: la perla, come indicato dal Vangelo di Matteo (13, 46), il regno 
dei cieli?; e la veste splendente, la conoscenza (dei suoi moti, in- 
fatti, essa pulsa): che splende di luce e parla e si avvicina all'uomo 


! Così Orbe, nel commento alla sua traduzione, in I? Cristo cit., e in forza della con- 
sistente bibliografia da lui citata. 

2 Così L. Moraldi, seguendo una corposa bibliografia, nell'edizione da lui curata 
degli Apocrifi del Nuovo Testamento, II. Atti degli Apostoli, Torino 1994, pp. 389- 
97, a p. 389. 
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perché la prenda e lo fa innamorare di sé: e della quale, infine, 
egli si riveste divenendo tutt'uno con essa. Tutta la favola non sa- 
rebbe altro, allora, che un romanzo dell’anima alla ricerca della 
salvezza, ricerca nella quale essa si perde e si dimentica, quando 
discende nel corpo, finché un intervento divino non la soccorre, 
le apre la vera «gnosi» e la riconduce alla patria celeste. Quel che 
interessa qui è che, soggetto o oggetto che sia della ricerca, l’ani- 
ma è al centro del Canto: pellegrina o gioiello smarrito nelle grin- 
fie serpentine del male, essa diffonde un incanto misterioso, un 
fascino di innocenza primeva, caduta e riconquistata, che descri- 
ve il cammino dell'essere umano, o divino, dal cielo alla terra e di 
nuovo al cielo. 


À queste tradizioni Origene reagisce, di esse si nutre per com- 
piere il gran balzo inventivo del viaggio dell'anima. Con fenome- 
nale coerenza egli punta all'itinerario di Israele nel deserto per 
delineare un cammino che non ë piü di mera conoscenza - o di 
gnosi — ma di vita. Lo fa in ben tre luoghi, nelle Omelie sui Nu- 
meri 27 e 17 e nell’Orzelia sull'Esodo 5, ogni volta seguendo l’in- 
tuizione allegorica ed etimologica di Filone, ma cristianizzando- 
ne il significato e fornendo una visione integrale del percorso. 
Non entreró, qui, nei particolari dell'esegesi origeniana, che, nel 
presente volume, sono affrontati nel commento di Manlio Simo- 
netti e nel saggio conclusivo di Giuseppe Bonfrate. Mi preme 
tuttavia richiamare alcuni aspetti necessari alla comprensione del 
nostro tema. 

La scelta interpretativa di Origene emerge con grande chiarez- 
za nell'Ormelia sull'Esodo 5. Gli Ebrei, egli dichiara in apertura, 
leggono nella partenza dei figli di Israele dall’Egitto soltanto il fat- 
to storico, cioè la partenza di Israele dall'Egitto. Ma Paolo, prose- 
gue, scrive nella Prima Lettera ai Corinzi (10, 1-4) che «i nostri pa- 
dri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, tutti 
furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, tut- 
ti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa be- 
vanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li 
accompagnava, e quella roccia era il Cristo». «Quel che gli Ebrei 
credono un passaggio del mare» commenta Origene, «Paolo chia- 
ma battesimo. Quel che essi vedono come nube, Paolo lo presen- 
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ta come Spirito santo!.> La <lezione storica> degli Ebrei diviene 
con Paolo lettura «spirituale» e cristiana, la quale del resto non fa 
che seguire l'annuncio di Gesù stesso nel vangelo: «I vostri padri 
hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pa- 
ne che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io so- 
no il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane 
vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita nel 
mondo» (Ex. Io. 6, 49-50). 

Un intreccio figurale lega dunque gli eventi dell'Esodo e quelli 
dei vangeli, ed è Gesù stesso a collegare il cammino di Israele dopo 
l'uscita dall'Egitto con la propria discesa dal cielo come «pane vi- 
vo» che compie e rimpiazza la manna. Ispirato da Giovanni e da 
Paolo, Origene dà allora il via alla prima operazione geniale di que- 
ste omelie: lega le quarantadue tappe dell’itinerario di Israele, la 
«salita» dall’ Egitto, alle quarantadue «generazioni» di Cristo (ri- 
portate nel Vangelo di Matteo), la «discesa» del Verbo in questo 
mondo. Disegna, in altre parole, un immenso arco di Heilsgeschich- 
te, di storia della salvezza, che va dal!’ Esodo all'incarnazione e, ol- 
tre, dalla creazione al giudizio finale. L'ascesa dall'Egitto e la disce- 
sa dal cielo si incontrano nel mistero?: «Appare dunque chiaro che 
Cristo è disceso fino a noi attraverso quarantadue antenati secondo 
la carne, quasi attraverso quarantadue tappe, e per altrettante tap- 
pe salgono i figli di Israele fino al momento in cui cominciano a 
prendere possesso dell’eredità. Se avrai compreso quanto mistero è 
racchiuso nel numero della discesa e dell’ascesa, orsù vieni, co- 
minciamo a salire attraverso le tappe che Cristo ha percorso nel 
discendere e facciamo la prima tappa là dove egli ha fatto l’ultima, 
cioè quando è nato dalla Vergine. In effetti la nostra prima tappa, 
quando vogliamo uscire dall'Egitto, è quella in cui, abbandonati il 
culto degli idoli e la venerazione dei demoni, che non sono dèi, 
crediamo che Cristo è nato dalla Vergine e dallo Spirito santo, e la 
Parola, diventata carne, è venuta in questo mondo»?. 


! Origene, HEx. 5, 1, éd. M. Borret, Paris 1985, pp. 150-1, linn. 28-31. 

2 Perché le mansiones, le tappe di Israele in uscita dall'Egitto, corrispondono alle 
mansiones, le dimore celesti delle quali, come osserva Origene (HNurm. 27, 2; ved. 
infra, pp. 16-7, linn. 28-30), Gesù parla nel Vangelo di Giovanni (14, 2): «Presso il 
Padre ci sono molte dimore; altrimenti vi avrei detto: Vado a prepararvi le dimore?». 
` HNum. 27, 3; ved. infra, pp. 18-21, linn. 23-35. 
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Doppia ë poil'applicazione allegorica dell'intuizione di Orige- 
ne. L'uscita dall'Egitto significa l'itinerario dell'anima al cielo in 
questa vita e il mistero della risurrezione dai morti: il progresso 
della virtù e della fede da una parte, la crescente illuminazione di 
«sapienza» dall’altra, sino al raggiungimento del «padre delle lu- 
ci»!. Di vita, appunto, si tratta: questa e l’altra: di nuovo in un ar- 
co solo. 

La seconda grande operazione che Origene compie in queste 
Omelie è quella di fornire un’interpretazione etimologica integra- 
le delle quarantadue tappe. Il terreno assai poco promettente del 
capitolo 33 dei Numeri, con la mera elencazione dei nomi di cia- 
scuna tappa («partirono da Ramses e si accamparono a Succot: 
partirono da Succot e si accamparono a Etam»), diventa d’un col- 
po fertile. Ciascun nome nasconde un significato fondamentale, 
che viene ricostruito attraverso l’etimologia (dal greco della ver- 
sione dei Settanta), Da «Ramesse» («agitazione torbida» o «agita- 
zione della tignola»: «tutto nel mondo è in preda ad agitazione 
turbamento corruzione») sino a «occidente di Moab, presso il 
Giordano», «si fa tutto questo viaggio, si corre tanto per arrivare 
al fiume di Dio, per appressarci al fluire della sapienza, per essere 
irrigati dalle ondc della scienza divina»?. 

Ogni tappa, conchiusa in sé stessa ma aperta alla successiva, 
porta con sé dolore e scoperta, in una ricerca appassionata della 
via, della verità e della vita che percorre la storia dal principio alla 
fine e ha la sua meta nella Parola. Ogni particolare del libro bibli- 
co dei Numeri trova una spiegazione: i tempi, i nomi dei luoghi, le 
tende, i cibi, le bevande, la sorgente, il pozzo. Ogni dettaglio è 
esaminato alla luce di tutta la Scrittura: l'Esodo viene letto ricor- 
dando il Cantico dei cantici, la Genesi interpretata per mezzo dei 
vangeli. E l’esegesi si fa ri-Scrittura, invocando per ognuno il «ri- 
versarsi» del diseepolo prediletto sul petto di Gesù. 

Se nell'Orelta 27 l'itinerario conosce una meta, l'ingresso nel- 
la terra promessa, nell'Orzelra 17 il cammino non ha fine. Il punto 
di partenza dell'esegesi ë, qui, il canto di Balaam nel capitolo 24 
dei Numeri, e in particolare i versi 5-6 di quel poema: «Quanto 


! HNum. 27, 6; ved. infra, pp. 26-9, linn. 1-29. 
? HNum. 27, 12; ved. infra, pp. 60-1, linn. 212-5. 
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sono belle le tue case, Giacobbe, le tue tende, Israele! Come bo- 
schi ombrosi, come giardini lungo i fiumi, come le tende che il Si- 
gnore ha piantato, come cedri presso le acque». Di questa che, se- 
guendo i Settanta, Origene chiama «parabola», egli sceglie le 
tende. Giacobbe significa, infatti, «coloro che sono perfetti in at- 
tività e opere»; Israele «quanti si sono dedicati allo studio della 
sapienza e della conoscenza». La vita attiva trova il suo punto di 
riferimento nella casa, perché l’opera si conclude e solo nell’esser 
compiuta trova la sua perfezione come «una bella casa». La vita 
contemplativa, invece, è come una tenda, che è l’abitazione «di 
coloro che sono sempre in cammino, sempre in movimento e non 
trovano mai la fine del loro andare»!. La Scrittura ammira e loda 
le tende, e del resto nulla potrebbe essere più appropriato al po- 
polo ebraico, se «ebreo», come voleva Filone e Origene ripete, 
vuol dire «viatore», «errante», colui che è sempre in cammino. La 
tenda indica una ricerca perenne, un itinerario infinito: perché 
l'oggetto dell'indagine e della contemplazione è Dio, la sapienza 
del quale non ha termine: «Coloro invece che si dedicano alla sa- 
pienza e alla conoscenza non arrivano mai alla fine — quale infatti 
il termine della sapienza di Dio? — e quanto più uno ci si sarà de- 
dicato, tanto più profonde verità troverà; e quanto più avrà inda- 
gato, tanto più ineffabili e incomprensibili comprenderà che sono 
quelle verità: infatti la sapienza di Dio è incomprensibile e inesti- 
mabile»?. 

Allora i boschi ombrosi vorranno dire la schiera intera dei san- 
ti e il coro tutto dei profeti, i giardini saranno simili al paradiso 
«nel quale c’è l’albero della vita», i fiumi significheranno gli scrit- 
ti evangelici o apostolici, oppure l’aiuto dato alle anime contem- 
plative dagli angeli e dalle «potenze celesti». Fiume è poi il Salva- 
tore, fiume lo Spirito. Fiumi sgorgheranno dal ventre di coloro ai 
quali lo spirito sarà stato concesso. Il Padre stesso è «sorgente di 
acqua viva», e «da questa sorgente derivano questi fiumi». «Irri- 
gate da questi fiumi» conclude Origene, «le tende di Israele di- 
ventano come le tende che ha piantato il Signore?.» 

In ambedue le omelie, dunque, la meta del viaggio dell’anima — 


 HNum. 17, 4; ved. infra, pp. 70-1, linn. 25-35- 
? HNum. 17, 4; ved. infra, pp. 70-1, linn. 35-40. 
3 HNum. 17, 4; ved. infra, pp. 72-3, linn. 62-80. 
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preordinato dal Giordano della Scrittura — è il fiume, l’acqua. Il 
fiume è, eppure scorre. In entrambi i casi, quel che afferra Origene 
è il «fluire», sono le «onde». Sapienza e scienza da un lato, albero 
della vita dall’altro. Visione paradisiaca, e progresso senza fine. 


La grande suggestione che l’allegoria di Origene esercita è te- 
stimoniata dalle riprese che ne hanno operato, con notevoli varia- 
zioni, Girolamo, lo pseudo-Ambrogio, Isidoro di Siviglia, Beda, 
Rabano Mauro, Pier Damiani, Ruperto di Deutz e Bruno d'Asti. 
Quella che viene così a stabilirsi è una vera e propria tradizione 
che dura sostanzialmente per un millennio: ripresa dalla Glossa 
ordinaria‘, essa diviene patrimonio comune di tutta la cultura ese- 
getica medievale al punto di essere accolta dal domenicano Ugo 
da Santo Caro nel Duecento e dal francescano Nicola di Lyra nel 
Trecento”, mentre la fortuna tematica del viaggio dell'anima è te- 
stimoniata dai brani eccentrici e geniali di Gregorio di Nissa, 
Agostino e Bernardo di Clairvaux. 

Ciascun interprete si inserisce nella tradizione con maggiore o 
minore adesione al modello originario e apportandovi un contri- 
buto piü o meno originale. Girolamo, che a tutti gli effetti tra- 
smette alla patristica latina le intuizioni di Origene, consacra l'al- 
legoria del viaggio dell'anima una volta per tutte. Poggiando 
anch'egli sull'etimo dei nomi la trama dell'interpretazione spiri- 
tuale, forte soprattutto della propria perizia nella lingua ebraica, 
Girolamo apre la sua competizione con il modello. Diversamente 
da Origene, che aveva utilizzato la traduzione greca dell’ Antico 
Testamento, egli opera l'etimologia sui nomi letti in ebraico. Il ve- 


! PL CXIII 43 5a-444d: le autorità sono qui Origene e Girolamo. 

? Ugonis de S. Charo, Opera omnia in universum Vetus Testamentum, Venezia 1600, 
I, fol. 150 (con richiamo esplicito a Origene); Biblia Sacra cum glossis, interlineari et 
ordinaria, Nicolai Lyrani postilla, ac moralitatibus, Venezia 1588, I, fol. 322a-325b. 
L'impianto di Nicola di Lyra, che poggia anche sulla conoscenza dell'ebraico, è fon- 
damentalmente quello di Origene e Girolamo, ma la Postilla cita anche un Sermone 
(XIX, III) di «Ambrogio» (in realtà, spurio, e attribuito a Massimo di Torino) sulla 
Quadragesima, secondo il quale le quarantadue tappe prefigurano il numero dei 
giorni in cui si dovrebbe digiunare per quel periodo. Il fatto che l'interpretazione sia 
accolta da Ugo e Nicola vuol dire, naturalmente, che essa si apre anche ai secoli suc- 
cessivi, i quali tanto poggiano sull'esegesi dei due, e in particolare di Nicola. 
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ro e proprio esercizio di stile, e lo sfoggio di riferimenti paralleli e 
incrociati, non toccano, nella Lettera 78, a Fabiola, l'impianto ge- 
nerale dell’interpretazione origeniana, ma sfociano in importanti 
puntualizzazioni «filologiche» sulle singole tappe e fanno entrare 
l’itinerario spirituale, per sua natura fuori del tempo, nella storia. 
Il fatto, ad esempio, che «Ramesse» non voglia dire «commozione 
torbida», ma «tuono di gioia» (tale la prima delle correzioni di 
Girolamo alle etimologie di Origene), sposta l’inizio del cammino 
da una dimensione negativa a una positiva: dalla corruzione del 
mondo all'ascolto della voce di Dio. «Tuono» è, infatti, per Giro- 
lamo, la voce del Signore e la parola della Scrittura, perché il Sal- 
mo 76, 19 proclama «la voce del tuo tuono nella ruota» e perché 
quanti al battesimo del Salvatore udirono la voce del Padre «cre- 
dettero che fosse un tuono»!. Il viaggio comincia, cosi, in tutt'al- 
tra luce: «Allorché saremo stati scossi dal suono della tromba 
evangelica e sollecitati dalla gioia del tuono, usciamo nel primo 
mese, quando l'inverno é trascorso e se ne é andato, quando co- 
mincia la primavera, quando la terra germoglia, quando tutto si 
rinnova; usciamo il quindici del primo mese, il giorno dopo Pa- 
squa, sotto la luce piena del mese, dopo che ë stato mangiato 
l'agnello immacolato, calzati i piedi, secondo quanto dice l'apo- 
stolo, cinti i fianchi di castità e col bastone pronto nella mano»?. 

D'altro canto, sottolineare, della quarantaduesima tappa, non 
tanto il raggiungimento del Giordano e dunque il fluire della sa- 
pienza divina, quanto le «gesta» che accompagnarono l'arrivo, si- 
gnifica ricondurre l'esegesi spirituale alla fattualità storica, avvici- 
narla all'interpretazione letterale. Girolamo, da questo punto di 
vista, farà scuola, perché anche lo pseudo- Ambrogio e, dopo di 
lui, soprattutto Isidoro metteranno in evidenza il contesto storico 
del cammino di Num. 33. 

Per contrasto, Gregorio di Nissa riprende il tema dell'infinito 
progresso dell'anima che tende alla conoscenza di Dio quale Ori- 
gene ha proposto nell’ Omelia sui Numeri 17. L'immagine che do- 
mina l'esegesi di Gregorio nella Vita di Mosè non è tanto quella 
del cammino quanto piuttosto, platonicamente, quella del volo. 


! Ep. 78, 3; ved. infra, pp. 84-5, linn. 14-7. 
2 Ep. 78, 3; ved. infra, pp. 84-5, linn. 17-24. 
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L’anima che si scioglie dalle affezioni terrene, egli sostiene, «di- 
venta leggera e veloce per la spinta verso l’alto e si invola», supera 
continuamente sé stessa nell’ascesa, «rende incessante la sua ten- 
sione alle realtà celesti, rinvigorendo sempre con i risultati già 
conseguiti l'impulso al volo»!. Se, dunque, anche Mosè non smet- 
te mai di salire («perché trova sempre un gradino più alto di quel- 
lo che ha raggiunto»), lo stesso succede allanima spinta dalla 
passione d’amore «verso ciò che è bello per natura». L’ardente 
amante della bellezza, «accogliendo ciò che via via gli appare co- 
me immagine di ciò che desidera, brama di potersi saziare proprio 
del modello originario». Egli vuole godere della bellezza non at- 
traverso specchi e riflessi, ma faccia a faccia. E la voce di Dio, che 
acconsente alla richiesta di Mosè «con le stesse parole con le qua- 
li rifiuta»?, rivela «un incommensurabile abisso di mistero». Per- 
ché Dio è, appunto, infinito, e in lui tutti gli ossimori si incontra- 
no e si fanno veri: «Infatti ciò che veramente è, quello è vera vita, 
e non si può attingere con la conoscenza. Se perciò la natura che 
dà la vita trascende la conoscenza, quanto si può comprendere 
con la conoscenza certamente non è vita, e ciò che non è vita non 
è per natura tale da poter comunicare la vita. Perciò Mosè si sazia 
di ciò per cui il suo desiderio resta insaziato Effettivamente ve- 
dere Dio significa non saziarsi mai di desiderarlo, ed è inevitabile 
che chi vede, per il fatto stesso di poter vedere, sia sempre arso 
dal desiderio di vedere di più. Così nessun limite impedisce il pro- 
gredire dell’ascesa verso Dio perché il bene non ha limite, né il 
progredire del desiderio di bene è impedito da alcuna sazietà», 
Gregorio si domanda, allora, quali siano il luogo presso Dio, la 
«roccia» e la «cavità nella roccia» menzionati nell'Esodo (33, 21-3): 
«Aggiunse il Signore: “Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra 
la roccia: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della 
roccia e ti coprirò con la mano finché sarò passato. Poi toglierò la 
mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere”». 
L’interpretazione giusta gli sembra essere che il «luogo» del quale 


! VaM II 224-6; ved. infra, pp. 150-1. 

2 Ex. 33, 19-20: «Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il 
mio nome. Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi 
e restare vivo». 

3 VdM II 235 e 239; ved. infra, pp. 154-7. 
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parla l'Esodo sia «figura misurabile» che «guida l'ascoltatore a ciò 
che è infinito e illimitato». Il desiderio spinge sempre in avanti, chi 
corre non è mai sazio di correre, e presso Dio c’è tanto posto «che 
chi corre interiormente non potrà mai smettere di correre». Ma la 
corsa in altro senso è immobilità, poiché la Scrittura parla di una 
roccia sulla quale Mosé starà. Movimento e immobilità si identifi- 
cano, perché «quanto più uno persiste saldo e immobile nel bene, 
tanto più compie la corsa della virtà»!. 

Gli apparenti paradossi dei quali con straordinaria abilità si 
serve Gregorio aprono il viaggio dell'anima alla dimensione misti- 
ca. In ambito latino prevale in un primo momento, con lo pseudo- 
Ambrogio, quella storica. La storia, per lui, insegna. Per il creden- 
te essa non ë altro che viaggio, sosta, azione, in una terra che resta 
straniera alla sua anima, in cui bisogna combattere, difendersi e 
affidarsi. L'esegesi dello pseudo-Ambrogio, che dipende sia da 
Origene che da Girolamo, punta subito in questa direzione, sin 
dal momento in cui, in via preliminare, egli si dedica alla spiega- 
zione del numero quarantadue. Esso contiene il dieci, il quattro e 
il due e pertanto ci insegna «molti misteri». Il dieci ë il numero 
che il Levitico consacra all'offerta dei prodotti della terra al Signo- 
re (la «decima»), e come tale compare nella promessa di Giacob- 
be e nel pagamento di Abramo a Melchisedech?. Esso ë poi il piü 
perfetto dei numeri che vengono dopo l'uno perché é composto 
dal nove («contrasti liti guerre») e dall'uno («pace e amicizia»). Il 
quattro é anche «denso di misteri», visto che il sole, la luna e le 
stelle furono creati nel quarto giorno, e quattro sono gli elementi 
e le stagioni. Il due, infine, è altrettanto rilevante: due, infatti, so- 
no i comandamenti in cui «si assommano tutta la legge e i profe- 
ti»: l'amore verso Dio e quello per il prossimo. 

L'accattivante scomposizione numerica dello pseudo- Ambrogio 
sarà ripresa da Bruno d'Asti. Agostino, invece, si concentra sul- 
l'anelito assetato della ricerca di Dio. Il Salmo 41 si apre con la cele- 
bre immagine del cervo: «Come il cervo anela alla fonte dell'acqua, 
cosi l'anima mia desidera te, Dio. L'anima mia ha avuto sete per il 
Dio vivo: quando verró e compariró al cospetto di Dio?». Nell'in- 


I VdM II 240-3; ved. infra, pp. 156-9. 
Gen. 6, 9 € 14, 20. 
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terpretazione di Agostino risuona più volte la domanda, che il Sal- 
mo stesso presenta al v. 4: «Dov'è il tuo Dio?». La risposta è, ap- 
punto, la ricerca. Se Dio è invisibile, ha però creato l’universo. Per 
trovarlo, dunque, occorre in primo luogo volgersi ad esso, conside- 
rare la terra, i semi, le piante, il mare, il cielo, le stelle. Sono tutti 
meravigliosi, «da magnificare e anche da ammirare stupefatti», ma 
sono creature, non creatori. Non saziano la sete di chi anela a Dio. 
Allora si torna a sé stessi e si indaga su chi sia l’io che ricerca tali co- 
se, e si trovano un corpo e un'anima. Le membra del corpo - gli oc- 
chi, le orecchie, il naso, il palato, le mani — non riescono però a per- 
cepire Dio. L'anima può invece vedere dentro di sé, «vedere ciò 
che non è né colore né suono né odore né sapore né caldo o freddo, 
duro o molle». Sapienza e giustizia non hanno colore, non hanno 
odore, non hanno sapore. E tuttavia l’anima non riesce a vedere 
Dio perché, mentre egli è verità immutabile e sostanza cui nulla fa 
difetto, essa è mutevole, «sa e non sa, ricorda e dimentica, ora 
vuole una cosa ora non la vuole». Non si riesce a tangere, a rag- 
giungere e toccare Dio. Non rimane allora che «effondere» sopra 
di sé la propria anima: «Cerco perciò il mio Dio in ogni corpo, sia 
della terra sia del cielo, e non lo trovo; cerco la sua essenza nella 
mia anima, e non la trovo. Tuttavia ho meditato la ricerca del mio 
Dio e, bramando di contemplare la realtà invisibile di Dio com- 
prendendola per mezzo delle cose create, bo effuso sopra di me la 
mia anima’, e ormai non mi resta altro da raggiungere se non il 
mio Dio. Là è infatti la casa del mio Dio, al di sopra della mia ani- 
ma; là egli abita, di là mi osserva, di là mi ha creato, di là mi go- 
verna, di là mi consiglia, di là mi sprona, di là mi chiama, di là mi 
guida, di là conduce, di là spinge»?. 

L’accorata retorica di Agostino disegna una ricerca che sale 
dai wisibilia agli inuisibilia, dagli effetti alle cause, dalle creature al 
creatore, ed è costretta a fermarsi all'effusione dell'anima sopra sé 
stessa per compiere il balzo finale verso la dimora di Dio. A quel- 
la casa si giunge passando per la tenda che Dio ha in terra, la sua 
chiesa, i suoi fedeli. «Entrerò nella tenda meravigliosa, fino alla 
casa di Dio», canta il Salmo 41. E Agostino spiega: passare dalla 


! Ep. Rom. 1, 20; Ps. 41, 5. 
2 En. Ps. 41, 8; ved. infra, pp. 278-9, linn. 12-21. 
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tenda significa vedere l'assenza di peccato che regna fra i fedeli, 
osservare l'anima che obbedisce a Dio, ritrovare l'armonia e la di- 
sciplina e la purezza della chiesa. L’ultimo ostacolo consiste nella 
constatazione che sulla terra, quasi sempre, i cattivi stanno bene e 
i buoni stanno male. E, questo, fra «gli ultimi misteri». Nella casa 
di Dio, nel suo santuario, lo si comprenderà, vedendo che i mal- 
vagi verranno puniti e i giusti invece premiati. Quando, insomma, 
si sarà capita la ragione dell’inferno e del paradiso, allora si sarà 
raggiunta la dimora del Signore. Il passaggio dalla tenda alla casa 
avverrà quando «qualcosa di dolce, non so quale diletto interiore e 
nascosto», risuonerà dentro l’anima. Distogliendosi da ogni fra- 
stuono della carne e del sangue, guidata dalla dolcezza, l’anima en- 
trerà in quella dimora. Ricorderà la sua via e il suo cammino, sen- 
tirà i suoni dell’eterna festa celeste che si celebra nella casa di Dio: 
«Da questa eterna e continua festa risuona un non so che di armo- 
nioso e dolce alle orecchie del cuore, ma purché il mondo non fac- 
cia frastuono. Quando uno cammina in questa tenda e considera i 
miracoli che Dio fa per la redenzione dei fedeli, addolcisce il suo 
orecchio il suono di quella festa e lo rapisce come cervo alla fonte 
dell’acqua»!. Anche in Agostino, come già in Origene, il viaggio 
dell'anima termina nell'acqua, disegnando un cerchio che parte 
dal cervo alla fonte per ritornare ad esso: dalla sete al raptus, il ra- 
pimento beato. 

Gregorio di Nissa e Agostino sono, finora, i più originali fra i 
successori di Origene: nessuno dei due si dedica al capitolo 33 dei 
Numeri; entrambi operano una scelta eccentrica, Gregorio restan- 
do nell'ambito della narrazione dell'Esodo, Agostino utilizzando 
invece un salmo. Che ambedue, anche in grazia delle abilità stili- 
stiche che li contraddistinguono, raggiungano risultati di intensità 
eccezionale, non é un caso: vuol dire che il tema é vivo e capace di 
afflato e di fascino. La norma — nel nostro caso, l'esegesi di Nume- 
ri 33 — è diversa. Essa richiede per sua natura l'adesione al model- 
lo e, semmai, l'introduzione di correttivi e perfezionamenti locali. 
Così, sulle orme dei due grandi prototipi, quello di Origene e 
quello di Girolamo, si giocano le riscritture di Isidoro di Siviglia, 
Beda, Pier Damiani, Rabano Mauro, Ruperto di Deutz e Bruno 


! En. Ps. 41, 9; ved. infra, pp. 282-3, linn. 55-60. 
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d'Asti. Non ci sono, in questi autori, elementi di innovazione 
straordinaria, ma invece un riordinamento del materiale, la rior- 
ganizzazione della sequenza, l'amplificazione o la scrematura. 
Leggerli vuol dire fare esperienza del trasmettersi di un canone, 
della lunga durata di una tradizione e del dibattito che gli studiosi 
instaurano fra loro a distanza di secoli, nonché del tentativo, sem- 
pre vivo nel Medioevo, di accordare le fonti l’una all’altra. 

Per verificare in primo luogo quest'ultimo punto, sarà suffi- 
ciente controllare come i successori di Origene e Girolamo reagi- 
scano alle due opposte etimologie di «Ramesse» da questi propo- 
ste. Dei sei interpreti presi qui in considerazione, tre — Beda, 
Rabano e Ruperto - scelgono l'etimologia di Girolamo («tuono di 
gioia»), ma due di essi, Beda e Ruperto, ripetendo la frase dello 
stesso Girolamo, citano anche quella origeniana («commozione 
torbida» o «commozione della tignola»), senza peraltro menzio- 
nare Origene. Uno, lo pseudo-Ambrogio, accoglie invece esclusi- 
vamente l'etimologia di Origene, ma offrendone un'interpretazio- 
ne del tutto diversa. Due infine, Isidoro e Pier Damiani, accettano 
entrambe le etimologie cercando di legarle l'una all'altra. Il primo 
sostiene che «sollecitati (commoti) verso la tromba evangelica e 
spinti dal tuono della gioia, partiamo nel primo mese, quando 
l'inverno finisce, comincia la primavera e tutto si rinnova»!. Il se- 
condo offre in primo luogo l'etimologia origeniana, poi quella di 
Girolamo, affermando peró che «anche questo significato ci si 
potrà adattare, in quanto sollecitati (commoti) dalla predicazione 
della tromba evangelica, quasi ridestati dal tuono delle nubi cele- 
sti, ci affrettiamo a uscire dall'Egitto di questo mondo». 

Se, invece, si vogliono osservare fenomeni più ampi, basterà 
puntare alle relazioni che si stabiliscono fra i testi, sia su punti 
specifici che sul piano generale. A livello microtestuale, per esem- 
pio, Girolamo.accenna appena all'episodio dei dodici uomini che 
Mosè manda ad esplorare la «terra santa» e che ritornano portan- 
do un grappolo d'uva, mele granate e fichi. Per lui, «l'interpreta- 
zione figurale di tutti questi fatti richiederebbe libri appositi» ed 
egli sceglie quindi il silenzio piuttosto che optare per una spiega- 


! Isidoro, Quaestiones in Vetus Testamentum, In Numeros 15, 9, PL LXXXIII 
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zione troppo breve!. Lo pseudo-Ambrogio coglie subito l'opportu- 
nità che il vuoto di Girolamo gli offre, riempiendolo con una spie- 
gazione secondo la quale i dodici esploratori prefigurano gli Scribi 
e i Farisei: inviati, i primi, «affinché, illustrando con cura e precisio- 
ne la fertilità della terra, incoraggiassero il popolo alla conquista»; 
abilitati, i secondi, «allo studio della legge e dei profeti, affinché 
scrutando le Scritture potessero conoscere la venuta del Signore e 
grazie a questo conseguire la vita eterna»?. Ma è Isidoro a organiz- 
zare in sequenza coerente l’equazione figurale dello pseudo-Am- 
brogio, arricchendola di riscontri precisi e di una serie di paralleli: 
oltre a quello fra il grappolo d’uva e Cristo, anche, ad esempio, 
quello fra i «due portatori» e i due «popoli», gli Ebrei e i gentili?. 
Sul piano generale, Beda compie una scelta opposta, riducendo 
all'osso l'esposizione di Girolamo*. Dopo di lui, Pier Damiani ri- 
scrive direttamente Origene, e Rabano Mauro ritorna alle dimen- 
sioni di Isidoro, ma combina Girolamo e Origene, aggiungendo 
tuttavia un'appendice di computi cronologici ispirata proprio da 
Beda’. Due secoli più tardi, è ancora a Girolamo che risale Ruperto 
di Deutz, il quale elimina quelli che forse considera elementi super- 
flui e incompiuti: per esempio, l'accenno ai dodici esploratori$. An- 
che Bruno d'Asti riprende Girolamo, ma é evidentemente affasci- 
nato dal prologo numerologico dello pseudo-Ambrogio. Nella 
generale riduzione del proprio trattato, egli taglia peró le tappe a 
quaranta, formato dal quattro e dal dieci, per far coincidere i due 
numeri con l'Antico e il Nuovo Testamento, rispettivamente iden- 
tificati con i dieci comandamenti e i quattro vangeli”. A Bruno inte- 
ressa, infatti, legare le tappe alle Scritture, esperienza di vita e lettu- 
ra: «Beati coloro» egli dichiara «che si fermano e sostano in queste 
tappe. Beati coloro che traggono diletto dai sacri libri di ambedue i 
testamenti: abbondano sempre di manna, nel senso che non man- 


! Ep. 78, 17; ved. infra, pp. 110-1, linn. 39-41. 

? de XLII mansionibus 15; ved. infra, pp. 218-9, linn. 22-30. 
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cano mai del pane celeste, cioè del pane vivo che è disceso dal cie- 
lo. Essi si nutrono di cibo spirituale, si ristorano con l’acqua che 
scaturisce dalla roccia; le grazie dello Spirito santo danno loro om- 
bra di giorno e luce di notte». 

Fra gli interpreti «canonici», quelli cioè che si inseriscono 
nella tradizione del commento a Numeri 33, Pier Damiani è dei 
più vigorosi e originali: non solo perché dopo lunghi secoli di ap- 
parente oblio ritorna direttamente a Origene, ma anche per l’abi- 
lità con la quale sviluppa gli spunti offertigli dai predecessori. 
Quando, per esempio, termina l'esposizione etimologica di «Ra- 
messe», egli appare preso dalla luce nuova della primavera, della 
natura e dell'anima: «I figli di Israele uscirono nel primo mese, 
nel quindicesimo giorno, cioè col plenilunio e all'inizio della pri- 
mavera. Anche noi, quando siamo illuminati dai raggi della luce 
celeste, quando in noi sbocciano i fiori della buona volontà, 
quando tutto si rinnova e i prati dei nostri cuori sono riscaldati 
dal calore del sole celeste, allora ci affrettiamo a uscire dalle tene- 
bre dell'Egitto»?. 

Poche righe prima, Pier Damiani mostra di avere ben compre- 
so il messaggio di Origene quando rivela che il meccanismo fon- 
damentale del cammino spirituale consiste allo stesso tempo 
nell'andare e nel permanere, ire et manere. Il viaggio e la sosta, 
l’iter e la mansio, sono — come già aveva rilevato Gregorio di Nis- 
sa — inseparabili l'uno dall'altra. Per progredire nella fede e nella 
virtù, occorre «indugiare» a lungo, «finché la pratica delle virtù 
diventi in noi abituale». Per persistere e perseverare, bisogna, 
perciò, sostare. Certo, è ben vero che «andare e stare fermi ... so- 
no azioni tra loro contrarie». Ma la Scrittura afferma che «duran- 
te il viaggio di Israele esse furono in accordo una con l’altra, nel 
senso che nel deserto i figli di Israele insieme viaggiarono e sosta- 
rono». La conclusione dell’esegeta, insieme psicologica ed etica, 
dischiude quella dimensione perdurante del cammino (et ire sem- 
per) che era già di Origene nell'Orzelra sui Numeri 17: «In effetti, 
noi che ci impegniamo per entrare nella terra dei viventi dobbia- 
mo star fermi quanto al saldo proposito della nostra professione 


! Bruno d'Asti, in Numeros 33; ved. infra, pp. 288-9, linn. 13-9. 
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ed essere sempre in cammino al fine di migliorare il nostro modo 
di vita e accumulare progressi»!. 

Anche per Pier Damiani, come già per Origene e Agostino, il 
viaggio compiuto «tra angustie e fatiche, attraverso il vasto deserto 
di questo mondo», termina con il raggiungimento dell'acqua: «ad 
accamparsi presso il Giordano, cioé ad arrivare all'inesauribile pie- 
nezza della sapienza divina». Aggiungendo un tocco tutto origenia- 
no, il commentatore richiama allora il Cantico dei cantici (2, 12), 
dove gli occhi della sposa sono paragonati a «colombe vicino al ru- 
scello, lavate nel latte, che stanno presso acque abbondanti». 

Il richiamo al Cantico conclude la prima omelia dell’ultimo 
grande esegeta del nostro volume, Bernardo di Clairvaux. Eccen- 
trico rispetto al canone di Origene e Girolamo, Bernardo si di- 
stende, nei due brani qui presenti, a illustrare il tema, ormai di- 
venuto tradizionale, del percorso spirituale del credente. Nella 
prima si parte dalla condizione dell'uomo oppresso dal peccato: 
la figura non è più la schiavitù dell'Egitto, bensì il figlio prodigo 
di Eu. Luc. 15, 11-32. Allontanatosi da Dio (il padre), egli rincor- 
re il peccato e i suoi complici. La sua anima diviene sempre più 
debole e il maligno la governa «come un forte che in armi entri e 
prenda possesso di uno spazio il cui abitante si dà a vedere pove- 
ro e debole»?. Provare disgusto di questa condizione dispone al 
pentimento e alla decisione di ascendere, che si dispone su quat- 
tro livelli di progresso. Essi guadagnano condizioni successive: 
l'uomo torna ad essere governato da Dio, aspirando ad essere ac- 
colto almeno come servitore stipendiato e riconoscendo la pro- 
pria condizione. E soggetto a giudizio come un mercenario che vi- 
ve nella paura di essere punito, come un bambino timoroso o un 
novizio che si dispone alla disciplina del maestro per crescere 
all’età adulta. Viene infine reintegrato nel proprio rango di figlio, 
alimentando l’aspirazione di congiungere il suo desiderio ormai 
purificato interamente allo sposo divino. Contemporaneamente, 
fa progressi anche la capacità di nominare Dio, «che sembra pro- 
gredire con coloro che progrediscono»?. 


, Pier Damiani, in Numeros 19, 1; ved. infra, pp. 328-9, linn. 24-40. 
' Bernardo di Clairvaux, Homilia 8, 5; ved. infra, pp. 302-3, linn. 3-5. 
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La seconda omelia, piü breve, ritorna sui gradi del progresso 
spirituale insistendo sull'opera della grazia divina, che adombra 
positivamente anche le dinamiche del pentimento, liberando il 
desiderio dei beni celesti. Forte, infatti, è la disposizione escato- 
logica che risponde all’esercizio virtuoso. Una compenetrazione 
graduale che si riflette nella stessa concezione della corporeità, 
così intricata alla condizione di peccato, ma destinata a risorgere 
ove da quella soggezione si sia emancipata. Quattro sono, qui, i 
gradi del progresso degli eletti, che disegnano un cammino di 
beatificazione nell’«amicizia»: amicizia della propria anima, della 
giustizia, della sapienza, identificazione totale con quest’ultima 
(nel quarto grado l’eletto diventa egli stesso sapiente). 

I due itinerari terminano cosi nella beatitudine. L'uno nel ta- 
lamo dove l'anima, che contempla ed ama Dio, é infine amata ed 
esaltata come bella da lui: «Una tale anima niente desidera per 
sé, non felicità, non gloria, niente altro quasi con amore che 
guardi solo a sé: ma si volge tutta a Dio, il suo unico e perfetto 
desiderio é che il re la introduca nel suo talamo, per potersi unire 
con lui e di lui godere. Cosi, contemplando perennemente, “a 
volto scoperto", per quanto é possibile, *la gloria" dello sposo 
celeste, “veniamo trasformati in quella medesima immagine, di 
gloria in gloria, come dallo spirito del Signore"!. Allora merita di 
sentirsi dire senz'altro da lui: “Sei tutta bella, amica mia". Ed es- 
sa ha il coraggio di dire: “Il mio amato per me e io per lui"?: glo- 
riosa, gode di questa felicissima e gioiosissima conversazione con 
lo sposo»?. 

L'altro itinerario termina nella terra il cui possesso, già pro- 
messo dal Signore ad Abramo, viene da lui confermato a Giacob- 
be e al suo «seme»: allo spirito, quindi, e alla carne che risorgerà 
nella gloria: «Dimorerà nell'eredità del Signore, come gli promet- 
te la sua voce: “Ti darò la terra sulla quale dormi" ^, cioè questo ri- 
poso, al quale sei arrivato con la tua fatica e il tuo impegno, te lo 
renderó stabile e perpetuo. Quello che aggiunge: “e al tuo seme", 
lo possiamo intendere nel senso che questa tranquillità viene data 


! 2 Ep. Cor. 3, 18. 
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non solo al tuo spirito, qui e in futuro, ma anche al tuo seme, cioè 
alle tue opere sarà data la glorificazione del tuo corpo»!. 

Bernardo conduce il viaggio dell'anima al suo porto ultimo, alla 
visione beatifica — che, da lui guidato, avrà e descriverà Dante — e 
alla risurrezione del corpo. Lo fa impiegando la precisione delle 
nuove scuole e del mistico provetto, articolando in ritmo quaterna- 
rio il progresso e i gradus di quell'ascesa. Ma nell'esposizione della 
parabola del figlio prodigo costruisce, quasi, un piccolo romanzo 
allegorico del tipo di quelli che avranno grande fortuna nell'im- 
mediato e più lontano futuro: il Pelerinage de la vie humaine di 
Guillaume de Deguileville e, più tardi, il Pz/griz's Progress di John 
Bunyan testimonieranno della vitalità di simili racconti. 


Il viaggio dell'anima non termina nel XII secolo e neppure con 
l'esposizione allegorica del cammino di Israele dall'Egitto alla ter- 
ra promessa. Continua, invece, in forme diverse, eppure sempre 
legate alla tradizione, sino ai giorni nostri. Naturalmente, non ë 
questo il luogo in cui affrontare per esteso le trasformazioni del 
tema, ma fornire almeno uno schizzo della sua sopravvivenza puó 
essere utile a una comprensione del nostro modo di essere. Mi 
concentreró dunque su quattro momenti centrali dello sviluppo 
tematico nei secoli successivi a Bernardo. 

Inevitabilmente, il primo é rappresentato da Dante. In un pas- 
so del Convivio egli presenta il viaggio dell'anima proponendo 
un'immagine della morte come porto naturale. Nella quarta parte 
della vita, cioè nell’estrema vecchiaia, dice Dante, l'anima fa due 
cose: «l'una, che ella ritorna a Dio, si come a quello porto onde el- 
la si partio quando venne ad entrare nel mare di questa vita; l'altra 
si ë, che ella benedice lo cammino che ha fatto, peró che ë stato 
diritto e buono, e sanza amaritudine di tempesta». Dante, che ve- 
de la cosa in termini cristiani, cita peró in proposito autorità paga- 
ne: Aristotele e Cicerone, dai quali riprende le immagini del po- 
mo maturo e del porto?. Dunque, egli aggiunge, «é da sapere, che, 
sì come dice Tullio in quello de senectute, la naturale morte è qua- 
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si a noi porto di lunga navigazione e riposo. Ed è così: ché, quasi 
come lo buono marinaio, come esso appropinqua al porto, cala le 
sue vele, e soavemente, con debile conducimento, entra in quello; 
così noi dovemo calare le vele de le nostre mondane operazioni e 
tornare a Dio con tutto nostro intendimento e cuore, sì che a 
quello porto si vegna con tutta soavitade e con tutta pace»!. 

Un lungo viaggio per mare, la nostra vita: la morte, il porto. Il 
porto: Dio. L’anima si dovrebbe preparare ad entrare in esso ca- 
lando le vele, in modo che l’ingresso sia senza scosse, tranquillo e 
dolce. Quel porto è, infatti, anche il punto di partenza, l’Itaca ini- 
ziale e finale del viaggio dell'anima, poiché essa è creata da Dio e 
a lui volentieri ritorna. Dice Marco Lombardo nel: canto 16 del 
Purgatorio (vv. 85-90), quasi dando seguito e téXog all'immagine 
dell’animula errante di Adriano e schizzando un grande cerchio: 
«Esce di mano a lui che la vagheggia / prima che sia, a guisa di 
fanciulla / che piangendo e ridendo pargoleggia, / l’anima sempli- 
cetta che sa nulla, / salvo che, mossa da lieto fattore, / volontier 
torna a ciò che la trastulla». 

Quella medesima leggerezza infantile, l'innocenza primigenia 
dell’anima appena uscita dalle mani del creatore, deve esser ripre- 
sa nella «soavità», nel «debile conducimento», nella pace di chi si 
avvicina alla morte. Deve abbandonare le opere della vita terrena, 
calare le vele delle «mondane operazioni» e rivolgersi a quelle spi- 
rituali. Perché, ecco, ciò che l’attende al di là del mare non è la 
«terra inesplorata» della quale parla Amleto?, ma invece una città 
viva, abitata da tutti i suoi cittadini: «E sì come a colui che viene 
di lungo cammino, anzi ch’entri ne la porta de la sua cittade, li si 
fanno incontro li cittadini di quella, così a la nobile anima si fanno 
incontro, e deono fare, quelli cittadini de la etterna vita; e così 
fanno per le sue buone operazioni e contemplazioni: ché, già es- 
sendo a Dio renduta e astrattasi da le mondane cose e cogitazioni, 
vedere le pare coloro che appresso di Dio crede che siano. Odi 
che dice Tullio, in persona di Catone vecchio: “A me pare già ve- 
dere e levomi in grandissimo studio di vedere li vostri padri, che 
io amai, e non pur quelli che io stesso conobbi, ma eziandio quel- 


! Convivio IV 28, 3. 
2 W. Shakespeare, Azzleto III, 1, 79. 


INTRODUZIONE GENERALE XLIII 


li di cui udi’ parlare”. Rendesi dunque a Dio la nobile anima in 
questa etade, e attende lo fine di questa vita con molto desiderio e 
uscir le pare de l’albergo e ritornare ne la propria mansione, uscir 
le pare di cammino e tornare in cittade, uscir le pare di mare e 
tornare a porto»). 

Preannunziata dalla sapienza pagana, ecco la visione dell’aldilà, 
la città eterna, la Gerusalemme celeste dei cristiani. E il mondo che 
prelude a quello della Commedia, il viaggio di un vivo nel mondo 
dei morti. Non vi è dubbio che Dante veda il percorso del poema 
come un cammino dell’anima verso Dio e che lo concepisca come 
un esodo dall'Egitto. Lo testimoniano una serie di allusioni e riferi- 
menti nel tessuto stesso della Commedia?, e lo dichiara apertamente 
quell’ Epistola a Cangrande che, se anche non fosse del poeta stesso, 
rappresenterebbe bene il suo pensiero. L'autore del!’ Epistola, infat- 
ti, impiega proprio il Salmo 113 della Vulgata, in exitu Israel de 
Aegypto, per chiarire il «significato polisemo», molteplice, del poe- 
ma. Preso alla lettera, il «soggetto» dell'opera, dichiara l'autore, ë 
«lo stato delle anime dopo la morte inteso in generale». Ma se si 
considera il poema sul piano allegorico, allora «il soggetto é l'uomo 
in quanto, per i meriti e demeriti acquisiti con libero arbitrio, ha 
conseguito premi e punizioni da parte della giustizia divina». Il li- 
vello allegorico é peró composto piü propriamente di tre, l'allegoria 
stessa, il senso morale e quello anagogico. À partire da quello lette- 
rale, tutti e quattro i livelli dell'interpretazione sono legati all Esodo, 
ese si legge il brano con attenzione non sarà difficile rinvenirvi i te- 
mi che abbiamo inseguito sin qui: la redenzione, la salvezza, l'ascesa 
dell'anima alla gloria eterna: «Questi diversi modi di trattare un ar- 
gomento si possono esemplificare, per maggior chiarezza, con i ver- 
setti: “Allorché dall'Egitto uscì Israele, e la casa di Giacobbe (si 
partì) da un popolo barbaro; la nazione giudea venne consacrata a 
Dio; e dominio di lui venne ad essere Israele”. Infatti se guardiamo 
alla sola lettera del testo, il significato è che i figli di Israele uscirono 
d'Egitto, al tempo di Mosè; se guardiamo all’allegoria, il significato 
è che noi siamo stati redenti da Cristo; se guardiamo al significato 


' Convivio IV 28, 5-7. 
? Per i quali cfr. C.S. Singleton, In exitu Israel de Aegypto, ora in J. Freccero (ed.), 
Dante, Englewood Cliffs N.J. 1965, pp. 102-21. 
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morale, il senso ë che l’anima passa dalle tenebre e dall’infelicità del 
peccato allo stato di grazia; se guardiamo al significato anagogico, il 
senso è che l’anima santificata esce dalla schiavitù della presente 
corruzione terrena alla libertà dell'eterna gloria»). 

La Commedia, che è tutta un itinerarium dell'anima e della 
mente del pellegrino Dante in Deum?, si configura come esodo e a 
parte obiecti e a parte subiecti. Gli spiriti penitenti destinati al pur- 
gatorio cantano, sulla barca aerea guidata dall'angelo, il Salmo 
113; e Beatrice dichiara a Giacomo che a Dante è stato concesso 
«che d’Egitto / vegna in Ierusalemme, per vedere»?. 

Dante organizza in singolare coerenza poetica l’itinerario di 
Israele: dal deserto nel quale si ritrova all’inizio dell Inferno sino 
alla selva viva del paradiso terrestre; dal mare nel quale sta per 
naufragare quando intraprende il proprio cammino sino all’ocea- 
no divino sul quale, quasi fosse l'Argo contemplata in ombra da 
Nettuno, egli naviga sin dentro il «nodo» stesso dell’essenza di 
Dio. Ma tutta la tradizione mistica del Medioevo impiega la stessa 
immagine. Lo fa, in latino, concentrandosi sull’arca dell’alleanza e 
parlando della contemplazione, Riccardo di san Vittore nel Benia- 
min maio. Lo fa ancora nel Trecento, in volgare inglese, l'anoni- 
mo autore della Nube della non conoscenza, riprendendo proprio 
Riccardo e inserendosi in una tradizione che risale alla Vita di Mo- 
sè di Gregorio di Nissa?. 


Se, nel Quattrocento dell'Umanesimo, Marsilio Ficino traduce 
il Corpus bermeticum dando perciò nuova vita alle dottrine gnosti- 
che sull'anima, e riporta in auge l'immagine del carro alato dedi- 
cando l'intera Teologia platonica all’immortalità dell'anima”, la 


! Epistole 13, 21, in Dante Alighieri, Opere minori, II, a cura di P.V. Mengaldo, B. 
Nardi, A. Frugoni, G. Brugnoli, E. Cecchini, F. Mazzoni, Milano-Napoli 1979, pp. 
610-1. 

? Non bisogna infatti dimenticare la definizione e lo sviluppo del tema in Bonaven- 
tura. 

* Purgatorio 2, 46-8; Paradiso 25, 55-6. 

4 M.-A. Aris, Contemplatio. Philosophische Studien zum Traktat Benjamin Maior des 
Richard von St. Victor, mit einer verbesserten Edition des Textes, Frankfurt 1996. 

5 La nube della non conoscenza, a cura di P. Boitani, Milano 1998. 

6 Ved., p. es., Platonic Theology, eds. J. Hankins - W. Bowen, Cambridge Mass.- 
London 2005-06, 17.2.4; 16.7.1; 16.6.8; 16.7.6; 18.4.3; 17.4.10; 17.3.2; 18.8.6. 
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tradizione mistica piü specificamente cristiana non conosce inter- 
ruzione. Basterà richiamare le opere maggiori di Giovanni della 
Croce per avere un'idea della fortuna che i] nostro tema gode in 
pieno Rinascimento. Il suo Cantico spirituale, una ri-Scrittura vera 
e propria del Cantico dei cantici, è un’egloga in cui la sposa (che 
rappresenta l’anima) ricerca lo sposo (che rappresenta il Cristo), 
ed è angosciata per averlo perso; entrambi sono pieni di gioia una 
volta che si sono ritrovati e riuniti. La Norte oscura dell'anima nar- 
ra il viaggio dell'anima dalla propria sede corporea verso l'unione 
con Dio. Viaggio notturno (nel quale i diversi gradi della notte so- 
no raccontati e descritti in strofe successive), che rappresenta le 
avversità e gli ostacoli che l'anima incontra nello staccarsi dal 
mondo sensibile per raggiungere la luce del creatore. Giovanni, 
che poi dedica un intero trattato all'esegesi di questa lirica (come 
del resto a quella del Cantico spirituale), impiegando in essa i più 
sofisticati strumenti offerti dalla tradizione allegorica patristica, 
crea qui una poesia perfetta e un meraviglioso piccolo romanzo 
(«ventura», lo chiama: avventura), non dissimile nell'intensità da 
quello del Canto della perla, e giocato tutto sul contrasto fra buio 
esterno e luce interiore, sulla congiunzione fra amato e amata, sul- 
la rivisitazione purissima delle figure del Cantico: il posarsi del 
primo sul petto della seconda mentre «la chioma dei cedri» gli fa 
vento; l'aura che, dai merli del castello, colpisce l'anima e rapisce 
tutti i suoi sensi; il suo giacere, infine, dimenticandosi, fra i gigli: 


En una noche oscura, 

con ansias, en amores inflamada, 
joh dichosa ventura!, 

salí sin ser notada, 

estando ya mi casa sosegada; 


En mi pecho florido, 

que entero para él solo se guardaba, 
allí quedó dormido, 

y yole regalaba, 

y el ventalle de cedros aire daba. 

El aire del almena, 

cuando yo sus cabellos esparcía, 
con su mano serena 
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en mi cuello hería, 

y todos mis sentidos suspendía. 
Quedéme y olvidéme, 

el rostro recliné sobre el Amado; 
cesó todo y dejéme, 

demando mi cuidado 

entre las azucenas olvidado!. 


L'esegesi origeniana di Nuzzeri 33 non disegna soltanto una 
progressiva purificazione e un'ascesa verso Dio. Nell'analisi che 
Origene compie delle spinte e degli ostacoli alla virtù è contenuto 
— come sostiene Giuseppe Bonfrate nel saggio presente in questo 
volume - il germe di una storia di formazione che la narrativa eu- 
ropea svilupperà appieno a partire dal secondo Settecento. Sarà 
sufficiente evocare i nomi di Wilhelm Meister, Evgenij Onegin, 
Jane Eyre, Renzo Tramaglino, David Copperfield e Julien Sorel 
per avere un'idea del modo in cui il Bildungsroman acquisisce e 
trasforma le antiche modalità del romanzo dell'anima. Entrare 
qui nelle opere di Goethe, Puskin, Charlotte Bronté, Manzoni, 
Dickens e Stendhal é impossibile. Vorrei invece avviarmi alla con- 
clusione compiendo due ultimi passi che ci conducono all'epoca 
più vicina a noi, il Novecento. 

Ad incorniciare la grande tetralogia di Giuseppe e i suoi fratelli 
Thomas Mann colloca, rispettivamente nel prologo generale al- 
l’opera intitolato «Discesa agli inferi» e nel «Preludio tra le gerar- 
chie celesti» che apre l’ultimo volume, Giuseppe il nutritore, un ri- 
ferimento proprio al Roman der Seele, il romanzo dell’anima. 

Nel primo caso, Mann sta esplorando il profondissimo «pozzo 
del passato», le pieghe del tempo e le figure del vivere mitico. Una 


! Noche oscura, vv. 1-5, 26-40, in San Juan de la Cruz, Obras completas, edición cri- 
tica par L.R. de la Iglesia, Madrid 2005, pp. 106-7: «In una notte oscura, / con an- 
sie, infiammata d'amore, / oh felice ventura! / uscii senz'esser vista, / già addor- 
mentata la mia casa / [...] Sul mio petto fiorito / che solo per lui intatto si serbava, 
/ egli posò addormentato, / ed io lo carezzavo, / e la chioma dei cedri gli faceva 
vento. / L'aura dei merli, / quando scioglievo i suoi capelli, / con la mano leggera / 
feriva il mio collo / e rapiva tutti i miei sensi. / Giacqui e mi dimenticai, / reclinai il 
volto sull'Amato; / tutto cessó e mi abbandonai, / lasciando ogni mio pensiero, / fra 
i gigli dimenticato». 
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lunga tradizione di pensiero che ha ispirato molte differenti reli- 
gioni, egli dice, ha per oggetto «la figura dell’uomo primigenio 
o dell'uomo perfetto, dell'ebraico adam qadmon, che dobbiamo 
immaginare come un giovinetto fatto di pura luce, creato prima 
dell’inizio del mondo quale prototipo e quintessenza dell’uma- 
nità». Lo scrittore procede, allora, a fornire un riassunto della dot- 
trina gnostica che vede l’uomo primevo discendere sulla terra e in- 
vaghirsi della propria immagine riflessa nella materia, rimanendo 
prigioniero della natura «al livello più basso». La dottrina, egli ag- 
giunge, «prosegue distinguendo il mondo nei tre elementi per- 
sonali della materia, dell'anima e dello spirito, tra i quali, con la 
partecipazione della divinità, comincia a intessersi quel romanzo il 
cui vero protagonista é l'avventurosa anima umana che appunto 
nell'avventura si rivela creatrice». Questo romanzo, «in cui si uni- 
scono il racconto delle prime origini e la profezia delle ultime cose 
e che é già di per sé tutto un mito», chiarisce dove si trovasse il pa- 
radiso e spiega perfettamente la storia del peccato originale. Con 
esso, si compie «l'ultimo passo "indietro"» e si raggiunge «il piü 
remoto passato dell'uomo», quello in cui l'anima dell'uomo primi- 
genio rappresenta «il principio piü antico, o meglio uno degli ele- 
menti più antichi dell'universo, perché essa fu sempre, prima del 
tempo e delle forme, come sempre furono Dio e la materia»!. 

Il richiamo all'immaginario gnostico è preciso ed elaborato? 
Esso serve allo scrittore per proiettare ancora piü indietro le vi- 
cende che da Giuseppe risalgono a Giacobbe, Abramo e Adamo, 
conferendo loro un carattere cosmico, e per costruire un tessuto 
mitico pluristratificato, nel quale accanto alla Bibbia confluiscano 
Avesta, islamismo, manicheismo, gnosi ed ellenismo?. Quando 
poi, nel «Preludio tra le gerarchie celesti» ispirato dal «Preludio 
in cielo» del Faust di Goethe, Mann vuole spiegare, in apertura 


' Th. Mann, Giuseppe e i suoi fratelli, I, trad. B. Arzeni, Milano 2000, pp. 40-4. 

2 Sebbene anni dopo lo scrittore pretendesse di aver dimenticato dove aveva pre- 
so le «gnostische Phantasien» che aveva chiamato «Roman der Seele» (lettera a E. 
Hilscher dell'8 ottobre 1953, in Thomas Mann, Selbstkommentare: Joseph und seine 
Brüder, hrsg. von H. Wysling, Frankfurt 1999, pp. 331-2), sappiamo con precisione 
che le doveva a un saggio di H.H. Schaeder del 1925 (i/bid., nt. 901; e cfr. K. Ham- 
burger, Thomas Manns biblisches Werk, Frankfurt 19842, p. 137). 

3 L'elenco è di Mann stesso, Giuseppe e i suor fratelli, I, cit., p. 40. 
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del quarto volume della tetralogia, il vero senso «mitico» della crea- 
zione e dell'alleanza con Israele, ecco che il «romanzo dell'anima> 
rientra nella sua ri-Scrittura. La vera tentazione che Samaele (Sata- 
na) sfruttò contro Dio, scrive Mann, fu quella di «cedere l'estenua- 
ta sublimità di una universalità tutta spirituale per la sanguigna e 
carnale esistenza di un dio fattosi corpo vivo di una gente, essere 
come gli altri dèi». Insomma, fu la tentazione della materia. «Orbe- 
ne» egli conclude, «per comprendere il carattere di questa tentazio- 
ne e di questa arrendevolezza non si dovrà addurre come parallelo 
il romanzo dell'anima, la sua avventura d'amore con la materia, la 
“malinconica sensualità” che la istigò, in breve, il suo peccato ori- 
ginale!?» 

Giuseppe e i suoi fratelli è, insieme all’ Ulisse di Joyce, uno dei 
grandi romanzi «mitici» del XX secolo. Non è forse senza signifi- 
cato che un’opera la quale narra della «discesa» di un popolo in 
Egitto in tempi remoti e la vede come un ripercorrere le orme di 
predecessori ancora più lontani nel tempo (anche Abramo, prima 
di Giuseppe, di Giacobbe e dei suoi figli, era sceso in Egitto), le- 
ghi — proprio come, si è visto, facevano i Naasseni — al viaggio 
dell’anima l’uscita da quel paese o il ritorno in esso. 


Mann non è l’unico grande scrittore del Novecento a utilizzare 
il nostro tema. T.S. Eliot ne coglie a fondo le potenzialità nella poe- 
sia che scrive dopo la conversione. Negli Ariel Poems composti e 
pubblicati fra il 1927 e il 1930 compare un’animula che è riscrittura 
dei versi di Adriano e di Dante nel canto 16 del Purgatorio, e che 
descrive l'erranza dell'anima a partire proprio dal suo uscire, «sem- 
plicetta», dalla mano di Dio («Issues from the hand of God, the 
simple soul», è l'incipit). Essa si volge «a un mondo piatto di mute- 
voli luci e di rumore, / alla luce e alla tenebra, alla secchezza o 
all'umido, al gelo o al calore»: insomma, non solo zz loca / pallidula, 
rigida, nudula, ma alla vita terrena, agli elementi tutti, ai trastulli 
della realtà immanente - il brillio dell'albero di Natale, il piacere 
«del vento, della luce del sole e del mare». Poi, «di picciol bene in 
pria sente sapore»: «offende sempre più», si piega al dolore del vi- 


! Giuseppe e i suoi fratelli, II, cit., pp. 758-9. 
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vere e alla «droga dei sogni»; diviene, uscendo «di mano al tempo», 
«irresoluta e egoista, deforme, zoppicante, / incapace di spingersi 
in avanti come di retrocedere». Vive, ora, «nel silenzio che segue al 
viatico»: il suo viaggio è verso la vita, ci si domanda, come quello 
che il Marco Lombardo di Dante delinea, o non piuttosto, come in 
Adriano, verso la morte? La composizione termina con una pre- 
ghiera che inverte la direzione dell'Ave Maria canonica: «Prega per 
noi ora e nell'ora della nostra nascita»). 

La preghiera, e in particolare quella alla Vergine, é costante nei 
Quattro quartetti, l'ultimo capolavoro poetico di Eliot che rappre- 
senta, anche, il piü grande viaggio dell'anima che il Novecento liri- 
co ci abbia lasciato: un viaggio attraverso la memoria, l'esperienza 
personale, il tempo, che muove dalla fanciullezza e si volge, oltre «il 
mezzo del cammino», verso la vecchiaia; che parte dal mondo che 
esiste per dirigersi verso quello che é, verso la realtà ultima al di là 
degli elementi. Nel secondo dei Quartetti, East Coker, risuona l'in- 
vito alla via negativa che era stato di Giovanni della Croce. Nella 
Salita al Monte Carmelo, commentando la Notte oscura dell'anima, 
Giovanni aveva scritto: 


Per giungere a gustare il tutto, 

non cercate il gusto in niente, 

Per giungere al possesso del tutto, 

non voler possedere niente. 

Per giungere ad essere tutto, 

non voler essere niente. 

Per giungere alla conoscenza del tutto, 
non cercare di sapere qualche cosa in niente. 
Per venire a ciò che ora non godi, 

devi passare per dove non godi. 

Per giungere a ciò che non sai, 

devi passare per dove non sai. 

Per giungere al possesso di ciò che non hai, 
devi passare per dove ora niente hai. 

Per giungere a ciò che non sei, 

devi passare per dove ora non sei?. 


' T.S. Eliot, Opere 1904-1939, a cura di R. Sanesi, Milano 1992, DP. 876-9. 
? Giovanni della Croce, Opere, trad. F. di S. Maria, Roma 1975°, pp. 60-1. 
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Eliot ricrea il brano così, attento al senso dell'originale, e pronto 
al ritmo sapienziale: 


In order to arrive there, 

To arrive where you are, to get from where you are not, 
You must go by a way wherein there is no ecstasy. 

In order to arrive at what you do not know 

You must go by the way which is the way of ignorance. 
In order to possess what you do not possess 

You must go by the way of dispossession. 

In order to arrive at what you are not 

You must go through the way in which you are not. 
And what you do not know is the only thing you know 
And what you own is what you do not own 

And where you are is where you are not!. 


I Quartetti, tuttavia, non conoscono soltanto la via negativa. 
Già la fine di Eas? Coker predica un movimento «senza fine / ver- 
so un'altra intensità, / per un’unione più completa, comunione 
piü profonda». I Dry Salvages, il terzo quartetto, mette poi l'ani- 
ma in cammino perenne, in treno o sul transatlantico, verso il mo- 
mento in cui il tempo é sospeso, con l'avviso: «Not fare well, / But 
fare forward, voyagers», «Non buon viaggio, / ma avanti, viaggia- 
tori». Ora, la meta é «comprendere / il punto d'intersezione del 
senza tempo / col tempo», l'annientamento «di tutta la vita nel- 
l'amore, / nell'ardore, altruismo e dedizione». Quando si giunge 
al quarto quartetto, Little Gidding, le allusioni dantesche e le cita- 
zioni da Giuliana di Norwich e dalla Nube della non conoscenza 
segnalano una graduale impennata mistica, oltre la fine degli ele- 
menti naturali, verso una purificazione e un’illuminazione che sono 
ritorno al principio e, del principio, conoscenza vera. L'esplo- 
razione condurrà, allora, al punto di partenza, al «silenzio / tra 
un'onda e l’altra del mare»: «qui, ora, sempre». Una «condizione», 


! T.S. Eliot, Opere 1939-1962, a cura di R. Sanesi, Milano 1993, pp. 358-9, trad. F. 
Donini: «Per arrivare dove voi siete, per andar via da dove non siete, / dovete fare 
una strada nella quale non c'è estasi. / Per arrivare a ciò che non sapete / dovete fa- 
re una strada che è quella dell'ignoranza. / Per possedere ciò che non possedete / 
dovete fare la strada della privazione. / Per arrivare a quello che non siete / dovete 
andare per la strada nella quale non siete / e quello che non sapete è la sola cosa che 
sapete / e ciò che avete è ciò che non avete / e dove siete è là dove non siete». 
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commenta il poeta, <di semplicità assoluta>, che tuttavia <costa 
non meno di ogni cosa». La beatitudine celebrata da Giuliana («E 
tutto sarà bene, e / ogni sorta di cose sarà bene») si trasforma, 
all’improvviso, in Pentecoste e Paradiso dantesco: 


When the tongues of flame are in-folded 
Into the crowned knot of fire 
And the fire and the rose are one!. 


In quel nodo d'amore e di fuoco, ancora in pieno Novecento, 
termina per ora il nostro viaggio dell'anima?. 


! Eliot, Opere 1939-1962, cit., pp. 398-9, trad. F. Donini: «Quando lingue di fuoco 
s'incurvino / nel nodo di fuoco in corona / e il fuoco e la rosa sian uno». 

? L'idea di questo volume nasce da un'ispirazione di Giuseppe Bonfrate. Nella par- 
te dell'Introduzione generale in cui discuto i successori di Origene uso alcune pagi- 
ne concepite da lui. 
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ORIGENE 
OMELIA SUI NUMERI 27 


Origene, nato ad Alessandria intorno al 185 e morto forse a Tiro po- 
co dopo il 250, fu il rappresentante più significativo del cristianesimo 
alessandrino. Esegeta di grande livello, fu anche teologo e maestro di 
spiritualità. Questa sua stessa eccellenza e l'esito ambiguo di alcune 
sue audaci ipotesi di ricerca ne travagliarono la vita e suscitarono post 
mortem lunghe e violente polemiche che, dopo varie vicende e prese 
di posizione negative della gerarchia, si conclusero con la condanna 
ufficiale definitiva nel concilio di Costantinopoli del 553. La condan- 
na e le dimensioni stesse della sua estesissima produzione letteraria 
compromisero la conservazione dei suoi scritti: solo poco, relativa- 
mente, si è conservato in greco, molto di più in traduzione latina a 
opera di Girolamo e Rufino. Ricordiamo, tra gli scritti di carattere 
non esegetico, il de principiis, prima sintesi filosofica della dottrina 
cristiana, e il contra Celsum, confutazione dello scritto anticristiano 
del filosofo Celso. Tra i tantissimi scritti esegetici, parzialmente con- 
servati, vanno menzionati i commentari al Cantico det cantici, ai Van- 
geli di Matteo e Giovanni, alla Lettera a£ Romani di Paolo. Tra le tan- 
te omelie, le serie su Genesi Esodo Levitico Numeri Giosuè. 

Il libro dei Nurzeri (Agdpoi), quarto, nell'ordine, della Scrittura 
dell'Antico Testamento, prende il nome (in greco; in ebraico il titolo 
é diverso) dai due censimenti dei capitoli 1-4 e 26. Esso racconta, con 
l'aggiunta di svariate disposizioni cultuali e legali, il viaggio degli 
Israeliti nel deserto, dall'Egitto alla terra promessa, integrando l'ana- 
logo racconto dell'Esodo e completandolo dal punto in cui questo si 
arresta. Il capitolo 33, uno degli ultimi, dato che ormai gli Israeliti so- 
no arrivati alle porte della terra promessa dalla quale li separa soltan- 
to il Giordano, passa in rassegna le quarantadue tappe nelle quali si 
era articolato il quarantennale viaggio del popolo di Israele. Dopo un 
brevissimo prologo, inizia una secca e monotona enumerazione delle 
tappe («Partiti da Ramesse i figli di Israele si accamparono a Sochoth; 
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partiti da Sochoth si accamparono a Ethan [o Buthan]> e cosi via), 
solo qua e là interrotta da qualche notazione d'argomento narrativo. 
Un testo di questo genere, che avrebbe potuto forse interessare uno 
storico, non sembrava adatto alla predicazione in chiesa, ma Origene, 
riguardo ai testi dell'Antico Testamento, ë solito passare dalla lettera 
al significato spirituale, mediante l'allegorizzazione. Già in preceden- 
za, a proposito del breve elenco dei nomi dei patriarchi e del numero 
dei loro familiari discesi in Egitto (Ex. 1, 1-5), aveva interpretato il 
banale testo di questa discesa come spiritualmente significativo della 
decadenza e della discesa in terra delle creature razionali (HEx. 1, 1- 
3). Per Num. 33, il compito si presentava ben più gravoso, ma il no- 
stro ésegeta non si è tirato indietro e in una omelia molto lunga, che 
deve aver affaticato non poco gli ascoltatori, ha interpretato l’arida 
enumerazione delle tappe dell'itinerario degli Israeliti dall'Egitto alla 
terra promessa come simbolo e figura dell’itinerario spirituale che 
l’anima del cristiano asceticamente impegnato deve percorrere per 
progredire gradatamente nell'esercizio delle virtù e raggiungere final- 
mente la vera terra promessa, la patria celeste. Criterio ermeneutico 
di base per descrivere l'itinerario spirituale è l'interpretazione allego- 
rica, oltre che di alcuni cenni storici ricordati in Num. 33, in primo 
luogo delle etimologie dei nomi delle singole tappe, secondo la tradu- 
zione greca della Scrittura detta dei Settanta. Era un criterio erme- 
neutico d'origine stoica, fondato sulla convinzione, molto diffusa nel 
tempo antico, che i nomi fossero indicativi della natura dell'oggetto 
designato, e largamente adottato nell'esegesi alessandrina sia giu- 
deoellenistica (Filone) sia cristiana. Origene vi fa ricorso frequente- 
mente: ma anche in questo più ampio contesto allegorizzante l’inter- 
pretazione di Num. 33 è fuori dell'ordinario per l'ampiezza e la 
sistematicità con cui viene applicato tale criterio, disapprovato da 
quanti, anche fra gli ascoltatori di Origene, erano ostili all'esegesi al- 
legorica del testo biblico. 

L'omelia si apre con un'ampia introduzione, corrispondente all'at- 
tuale capitolo 1, nella quale Origene, al fine di giustificare l'interpreta- 
zione di Num. 33 che sta per proporre, tutta esclusivamente allegorica, 
argomentando in linea di principio, riconosce che nella Scrittura ci so- 
no testi di piü facile significato, adattabili a un'interpretazione in chia- 
ve morale e perció ben accetti all'uditorio. Ce ne sono peró anche di 
difficili, dei quali solo un'adatta interpretazione, ben lontana da quella 
letterale, puó trarre significati utili al progresso spirituale degli ascolta- 
tori. Anch'essi perciò vanno proposti, anche se non tutti riusciranno a 
intenderli completamente. Nel corpo dell’omelia (capp. 2-12) lo speci- 
fico discorso attinente a Num. 33 si articola in due parti. Dapprima 
Origene prospetta l'esigenza di ricavare da quell'arida elencazione di 
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nomi un significato spiritualmente utile agli ascoltatori e, fissato il rap- 
porto tra le quarantadue tappe del viaggio e le quarantadue generazio- 
ni da Abramo a Cristo, presenta il tema dell’itinerario spirituale che 
conduce al regno dei cieli; non ne tace la difficoltà, dato che esso non 
deve essere interrotto ma percorso fino in fondo; chiarisce il criterio 
ermeneutico che sta per applicare, fondato sul significato dei nomi del- 
le singole tappe, interpretati in modo sistematico secondo la loro suc- 
cessione nel testo biblico (capp. 2-7). Segue poi la descrizione dell’iti- 
nerario interpretato secondo il criterio appena enunciato. Inizialmente 
Origene sembra non manifestare alcuna fretta e per le prime nove tappe 
la sua interpretazione è distesa e puntuale (capp. 8-11). Ma poi si accor- 
ge che il tempo stringe e, a partire dalla decima tappa (inizio del lun- 
ghissimo capitolo 12), l'interpretazione diventa quanto mai sommaria, 
fino alla trentanovesima. Arrivato quasi alla fine, si sofferma un po’ di 
più sulle ultime tappe e conclude (cap. 13) polemicamente, proponen- 
do a chi avesse trovato forzata la sua interpretazione, basata sul signifi- 
cato dei nomi ebraici, un altro schema di itinerario spirituale, fondato 
sulla corrispondenza con l'apprendimento delle discipline scolastiche, 
che venivano insegnate e apprese con regolare gradualità. 

La dottrina spirituale di Origene è impostata sulla tensione, quale 
egli prospettava all’interno della comunità ecclesiale, tra semplici e 
perfetti, cioè sulla necessità del graduale passaggio dalla fede incipien- 
te, propria dci cristiani semplici, alla contemplazione di Dio, meta che 
ogni credente si dovrebbe prefiggere di conseguire, anche se di fatto 
ben pochi ci si impegnavano. Di questa tematica, con particolare rife- 
rimento al progressivo avvicinarsi dell'anima a Dio, Origene ha tratta- 
to più volte, in contesti esegetici diversi, sotto punti di vista differenti, 
che reciprocamente si integrano e si arricchiscono. Per esempio, nel 
grande prologo all'interpretazione del Cantico dei cantici, Origene ana- 
lizza sia il titolo del libro, un ebraismo che significa il cantico per ec- 
cellenza, il più importante di tutti i cantici, sia il fatto che questo libro 
è collocato verso la fine della Scrittura ebraica. Dalla connessione con 
i cantici contenuti in libri biblici precedenti ricava la climax ascenden- 
te, che inizia col cantico intonato poco dopo che gli Israeliti sono usci- 
ti dalla terra d'Egitto, simbolo dell'anima che si affranca dal peccato, e 
continua gradatamente, passando di cantico in cantico, significativi 
del suo progressivo perfezionamento, finché essa, arrivata in vista del- 
la meta, è ormai in condizione di cantare anche il Cantico dei cantici 
(CCant., p. 80 sgg. Baehrens). Ancora in questo prologo Origene con- 
nette tra loro i tre libri della Scrittura tradizionalmente attribuiti a Sa- 
lomone, Proverbi, Ecclesiaste, Cantico dei cantici, e li collega con le 
partizioni fondamentali della filosofia greca: alla filosofia morale fa 
corrispondere i Proverbi, a quella della natura l’Ecclesiaste, a quella 
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delle realtà superiori il Cantico. Lo studio di questi tre libri, e perciò 
delle tre parti della filosofia, in ordine progressivo, articolato in tre 
tappe, costituisce l'itinerario dell'anima a Dio (CCant., p. 83 sgg. 
Baehrens). 

I temi dell'esodo e dell'ingresso di Israele nella terra promessa 
hanno interessato molto Origene, impegnando a fondo la sua acribia 
esegetica. In questo ambito il tema dell'itinerario dell'anima a Dio ë 
descritto nell’ Omelia sui Numeri 27 con molta maggiore ampiezza e 
ricchezza di dettagli rispetto ai due testi ai quali abbiamo or ora bre- 
vemente accennato. Nell'omelia l'itinerario é seguito analiticamente, 
articolato in quarantadue momenti successivi che lo descrivono passo 
per passo, con aderenza alla condizione sempre, vorrei dire quotidia- 
namente, mutevole nella quale si viene a trovare l'anima in progresso. 
Il punto di partenza ë costituito dalla condizione di errore e di pecca- 
to, significata dal soggiorno degli Israeliti in Egitto, e l'inizio della li- 
berazione avviene per iniziativa divina: Dio ha commiserato la nostra 
condizione e ha inviato suo Figlio a salvarci (cap. 2): il fondamento 
della salvezza ë la fede in lui (cap. 3). Ma questa fede, che ë sufficien- 
te ai semplici per la salvezza, costituisce solo il punto di partenza per 
chi aspira a più intima comunione con Dio. Dopo il passaggio del 
Mar Rosso, simbolo del distacco dal peccato e della vittoria, solo mo- 
mentanea, sul diavolo (cap. 8), comincia il cammino attraverso il de- 
serto, che significa la progressiva soppressione delle passioni e di ogni 
scoria di vita attaccata ai sensi, per mezzo di un’abstinentia moderata, 
perché un eccesso in tal senso, agli inizi della vita spirituale, sarebbe 
pericoloso (cap. 9). À questo punto l'anima comincia a intravedere i 
beni futuri e ad avere coscienza del suo progresso (:bid.), ma le suc- 
cessive esperienze la convincono che non é possibile raggiungere la 
terra promessa se non passando per amaritudines (cap. 10). In effetti 
il tema dell'itinerario si intreccia con quello del combattimento spiri- 
tuale, che vede l'anima continuamente contrastata, nel suo faticoso 
procedere, dall'azione delle potenze avverse. In un alternarsi di mo- 
menti di tensione e di ristoro spirituale, di difficoltà e di crescente 
consapevolezza del progresso mano a mano conseguito, Origene sot- 
tolinea il pericolo che puó venire da visioni non valutate con giusto 
discernimento (cap. 11), il progressivo adattarsi dell'anima alle fati- 
che del viaggio e il suo distaccarsi dai beni temporali, la continua pre- 
senza delle tentazioni a ogni livello di vita spirituale, la capacità di 
sopportare per essere di aiuto anche agli altri (cap. 12). A questo pun- 
to l'anima comincia anche ad avere esperienze estatiche e, pur conti- 
nuando a essere esposta al pericolo delle tentazioni, perfeziona pro- 
gressivamente il suo distacco da tutto ció che é terreno e aderisce 
sempre piü strettamente a Cristo, sua guida e sostegno costante du- 


OMELIA SUI NUMERI 27 7 


rante l'itinerario (zbrd.). Ancora un avvertimento contro le tentazioni 
che ci possono sorprendere anche nei livelli più elevati della vita spi- 
rituale a causa di un’errata interpretazione della Scrittura, e infine il 
distacco totale dai beni terreni ci consente il passaggio alla nuova vita, 
quando arriviamo al Giordano, fiume di Dio, fiume della sapienza, 
per essere irrorati dalle onde della scienza divina. Così, del tutto puri- 
ficati, meriteremo di entrare nella terra promessa (ibid.). 

Leggiamo l’Omzelia sui Numeri 27 di Origene non nel testo origi- 
nale, che non ci è pervenuto al pari di quello di quasi tutte le omelie, 
ma solo nella traduzione in latino che Rufino di Aquileia eseguì agli 
inizi del V secolo. Come era allora consueto, la traduzione è molto li- 
bera; per di più, nel prologo che vi è premesso, Rufino informa di 
aver inserito nella traduzione del testo omiletico anche quello di alcu- 
ni Excerpta, cioè l'interpretazione a parte che Origene aveva dato di 
alcuni passi dei Numeri di particolare significato e difficoltà. Rinvia- 
mo alle note di commento per l'individuazione di qualche isolata in- 
terpolazione di Rufino nel testo originale. Risulta invece molto più 
difficile individuare nella compatta traduzione di Rufino l'eventuale 
inserzione di qualche Excerptum. Quando Rufino tradusse, intorno al 
410, le omelie di Origene sui Numeri, Girolamo già da vari anni aveva 
scritto l'Epzstola 78, che riprende l'interpretazione di Num. 33 in 
chiave di progresso spirituale; ma, nonostante le libertà che Rufino si 
é preso nei confronti dell'omelia di Origene, nulla fa ipotizzare che 
egli abbia fatto uso della lettera di Girolamo (cfr. la nota a 12, 164). 

Una questione a parte é costituita dai nomi delle tappe, dei quali il 
testo ebraico e quello dei Settanta danno a volte grafie del tutto diver- 
se; a ció si aggiungano il trasferimento dal greco in latino e gli errori 
di trascrizione nel corso della tradizione manoscritta. Stando cosi le 
cose, per quanto attiene sia all'omelia di Origene sia ai testi omologhi 
che seguiranno nella nostra silloge, per alcuni dei quali non disponia- 
mo neppure di edizioni critiche, nella traduzione renderemo i nomi 
ebraici cosi come si trovano nei testi latini corrispondenti, anche là 
dove il medesimo nome é reso in forma diversa da un testo all'altro. 

Il testo latino dell’ Omelia 27 di Origene è quello edito da W. 
Baehrens in GCS XXX (1921). 
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De mansionibus filiorum Israbel 


I. Cum conderet Deus mundum, innumeras creauit cibo- 
rum differentias, pro diuersitatibus scilicet uel humani deside- 
rii uel naturae animalium. Vnde non solum homo, cum uiderit 
animalium cibum, scit eum non pro se sed pro animalibus 
creatum, sed et ipsa animalia agnoscunt proprios cibos: et aliis 
quidem, uerbi causa, utitur leo, aliis ceruus, aliis bos, aliis uero 
aues. Sed et inter homines sunt quaedam differentiae in appe- 
tendis cibis, et alius quidem, qui bene sanus est et habitudine 
corporis ualens, fortem cibum requirit et credit confiditque 
edere omnia uelut robustissimi quique athletarum. Si qui uero 
infirmiorem se sentit et inualidum, delectatur oleribus et for- 
tem cibum pro sui infirmitate non recipit. Si uero sit aliquis 
paruulus, etiamsi uoce indicare non possit, re tamen ipsa nul- 
lam aliam quam lactis requirit alimoniam. Et ita unusquisque 
uel pro aetate uel pro uiribus uel pro corporis ualetudine ap- 
tum sibi et competentem uiribus suis expetit cibum. Si suffi- 
cienter rerum corporalium considerastis exemplum, nunc ab 
his ad intellegentiam spiritalium ueniamus. Omnis natura ra- 
tionabilis propriis et sibi competentibus nutriri indiget cibis. 
Cibus autem uerus naturae rationabilis sermo Dei est. Sed sic- 


Le tappe det figli di Israele 


I. Quando Dio creò il mondo, creò molti cibi differenti, in 
rapporto con le diversità sia del desiderio degli uomini sia della 
natura degli animali. Perciò non soltanto l’uomo, quando avrà vi- 
sto il cibo degli animali, sa che è stato creato non per sé ma per 
quelli, ma anche gli animali riconoscono i propri cibi: per esem- 
pio, di alcuni si ciba il leone, di altri il cervo, di altri il bue, di al- 
tri ancora gli uccelli. Ma anche tra gli uomini ci sono differenze 
quanto al desiderio dei cibi: uno che è in buona salute e gode di 
robusta costituzione richiede nutrimento consistente, crede ed è 
convinto di poter mangiare di tutto, come i più forti degli atleti. 
Se invece uno si sente debole e poco bene, si accontenta dei legu- 
mi, perché a causa della salute malferma non tollera cibo di non 
facile digestione. Se poi è un bambino molto piccolo, anche se 
non sa spiegarsi a parole, di fatto non richiede altro nutrimento 
che il latte. Insomma, ognuno in relazione all’età o alle forze o alla 
salute del corpo richiede nutrimento adatto a sé e proporzionato 
alla sua capacità. Se avete considerato a sufficienza questo esem- 
pio che riguarda ciò che attiene al corpo, passiamo ora da questo 
alla comprensione delle realtà spirituali. Ogni natura razionale ha 
bisogno di essere nutrita con cibi specifici e adatti a essa, e il vero 
nutrimento della natura razionale è la parola di Dio. Ma come a < 
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utin nutrimentis corporis multas paulo ante dedimus differen- 
tias, ita et natura rationabilis, quae ratione et uerbo Dei, ut 
diximus, pascitur, non omnis uno atque eodem uerbo nutri- 
tur. Vnde ad similitudinem corporalis exempli est aliqui etiam 
in uerbo Dei cibus lactis, apertior scilicet simpliciorque doctri- 
na, ut de moralibus esse solet quae praeberi consueuit his qui 
initia habent in diuinis studiis et prima eruditionis rationabilis 
elementa suscipiunt. His ergo cum recitatur talis aliqua diui- 
norum uoluminum lectio in qua non uideatur aliquid obscu- 
rum, libenter accipiunt, uerbi causa, ut est libellus Hester aut 
Iudith uel etiam Tobiae aut mandata Sapientiae; si uero lega- 
tur ei liber Leuitici, offenditur continuo animus et quasi non 
suum refugit cibum. Qui enim uenit ut disceret Deum colere, 
iustitiae ac pietatis eius praecepta suscipere, audit mandata de 
sacrificiis dari et immolationum ritus doceri, quomodo non 
continuo auertit auditum et tamquam non sibi aptum cibum 
recusat? Sed et alius, cum leguntur euangelia uel apostolus aut 
psalmi, laetus suscipit, libenter amplectitur et uelut remedia 
quaedam infirmitatis suae inde colligens gaudet. Huic si lega- 
tur Numerorum liber et ista maxime loca quae nunc habemus 
in manibus, nihil haec ad utilitatem, nihil ad infirmitatis suae 
remedium aut animae salutem prodesse iudicabit, sed conti- 
nuo refutabit et respuet tamquam graues et onerosos cibos et 
qui aegrae atque inualidae non competant animae. Sed sicut, 
uerbi gratia — ut iterum ex corporalibus repetamus exempla -, 
leoni si detur intellectus, non continuo culpabit abundantiam 
herbarum creatam quia ipse crudis carnibus uescitur, nec di- 
cet illas superfluo a conditore productas, quia ipse earum cibo 
non utitur, nec iterum homo, quia pane aliisque aptis sibi uti- 
tur alimoniis, culpare debet cur fecerit Deus serpentes, quos 
cibum uideat praebere ceruis, neque ouis aut bos culpare, uer- 
bi causa, quod aliis animalibus carnibus uesci datum sit, cum 
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proposito del nutrimento del corpo abbiamo or ora rilevato molte 
differenze, cosi la natura razionale, che si nutre - come abbiamo 
detto - della parola di Dio, non si ciba tutta di una sola e medesi- 
ma párola. Perció a somiglianza dell'esempio relativo ai corpi, c'é 
anche nella parola di Dio come cibo il latte, vale a dire una dottri- 
na molto chiara e semplice, che riguarda argomenti di carattere 
morale, i quali abitualmente vengono proposti a quanti sono agli 
inizi dello studio della Scrittura e ricevono i primi rudimenti 
dell'istruzione razionale. Quando a costoro viene letto un libro 
della Scrittura tale che sia privo di qualsiasi oscurità, lo apprendo- 
no volentieri: per esempio, il libro di Ester o di Giuditta o anche 
di Tobia, o i precetti della Sapienza. Se invece si legge loro il Leur- 
tico, subito il loro animo ne é impressionato sfavorevolmente, e lo 
rifiuta quasi che non sia suo nutrimento. Se infatti uno che viene 
per imparare a venerare Dio e apprendere precetti di pietà e di 
giustizia, ascolta precetti che danno istruzioni riguardo ai sacrifici 
e ai riti dell'immolazione, questo tale non dovrebbe subito disto- 
gliersi dall'ascolto e rifiutarlo come nutrimento a lui non adatto? 
Un altro, se gli si leggono i vangeli, Paolo o i Salmi, è ben lieto di 
ascoltarli e accettarli, e accogliendoli ne gode come di rimedi 
adatti alla sua debolezza. Se invece gli si legge il libro dei Numeri 
e in particolare il passo che ora abbiamo tra le mani, giudicherà 
che non gli possa essere di alcuna utilità come rimedio della sua 
debolezza e giovamento alla salute dell'anima; perciò lo rifiuterà 
subito, lo respingerà come nutrimento pesante e indigesto, non 
adatto a un’anima debole e in cattiva salute. Ma, per servirci an- 
cora di esempi riguardanti cibi corporei, se immaginiamo che il 
leone sia dotato di intelligenza, non criticherà certo la creazione 
di tante erbe solo perché egli si nutre di carni crude; non dirà che 
il creatore le ha fatte senza motivo, dato che egli non se ne ciba. E 
per tornare all'uomo, anche se fa uso di pane e di altri cibi a lui 
adatti, non farà carico a Dio di aver creato i serpenti che vede ser- 
vire di cibo ai cervi. E la pecora e il bue non criticheranno il fatto 
che ad altri animali ë dato cibarsi di carni, mentre a loro ë suffi- 
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ipsis ad edendum gramina sola sufficiant: ita ergo et in cibis 
rationabilibus, diuinorum dico uoluminum, non continuo aut 
culpanda aut refutanda est Scriptura, quae difficilior aut obs- 
curior ad intellegendum uidetur uel ea continere, quibus siue 
incipiens et paruulus siue infirmior et minus ad intellegendum 
omnia ualidus uti non potest nec conferri sibi ex his utilitatis 
aliquid aestimat aut salutis; sed considerare debet quia, sicut 
serpens et ouis et homo ac foenum Dei creatura sunt omnia et 
diuersitas ista ad laudem spectat et gloriam creatoris, quod 
competentem et in tempore unicuique eorum pro quibus crea- 
ta sunt uel praebeant uel capiant cibum, ita et haec omnia, 
quae Dei uerba sunt et in quibus diuersus pro captu anima- 
rum cibus est, unusquisque, prout sanum se et ualidum sentit, 
adsumat. Quamuis et si diligentius requiramus, uerbi causa, in 
euangelii lectione uel apostolica doctrina, in quibus delectari 
uideris et in quibus tibi aptissimum et suauissimum deputas 
cibum, quanta sunt quae te latent, si discutias et perscruteris 
mandata Domini! Quod si ea quae obscura uidentur et diffici- 
lia refugienda sunt protinus et uitanda, inuenies etiam in illis 
in quibus ualde confidis, tam multa obscura et difficilia ut, si 
hanc sententiam teneas, sit tibi etiam inde recedendum. Sunt 
tamen plurima in illis, quae apertius et simplicius dicta quam- 
uis parui sensus aedificent auditorem. Haec autem in prae- 
fatione praemisimus ut suscitemus animos uestros, quoniam 
quidem huiusmodi lectio habetur in manibus quae et difficilis 
ad intellegendum et superflua uideatur ad legendum. Sed non 
possumus hoc dicere de sancti Spiritus litteris ut aliquid in iis 
otiosum sit aut superfluum, etiamsi aliquibus uidentur obscu- 
ra. Sed hoc potius facere debemus, ut oculos mentis nostrae 
conuertamus ad eum qui haec scribi iussit, et ab ipso horum 
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ciente mangiare soltanto erbe. Analogamente, a proposito dei cibi 
razionali, cioë quelli offerti dalla Scrittura, non debbono essere 
subito criticati e respinti i passi che sembrano piuttosto oscuri e 
difficili a essere compresi, ovvero tali che del loro contenuto non 
possa giovarsi chi è principiante, bambino, debole, non capace di 
comprendere tutto, per cui costui ritiene di non poter trarre di 
qui alcunché di utile o salutare. Ma egli deve considerare che ser- 
pente pecora uomo fieno sono tutte creature di Dio e la loro di- 
versità torna a lode e gloria del creatore, dato che o offrono o 
prendono cibo adatto e consentaneo a ognuna delle creature per 
le quali sono stati creati. Così tutte queste che sono parole di Dio, 
il cui nutrimento è diverso in relazione alla capacità delle anime, 
ognuno le assimili secondo quanto capisce che per sé è cibo sano 
ed efficace. Se però esaminiamo con più cura, per esempio, nella 
lettura del vangelo o nella dottrina dell'apostolo, dalle quali trai 
diletto e che ritieni cibo dolce e a te del tutto adatto, quanto mai è 
ciò che a prima vista ti resta nascosto, se esamini e scruti più a 
fondo i precetti del Signore! Benché tu ritenga che si debba subi- 
to sfuggire ed evitare tutto ciò che nella Scrittura ti sembra oscuro 
e difficile, anche nei passi che più ti convincono troverai tante 
espressioni oscure e difficili, tali che, ragionando nello stesso mo- 
do, ti dovresti tenere lontano anche da queste. Si leggono tuttavia 
in testi di tal genere anche concetti espressi in forma tanto sempli- 
ce e piana da edificare pure un ascoltatore poco intelligente. Ho 
premesso all’inizio queste considerazioni al fine di incoraggiarvi, 
in quanto la lettura di oggi è di difficile comprensione, a punto ta- 
le che potrebbe sembrarne inutile la lettura. Ma riguardo a ciò 
che è stato scritto dallo Spirito santo non possiamo dire che con- 
tenga alcunché di inutile o di superfluo, anche se a qualcuno po- 
trà sembrare oscuro. Piuttosto dobbiamo rivolgere gli occhi della 
nostra mente a colui che ha comandato di scrivere tutto questo e 
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intellegentiam postulemus, ut siue infirmitas est in anima nos- 
tra, sanet nos ille qui sanat omnes languores eius; siue parui 
sensus sumus, adsit nobis custodiens paruulos Dominus et 
enutriat nos atque in mensuram aetatis adducat. Vtrumque 
enim in nobis est, ut et ex infirmis ad sanitatem et ex paruulis 
ad aetatem uirilem peruenire possimus. In nobis ergo est haec 
a Deo poscere, Dei autem est petentibus dare et pulsantibus 
aperire. Sed satis sit ista praefatio. 

2. Nunc iam ad lectionis ipsius quae recitata est ueniamus 
exordium, ut iuuante Domino sensum quoque eorum, etiamsi 
non ad liquidum, summatim tamen colligere et explicare pos- 
simus. Ait ergo: et bae mansiones filiorum Israhel, ex quo exte- 
runt de terra Aegypti cum uirtute sua in manu Moysi et Aaron. 
Et scripsit Moyses profectiones eorum et mansiones eorum per 
uerbum Domini, et cetera. Audistis quia scripsit haec Moyses 
per uerbum Domini. Et quid uoluit Dominus haec scribi? Vt 
prodesset nobis aliquid scriptura haec mansionum quas fece- 
runt filii Israhel, aut ut nihil prodesset? Et quis audeat dicere 
quod ea quae per uerbum Domini scribuntur nihil utilitatis 
habeant nec salutis aliquid conferant, sed solam rem gestam 
narrent, et quae tunc quidem praeterierit nunc autem nihil ad 
nos ex eius relatione perueniat? Impia haec et aliena a catholi- 
ca fide sententia est et eorum tantummodo qui legis et euange- 
liorum negent unum solum sapientem esse Deum patrem do- 
mini nostri Iesu Christi. Quid ergo ex his mansionibus fidelis 
sentire debeat intellectus, summatim, prout tempus patitur, 
pertractare temptemus. Superior disputatio cum nobis occa- 
sionem dicendi de profectione filiorum Israhel ex Aegypto 
praebuisset, dupliciter diximus uideri posse spiritaliter exire 
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chiedergli che ce lo faccia capire. Perció, se la nostra anima ë in- 
ferma, ci risani colui che ne guarisce tutte le malattie; se siamo tar- 
di a capire, ci assista il Signore che protegge i piccoli, ci nutra e ci 
faccia crescere a misura dell’età. L’una cosa e l’altra, comunque, 
dipendono da noi: guarire da malati che eravamo e da bambini di- 
ventare adulti. Da noi dipende chiedere questo a Dio; dipende da 
Dio dare a chi chiede e aprire a chi bussa. Ma basta con la prefa- 
zione. 

2. Ormai è tempo di venire all’inizio della lettura che è stata 
fatta pubblicamente, per cercare, con l’aiuto del Signore, di com- 
prenderne il significato e spiegarlo, se non con tutta chiarezza al- 
meno per sommi capi. Dice: Queste sono le tappe dei figli di Israe- 
le da quando uscirono dalla terra d'Egitto con la loro potenza, per 
mano di Mosè e Aronne. Mosè ha raccontato le loro partenze e le lo- 
ro tappe, ispirato dalla parola del Signore, ecc. Avete ascoltato che 
Mosè ha scritto ispirato dalla parola del Signore. Perché il Signore 
ha voluto che si scrivesse tutto questo? Forse perché il racconto 
delle tappe che fecero i figli di Israele ci arrecasse qualche giova- 
mento, o nessuno? Ma chi oserebbe affermare che quanto viene 
scritto per ispirazione della. parola del Signore non è di alcuna uti- 
lità e niente affatto salutare, ma racconta soltanto un fatto che per 
certo è ormai trascorso, senza che ora venga a noi alcunché da 
questo racconto? Una tale affermazione è empia, estranea alla fe- 
de cattolica, propria di coloro i quali negano che uno soltanto è il 
Dio sapiente della legge e dei vangeli, il padre del signore nostro 
Gesù Cristo. Cerchiamo pertanto di esaminare, per sommi capi e 
per quanto il tempo ce lo concede, che cosa una retta compren- 
sione debba intendere riguardo a queste tappe. Quando la prece- 
dente omelia ci ha dato occasione di parlare della partenza dei fi- 
gli di Israele dall’Egitto, abbiamo detto che in due modi ognuno 
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unumquemque de Aegypto: uel cum relinquentes gentilem ui- 
tam ad agnitionem diuinae legis accedimus uel cum anima de 
corporis huius habitatione discedit. Ad utrumque ergo istae 
mansiones, quas nunc per uerbum Domini Moyses describit, 
adspiciunt. Nam de illis quidem mansionibus quas anima cor- 
pore exuta, immo corpore suo rursus induta, habitura est, Do- 
minus pronuntiauit in euangelio dicens: «Multae mansiones 
sunt apud Patrem; alioquin dicerem uobis: Vado et praeparo 
uobis mansionem?». Sunt ergo multae illae mansiones, quae 
ad Patrem ducunt, in quibus singulis quid causae, quid utilita- 
tis animae commoratio quidue eruditionis aut illuminationis 
accipiat, scit ille solus futuri saeculi pater, qui ait de semet ipso 
quia: «ego sum ostium, nemo uenit ad Patrem, nisi per me». 
Qui fortassis in his singulis mansionibus unicuique animae 
ostium flet, ut per ipsum intret et per ipsum exeat et inueniat 
pascua et iterum intret ad aliam et inde ad aliam mansionem, 
usque quo ad ipsum perueniat Patrem. Sed nos paene imme- 
mores praefationis nostrae subito auditum uestrum ad alta et 
excelsa subreximus. Immo uero redeamus ad ea quae inter nos 
et in nobis geruntur. In Aegypto erant filii Israhel, in operibus 
Pharaonis regis luto ac latere affligebantur, donec ingemiscen- 
tes clamarent ad Dominum, et exaudiens gemitum eorum mit- 
teret iis uerbum suum per Moysen et educeret eos de Aegypto. 
Et nos ergo cum essemus in Aegypto, mundi dico huius errori- 
bus et ignorantiae tenebris, operantes opera diaboli in concu- 
piscentiis et uoluptatibus carnis, miseratus est Dominus afflic- 
tionem nostram et misit Verbum suum unigenitum Filium, qui 
nos de ignorantia erroris ereptos ad lucem diuinae legis ad- 
duceret. 

3. Sed primo omnium intuere mysterii rationem, quam qui 
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può uscire spiritualmente dall’Egitto: o quando, abbandonato il 
modo di vita dei pagani, ci accostiamo alla conoscenza della legge 
divina o quando l’anima smette di abitare questo corpo. Le tappe 
che, ispirato dalla parola del Signore, Mosè ora descrive riguarda- 
no ambedue questi significati. Infatti delle dimore che l’anima, 
dopo essersi spogliata del corpo, riceverà quando di nuovo se ne 
rivestirà, il Signore ha affermato nel vangelo: «Presso il Padre ci 
sono molte dimore; altrimenti vi avrei detto: Vado a prepararvi le 
dimore?». Ci sonó dunque molte tappe che conducono al Padre, 
e quale sia l'utilità dell'anima in queste tappe, quale istruzione e 
illuminazione riceva, lo sa soltanto il padre del mondo futuro, il 
quale dice di sé stesso: «Io sono la porta: nessuno viene al Padre 
se non attraverso me». Forse in ognuna di queste tappe egli di- 
venterà porta per ogni anima, affinché entri ed esca attraverso di 
lui e trovi il suo pascolo; poi di nuovo entrerà in un'altra dimora e 
poi in un'altra, finché arriverà proprio al Padre. Ma ecco che io, 
quasi dimentico di quanto ho detto prima, ho cercato di innalzare 
subito il vostro ascolto a significati elevati e importanti. Torniamo 
perció a quanto si fa tra noi e in noi. I figli di Israele stavano in 
Egitto, afflitti dalle fatiche che il Faraone imponeva loro col fango 
e i mattoni, finché tra le lacrime gridarono al Signore e quello, 
prestando ascolto ai lamenti, invió loro la sua parola per tramite 
di Mosé e li trasse fuori dall'Egitto. Cosi, quando anche noi stava- 
mo in Egitto, vale a dire immersi negli errori del mondo e nelle te- 
nebre dell'ignoranza, dediti alle opere del diavolo tra i desideri e i 
piaceri della carne, il Signore ha avuto pietà della nostra afflizione 
e ha inviato la sua Parola, suo Figlio unigenito, affinché ci strap- 
passe dall'ignoranza dell'errore e ci guidasse alla luce della legge 
divina. 

3. Considera innanzitutto il significato del mistero. Chi avrà 
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diligenter obseruauerit, in Scripturis inueniet in egressione fi- 
liorum Israhel de Aegypto quadraginta et duas habitas esse 
mansiones; et rursus aduentus Domini et Saluatoris nostri in 
hunc mundum per quadraginta et duas generationes adduci- 
tur. Sic enim Matthaeus euangelista commemorat dicens: «Ab 
Abraham usque ad Dauid regem generationes quattuordecim, 
et a Dauid usque ad transmigrationem Babylonis generationes 
quattuordecim, et a transmigratione Babylonis usque ad Chris- 
tum generationes quattuordecim». Istas ergo quadraginta et 
duas generationum mansiones, quas Christus fecit descendens 
in Aegyptum mundi huius, ipso numero quadraginta et duas 
mansiones faciunt qui adscendunt de Aegypto. Et bene obser- 
uanter posuit Moyses dicens: adscenderunt filii Israbel cum uir- 
tute sua. Quae est uirtus eorum nisi ipse Christus, qui est uir- 
tus Dei? Qui ergo adscendit, cum ipso adscendit qui ad nos 
inde descendit, ut illuc perueniat unde ille non necessitate sed 
dignatione descendit, ut uerum sit illud quod dictum est quia 
«qui descendit, ipse est et qui adscendit». Igitur in quadragin- 
ta duabus mansionibus perueniunt filii Israhel usque ad prin- 
cipium capiendae hereditatis. Principium uero capiendae he- 
reditatis fuit ubi Ruben et Gad et dimidia tribus Manasse 
accipiunt terram Galaad. Constat itaque numerus descensio- 
nis Christi per quadraginta et duos patres secundum carnem 
uelut per quadraginta duas mansiones descendentis usque ad 
nos, et per totidem mansiones adscensus filiorum Israhel us- 
que ad hereditatis promissae principium. Quodsi intellexisti 
quantum sacramenti numerus iste descensionis adscensionis- 
que contineat, ueni iam et incipiamus per ea quae descendit 
Christus adscendere et primam mansionem istam facere quam 
ille nouissimam fecit, scilicet qua natus ex Virgine est; et haec 
sit prima nobis mansio de Aegypto exire uolentibus, in qua re- 
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osservato con cura, riscontrerà che nella Scrittura sono descritte 
quarantadue tappe dopo che i figli di Israele uscirono dall'Egitto. 
Analogamente la venuta del nostro Signore e Salvatore in questo 
mondo si é realizzata attraverso quarantadue generazioni. Ricor- 
da infatti l'evangelista Matteo: «Da Abramo fino al re Davide si 
susseguirono quattordici generazioni, da Davide fino al trasferi- 
mento a Babilonia quattordici, da questo trasferimento a Cristo 
quattordici». Perció le quarantadue generazioni, quasi tappe che 
Cristo percorse quando discese nell'Egitto di questo mondo, cor- 
rispondono al numero delle quarantadue tappe che percorrono 
coloro che salgono fuori d'Egitto. Con grande cura Mosè ha pre- 
cisato: I figli di Israele salirono fuori con la loro potenza. Ma qual è 
la loro potenza se non proprio Cristo che è potenza di Dio? Per- 
ciò chi sale, sale con colui che di là è disceso fino a noi, per arriva- 
re colà donde quello è disceso non per necessità ma per compia- 
cenza, e così si avvera ciò che è stato detto: «Colui che è disceso 
è lo stesso che è asceso». Perciò in quarantadue tappe i figli di 
Israele arrivano fino al momento in cui cominciano a prendere 
possesso dell’eredità, e questo inizio si ebbe quando le tribù di 
Ruben e Gad e la metà della tribù di Manasse occuparono la terra 
di Galaad. Appare dunque chiaro che Cristo è disceso fino a noi 
attraverso quarantadue antenati secondo la carne, quasi attraver- 
so quarantadue tappe, e per altrettante tappe salgono i figli di 
Israele fino al momento in cui cominciano a prendere possesso 
dell'eredità. Se avrai compreso quanto mistero è racchiuso nel nu- 
mero della discesa e dell'ascesa, Orsù vieni, cominciamo a salire 
attraverso le tappe che Cristo ha percorso nel discendere e fac- 
ciamo la prima tappa là dove egli ha fatto l’ultima, cioè quando è 
nato dalla Vergine. In effetti la nostra prima tappa, quando vo- 
gliamo uscire dall'Egitto, è quella in cui, abbandonati il culto de- 
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licto idolorum cultu et daemoniorum, non deorum, ueneratio- 
ne credimus Christum natum ex Virgine et Spiritu sancto et 
Verbum carnem factum uenisse in hunc mundum. Post haec 
iam proficere et adscendere ad singulos quosque fidei et uirtu- 
tum gradus nitamur; quibusque si tam diu immoremur, donec 
ad perfectum ueniamus, in singulis uirtutum gradibus mansio- 
nem fecisse dicemur, usque quo ad summum peruenientibus 
nobis institutionum profectuumque fastigium promissa com- 
pleatur hereditas. 

4. Sed et anima cum de Aegypto uitae huius proficiscitur ut 
tendat ad terram repromissionis, pergit necessario per quas- 
dam uias et certas quasque, ut diximus, conficit mansiones. 
Quarum credo memor propheta dicebat: «Haec memoratus 
sum, et effudi super me animam meam, quoniam degrediar in 
locum tabernaculi admirabilis, usque ad domum Dei». Istae 
sunt mansiones et ista tabernacula de quibus et in alio loco di- 
cit: «Quam amabilia sunt tabernacula tua, Domine uirtutum! 
Concupiscit et deficit anima mea ad atria Domini». Idcirco et 
in alio loco idem propheta dicit: «Multum peregrinata est ani- 
ma mea». Intellege ergo, si potes, quae sint istae peregrina- 
tiones animae, in quibus cum quodam gemitu ac dolore pe- 
regrinari se diutius deflet. Sed hebescit harum intellectus et 
obscuratur, donec adhuc peregrinatur; tunc autem uerius edo- 
cebitur et uerius intelleget quae fuerit ratio peregrinationis 
suae, cum regressa fuerit ad requiem suam, id est ad patriam 
suam paradisum; quod sub mysterio intuens propheta dicebat: 
«Conuertere anima mea ad requiem tuam, quia Dominus be- 
nefecit tibi». Sed interim peregrinatur et agit iter et conficit 
mansiones, utilitatis sine dubio alicuius causa per haec Dei 
prouisionibus dispensata, sicut et quodam loco dicit: «Afflixi 
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gli idoli e la venerazione dei demoni, che non sono dèi, crediamo 
che Cristo è nato dalla Vergine e dallo Spirito santo, e la Parola, 
diventata carne, è venuta in questo mondo. Dopo questa tappa, 
adoperiamoci per progredire e salire attraverso i singoli gradini 
della fede e delle virtù. Se in questa ascesa dureremo tanto a lun- 
go da arrivare alla perfezione, si dirà che abbiamo fatto tappa nei 
singoli gradini delle virtù, fino ad arrivare al sommo vertice del- 
l'istruzione e del progresso, dove si ottiene l'eredità che ci è stata 
promessa. 

4. Quando l’anima parte dall’Egitto di questa vita per dirigersi 
alla terra promessa, deve passare per alcune vie e percorrere, co- 
me abbiamo detto, alcune tappe. Memore — credo - di esse, il 
profeta diceva: «Questo ho ricordato e ho effuso sopra di me la 
mia anima, perché entrerò nella tenda meravigliosa, fino alla casa 
di Dio». Queste sono le tappe, queste le tende, delle quali altrove 
è detto: «Quanto degne di essere amate sono le tue tende, Signore 
delle potenze! Brama e viene meno la mia anima nei cortili del Si- 
gnore»; per questo dice in un altro luogo lo stesso profeta: «Ha 
peregrinato a lungo l’anima mia». Cerca di capire, se puoi, quali 
siano queste peregrinazioni dell'anima, durante le quali essa pian- 
ge lungamente tra gemiti e dolori. Ma la comprensione dell'anima 
ë torpida e offuscata, finché essa ë ancora in cammino: verrà inve- 
ce istruita e comprenderà piü chiaramente e piü a fondo quale sia 
il significato del suo peregrinare, allorché sarà tornata al suo ripo- 
so, che é dire alla sua patria, il paradiso. Avendo in mente questo 
ritorno, il profeta diceva in modo coperto: «Volgiti al tuo riposo, 
anima mia, perché il Signore ti ha beneficato». Nel frattempo essa 
peregrina, é in cammino, percorre le tappe, perché certamente 
Dio ha previsto e predisposto una qualche utilità in questo viag- 
gio, come dice in un passo: «Ti ho afflitto e ti ho nutrito nel de- 
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te, et cibaui te manna in deserto, quod nesciebant patres tui, 
ut dinosceretur quid est in corde tuo». Istae ergo mansiones 
sunt quibus iter e terris agitur ad coelum. Et quis ita inuenie- 
tur idoneus et diuinorum conscius secretorum, qui possit iti- 
neris istius et adscensionis animae describere mansiones et 
uniuscuiusque loci uel labores explicare uel requies? Quomo- 
do enim enarret quod post primam et secundam et tertiam 
mansionem insequatur adhuc Pharao, insequantur Aegyptii et, 
licet non comprehendant, tamen insectentur et, licet submersi 
sint, tamen insecuti sint? Quomodo enuntiet quod saluus ef- 
fectus Dei populus post aliquot mansiones primum cantauerit 
canticum dicens: «Cantemus Domino, gloriose enim honorifi- 
catus est; equum et adscensorem proiecit in mare»? Sed haec, 
ut dixi, si qui per singulas mansiones audeat aperire et pro 
contemplatione nominum qualitates quoque conicere mansio- 
num, nescio si aut sensus dicentis ad mysteriorum pondus suf- 
ficiat aut auditus capiat audientium. Quomodo enim uel oc- 
cursus belli explicetur Amalechitarum uel diuersae tentationes 
et illi quomodo enarrentur, quorum artus ceciderunt in deser- 
to, et quod omnino non filii Israhel sed filii filiorum Israhel ad 
terram sanctam peruenire potuerunt et omnis ille uetus popu- 
lus cecidit, quibus conuersatio et habitatio fuerat cum Aegyp- 
tiis, solus autem nouus peruenit ad regnum qui ignorabat 
Aegyptios, exceptis sacerdotibus et Leuitis? Si qui enim po- 
tuerit se in sacerdotum et Leuitarum ordine collocare, si qui 
potuerit non habere portionem in terris ullam nisi solum Do- 
minum, iste non cadit in deserto sed peruenit ad terram repro- 
missionis. Vnde et tu, si uis non cadere in deserto sed perueni- 
re ad repromissiones patrum, sortem tuam non habeas in terra 
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serto con la manna che i tuoi padri non conoscevano, affinché si 
venisse a sapere che cosa c'é nel tuo cuore». Queste dunque sono 
le tappe attraverso le quali si compie il viaggio dalla terra al cielo. 
Ma chi, consapevole dei misteri divini, sarà in grado di descrivere 
le tappe di questo viaggio, di questa ascesa dell’anima, e di spiega- 
re le ragioni delle fatiche e dei riposi di ogni luogo? Come spie- 
gherà che dopo la prima, la seconda, la terza tappa il Faraone e gli 
Egiziani inseguono ancora e, benché non riescano a raggiungerli, 
tuttavia continuano a inseguirli e, anche se sono stati sommersi, 
tuttavia hanno inseguito? Come spiegherà che il popolo di Dio, 
già tratto in salvo, soltanto dopo alcune tappe abbia intonato per 
la prima volta un cantico dicendo: «Canterò al Signore, perché è 
stato gloriosamente esaltato, ha gettato in mare cavallo e cavalie- 
re»? Se poi, come ho detto, qualcuno avrà l’ardire di spiegare 
questi fatti tappa per tappa e di congetturare, in base alla com- 
prensione dei nomi, anche il significato delle tappe, non so se l'in- 
telligenza di chi parla possa essere all'altezza dell'importanza dei 
misteri o se gli ascoltatori siano in grado di comprendere. Come 
infatti spiegare il perché della guerra contro gli Amaleciti o le di- 
verse tentazioni? come parlare di coloro le cui membra caddero 
nel deserto e far capire il motivo per cui non i figli di Israele ma i 
figli dei figli di Israele poterono arrivare alla terra santa? Venne 
meno infatti tutto il vecchio popolo, che aveva abitato presso gli 
Egiziani ed era stato in familiarità con loro, e arrivó al regno solo 
il nuovo popolo che non conosceva gli Egiziani, a eccezione dei 
sacerdoti e dei Leviti. Se infatti qualcuno avrà potuto trovare po- 
sto tra i sacerdoti e i Leviti e non avrà avuto parte della terra ma 
soltanto del Signore, costui non cade nel deserto ma arriva alla 
terra promessa. Perció anche tu, se non vuoi cadere nel deserto 
ma arrivare alla terra promessa ai padri, non avere la tua parte sul- 
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nec sit tibi aliquid commune cum terra. Portio tua sit Do- 
minus solus, et numquam cades. Agitur ergo adscensio de 
Aegypto ad terram repromissionis, per quam mysticis, ut dixi, 
descriptionibus edocemur adscensum animae ad coelum et re- 
surrectionis ex mortuis sacramentum. 

ç. Ponuntur autem et nomina mansionibus. Neque enim 
conueniens uidebatur ut omnis locus qui sub coelo est siue 
montium siue conuallium siue camporum nominibus uteretur, 
illa uero adscensio qua anima adscendit ad regnum Dei man- 
sionum suarum nomina non haberet. Habet nomina mansio- 
num mysticis aptata uocabulis, habet et deducentem se non 
Moysen — et ipse enim quo iret ignorabat — sed columnam 
ignis et nubem, Filium scilicet Dei et Spiritum sanctum, sicut 
et in alio loco propheta dicit: «Ipse Dominus ducebat eos». 
Talis ergo fiet beatae animae adscensus, cum submersi fuerint 
omnes Aegyptii et Amalechitae atque uniuersi qui impugnaue- 
rant eam, ut per singulas quasque digrediens mansiones, illas 
scilicet multas quae dicuntur esse apud Patrem, illuminetur 
amplius et ex una ad aliam ueniens maiora semper illuminatio- 
nis augmenta conquirat, usque quo assuescat ipsius ueri lumi- 
nis, quod illuminat omnem hominem, intuitum pati et uerae 
maiestatis ferre fulgorem. Si uero ad secundam, de qua supe- 
rius memorauimus, expositionem redeamus et animae in hac 
uita positae per haec doceri intellegamus profectus, quae con- 
uersa de gentili uita non tam Moysen quam legem Dei, nec Aa- 
ron sed sacerdotem illum qui permanet in aeternum sequitur, 
antequam ad perfectum ueniat in eremo habitat, ubi scilicet 
exerceatur in praeceptis Domini et ubi fides eius per tentatio- 
nes probetur. Vbi cum uicerit unam tentationem et fides eius 
in ea fuerit probata, inde uenit ad aliam et quasi de una man- 
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la terra, non avere nulla in comune con la terra: la tua parte sia so- 
lo il Signore, e non cadrai mai. Si sale dall'Egitto alla terra pro- 
messa e, come ho detto, con le descrizioni, piene di mistero, di 
questa ascesa veniamo a conoscenza dell'itinerario dell'anima al 
cielo e del mistero della risurrezione dai morti. 

$. Le tappe hanno anche un nome. Era infatti disdicevole che, 
mentre ogni luogo che é sotto il cielo, é contrassegnato dal nome di 
monti, valli, pianure, non avesse invece nome per le sue tappe pro- 
prio l'ascensione per la quale l'anima sale al regno di Dio. Ha per- 
ció nome per le sue tappe, dal significato pieno di mistero; ha come 
guida non Mosè, che non sapeva egli stesso dove andare, ma la co- 
lonna di fuoco e la nube, cioé il Figlio di Dio e lo Spirito santo, co- 
me il profeta dice anche in un altro passo: «Proprio il Signore li 
guidava». Tale sarà dunque l'ascesa dell'anima beata, quando sa- 
ranno stati annientati gli Egiziani, gli Amaleciti e tutti quelli che 
l'avevano ostacolata; essa, camminando attraverso le singole dimo- 
re, delle quali si dice che sono molte presso il Padre, viene illumina- 
ta sempre di più: a mano a mano che l'anima passa dall'una all'altra 
tappa, l'illuminazione si intensifica sempre di più, finché essa di- 
venta idonea a sopportare la vista della vera luce che illumina ogni 
uomo, lo splendore della vera maestà. Se poi torniamo alla seconda 
spiegazione, alla quale abbiamo sopra accennato, intendiamo che 
con queste tappe ci vengono significati i progressi che l'anima com- 
pie in questa vita, quando convertitasi da un modo di vita profano 
segue non tanto Mosé quanto la legge di Dio, non Aronne ma il sa- 
cerdote che é tale in eterno. Prima di arrivare alla perfezione essa 
dimora nel deserto, perché là si eserciti nei precetti del Signore e la 
sua fede sia messa alla prova dalle tentazioni. Quando là avrà vinto 
una tentazione e grazie a essa la sua fede sarà stata provata e appro- 
vata, di là verrà a un'altra tentazione, quasi passando da una tappa 
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sione ad alteram transit et ibi cum obtinuerit quae acciderint 
et fideliter tulerit, pergit ad aliam; et ita per singula quaeque 
tentamenta uitae ac fidei profectus mansiones habere dicetur, 
in quibus per singula uirtutum quaeruntur augmenta, et im- 
pletur in his illud quod scriptum est: «Ibunt de uirtute in uir- 
tutem», usque quo perueniatur ad ultimum, immo ad sum- 
mum gradum uirtutum, et transeatur flumen Dei ac promissa 
suscipiatur hereditas. 

6. Duplici igitur expositione utentes omnem hunc, qui reci- 
tatus est, considerare debemus ordinem mansionum, ut ex 
utroque sit animae nostrae profectus, agnoscentibus ex his uel 
haec uita, quae ex conuersione erroris legem Dei sequitur, 
qualiter agi debeat, uel futurae spei, quae ex resurrectione pro- 
mittitur, quanta sit exspectatio. Sic enim puto quod in his quae 
leguntur digna sancti Spiritus legibus intellegentia doceatur. 
Nam scire in deserto illo qui dictus sit locus ille, ubi, uerbi 
gratia, applicuerunt tunc transeuntes filii Israhel, quid mihi 
utilitatis affert aut qui legentibus ex hoc profectus et legem 
Dei die ac nocte meditantibus conferetur? maxime cum uidea- 
mus tantam fuisse curam Domino de istis mansionibus per- 
scribendis, ut descriptio earum secundo iam hoc diuinis legi- 
bus inderetur. Commemorata sunt enim nomina ista, licet in 
nonnullis immutata, iam tunc cum per loca singula eleuasse di- 
cuntur filii Israhel de illo loco et applicuisse in illo loco; sed et 
nunc iterum per uerbum Domini describi iubentur a Moyse. 
Vnde et hoc ipsum quod secundo repetitur ista descriptio, sa- 
tis congrue mihi uidetur ad mysterium expositionis huius 
quam proposuimus; bis enim repetuntur, ut duas animae os- 
tenderent uias: unam, qua in carne posita per legem Dei in 
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all'altra; dopo aver resistito là a tutto ciò che le sarà capitato e aver- 
lo sopportato con fede, passa a un’altra. Così, in quanto passa gra- 
dualmente attraverso le tentazioni della vita e i progressi della fede, 
diciamo che percorre le tappe. In esse si richiedono incrementi per 
ognuna delle virtù e si realizza ciò che è stato scritto: «Andranno di 
virtù in virtù», finché l’anima arriverà all’ultima tappa, che è dire al 
vertice delle virtù, passerà attraverso il fiume di Dio e otterrà l’ere- 
dità che le era stata promessa. 

6. Dobbiamo prendere in esame per intero la sequenza delle 
tappe che ci è stata letta dandone duplice interpretazione, affin- 
ché la nostra anima tragga motivo di progresso sia dall’una sia 
dall'altra: infatti di qui verrà a conoscere in che modo si debba vi- 
vere questa vita dopo che, convertitasi dall'errore, essa segue la 
legge di Dio, e quanto grande sia l'attesa della futura speranza che 
ci é promessa a seguito della risurrezione. Ritengo dunque che, 
grazie a ciò che si legge, noi apprendiamo contenuti degni dei 
precetti dello Spirito santo. Infatti che cosa giova a me, quale u- 
tilità i lettori e quanti meditano la legge di Dio giorno e notte 
trarranno dal sapere i nomi di questa o quella tappa dove si ac- 
camparono nel deserto durante il loro viaggio i figli di Israele? 
soprattutto perché vediamo come sia stata cura del Signore che, 
nel descrivere le tappe, esse vengano ora nominate nella Scrittura 
una seconda volta. Infatti questi nomi sono stati già ricordati luo- 
go per luogo, pur con qualche variazione, quando si dice che i fi- 
gli di Israele sono partiti da quel luogo e si sono accampati in 
quell'altro: eppure tramite la parola del Signore si ordina a Mosé 
di ripeterli anche ora. Dunque, il fatto stesso che i nomi vengano 
ripetuti mi sembra adattarsi bene al mistero dell’interpretazione 
che abbiamo proposto: infatti vengono ripetuti per indicare al- 
l'anima due vie. Una è quella secondo cui l’anima, stando nel cor- 
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uirtutibus exercetur et per gradus quosdam profectuum ad- 
scendens pergit, ut diximus, de uirtute in uirtutem et ipsis 
profectibus quasi mansionibus utitur; aliam uero, qua post re- 
surrectionem adscensura ad coelos non subito nec importune 
ad summa conscendit, sed per multas deducitur mansiones, in 
quibus illuminata per singulas et augmento semper splendoris 
accepto in unaquaque mansione illustrata sapientiae lumine 
usque ad ipsum perueniat luminum patrem. Exierunt ergo in- 
quit filii Israhel cum uirtute sua. Erat cum illis uirtus illa quae 
dixerat: «Tecum descendam in Aegypto», et quia erat cum illis 
ista uirtus, propterea dicit propheta: «Et non erat in tribubus 
eorum infirmans». Exierunt autem in manu Moysi et Aaron. 
Ad exeundum de Aegypto non sufficit una manus Moysi, 
quaeritur et manus Aaron. Moyses indicat scientiam legis, Aa- 
ron sacrificandi Deo et immolandi peritiam. Opus est ergo ut, 
exeuntes de Aegypto, non solum scientiam legis et fidei, sed et 
operum quibus Deo placetur fructus habeamus. Ideo enim et 
manus commemoratur Moysis et Aaron, ut opera per manus 
intellegas. Etenim si exiens de Aegypto et conuersus ad Deum 
abiciam superbiam, per manus Aaron taurum Domino sacrifi- 
caui. Si petulantiam lasciuiamque peremero, hircum Domino 
iugulasse me Aaron manibus credam. Si libidinem uicero, ui- 
tulum, si stultitiam, immolasse ouem uidebor. Sic ergo cum 
animae uitia purgantur, manus Aaron operatur in nobis; et 
manus Moysi nobiscum est, cum ad haec ipsa intellegenda illu- 
minamur ex lege. Et ideo utraque manus necessaria est de 
Aegypto exeuntibus, ut inueniatur in iis non solum fidei et 
scientiae sed et actuum operumque perfectio; et tamen utra- 
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po, si esercita nella pratica delle virtù grazie alla legge di Dio e, 
ascendendo in graduale progresso, passa — come dicemmo - di 
virtü in virtü, e proprio i progressi costituiscono le tappe. L'altra 
via é quella per cui l'anima, destinata a salire in cielo dopo la ri- 
surrezione, non sale subito e bruscamente fino al vertice, ma vie- 
ne condotta attraverso molte tappe, illuminata da uno splendore 
sempre maggiore di tappa in tappa, rischiarata in ogni tappa dalla 
luce della sapienza, finché arrivi al padre delle luci. Usczrono dun- 
que 1 figli di Israele con la loro potenza. Era con loro quella poten- 
za che aveva detto: «Discenderò con te in Egitto» e, dato che que- 
sta potenza era con loro, il profeta dice: «Non c’era alcun infermo 
nelle loro tribù». Uscirono per mano di Mosè e di Aronne. Per 
uscire dall’Egitto non basta la sola mano di Mosè e si richiede an- 
che la mano di Aronne. Mosè significa la conoscenza della legge, 
Aronne la capacità di sacrificare e immolare a Dio. Perciò è neces- 
sario che, uscendo dall'Egitto, non soltanto abbiamo conoscenza 
della legge e della fede, ma realizziamo anche frutti di opere con i 
quali piacere a Dio. Si nomina infatti anche la mano di Mosè e di 
Aronne, affinché tu capisca che le mani indicano le opere. Perciò 
se, uscendo dall'Egitto e rivolto a Dio, dismetterò la superbia, per 
mano di Aronne avrò sacrificato al Signore un toro. Se avrò elimi- 
nato impudenza e lascivia, crederò di aver sgozzato per mano di 
Aronne un capro dedicandolo al Signore. Se avrò vinto la libidi- 
ne, sembrerà che abbia immolato un vitello; se la stoltezza, una 
pecora. Così, quando l’anima si purifica dai vizi, opera in noi la 
mano di Aronne, mentre la mano di Mosè è con noi quando sia- 
mo illuminati dalla legge per comprendere tutto questo. Insom- 
ma, ambedue le mani sono necessarie a quanti escono dall'Egitto, 
affinché in loro si avverta non solo la perfezione della fede e della 
conoscenza, ma anche delle azioni e delle opere. Tuttavia ambe- 
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que haec non sunt duae manus sed una. Ín manu enim Moysi 
et Aaron eduxit eos Dominus et non in manibus Moysi et Aa- 
ron; unum enim opus utriusque manus est atque una perfec- 
tionis expletio. 

7. Et scripsit inquit Moyses profectiones eorum et manstones 
eorum per uerbum Domini. Scripsit ergo haec per uerbum Do- 
mini, ut legentes nos et uidentes quantae nobis immineant 
profectiones et quantae mansiones ad iter quod ducit ad re- 
gnum, praeparemus nos ad hanc uiam et considerantes iter 
quod nobis immineat, non segniter nec remisse uitae nostrae 
tempus permittamus absumi, ne forte, dum in huius mundi 
uanitatibus immoramur et singulis quibusque, quae ad uisum 
uel auditum uel etiam quae ad tactum atque odoratum gus- 
tumque ueniunt, delectamur, labantur dies, tempus praetereat 
et non occurramus omne spatium imminentis itineris explicare 
et deficiamus iri medio atque accidat nobis illud quod de qui- 
busdam refertur, qui peruenire non potuerunt sed artus eo- 
rum ceciderunt in deserto. Iter ergo agimus et idcirco uenimus 
in hunc mundum, ut transeamus de uirtute ad uirtutem, non 
ut permaneamus pro terrenis in terra, sicut et ille qui dicebat: 
«Destruam horrea mea et alia maiora aedificabo, et dicam ani- 
mae meae: Anima, habes multa bona reposita in annos multos, 
manduca bibe laetare», ne forte dicat et nobis Dominus, sicut 
et illi: «Stulte, hac nocte auferetur abs te anima tua». Non 
dixit in hac die sed in hac nocte. In nocte enim perimitur et 
hic, sicut primogenita Aegyptiorum, tamquam qui dilexerit 
mundum et tenebras eius et particeps fuerit rectorum mundi 
huius tenebrarum harum. Tenebrae autem et nox mundus iste 
appellatur pro his qui in ignorantia uiuunt nec lucem recipiunt 
ueritatis. Qui autem tales sunt, de Ramesse non proficiscuntur 
nec transeunt ad Sochoth. 
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due le mani non sono due ma una sola mano, perché il Signore li 
ha fatti uscire per mano di Mosè e di Aronne e non per le mani di 
Mosè e di Aronne: una sola è infatti l’opera di ambedue le mani e 
una sola la realizzazione della perfezione. 

7. Mosè scrisse le loro partenze e le loro tappe ispirato dalla pa- 
rola del Signore. Le scrisse ispirato dalla parola del Signore, af- 
finché noi leggendo e notando quante partenze e quante tappe ci 
attendano nel cammino che conduce al regno, ci prepariamo a 
questo viaggio e, considerando il cammino che ci attende, non 
consumiamo il tempo della nostra vita nell’inerzia e nella neghit- 
tosità. Altrimenti, mentre indugiamo nelle vanità di questo mon- 
do e ci dilettiamo di tutto ciò che alletta la vista e l'udito e anche il 
tatto l'odorato e il gusto, i giorni scorrono, il tempo passa, noi 
non ci impegniamo a percorrere tutto lo spazio del cammino che 
ci attende, veniamo meno a mezza via e facciamo la fine di coloro 
dei quali si legge che non riuscirono ad arrivare ma le loro mem- 
bra caddero nel deserto. Per questo siamo in cammino, per que- 
sto siamo venuti in questo mondo, per passare di virtù in virtù, 
non per rimanere a terra attaccati ai beni terreni, come colui che 
diceva: «Abbatterò i miei granai e ne costruirò di più grandi, e 
dirò alla mia anima: Anima mia, hai riposto molti beni per molti 
anni a venire. Mangia bevi rallegrati». Non accada che il Signore 
dica anche a noi come a quell'uomo: «Sciocco, in questa notte la 
tua anima ti sarà tolta». Non ha detto: in questo giorno, ma: in 
questa notte, perché anche costui viene soppresso di notte, come i 
primogeniti degli Egiziani, come colui che ha amato il mondo e le 
sue tenebre e ha avuto parte con i reggitori di questo mondo di te- 
nebre. Tenebra e notte viene chiamato questo mondo a causa di 
quelli che vivono nell’ignoranza e non accolgono la luce della ve- 
rità. Questi tali non partono da Ramesse, non arrivano a Sochoth. 
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8. Videamus tamen prius quando proficiscuntur filii Israhel 
ex Ramesse. Mense inquit primo, quintadecima die mensis. Per 
praeceptum Domini quartadecima die mensis egerant Pascha 
in Aegypto, iugulantes agnum pridie quam proficiscerentur et 
initium quodammodo festiuitatis adhuc in Aegypto positi ege- 
runt. Sequenti ergo die, qui est primus azymorum dies, quinta- 
decima die mensis primi proficiscuntur de Ramesse et ueniunt 
in Sochoth, ut ibi faciant festiuitatis azymorum diem. «Quis sa- 
piens et intelleget haec? Sensatus et cognoscet ea?» Immo quis 
est qui, haec uel ex parte cognoscat, sicut apostolus dicit: «Ex 
parte scimus, et ex parte prophetamus»? Quis intellegit quo- 
modo et ex parte dies festos agimus, ut nemo nos iudicet in par- 
te diei festi aut neomeniae aut sabbati? Omnis namque dies fes- 
tus, qui in terris ab hominibus geritur, in parte non in integro 
neque perfecto festiuitatis titulo geritur; sed cum exieris de 
Aegypto ista, tunc erit tibi perfecta festiuitas, tunc azyma since- 
ritatis et ueritatis ad perfectum curabis, tunc Pentecostes diem 
in eremo ages et tunc forte primum mannae cibum coelestem 
suscipies ac singulas quasque festiuitates geres, de quibus iam 
superius, ut potuimus, dictum est. Scito tamen quoniam post il- 
lud Pascha quod in Aegypto factum est, semel inuenimus in de- 
serto Pascha curatum, cum lex data est, et aliud, sicut obser- 
uauimus, in Numeris, et post haec iam nusquam geri, nisi in 
terra repromissionis. Igitur quintadecima die mensis primi, se- 
quenti post Pascha die, qui est primus azymorum dies, profecti 
sunt filii Israhel de Ramesse in manu inquit excelsa, in conspectu 
omnium Aegyptiorum. Quae est manus excelsa? Et alibi enim 
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8. Ma innanzitutto vediamo quando i figli di Israele partono 
da Ramesse: 1/ primo mese, il quindici del mese. Per ordine del Si- 
gnore, il quattordici del mese avevano celebrato la Pasqua in Egit- 
to. Avevano ucciso l'agnello il giorno prima di partire e così, in 
qualche modo, avevano dato inizio alla celebrazione festiva quan- 
do ancora si trovavano in Egitto. Il giorno dopo, primo giorno 
degli azimi, quindici del mese, partono da Ramesse e arrivano a 
Sochoth, per celebrare colà il giorno degli azimi. «Chi è tanto sa- 
piente da capire queste cose? tanto intelligente da conoscerle a 
fondo?» Anzi, chi è in grado di conoscerle anche solo in parte, se- 
condo quanto dice l’apostolo: «Sappiamo solo in parte e profetia- 
mo solo in parte»? Chi comprende in che modo noi celebriamo i 
giorni festivi solo in parte, affinché nessuno ci giudichi su parte 
del giorno festivo o della neomenia o del sabato? Infatti ogni gior- 
no festivo, che è celebrato dagli uomini in terra, viene celebrato in 
parte, non completamente né a titolo di festività perfetta. Ma al- 
lorché sarai uscito dall'Egitto di quaggiù, allora la tua festa sarà 
perfetta, allora ti dedicherai alla cura perfetta degli azimi di since- 
rità e verità, allora festeggerai nel deserto la Pentecoste, allora for- 
se per la prima volta riceverai il cibo celeste della manna e cele- 
brerai una per una tutte le festività di cui già in precedenza ti ho 
parlato, per quanto ne sono stato capace. Sappi però che, dopo la 
celebrazione della Pasqua in Egitto, leggiamo nella Scrittura che 
una volta la Pasqua fu celebrata nel deserto, quando fu data la 
legge, e un’altra volta — come abbiamo già notato — nel libro dei 
Numeri; in seguito la Pasqua non viene più celebrata se non nella 
terra promessa. Dunque, il quindici del primo mese, il giorno do- 
po Pasqua, che è il primo giorno degli azimi, z figli di Israele parti- 
rono da Ramesse con mano elevata, al cospetto di tutti gli Egiziani. 
Che cosa significa la mano elevata? Altrove è detto: «Sia esaltata 
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dicit: «Exaltetur manus tua». Vbi non est humanum opus ne- 
que terrenum sed diuinum est, ibi manus excelsa nominatur. 
Per manus namque opus intellegi saepe iam dictum est. In ma- 
nu ergo excelsa, in conspectu omnium Aegyptiorum profecti 
sunt. Ez Aegyptii inquit sepeliebant mortuos suos, mortui sepe- 
liebant mortuos suos, uiuentes autem sequebantur dominum 
Deum suum. Post haec dicitur quia: et in diis eorum fecit Domi- 
nus uindictam. Sed et in Exodo ita dicit: «Et in omnibus diis 
Aegyptiorum faciet Dominus uindictam». Hic autem dicit quia 
fecit in eos Dominus uindictam. «Sunt quidam qui dicuntur dii 
siue in coelo, siue in terra», apostolus ait. Sed et in Psalmis dici- 
tur: «Omnes dii gentium daemonia». Non ergo simulacra sed 
daemones, qui simulacris assident, deos dicit, in quos fecit Do- 
minus uindictam. Sed uelim requirere quomodo Deus uindic- 
tam faciat in daemones, cum utique uindictae dies et iudicii 
nondum uenerit. Sed hanc ego puto in daemones fieri uindic- 
tam, cum is qui ab illis deceptus fuerat ut idola coleret, per uer- 
bum Domini conuersus Dominum colit; et ex ipso opere con- 
uersionis uindicta in eum qui deceperat datur. Similiter et si is 
qui a daemonibus deceptus fuerat ad fornicandum conuertatur 
ad pudicitiam, diligat castitatem, errasse se defleat, poeniten- 
tiae ipsius lacrimis uritur et incenditur daemon, et sic uindicta 
datur in deceptionis auctorem. Similiter etiam si quis de super- 
bia ad humilitatem, de luxuria ad parsimoniam redeat, per haec 
singula daemones, qui se in haec deceperant, flagellat et cruciat. 
Quantis eos putatis agi tormentis, si quem uideant, secundum 
uerbum Domini, uendere omnia sua quae possidet et dare pau- 
peribus et tollere crucem suam et sequi Christum? Super omnia 
uero iis est tormentorum genera et super omnes poenas, si 
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la tua mano». Quando un’opera non è né umana né terrena ma 
divina, là si parla di mano elevata. Già più volte abbiamo detto 
che la mano significa l'operare. Perciò con mano elevata partiro- 
no al cospetto di tutti gli Egiziani. Gli Egiziani seppellivano i loro 
morti. I morti seppellivano i loro morti, mentre i viventi seguivano 
il signore loro Dio. Il testo continua: e il Signore si vendicò dei loro 
dèi. Anche nell’Esodo si dice: «Il Signore si vendicherà di tutti gli 
dèi degli Egiziani». Qui si dice che il Signore si è vendicato di lo- 
ro. In effetti l'apostolo dice: «Ci sono alcuni che sono detti dèi sia 
in cielo sia in terra»; ma nei Salmi è detto: «Tutti gli dèi dei paga- 
ni sono demoni». Perciò la Scrittura dice che gli dèi dei quali il Si- 
gnore si vendicò non erano gli idoli, ma i demoni che stanno negli 
idoli. A questo proposito vorrei indagare in che modo Dio tragga 
vendetta dei demoni, dal momento che non è ancora venuto il 
giorno della vendetta e del giudizio. Ritengo che si tragga vendet- 
ta dei demoni allorché colui che era stato ingannato da loro al fine 
di venerare gli idoli, convertito dalla parola del Signore, venera 
lui, e proprio grazie alla sua conversione si trae vendetta a danno 
di colui che aveva ingannato. Analogamente, se colui che era stato 
ingannato dai demoni al fine di fornicare si converte alla pudici- 
zia, prende ad amare la castità, lamenta di avere sbagliato, proprio 
dalle lacrime di penitenza il demone viene messo a fuoco, e così si 
esercita la vendetta a danno dell'autore dell'inganno. Allo stesso 
modo, se uno passa dalla superbia all'umiltà, dalla prodigalità alla 
parsimonia, con ognuno di questi atti flagella e tormenta i demoni 
che lo avevano tratto in inganno. Da quanti tormenti ritenete che 
costoro vengano afflitti, se vedono qualcuno che, seguendo quan- 
to dice il Signore, vende tutte le sue cose e ne dà il ricavato ai po- 
veri, prende su di sé la sua croce e segue Cristo? Ma i demoni so- 
no tormentati e puniti soprattutto se vedono uno dedicarsi alla 
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quem uideant uerbo Dei operam dare, scientiam diuinae legis 
et mysteria Scripturarum intentis studiis perquirentem; in hoc 
eorum omnis flamma est, in histoto uruntur incendio, quoniam 
quidem ignorantiae tenebris humanas obscurauerant mentes et 
per haec obtinuerant ut Deus quidem ignoraretur, ad ipsos ue- 
ro diuini cultus studia transferrentur. Quae putas in illos uin- 
dicta datur, quae infertur iis flamma poenarum, cum uident 
haec lumine ueritatis aperiri et fraudis suae nebulas per agnitio- 
nem legis diuinae reserari? Possident enim cunctos qui in igno- 
rantia uiuunt; et non solum illos, qui adhuc in ignorantia sunt, 
sed ingerunt se saepe his qui agnouerunt Deum et rursus in iis 
opera ignorantiae conantur operari. Neque enim sine ipsis con- 
summatur omne peccatum. Nam cum adulterium quis admittit, 
non est utique sine daemone; uel cum ira immoderata rapitur 
uel cum diripit aliena; et qui sedens aduersum proximum suum 
detrahit et aduersum filium matris suae ponit scandalum, non 
est sine daemone. Et ideo omnimodo agendum nobis est, ne 
forte Aegyptiorum primogenita uel deos eorum, quos Dominus 
percussit et exstinxit, nos resuscitemus in nobis, si iis locum de- 
derimus operandi in nobis ea quae odit Deus. Si autem ab his 
omnibus contineamus nos, eo modo quo superius diximus de- 
dit uindictam Dominus in omnibus diis Aegyptiorum poenas- 
que ex nostra emendatione et conuersione suscipiunt. 

9. Exeunt ergo ex Aegypto filii Israhel et profzczscentes ex 
Ramesse uentunt in Sochotb. Profectionis hic ordo et distinctio 
mansionum ualde necessaria et obseruanda est his qui sequun- 
tur Deum et de uirtutum profectibus cogitant. De quo ordine 
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parola di Dio, perseguendo con attento studio la conoscenza della 
legge divina e i misteri della Scrittura. In questo è tutta la loro 
fiainma, tutto il fuoco che li brucia, dato che avevano oscurato 
con le tenebre dell’ignoranza le menti degli uomini e in questo 
modo avevano ottenuto che Dio fosse ignorato e fosse trasferito a 
loro stessi il culto da rendere con zelo a Dio. Quale vendetta ritie- 
ni che essi subiscano, inflitta dalla fiamma punitrice, quando ve- 
dono che queste tenebre si aprono alla luce della verità e la neb- 
bia dell’inganno si dissolve grazie alla conoscenza della legge di 
Dio? Hanno infatti in loro possesso tutti coloro che vivono 
nell'ignoranza, e non solo quanti tuttora sono nell'ignoranza: 
spesso infatti si insinuano anche in coloro che hanno conosciuto 
Dio e cercano di condurli nuovamente in preda all’ignoranza. In 
effetti senza di loro non si porta a compimento alcun peccato. 
Quando uno commette adulterio, non lo realizza senza la collabo- 
razione del demone, e cosi quando è trascinato da un'ira sfrenata 
o quando si impadronisce con la violenza dei beni altrui; chi ca- 
lunnia il suo prossimo e scandalizza il figlio di sua madre, non lo 
fa senza la partecipazione del demone. Perciò dobbiamo adope- 
rarci in ogni modo a non risuscitare in noi i primogeniti degli Egi- 
ziani, vale a dire gli dèi di coloro che il Signore ha calpestato e 
soppresso, dando loro la possibilità di operare in noi ciò che Dio 
odia. Se dunque ci asterremo da tutti questi peccati, nel modo che 
abbiamo detto sopra, il Signore si è vendicato di tutti gli dèi degli 
Egiziani ed essi vengono puniti perché noi ci siamo emendati e 
convertiti. 

9. Escono dunque dall’Egitto i figli di Israele e partiti da Ra- 
messe arrivano a Sochoth. Qui l'ordine delle partenze e la distin- 
zione delle tappe é assolutamente necessaria e va considerata con 
attenzione da quanti seguono Dio e riflettono sui progressi delle 
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memini quod iam et in aliis, cum aedificationis causa aliqua lo- 
queremur quae Dominus dare dignatus est, prosecuti sumus, 
sed et nunc paucis iterum commonebimus. Fit ergo prima 
profectio ex Ramesse et, siue de hoc mundo anima proficis- 
cens ad futurum saeculum pergit, siue ab erroribus uitae ad 
uiam uirtutis et agnitionem Dei conuertitur, ex Ramesse pro- 
ficiscitur. Ramesse enim in nostra lingua dicitur commotio 
turbida uel commotio tineae. In quo utique ostenditur quod 
omnia in hoc mundo in commotionibus et perturbationibus 
posita sunt et in corruptela: hoc enim tinea indicat. In quibus 
non oportet residere animam, sed proficisci et uenire in So- 
choth. Sochoth autem interpretatur tabernacula. Igitur primus 
animae profectus est ut auferatur a commotione terrena et 
sciat sibi tamquam peregrinanti et iter agenti in tabernaculis 
habitandum, quo uelut in procinctu posita aduersum insidian- 
tes expedita occurrere possit et libera. Inde iam ubi se sentit 
esse praeparatam, proficiscitur ex Sochoth et applicat in Buthan. 
Buthan conuallis appellatur. Virtutum diximus in his esse pro- 
fectum. Virtus autem non nisi exercitiis et labore conquiritur, 
nec tantum in prosperis quantum in aduersis probatur. Veni- 
tur ergo et ad conuallem. In conuallibus autem et in inferiori- 
bus locis certamen habetur aduersum diabolum et contrarias 
potestates. In conualli ergo agon gerendus est et in conualli 
pugnandum est. Denique et Abraham in ualle salinarum pu- 
gnauit aduersum barbaros reges et ibi uictoriam consecutus 
est. Descendit ergo uiator hic noster ad eos qui in profundis 
sunt et in imis, non ut ibi demoretur sed ut ibi uictoriam con- 
sequatur. Profecti sunt autem ex Buthan et applicuerunt ad os 
Irotb. Iroth uicus interpretatur. Nondum enim ad ciuitatem 
uenitur nec quae perfecta sunt iam tenentur, sed interim pri- 
mo parua quaeque capiuntur. Hic est enim profectus, ut a 
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virtü. Ricordo di averne già trattato altrove, quando a motivo di 
edificazione enunciai alcuni concetti che il Signore si degnò di 
ispirarmi: comunque, anche ora ne tratterò di nuovo brevemente. 
La prima partenza avviene da Ramesse e l’anima, sia che dipar- 
tendosi da questo mondo si diriga al mondo futuro, sia che si con- 
verta dagli errori della vita alla via che conduce alla virtù e alla co- 
noscenza di Dio, parte da Ramesse. Infatti nella nostra lingua 
Ramesse significa o agitazione torbida o agitazione della tignola, e 
ciò significa che tutto nel mondo è in preda ad agitazione tur- 
bamento corruzione: quest’ultimo è il significato della tignola. 
L'anima non deve attardarsi in questa condizione, ma deve parti- 
re e venire a Sochoth, che significa tende. Perciò il primo progres- 
so dell'anima consiste nel tirarsi fuori dall'agitazione terrena e sa- 
pere che deve abitare sotto le tende come uno che si metta in 
viaggio e vada peregrinando, in modo che, come in assetto di 
guerra, sciolta e libera da impedimenti possa affrontare quelli che 
la insidiano. Quando poi si sente pronta, parte da Socbotb e si ac- 
campa a Buthan, che significa valle. Abbiamo detto che in queste 
tappe è indicato il progresso delle virtù, e non si arriva alla virtù 
se non con l’applicazione e la fatica, perché essa viene messa a 
prova non tanto nella buona quanto nell’avversa fortuna. Si arriva 
dunque nella valle, nella bassura dove si combatte contro il diavo- 
lo e le potenze avverse. Qui perciò, nella valle, bisogna gareggiare, 
bisogna combattere. Abramo combatté contro i re barbari nella 
valle delle saline e là vinse. Perciò questo nostro viaggiatore di- 
scende fino a coloro che risiedono nei luoghi bassi e profondi non 
per fermarsi tra loro, ma per riportare colà la vittoria. Partirono 
poi da Buthan e si accamparono all'imboccatura di Iroth, che signi- 
fica villaggio. Non si arriva ancora alla città, non si arriva già alla 
perfezione ma per ora, in fase iniziale, si conseguono solo poclii 
vantaggi. Tale infatti è il progresso: passare da ciò che è piccolo a 
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paruis ad magna ueniatur. Venitur ergo ad os, hoc est ad in- 
gressum primum uici, quod est indicium conuersationis et 
abstinentiae mediocris; periculosa namque est in initiis grandis 
et immoderata abstinentia. Iroth autem haec posita est contra 
Beelsephon et contra Magdolum. Beelsephon interpretatur ad- 
scensio speculae siue turris. A paruis ergo adscenditur ad ma- 
gna et nondum in ipsa specula, sed contra speculam, id est in 
conspectu speculae, posita est. Speculari enim incipit et pro- 
spicere spem futuram et altitudinem profectuum contemplari 
et paulatim crescit, dum plus spe nutritur quam laboribus fati- 
gatur. Quae statio siue mansio contra Magdolum est, nondum 
in ipso Magdolo; Magdolum enim magnificentia dicitur. Ha- 
bens ergo in conspectu et adscensionem speculae et magnifi- 
centiam rerum futurarum, spebus, ut diximus, ingentibus pas- 
citur et nutritur; in profectibus enim est, non in perfectione 
lam posita. 

ro. Post haec proficiscuntur de Irotb et transeunt per me- 
dium Maris Rubri, et applicuerunt ad Amaritudines. Diximus 
tempus profectuum tempus esse periculorum. Quam molesta 
tentatio transire per medium mare, uidere fluctus in cumulum 
crescere, audire undarum insanientium uoces et strepitus! Sed 
tamen si sequaris Moysen, id est legem Dei, aquae tibi fient 
murus dextra ac laeua et iter inuenies per siccum in medio 
mari. Sed et illud iter coeleste, quod agere diximus animam, 
potest fieri ut habeat aliquid aquarum, potest fieri ut et ibi 
inueniantur undae; est enim pars aliqua aquarum super coe- 
lum et pars aliqua sub coelo et nos interim harum quae sub 
coelo sunt aquarum undas fluctusque perferimus; Deus uide- 
rit, si illae quietae sunt semper et placidae nec aliquibus uentis 
flantibus excitantur. Sed nos interim cum uenerimus ad transi- 
tum maris, etiamsi uideamus Pharaonem et Aegyptios inse- 
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ció che ë grande. Si arriva dunque all'imboccatura, cioë dove ë 
l’accesso al villaggio, e questo è indizio di un modo di vita solo 
moderatamente continente, perché in fase iniziale sarebbe perico- 
losa una continenza eccessiva. Quanto a Iroth, è collocato davanti 
a Beelsephon e Magdolum. Beelsephon significa salita al posto di 
guardia ovvero torre: dal piccolo l’anima sale al grande, ma non 
sta ancora proprio nel posto di guardia bensì di fronte al posto di 
guardia, cioè in vista di esso. Comincia infatti ad adocchiare e in- 
travedere la speranza futura, a considerare l’entità dei progressi, e 
a poco a poco cresce, in quanto è nutrita dalla speranza più di 
quanto sia gravata dalla fatica. Questo posto di guardia (ovvero 
posto di tappa) è di fronte a Magdolum, non proprio a Magdo- 
lum, che significa magnificenza. Chi infatti è salito in vista del po- 
sto di guardia, cioè della magnificenza dei beni futuri, si nutre — 
come abbiamo detto — di grandi speranze, in quanto sta ancora 
progredendo e non è ancora arrivato alla perfezione. 

10. Successivamente partono da Iroth, passano attraverso il Mar 
Rosso e si accampano presso le Amarezze. Abbiamo detto che il 
tempo di progresso è tempo di pericolo. È veramente gravosa ten- 
tazione passare attraverso il mare, vedere i flutti accavallarsi, sen- 
tire il rumore, il frastuono delle onde furiose! Ma se seguirai Mo- 
sè, cioè la legge di Dio, si formerà un muro d’acqua a destra e a 
sinistra e tu passerai all’asciutto in mezzo al mare. Può infatti ac- 
cadere che quell’itinerario celeste che l’anima percorre abbia a 
che fare, per qualche verso, con le acque, anche là ci possono es- 
sere onde: in effetti ci sono acque sopra il cielo e acque sotto il 
cielo, e attualmente noi sopportiamo i flutti e le onde di queste ac- 
que sotto il cielo: Dio provvederà che quelle altre siano sempre 
calme e tranquille, non sconvolte dal soffio dei venti. Noi frattan- 
to, quando saremo arrivati al passaggio del mare, anche se vedre- 
mo che il Faraone e gli Egiziani ci inseguono, non ci dobbiamo 
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quentes, nihil trepidemus, nullus de his metus, nulla formido 
sit. Credamus tantum «in unum uerum Deum et quem misit fi- 
lium suum Iesum Christum». Quod et si dicatur populus cre- 
didisse Deo et famulo eius Moysi, credimus et nos secundum 
hoc etiam Moysi, id est legi Dei, et prophetis. Constans ergo 
esto et paulo post uidebis Aegyptios iacentes ad litus maris. 
Cum autem uideris eos iacentes, tu exsurge et canta in canticis 
Domino et collauda eum, qui equum et adscensorem demersit 
in Rubrum Mare. Applicuerunt ergo ad Amaritudines. Audiens 
amaritudines non pauescas neque terrearis. «Omnis» enim «eru- 
ditio ad praesens non uidetur dulcis esse, sed amara; post- 
ea uero fructum dulcissimum et pacatissimum exercitatis per 
semet ipsam reddit iustitiae», sicut apostolus docet. Denique 
et azyma cum amaritudine uesci praecipiuntur; nec est possi- 
bile perueniri ad terram repromissionis, nisi per amaritudines 
transeamus. Sicut enim medici amaritudines quasdam medica- 
mentis inserunt salutis prospectu et sanitatis languentium, ita 
et salutis prospectu medicus animarum nostrarum amaritudi- 
nes nos uitae huius uoluit pati in diuersis tentationibus, sciens 
quia finis huius amaritudinis animae nostrae dulcedinem salu- 
tis adquirat; sicut e contrario finis dulcedinis quae est in uo- 
luptate corporea, ut diuitis illius exempla docuerunt, amarum 
finem reddit in inferno poenarum. Tu ergo, qui iter uirtutis in- 
cedis, non refugias applicare ad Amaritudines. Proficisceris 
enim et inde, sicut et filii Israhel. 

II. Profecti sunt inquit de Amaritudine et uenerunt in Ae- 
lim. Aelim est- ubi sunt duodecim fontes aquarum, et septua- 
ginta duae arbores palmarum. Vides, post amaritudines, post 
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spaventare, non dobbiamo provare alcuna paura: basterà soltanto 
che crediamo nel «solo vero Dio e nel suo figlio Gesù Cristo, che 
egli ha inviato». E dato che si dice che il popolo credette a Dio e 
al suo servo Mosè, pure noi crediamo in questo senso anche a 
Mosè, cioè alla legge di Dio e ai profeti. Perciò sta’ fermo e saldo, 
e poco dopo vedrai gli Egiziani che giacciono morti sulla spiaggia. 
Quando li avrai visti tali, alzati e intona un cantico al Signore e 
glorificalo, perché ha sommerso nel Mar Rosso cavallo e cavaliere. 
Si accamparono presso le Amarezze. Non spaventarti a sentir par- 
lare di amarezze, perché «nel tempo presente ogni genere di edu- 
cazione non sembra dolce ma amaro; invece successivamente a 
quanti si sono bene esercitati in essa produce il frutto dolce e pa- 
cifico della giustizia», come insegna l’apostolo. Del resto, ai figli 
di Israele viene comandato di cibarsi di azimi con erbe amare, 
perché non è possibile arrivare alla terra promessa se non passan- 
do attraverso le amarezze. Come i medici mettono qualcosa di 
amaro nelle medicine affinché siano utili alla salute dei malati, co- 
sì il medico delle nostre anime, per provvedere alla nostra salute, 
ha voluto che in questa vita sopportassimo le amarezze di svariate 
tentazioni, sapendo che infine la nostra anima grazie all'amarezza 
riceve la dolcezza della buona salute. Di contro, la dolcezza che 
emana dal piacere corporeo, come insegna il famoso esempio 
dell'uomo ricco, produce l'amara fine delle pene infernali. Perció 
tu, che sei in cammino sulla via della virtù, non esitare ad accam- 
parti presso le Amarezze, perché te ne andrai anche di là, come i 
figli di Israele. 

II. Partirono dalle Amarezze e vennero a Aelim, dove ci sono 
dodici sorgenti di acqua e settantadue fusti di palme. Guarda quan- 
to sono gradevoli i luoghi che ti accolgono dopo le amarezze, do- 
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asperitates tentationum, quam te amoena suscipiunt loca. Non 
uenisses ad palmas nisi tentationum amaritudines pertulisses, 
nec uenisses ad dulcedinem fontium nisi prius quae tristia fue- 
rant et aspera superasses; non quo iam finis sit in his itineris et 
perfectio cunctorum, sed dispensator animarum Deus in ipso 
itinere interserit laboribus etiam quaedam refrigeria, quibus 
refota anima et reparata promptior redeat ad reliquos labores. 
Aelim tamen interpretatur arietes. Arietes duces sunt gregum. 
Qui sunt ergo duces gregis Christi, nisi apostoli, qui sunt et 
duodecim fontes? Verum quoniam non solum illos duodecim 
elegit Dominus et Saluator noster sed et alios septuaginta, id- 
circo non solum duodecim fontes sed et septuaginta arbores 
scribuntur esse palmarum; et ipsi enim apostoli nominantur, 
sicut et ipse Paulus dicit, cum de resurrectione Saluatoris ex- 
poneret, «Visus est» inquit «illis undecim, deinde apparuit et 
omnibus apostolis». In quo ostendit esse et alios apostolos ex- 
ceptis illis duodecim. Haec te ergo amoenitas post amaritudi- 
nem, haec te requies post laborem, haec te gratia post tenta- 
menta suscipiet. Profecti sunt de Aelim et applicuerunt iuxta 
Mare Rubrum. Obserua quia iam non intrant in Mare Rubrum 
— semel tantum sufficit intrasse — modo iam applicant iuxta 
mare, ut uideant quidem mare et undas eius adspiciant, ne- 
quaquam tamen motus ipsius et impetus pertimescant. Ef pro- 
fecti sunt a Rubro Mari et applicuerunt in deserto Sin. Sin rubus 
interpretatur siue tentatio. Incipit ergo tibi iam arridere bono- 
rum spes. Quae est autem bonorum spes? De rubo apparuit 
Dominus et responsa dedit Moysi et inde initium uisitationis 
factum est a Domino ad filios Israhel. Sed non otiose Sin etiam 
tentatio interpretatur; solet enim in uisionibus esse etiam ten- 
tatio. Nam nonnumquam angelus iniquitatis transfigurat se in 
angelum lucis. Et ideo cauendum est et sollicite agendum, ut 
scienter discernas uisionum genus, sicut et Iesus Naue, cum 
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po le asprezze delle tentazioni. Non saresti arrivato alle palme se 
non avessi sopportato le amarezze delle tentazioni, non saresti ar- 
rivato alla dolcezza delle sorgenti se non avessi prima superato tri- 
stezze e asprezze: non certo perché il viaggio sia terminato e si sia 
raggiunta la completa perfezione, ma perché Dio, sapiente ammi- 
nistratore delle nostre anime, durante il viaggio intercala alle fati- 
che anche momenti di refrigerio, che ristorino e ritemprino l’ani- 
ma, rendendola più pronta ad affrontare le fatiche che restano. 
Aelim, comunque, significa arteti, e l'ariete è la guida del gregge. 
Ma chi sono le guide del gregge di Cristo se non gli apostoli, che 
sono anche le dodici sorgenti? D'altra parte, dato che il nostro Si- 
gnore e Salvatore non ha scelto solo quei dodici ma anche altri 
settanta, perciò è scritto che c'erano non solo dodici sorgenti ma 
anche settanta palme. Anche costoro infatti erano chiamati apo- 
stoli, come dice Paolo quando parla della risurrezione del Salva- 
tore: «Apparve a quegli undici e poi apparve a tutti gli apostoli», 
donde si ricava che ci sono anche altri apostoli oltre i dodici. Ecco 
la dolcezza che ti accoglierà dopo l'amarezza, il riposo dopo la fa- 
tica, la gioia dopo la tentazione. Partirono da Aelim e si accampa- 
rono presso il Mar Rosso. Considera che questa volta non entrano 
nel mare — era stato sufficiente entrarvi una volta sola — ora inve- 
ce si accampano presso il mare, in modo da vedere l’acqua e le 
onde senza però temerne l’agitazione e la violenza. Partirono dal 
Mar Rosso e si accamparono nel deserto di Sin, che significa roveto 
o tentazione. Ecco che ti comincia ad arridere la buona speranza. 
Qual è la buona speranza? Il Signore apparve dal roveto e rispose 
a Mosè, e da questo momento cominciò ad assistere i figli di Israe- 
le. Ma non senza motivo Sin significa anche tentazione. Infatti 
nelle visioni si annida anche la tentazione: talvolta l'angelo di ini- 
quità si trasfigura in angelo di luce. Perciò bisogna stare molto at- 
tenti a saper distinguere accortamente di che genere sia la visione. 
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uisionem uideret, sciens esse in hoc tentationem statim requi- 
rit ab eo qui apparuit et dicit: «Noster es an aduersariorum?». 
Ita ergo et proficiens anima, ubi ad id uenerit ut iam incipiat 
discretionem habere uisionum, inde probabitur spiritalis esse, 
si scit omnia discernere. Idcirco denique et inter dona spi- 
ritalia unum ex donis sancti Spiritus esse memoratur discretio 
spirituum. 

12. Profecti uero ex deserto Sin uenerunt in Raphaca. Rapha- 
ca interpretatur sanitas. Vides ordinem profectuum, quomo- 
do, ubi iam spiritalis efficitur anima et discretionem coeles- 
tium coeperit habere uisionum, peruenit ad sanitatem, ut 
merito dicat: «Benedic anima mea Dominum, et omnia inte- 
riora mea nomen sanctum eius». Quem Dominum? «Qui sa- 
nat» inquit «omnes languores tuos, qui redimit de interitu 
uitam tuam.» Sunt enim multi animae languores: auaritia 
languor eius est, et quidem pessimus; superbia ira iactantia 
formido inconstantia pusillanimitas et horum similia. Quando 
me, domine Iesu, ab his omnibus languoribus curabis? Quan- 
do sanabis, ut et ego dicam: «Benedic anima mea Dominum, 
qui sanat omnes languores tuos», ut possim et ego mansionem 
facere in Raphaca, quod est sanitas? Longum est, si uelimus 
ire per singulas mansiones et ex unaquaque, si qua ex nomi- 
num contemplatione suggeruntur, aperire; strictim tamen et 
breuiter percurremus, ut non tam plenam uobis expositionem, 
quia minime id tempus indulget, sed occasiones intellegentiae 
praebeamus. Proficiscuntur ergo ex Rapbaca et uentunt in Ha- 
lus. Halus labores interpretantur. Nec mireris, si sanitatem se- 
quuntur labores. Propterea enim et adipiscitur a Deo anima 
sanitatem, ut labores delectabiliter et non inuita suscipiat; di- 
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Così Giosuè, figlio di Nave, quando ebbe la visione, consapevole 
che in essa si poteva celare una tentazione, chiese a colui che gli 
era apparso: «Sei dei nostri o dei nemici?». Così l’anima che pro- 
gredisce, quando sarà arrivata al punto da cominciare a distingue- 
re tra visione e visione, darà prova di essere spirituale, in quanto 
sa distinguere tutto. Ci si ricorda a questo proposito che tra i doni 
spirituali uno dei doni dello Spirito santo è quello di saper distin- 
guere gli spiriti. 

12. Partiti dal deserto di Sin arrivarono a Rapbaca, che significa 
buona salute. Osserva la gradualità dei progressi, in che modo, 
quando ormai l’anima diventa spirituale e comincia a saper distin- 
guere le visioni celesti, arriva alla buona salute, così da poter dire a 
ragione: «Benedici, anima mia, il Signore, e tutto ciò che è in me 
benedica il suo santo nome». Quale Signore? «Quello che guari- 
sce tutte le tue malattie e riscatta dalla morte la tua vita.» Sono 
molte le malattie dell'anima: l’avarizia è una malattia, e la peggio- 
re, e ancora: superbia ira vanagloria paura incostanza pusillani- 
mità, e altre consimili. Quando mi curerai, signore Gesù, da tutte 
queste malattie? Quando mi guarirai, così che anch’io possa dire: 
«Benedici, anima mia, il Signore, che guarisce tutte le tue malat- 
tie», affinché anch'io possa far sosta a Raphaca, che è la buona sa- 
lute? Sarebbe troppo lungo se volessimo passare di tappa in tappa 
spiegando per ognuna ciò che ci suggerisce l’attenta considerazio- 
ne dei nomi: lo faremo comunque, ma molto in breve, in modo ta- 
le che, anche se per mancanza di tempo la spiegazione non è esau- 
stiva, vi venga tuttavia offerto lo spunto per poter capire. Dunque 
partono da Raphaca e arrivano a Halus, che significa fatiche. Non 
meravigliarti se alla buona salute fanno seguito le fatiche, perché 
l'anima riceve da Dio la buona salute proprio per poter sostenere 
le fatiche con gioia e non malvolentieri. Infatti le verrà detto: 
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cetur enim ei: «Labores fructuum tuorum manducabis, beata 
es et bene tibi erit». Post haec ueniunt in Raphidin. Interpreta- 
tur autem Raphidin laus iudicii. Iustissime laus sequitur post 
labores. Cuius tamen rei laus? Iudicii, inquit. Fit ergo laude 
digna anima, quae recte iudicat, recte discernit, id est quae 
spiritaliter diiudicat omnia, et ipsa a nemine diiudicatur. Post 
haec peruenitur in deserto Sina. Sina ipse quidam locus deserti 
est quem supra Sin memorauit; sed hic magis locus montis qui 
in ipso deserto est appellatur, qui etiam ipse ex uocabulo de- 
serti Sina nominatur. Postquam ergo laudabilis iudicii facta est 
anima et rectum coepit habere iudicium, tunc ei datur lex a 
Deo, cum capax esse coeperit secretorum diuinorum et coeles- 
tium uisionum. Inde uenitur ad Monumenta concupiscentiae. 
Quid est monumenta concupiscentiae? Sine dubio ubi sepul- 
tae sunt et obrutae concupiscentiae, ubi exstincta est omnis 
cupiditas nec ultra concupiscit caro aduersus spiritum, morti- 
ficata scilicet morte Christi. Post haec zemitur in Aserotb, 
quod interpretatur atria perfecta uel beatitudo. Intuere dili- 
gentius, o meus uiator, qui sit ordo profectuum: posteaquam 
sepelieris et morti tradideris concupiscentias carnis, uenies ad 
amplitudines atriorum, uenies ad beatitudinem. Beata namque 
est anima quae nullis iam uitiis carnis urgetur. Inde uenitur in 
Ratbma siue Faran. Rathma uisio consummata interpretatur, 
Faran uero uisibile os. Quidni ita crescat anima ut, cum desie- 
rit molestiis carnis urgeri, uisiones habeat consummatas per- 
fectamque rerum capiat intellegentiam, causas scilicet incar- 
nationis Verbi Dei dispensationumque eius rationes plenius 
altiusque cognoscens? Hinc iam uenitur in Remmon Phares, 
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«Mangerai il frutto delle tue fatiche, sarai felice e tutto ti andrà be- 
ne». Di poi vengono a Raphidin, che significa lode del giudizio. 
Quanto mai opportunamente alle fatiche segue la lode: ma lode di 
che cosa? Del giudizio. Diventa dunque degna di lode l’anima che 
sa giudicare e distinguere esattamente, vale a dire quella che giudi- 
ca spiritualmente di tutto e non è giudicata da nessuno. Dopo arri- 
vano al deserto di Sinai. Sinai è una località del deserto che prima 
ho chiamato deserto di Sin. Ma qui viene piuttosto indicato il 
monte che si trova nel deserto e che prende nome dal deserto. 
Perciò, dopo che l’anima ha meritato la lode per la capacità di giu- 
dicare e ha cominciato ad avere retto giudizio, allora Dio le dà la 
legge, in quanto ha cominciato a essere in grado di ricevere i mi- 
steri divini e le visioni celesti. Di là s£ arriva alle Tombe del deside- 
rio. Che cosa sono queste tombe? Per certo quelle nelle quali sono 
stati seppelliti e ricoperti i cattivi desideri e dove è stata soppressa 
ogni concupiscenza, così che la carne non nutre più desideri per- 
versi contro lo spirito, dato che è stata messa a morte dalla morte 
di Cristo. Dopo sz arriva ad Aserotb, che significa cortili perfetti 
ovvero beatitudine, Considera attentamente, tu che sei in cammi- 
no, la gradualità dei progressi. Dopo che avrai dato a morte e sep- 
pellito i perversi desideri della carne, arriverai all'ampiezza dei 
cortili, arriverai alla beatitudine, perché è beata l’anima che non è 
più oppressa da alcun vizio della carne. Di là s£ arriva a Rathma 
ovvero a Faran. Rathma significa visione completa, Faran volto vi- 
sibile. Che cosa vuol dire questo se non che l’anima, non più op- 
pressa dalle molestie della carne, cresce in modo tale da avere vi- 
sioni complete e conseguire perfetta comprensione delle cose, vale 
a dire conoscerà in modo più profondo e completo le ragioni 
dell'incarnazione della Parola di Dio e del suo disegno divino? Di 
qui ormai sz arriva a Remmon Phares, che nella nostra lingua signi- 
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quod in nostra lingua excelsa intercisio dicitur, hoc est ubi ma- 
gnarum et coelestium rerum a terrenis et infimis separatio sit 
et discretio. Crescente namque intellectu animae et notitia ei 
excelsorum praebetur et iudicium datur, quo sciat a tempora- 
libus aeterna intercidere et a perpetuis caduca separare. Post 
haec uenitur Lebna, quod interpretatur dealbatio. Scio in aliis 
dealbationem culpabiliter poni, ut cum dicitur paries dealba- 
tus et monumenta dealbata. Sed hic dealbatio illa est de qua 
dicit propheta: «Lauabis me et super niuem dealbabor», et ite- 
rum Esaias: «Si fuerint peccata uestra sicut phoenicium, ut 
niuem dealbabo, et ut lanam candidam efficiam», et item in 
psalmo: «Niue dealbabuntur in Selmon», et Vetusti dierum 
capilli dicuntur esse candidi, id est albi sicut lana. Sic igitur 
dealbatio haec ex splendore uerae lucis uenire intellegenda 
est et ex uisionum coelestium claritate descendere. Post haec 
mansio fit in Ressa, quod apud nos dici potest uisibilis siue 
laudabilis tentatio. Quid est hoc quod, quamuis grandes ha- 
beat anima profectus, tamen tentationes ab ea non auferun- 
tur? Vnde apparet quia uelut custodia quaedam et munimen 
ei tentationes adhibentur. Sicut enim caro, si sale non adsper- 
gatur, quamuis sit magna et praecipua, corrumpitur, ita et ani- 
ma, nisi tentationibus assiduis quodammodo saliatur, conti- 
nuo resoluitur ac relaxatur. Vnde constat propter hoc dictum 
esse quod omne sacrificium sale salietur. Inde denique est 
quod et Paulus dicebat: «Et ex sublimitate reuelationum ne 
extollar, datus est mihi stimulus carnis meae, angelus Satanae, 
qui me colaphizet». Haec ergo est uisibilis uel laudabilis tenta- 
tio. Ex hac uenitur in Macelatb, quod est principatus uel uirga. 


OMELIA SUI NUMERI 27, I2 $1 


fica taglio di completa divisione, che é dire capacità di separare e 
distinguere le realtà grandi e celesti da quelle terrene e infime. 
Crescendo infatti la capacità di comprensione dell'anima, essa vie- 
ne dotata della conoscenza delle realtà più elevate e del giudizio 
per cui é in grado di tagliare via dal temporale l'eterno e separare 
dal caduco ciò che non ha mai fine. Successivamente si arriva a 
Lebna, che significa imbiancatura. So che in altri luoghi della Scrit- 
tura l'imbiancatura ha significato negativo, come quando si dice 
parete imbiancata e sepolcri imbiancati. Ma qui l'imbiancatura ë 
quella della quale dice il profeta: «Mi purificherai, e diventeró piü 
bianco della neve», e anche Isaia: «Se i vostri peccati saranno stati 
del colore della porpora, li renderò bianchi come neve, come lana 
candida», e ancora nel salmo: «Saranno bianchi come neve in Sel- 
mon», e dei capelli dell'Antico dei giorni si dice che sono candidi, 
cioé bianchi come la lana. Perció bisogna intendere che questa im- 
biancatura deriva dallo splendore della vera luce, proviene dalla 
chiarezza delle visioni celesti. Dopo sz fa tappa a Ressa, che possia- 
mo intendere come tentazione visibile ovvero lodevole. Come può 
essere che, anche se l'anima ha grandemente progredito, tuttavia 
non è ancora libera dalle tentazioni? Si deve intendere che le ten- 
tazioni le vengono applicate quale riparo e protezione. Come, per 
esempio, la carne, anche se è di ottima qualità, se non viene co- 
sparsa di sale va a male, così l’anima, se non è — per così dire — re- 
sa salata da continue tentazioni, subito si infiacchisce e diventa de- 
bole. Per questo è stato ordinato che ogni animale offerto in 
sacrificio sia cosparso di sale; questo significa ciò che diceva Pao- 
lo: «Affinché io non mi insuperbisca per la grandezza delle rivela- 
zioni, mi è stato dato come un pungiglione nella carne, un angelo 
di Satana, che mi tormenti». Questa è la tentazione visibile ovvero 
lodevole. Da questa s£ arriva a Macelath, cioè principato ovvero 
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Ex utroque potestas indicari uidetur et quod anima eo usque 
profecerit, ut dominetur corpori et ipsa in illud uirgam po- 
testatis obtineat; immo non solum corpori séd et uniuerso 
mundo, cum dicit: «Mihi autem mundus crucifixus est et ego 
mundo». Inde zenitur in monte Sepbar, quod tubicinatio ap- 
pellatur. Tuba signum belli est. Igitur ubi se tantis ac tali- 
bus uirtutibus sentit armatam, necessario procedit ad bellum, 
quod est ei aduersus principatus et potestates, et aduersum 
mundi huius rectores; uel certe tuba canit in uerbo Dei, prae- 
dicationis scilicet et doctrinae, ut det significantem uocem per 
tubam, ut qui audierit praeparare se possit ad bellum. Post 
haec uenitur super Charadath, quod in nostra lingua sonat ido- 
neus effectus; profecto ut et ipse dicat quia «idoneos nos fecit 
ministros noui testamenti». Inde mansio babetur apud Mace- 
loth, quod interpretatur ab initio. Contemplatur namque qui 
ad perfectionem tendit initium rerum, immo potius cuncta ad 
eum refert qui erat in principio, nec ab isto initio aliquando dis- 
cedit. Post haec fit mansio in Cataath, quod est confirmatio uel 
patientia. Necesse est enim eum qui uult etiam aliis prodesse 
multa pati et cuncta ferre patienter, sicut de Paulo dictum est: 
«Ego enim ostendam ei quanta oporteat eum pati pro nomine 
meo». Inde uenitur Thara, quod apud nos intellegitur contem- 
platio stuporis. Non possumus in Latina lingua uno sermone 
exprimere uerbum graecum quod illi &x«otaoiv uocant, id est 
cum pro alicuius magnae rei admiratione obstupescit animus. 
Hoc ergo est quod dicit contemplatio stuporis, cum in agnitio- 
ne magnarum et mirabilium rerum mens attonita stupet. Post 
haec uenitur ad Matbeca, quod interpretatur mors noua. Quae 
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verga. Ambedue i significati indicano il potere, in quanto l’anima 
ha progredito a punto tale da dominare il corpo e da esercitare su 
di esso il potere con la verga, anzi non soltanto sul corpo ma su 
tutto il mondo, secondo quanto è detto: «Il mondo è stato croci- 
fisso per me e io per il mondo». Di là sz arriva al monte Sephar, che 
significa squillo di tromba. La tromba è segnale di guerra. Pertan- 
to, quando l’anima è consapevole di essere armata di tali e tante 
virtù, deve far guerra contro i principati, le potestà, i reggitori di 
questo mondo. Ovvero, la tromba suona grazie alla parola di Dio, 
quella della predicazione e della dottrina, in modo da dare un se- 
gnale significativo affinché chi lo avrà sentito si possa preparare 
alla guerra. Successivamente si arriva al di sopra di Cbaradatb, che 
nella nostra lingua significa reso idoneo, certo perché possa dire: 
«Ci ha fatto ministri idonei della nuova alleanza». Di là sz fa tappa 
presso Maceloth, che significa dal principio. Infatti colui che tende 
alla perfezione considera il principio delle cose o, per meglio dire, 
le riferisce tutte a colui che era in principio e non si allontana mai 
da questo principio. Dopo s: fa tappa a Cataatb, vale a dire fermez- 
za ovvero pazienza. È inevitabile che chi vuole essere di giovamen- 
to agli altri, patisca molto e sopporti tutto pazientemente, come è 
stato detto riguardo a Paolo: «Io gli mostrerò quanto debba patire 
per il mio nome». Di là sz viene a Thara, che presso di noi significa 
contemplazione che produce stupore. Non possiamo rendere in lati- 
no con una sola parola il termine greco Éxoraotc, che indica 
quando l'anima si stupisce, perché ammira qualcosa di grande. 
Perció parliamo di contemplazione che produce stupore, quando 
la mente resta attonita e piena di stupore per la conoscenza di co- 
se grandi e magnifiche. Di qui sz arriva a Matbeca, che significa 
nuova morte. Qual é la nuova morte? Quella per cui moriamo in- 
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est noua mors? Quando Christo commorimur et Christo con- 
sepelimur, ut et conuiuamus ei. Inde Asemna uenitur, quod os 
uel ossa significare dicitur. Virtus per haec sine dubio et robur 
patientiae declaratur. Iam hinc þabetur mansio apud Mesoroth, 
quod significare putatur excludens. Quem excludens? Sine 
dubio malignas suggestiones contrarii spiritus de cogitationi- 
bus suis. Sic enim et sapientia Dei dicit: «Spiritus potestatem 
habentis si adscenderit super te, locum tuum non dimittas». 
Tenendus est ergo locus et excludendus est aduersarius, ne 
inueniat locum in corde nostro, sicut apostolus dicit: «Nolite 
dare locum diabolo». Post haec Baneain uenitur, quod fontes 
significat uel excolationes, id est ubi diuinorum uerborum 
fontes haurit, usque quo excolet eos bibendo. Excolat autem 
dicitur hic a colando, non a colendo. Excolat ergo uerbum Dei 
quis, cum ne minimum quidem mandatum praeterit, immo 
cum ne iota quidem unum uel unus apex de uerbo Dei intel- 
lectu eius habetur otiosus. Post haec uenitur in Galgad, quod 
interpretatur tentamentum siue constipatio. Fortitudo quae- 
dam, ut uideo, et munimen est animae tentamentum. Ita enim 
uirtutibus admiscetur, ut uideatur absque his uirtus nec deco- 
ra esse nec plena. Et ideo proficientibus ad uirtutem et uariae 
et frequentes mansiones in tentationibus fiunt. Quas cum trans- 
leris, applicabis in Tabatha. Tabatha interpretatur bona. Ad 
bona ergo non nisi post tentamentorum experimenta uenietur. 
Inde applicuerunt inquit in Ebrona, quod est transitus. Trans- 
eunda namque sunt omnia; quia, etiamsi ad bona uenias, opor- 
tet te et ad meliora transire, usque quo ad illud bonum uenias, 


in quo semper debeas permanere. Post haec peruenitur ad 


Gasiongaber, quod interpretatur consilia uiri. Si quis desiit 
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sieme con Cristo e siamo seppelliti insieme con lui per vivere in- 
sieme con lui. Di là s£ arriva ad Asemna, che significa osso ovvero 
ossa e indica certamente la virtù e la forza della pazienza. Di qui 
ormai si fa tappa presso Mesorotb, che si crede significhi colui che 
esclude. Esclude chi? Esclude senza dubbio dai suoi pensieri le 
cattive suggestioni dello spirito avverso. Dice infatti anche la sa- 
pienza di Dio: «Se si leva contro di te lo spirito di un potente, non 
abbandonare il tuo posto». Bisogna perciò mantenere il posto 
escludendone il nemico, affinché non si insinui nel nostro cuore, 
come dice l’apostolo: «Non date posto al diavolo». Dopo sz arriva 
a Baneain, che significa sorgenti ovvero l'atto di filtrare, vale a dire 
dove l’anima attinge alle fonti delle parole divine in modo da fil- 
trarle quando beve. In effetti excolat deriva da excolare e non da 
excolere. Uno filtra la parola di Dio quando non ne trascura nep- 
pure il precetto meno importante, anzi quando non ritiene inutile 
neppure la comprensione di uno iota o di un apice della parola di 
Dio. Dopo di che sz viene a Galgad, che significa tentazione ovvero 
atto di serrare insieme. La tentazione, come vedo, è forza e prote- 
zione dell'anima, perché si compagina con le virtù a punto tale 
che senza di essa la virtù non può essere né bella né perfetta. Ecco 
perché coloro che progrediscono fanno tante e diverse tappe nelle 
tentazioni. Quando le avrai superate ti accamperai a Tabatha, che 
significa cose buone. Dunque l’anima non può arrivare a ciò che è 
buono se non avrà fatto esperienza delle tentazioni. Poi sz accam- 
parono a Ebrona, cioé passaggio. Bisogna infatti passare sempre al 
di là di tutto, perché anche se hai fatto un buon progresso, devi 
tendere a uno migliore, fino a raggiungere quel bene nel quale ri- 
marrai per sempre. Dopo di che sz arriva a Gasiongaber, che signi- 
fica consigli dell'uomo. Se uno ha smesso di essere ragazzo quanto 
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puer esse sensibus, iste peruenit ad consilia uiri, sicut et ille 
qui dicebat: «Cum autem factus sum uir, quae paruuli erant 
deposui». Sunt ergo magna consilia uiri, sicut et ille ait: «Aqua 
alta consilium in corde uiri». Hinc iterum zezztur Sin. Iterum 
tentatio est Sin. Diximus enim quia nec aliter expedit iter istud 
incedere, sicut, uerbi gratia, si quis aurifex, uas necessarium 
facere uolens, frequenter illud igni admoueat, frequenter mal. 
leis subdat, rasoriis saepe perstringat, ut et purgatius fiat et ad 
illam speciem, quam prospicit artifex, atque ad illam pulchri- 
tudinem deducatur. Post haec applicatur ad Pharancades, quod 
est fructificatio sancta. Vides unde quo uenitur, uides quia 
tentationum sulcos fructificatio sancta subsequitur. Inde appli- 
catur in monte Or, quod interpretatur montanus. Venit enim 
ad montem Dei, ut et ipse fiat mons uber et mons coagulatus; 
uel ab eo quod semper in monte Dei habitet, montanus dica- 
tur. Subsequitur post haec mansio Selmona, quod interpre- 
tatur umbra portionis. Illam puto umbram dici de qua et 
propheta dicebat: «Spiritus uultus nostri Christus dominus, 
cui diximus: In umbra eius uiuemus in gentibus». Sed et illa si- 
milis huic umbra est de qua dicitur: «Spiritus Domini obum- 
brabit tibi». Vmbra ergo portionis nostrae, quae nobis opaci- 
tatem praestat ab omni aestu tentationum, Christus dominus 
est et Spiritus sanctus. Hinc iam uenimus ad Phinon, quod in- 
terpretari putamus oris parsimoniam. Qui enim intueri potue- 
rit mysterium de Christo et de Spiritu sancto et siue uiderit 
siue audierit ea quae non licet hominibus loqui, necessario ha- 
bebit oris parsimoniam, sciens quibus uel quando uel quo- 
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ai pensieri, arriva ad avere la capacità di consigliare che é propria 
dell'uomo, qual era colui che diceva: «Quando sono diventato uo- 
mo, ho smesso ció che era del bambino». Sono perció importanti 
i consigli di un tale uomo, quale ë quello che dice: <Ë acqua 
profonda il consiglio nel cuore dell'uomo». Di qui per la seconda 
volta si viene a Sin, e Sin per la seconda volta è tentazione: abbia- 
mo detto infatti che non è possibile procedere altrimenti in questo 
viaggio. Così, per esempio, se un orafo vuole fare un recipiente di 
cui ha bisogno, più volte lo mette al fuoco, più volte lo batte col 
martello, più volte lo raschia col raschietto, perché diventi più pu- 
ro e arrivi a essere cosi bello come quell'artigiano se l'era prefisso. 
Successivamente si accampano a Pharancades, che significa abbon- 
danza di frutti santi. Tu vedi da dove e dove si viene e puoi consta- 
tare che nei solchi scavati dalle tentazioni ë cresciuta grande ab- 
bondanza di frutti santi. Di là sz fa tappa al monte Or, che significa 
montano. L'anima arriva al monte di Dio per diventare essa stessa 
monte fertile, monte pingue; ovvero é chiamata montana perché 
abita sempre sul monte di Dio. Segue poi /a tappa di Selmona, che 
significa ombra della porzione. Ritengo che si riferisca all'ombra 
della quale il profeta diceva: «Spirito del nostro volto, Cristo si- 
gnore, al quale abbiamo detto: Alla sua ombra vivremo tra le genti 
pagane». Simile a questa ombra è quella della quale è detto: «Lo 
spirito del Signore ti coprirà con la sua ombra». Perciò ombra del- 
la nostra porzione, che ci ripara da ogni ardore di tentazione, sono 
Cristo signore e lo Spirito santo. Di qui veniamo a Phinon, che 
pensiamo significhi sobrietà della bocca. Chi avrà potuto fissare lo 
sguardo nei misteri di Cristo e dello Spirito santo e ha visto o udi- 
to ció che l'uomo non puó dire, dovrà parlare con sobrietà, sapen- 
do a chi quando e in che modo si debba parlare dei misteri divini. 
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modo de mysteriis diuinis oporteat loqui. Post haec uenitur 
Obotb, cuius nominis quamuis non inuenerimus interpretatio- 
nem, tamen non dubitamus, sicut et in ceteris omnibus, etiam 
in hoc nomine consequentiam profectuum conseruari. Sequi- 
tur post haec mansio, quae appellatur Gai, quod interpretatur 
chaos. Appropiat enim per hos profectus ad sinus Abrahae, 
qui dicit ad eos qui in tormentis sunt quia «inter uos et nos 
chaos magnum confirmatum est», ut et ipse in sinibus eius 
sicut beatus ille Lazarus requiescat. Inde iterum zezztur Dibon- 
gad, quod significare fertur apiarium tentationum. O miram 
diuinae prouidentiae cautelam! Ecce iam uiator hic itineris 
coelestis summae perfectioni proximus fit successione uirtu- 
tum et tamen ei tentamenta non desunt. Sed noui generis au- 
dio tentamenta: apiarium, inquit, tentationum. Apis laudabile 
animal in Scripturis positum est, ex cuius laboribus reges 
et mediocres ad sanitatem abutantur; quod recte de uerbis 
prophetarum et apostolorum atque omnium qui sacra uolumi- 
na conscripserunt accipitur; et istud esse apiarium, id est om- 
nem numerum Scripturarum diuinarum, dignissime intellegi 
puto. Est ergo his qui ad perfectionem tendunt etiam in hoc 
apiario, id est in uerbis propheticis et apostolicis, nonnulla 
tentatio. Vis uidere quia sit in his tentatio non minima? In hoc 
apiario scriptum inuenio: «Vide» inquit «ne adspiciens solem 
et lunam adores ea quae sequestrauit dominus Deus tuus gen- 
tibus». Vides quae tentatio de apiario isto procedit? Et iterum 
cum dicit: «Deos non maledices». Et iterum in Noui Testa- 
menti apiario, ubi legimus: «Quid me uultis occidere, homi- 
nem qui ueritatem locutus sum uobis?». Et iterum in aliis ipse 
Dominus dicit: «Propterea in parabolis loquor iis, ut uidentes 
non uideant et audientes non intellegant, ne forte conuertan- 
tur, et sanem eos». Sed et cum apostolus dicit: «In. quibus 
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Dopo di che si arriva a Oboth. Di questo nome non sono riuscito a 
sapere il significato: non dubito, per altro, che anche a proposito 
di questo, come di tutti gli altri nomi, vada osservata la gradualità 
dei progressi. Segue la tappa che è chiamata Gai, che significa abis- 
so. Con questi progressi ci si avvicina al seno di Abramo, il quale 
dice a coloro che sono tra i tormenti: «Tra noi e voi è stato collo- 
cato un grande abisso», così che l’anima riposi nel suo seno, come 
il beato Lazzaro. Di là poi sz arriva a Dibongad, che dicono signifi- 
care alveare di tentazioni. O mirabile accortezza della provvidenza 
di Dio! Ecco che il nostro viaggiatore dell'itinerario celeste è or- 
mai vicino alla perfezione grazie al graduale progresso delle virtù: 
eppure non gli mancano le tentazioni. Ma apprendo ora tentazioni 
di un nuovo genere: alveare — dice — di tentazioni. Nelle Scritture 
si parla dell'ape come di animale degno di lode, delle cui fatiche 
fruiscono sia i re sia la povera gente a scopo terapeutico: lo si ap- 
prende con esattezza dalle parole di profeti, di apostoli e di tutti 
gli autori dei sacri testi. Ritengo perciò che nel modo più degno si 
possa intendere per alveare tutto il complesso delle sacre Scrittu- 
re. Ne discende che quanti tendono alla perfezione trovano di che 
essere tentati anche in questo alveare, cioè nelle parole dei profeti 
e degli apostoli. Vuoi vedere quale sia in queste parole una tenta- 
zione non di poco conto? Trovo scritto in questo alveare: «Guar- 
dati, quando osservi il sole e la luna, dall'adorare ciò che il signore 
Dio tuo ha riservato per le genti pagane». Vedi la tentazione che 
proviene da questo alveare? E ancora: «Non parlerai male degli 
dèi»; e ancora nell'alveare del Nuovo Testamento leggiamo: «Per- 
ché volete uccidere me, uomo che vi ha detto la verità?»; e in un 
altro passo il Signore dice: «Parlo loro in parabole, affinché ve- 
dendo non vedano e ascoltando non capiscano, perché non si con- 
vertano e io li risani»; ma anche l'apostolo dice: «Ai quali il dio di 
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Deus saeculi huius excaecauit mentes infidelium» et multa 
huiusmodi in hoc diuino apiario tentamenta repperies, ad 
quae necesse est uenire unumquemque sanctorum, ut etiam 
per haec quam perfecte et pie de Deo sentiat agnoscatur. Post 
haec iam uenitur Gelmon Deblathaim, quod interpretatur con- 
temptus ficuum, id est ubi contemnuntur et despiciuntur pe- 
nitus terrena. Nisi enim spreta fuerint et contempta ea quae 
delectare uidentur in. terris, ad coelestia transire non possu- 
mus. Sequitur enim post haec mansio Abarim contra Nabau, 
quod est transitus; Nabau uero abscessio interpretatur. Vbi 
enim per has omnes uirtutes iter egerit anima et ad summam 
perfectionis adscenderit, transit iam de saeculo et abscedit, 
sicut scriptum est de Enoc: «Et non inueniebatur, quia trans- 
tulerat illum Deus». Quod et si uideatur esse adhuc in saecu- 
lo, qui huiusmodi est, et in carne habitare, tamen non inueni- 
tur. In quo non inuenitur? In nullo actu saeculari, in nulla re 
carnali, in nullo colloquio uanitatis inuenitur. Transtulit 
enim eum Deus ab his et esse fecit in regione uirtutum. 
Vltima mansio est ab occidente Moab iuxta Iordanen. Omnis 
namque hic cursus propterea agitur et propterea curritur, ut 
perueniatur ad flumen Dei, ut proximi efficiamur fluentis sa- 
pientiae et rigemur undis scientiae diuinae; ut sic per omnia 
purificati terram repromissionis mereamur intrare. Haec inte- 
rim de Israheliticis mansionibus secundum unum exponendi 
modum in transcursu perstringere atque in medium proferre 
potuimus. 

13. Verum ne^ huiusmodi expositio, quae per Hebraeorum 
nominum significantias currit, ignorantibus linguae illius pro- 
prietatem affectata uideatur et uiolenter extorta, dabimus etiam 
in nostra lingua similitudinem, qua consequentiae huius ratio 
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questo mondo ha accecato le menti incredule»; e troverai molte 
tentazioni di tal genere in questo divino alveare, e in esse si deve 
imbattere ognuno dei santi, perché anche per questo tramite si co- 
nosca quanto pio e perfetto sia il concetto che essi hanno di Dio. 
Dopo di che ormai si viene a Gelmon Deblatbaim, che significa di- 
sprezzo dei fichi, vale a dire dove si disprezza in modo radicale tut- 
to ciò che è terreno. Se infatti non avremo disprezzato e calpestato 
tutto ciò che in terra sembra dar piacere, non possiamo arrivare ai 
beni celesti. Perciò subito dopo questa tappa segue quella di Aba- 
rim di fronte a Nabau; Abarim significa passaggio, Nabau allonta- 
namento. Quando l’anima avrà compiuto il viaggio attraverso tut- 
te queste virtù e sarà ascesa alla somma perfezione, ormai essa è 
passata via e si è allontanata dal mondo, come è scritto di Enoc: 
«Non lo trovavano, perché Dio lo aveva portato via». Anche se 
questo tale sembra trovarsi ancora nel mondo e dimorare nella 
carne, tuttavia non lo si trova più. In che senso non lo si trova? In 
nessuna azione mondana, in nessun allettamento della carne, in 
nessuna parola vana. Dio lo ha portato via da tutto questo e l’ha 
collocato nella sede delle virtù. L’ultimza tappa è a occidente di 
Moab, presso il Giordano. In effetti si fa tutto questo viaggio, si 
corre tanto per arrivare al fiume di Dio, per appressarci al fluire 
della sapienza, per essere irrigati dalle onde della scienza divina. 
Così, completamente purificati, meritiamo di entrare nella terra 
promessa. Ecco tutto ciò che, riguardo alle tappe degli Israeliti, 
sul momento e quasi di passaggio ho potuto sintetizzare secondo 
un solo tipo di interpretazione ed esporlo pubblicamente. 

1 3. Per evitare che questa interpretazione, tutta basata sul signi- 
ficato dei nomi ebraici, sembri artefatta e forzata a quanti ignorano 
le peculiarità di quella lingua, esporrò anche una comparazione nel- 
la nostra lingua, tale che possa rendere chiaro il criterio di questa 
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patescat. In litterario ludo, ubi prima pueri elementa susci- 
piunt, abecedarii dicuntur quidam, alii syllabarii, alii nominarii, 
alii iam calculatores appellantur; et cum audierimus haec nomi- 
na, ex ipsis qui sit in pueris profectus agnoscimus. Similiter et in 
liberalibus studiis, cum aut locum recitare aut allocutionem uel 
laudem aliasque per ordinem materias audierimus, ex materiae 
nomine profectum adulescentis aduertimus. Quomodo ergo et 
per haec quae locorum quasi materiarum nomina memorantur, 
non credamus in diuinis eruditionibus profectus indicari posse 
discentium? Et sicut illi singulis quibusque dicendi materiis im- 
morantes quasi mansiones in iis quasdam facere uidentur et de 
una ad aliam ac de alia item ad aliam proficisci, ita etiam hic 
mansionum nomen et profectio ab una ad aliam et ab alia ite- 
rum ad aliam cur non profectum mentis indicare credatur et in- 
crementa significare uirtutum? Illam uero aliam expositionis 
partem prudentibus quibusque ex ista coniciendam et contem- 
plandam relinquo. Sapientibus enim sufficit occasiones dedis- 
se, quia nec expedit ut auditorum sensus penitus remaneat otio- 
sus et piger. Ex horum ergo collatione etiam illa metiatur, immo 
et aliquid perspicacius ac diuinius contempletur: «Non enim 
cum mensura dat Deus spiritum», sed quia Dominus est spiri- 
tus, idcirco «ubi uult, spirat», et optamus ut etiam uobis adspi- 
ret, quo meliora horum atque altiora in uerbis Domini sentiatis 
iter agentes per haec quae pro nostra mediocritate descripsi- 
mus; ut et in illa uia superiore et excelsiore etiam nos uobiscum 
possimus incedere, deducente nos ipso domino Iesu Christo, 
qui est uia et ueritas et uita, usque quo perueniamus ad Patrem, 
cum tradiderit regnum Deo et Patri et subiecerit ei omnem 
principatum et potestatem. Ipsi gloria et imperium in saecula 
saeculorum. Amen. 
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successione. Nella scuola elementare, dove i ragazzi apprendono i 
primi elementi, alcuni si chiamano abbecedari, altri sillabari, altri 
nominari, altri ormai calcolatori; e quando noi prendiamo nota di 
questi nomi, di qui apprendiamo quale sia il progresso dei ragazzi. 
Analogamente, negli studi superiori, quando sentiamo leggere un 
passo, fare un discorso, pronunciare un elogio, e gradatamente altri 
esercizi, dal nome dell'esercizio apprendiamo quanto progresso 
abbia fatto il giovane. Perché mai allora non dovremmo credere che 
anche con questi nomi di luoghi, che hanno in certo modo il signifi- 
cato degli esercizi, vengano indicati i progressi di chi si applica nelle 
scienze divine? E come quei giovani, soffermandosi sui singoli eser- 
cizi, sembra quasi che in essi facciano tappa e passino da una all'al- 
tra e poi a un'altra ancora, perché mai non dovremmo credere che 
anche qui i nomi delle tappe e le partenze dall'una all'altra e poi a 
un'altra ancora indichino il progresso della mente e l'accrescimento 
delle virtù? Lascio che ognuno che abbia senno metta mano, sulla 
traccia di questo spunto, alla restante parte dell'interpretazione. Ë 
sufficiente infatti aver offerto lo spunto a chi é sapiente, perché non 
é bene che l'intelligenza di chi ascolta rimanga del tutto oziosa e 
inerte. Mettendo a confronto queste considerazioni, si valutino an- 
che quelle precedenti: anzi, si pensi pure a qualcosa di piü intelli- 
gente e più degno di Dio. «Dio non dà lo spirito misurandolo», ma 
poiché il Signore é spirito, «soffia dove vuole», e io mi auguro che 
soffi anche su di voi, affinché, incamminandovi attraverso l'inter- 
pretazione che, nella mia pochezza, vi ho esposto, comprendiate 
meglio e più profondamente di quanto abbia fatto io le parole del 
Signore. In tal modo anch’io potrò incamminarmi insieme con voi 
per una via più alta e sublime, sotto la guida del signore Gesù Cri- 
sto, che è via verità e vita, fino ad arrivare al Padre, quando avrà 
consegnato il regno a Dio padre e gli avrà sottomesso ogni principa- 
to e potestà. A lui gloria e regno nei secoli dei secoli. Così sia. 
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L'Omelia sui Numeri 17 fa parte di un blocco omogeneo di sette ome- 
lie, dalla 13 alla 19, dedicate alla spiegazione di Nur. 22-4, il celebre 
episodio dell'indovino Balaam che, inviato da Balak, re dei Moabiti, 
per maledire gli Israeliti, per intervento divino li benedice e profetizza 
i loro successi. L’Ozzelia 17 riguarda Num. 23, 28-24, 9, e il capitolo 4, 
che qui interessa, interpreta Num. 24, 5, relativo alla terza profezia di 
Balaam: «Quanto sono belle le tue case, Giacobbe, le tue tende, Israe- 
le! Come boschi ombrosi, come giardini lungo i fiumi, come le tende 
che il Signore ha piantato, come cedri presso le acque». Nell'accosta- 
mento casa-tenda quasi naturalmente si è portati a privilegiare la pri- 
ma rispetto alla seconda: la casa è qualcosa di costruito, solido e defi- 
nitivo, mentre la tenda è mobile e provvisoria. Origene invece afferma 
la superiorità della tenda sulla casa: proprio in quanto conclusa e defi- 
nita, Ja casa diventa simbolo dell’attività pratica, circoscritta e definita 
nei suoi esiti materiali, mentre la provvisorietà della tenda è vista come 
simbolo dell’attività teoretica, della contemplazione, dello studio della 
sapienza, della conoscenza di Dio. Ma Dio e la sua sapienza sono ine- 
sauribili rispetto alle limitate capacità conoscitive dell’uomo: perciò il 
progresso nella sua conoscenza è senza fine: ogni acquisto di cono- 
scenza diventa l'avvio per la conoscenza di qualcosa che sta più avanti, 
e cosi via; il viandante ë sempre in viaggio, in un viaggio senza fine. 
Anche qui c'é la descrizione di un itinerario spirituale, ma in modo 
molto piü sintetico rispetto all'omelia precedente. Questa non é l'uni- 
ca differenza tra le due omelie: l'itinerario descritto nell’Orzelia 27 ha 
un inizio e una fine, l’arrivo alla terra promessa, cioè al regno dei cieli; 
invece qui si parla di progresso, di tappa in tappa, ma senza fine. La 
contraddizione è soltanto apparente: nell’Orzelia 27 l'itinerario è visto 
ex parte subiecti, da parte del viandante, cioè del credente ascetica- 
mente impegnato, che si incammina e procede sulla via delle virtù, e 
questo itinerario lo porta a un livello di progresso spirituale che, per 
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quanto lo concerne, si può definire perfezione. Invece nell’ Omelia 17 
l'itinerario è visto ex parte obiecti, dalla parte dell'oggetto del conosce- 
re e contemplare, e si tratta di un oggetto, conoscenza di Dio e della 
sua sapienza, che l’uomo non può esaurire. In altri termini, la cono- 
scenza che si acquisisce mediante l’itinerario è sempre imperfetta in 
relazione al suo oggetto, di per sé naturaliter inconoscibile nella sua in- 
terezza; ma anche il limitato livello di conoscenza che il viandante ac- 
quisisce é per lui sufficiente, e tale, se avrà progredito costantemente, 
da farlo definire perfetto, nei limiti in cui questo termine puó definire 
il massimo livello di conoscenza spirituale. 

Come la precedente, anche questa omelia riproduce il testo latino 
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4. Nunc iam uideamus quae sunt quae in consequentibus 
dicit: quam bonae inquit domus tuae, lacob, tabernacula tua, 
Israbel! Vt nemora umbrantia, ut paradisi super flumina, et sic- 
ut tabernacula quae fixit Dominus, sicut cedri iuxta aquas. Bo- 
nas quas dicit domus Iacob, non puto quod domicilia eorum 
terrena collaudet; neque enim tale aliquid fuisse apud eos 
praeter gentes ceteras memoratur. Sed uideamus ne forte, 
quoniam populus per tribus erat diuisus et unaquaeque tribus 
per plebes et iterum plebes per cognationes partiebantur et 
cognationes per domos familiarum et rursum domus familia- 
rum per numerum nominum et per capita numerabantur, hoc 
est omnis, qui erat a uiginti annis et supra, masculus, qui pro- 
cedere poterat ad bellum, has domos Balaam in spiritu con- 
tuens magnificet et extollat. Sed non in his solius litterae con- 
tuenda sententia est, quoniam quidem quae loquitur Balaam 
adsumpta parabola sua loquitur. In parabolis ergo et nos quod 
dicitur audiamus. Si enim consideres diuisiones illas et ordines 
populorum, qui in resurrectione habebuntur, in populo ueri 
Israhel, quando unusquisque resurget in suo ordine, si potes 
intueri tribus illas et plebes et cognationes, in quibus non tam 
carnis et sanguinis est cognatio quam mentis et animi, tunc in- 
telleges quam bonae sint domus Iacob et quam bona taberna- 


Le case di Giacobbe e le tende di Israele 


4. È ormai tempo di esaminare che cosa è detto in quel che se- 
gue: Quanto sono belle le tue case, Giacobbe, le tue tende, Israele! 
Come boschi ombrost, come giardini lungo i fiumi, come le tende 
che il Signore ha piantato, come cedri presso le acque. Quando dice 
belle le case di Giacobbe, non credo che lodi le loro dimore terre- 
ne, in quanto non consta che esse siano state tali a confronto di 
quelle degli altri popoli. Consideriamo invece che il popolo era 
diviso in tribù, le tribù in casati, i casati in parentele, le parentele 
in famiglie; delle famiglie veniva censita ogni singola persona, vale 
a dire ognuno di sesso maschile, dai venti anni in su, quanti erano 
atti alle armi. Contemplando in spirito queste famiglie, Balaam le 
esalta e le glorifica. Ma bisogna interpretare questo passo non sol- 
tanto secondo il senso letterale, perché ciò che dice Balaam lo di- 
ce in parabole. Perciò anche noi intendiamo in parabole ciò che 
egli dice. Se infatti consideri le divisioni e gli ordinamenti dei po- 
poli che ci saranno nella risurrezione, riguardo al popolo del vero 
Israele, quando ognuno risusciterà nel suo ordine, se riuscirai a 
capire che, in queste tribù casati e parentele, la parentela non è se- 
condo la carne e il sangue ma secondo l’intelletto e l’anima, allora 
comprenderai quanto siano belle le case di Giacobbe, quanto sia- 
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cula Israhel. Quod si et differentiam domorum et tabernaculo- 
rum requiras et Iacob atque Israhel diuersitatem, etiam de hoc 
talis quaedam habenda distinctio est. Domus res est fundata 
ac stabilis et certis terminis saepta, tabernacula uero sunt habi- 
tacula quaedam eorum qui semper in uia sunt et semper am- 
bulant nec itineris sui terminum reppererunt. Igitur Iacob ha- 
bendus est in eorum personis qui in actibus et opere perfecti 
sunt; Israhel uero illi intellegendi sunt, qui studium erga sa- 
pientiam ac scientiam gerunt. Quia ergo operum gestorumque 
exercitia certo fine clauduntur — neque enim sine fine est ope- 
rum perfectio — ubi adimpleuerit quis omnia quae facere de- 
buit et ad finem perfectionis operum uenerit, perfectio ipsa 
operum bona domus eius esse dicetur. Eorum uero qui sapien- 
tiae et scientiae operam nauant, quoniam finis nullus est — quis 
enim terminus Dei sapientiae erit? ubi quanto amplius quis ac- 
cesserit, tanto profundiora inueniet, et quanto quis scrutatus 
fuerit, tanto ea ineffabilia et incomprehensibilia deprehendet; 
incomprehensibilis enim et inaestimabilis est Dei sapientia —, 
idcirco eorum qui iter sapientiae Dei incedunt, non domos 
laudat — non enim peruenerunt ad finem —, sed tabernacula 
miratur, in quibus semper ambulant et semper proficiunt, et 
quanto magis proficiunt, tanto iis proficiendi uia augetur et in 
immensum tenditur, et ideo istos ipsos profectus eorum per 
spiritum contuens, tabernacula ea nominat Israhel. Et uere si 
quis scientiae cepit aliquos profectus et experimenti aliquid in 
talibus sumpsit, scit profecto quod, ubi ad aliquam uentum 
fuerit theoriam et agnitionem mysteriorum spiritalium, ibi ani- 
ma quasi in quodam tabernaculo demoratur. Cum uero ex his 
quae repperit alia rursus rimatur et ad alios proficit intellectus, 
inde quasi eleuato tabernaculo tendit ad superiora et ibi col- 
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no belle le tende di Israele. Se poi ricercherai la differenza tra le 
case e le tende, tra Giacobbe e Israele, anche a tale proposito si 
deve fare una distinzione di questo genere. La casa è qualcosa di 
fondato, stabile, esattamente delimitato; invece le tende sono le 
abitazioni di coloro che sono sempre in cammino, sempre in mo- 
vimento e non trovano mai la fine del loro andare. Perciò inten- 
diamo che qui Giacobbe impersoni coloro che sono perfetti in at- 
tività e opere; invece per Israele bisogna intendere quanti si sono 
dedicati allo studio della sapienza e della conoscenza. Dato che la 
gestione delle opere è conclusa da una fine ben definita, perché 
un'opera non può essere perfetta se non è portata a termine, 
quando un tale ha realizzato tutto ciò che doveva fare e ha conclu- 
so in modo perfetto la sua opera, proprio quest'opera perfetta 
sarà definita una bella casa. Coloro invece che si dedicano alla sa- 
pienza e alla conoscenza non arrivano mai alla fine — quale infatti 
il termine della sapienza di Dio? — e quanto più uno ci si sarà de- 
dicato, tanto più profonde verità troverà; e quanto più avrà inda- 
gato, tanto più ineffabili e incomprensibili comprenderà che sono 
quelle verità: infatti la sapienza di Dio è incomprensibile e inesti- 
mabile. Perciò la Scrittura di quanti si sono incamminati sulla via 
della sapienza di Dio non loda le case — perché non sono arrivati 
alla fine — bensì ammira le tende, sotto le quali sono sempre in 
viaggio e, quanto più progrediscono, tanto più si allunga la via del 
progresso spirituale e si distende incommensurabilmente. Perciò 
Balaam, contemplando in spirito questi loro progressi, parla di 
tende di Israele. In effetti, se uno ha fatto qualche progresso nella 
conoscenza e ha acquistato qualche esperienza in questo ambito, 
sa per certo che quando avrà conosciuto e contemplato qualcosa 
dei misteri spirituali, allora l’anima riposa come sotto una tenda. 
Ma quando, muovendo da quello che ha trovato, osserva qualcosa 
d'altro e progredisce a ulteriore comprensione, quasi che abbia 
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locat animi sedem sensuum stabilitate confixam, et inde ite- 
rum ex ipsis alios inuenit spiritales sensus, quos priorum sine 
dubio sensuum consequentia patefecerit, et ita semper se ad 
priora extendens tabernaculis quibusdam uidetur incedere. 
Numquam est enim quando anima scientiae igniculo succensa 
otiari possit et quiescere, sed semper a bonis ad meliora et ite- 
rum ad superiora a-melioribus prouocatur. Hoc ergo sapien- 
tiae Dei iter grate satis et cum multo decore descripsit dicens: 
Vt nemora umbrantia et ut paradisi super flumina, et sicut ta- 
bernacula quae fixit Dominus, sicut cedri iuxta aquas. Qui enim 
incedunt hanc uiam, per nemora umbrantia incedunt; nemora 
enim sunt iis umbrantia omnis iustorum coetus et sanctorum 
prophetarum chorus. Sub umbra enim sensuum, quos apud il- 
los scriptos inueniunt, refrigerantur animae ipsorum et in doc- 
trinis eorum quasi incedentes per opaca nemorum delectan- 
tur. Inueniunt isti etiam paradisos super flumina similes et 
cognatos illi paradiso in quo lignum uitae est. Flumina uero 
possumus uel scripturas euangelicas atque apostolicas accipe- 
re uel etiam angelorum et coelestium uirtutum erga huiusmodi 
animas adiutoria; rigantur enim ab illis et inundantur atque ad 
omnem scientiam et agnitionem rerum coelestium nutriuntur; 
quamuis et Saluator noster fluuius sit, qui laetificat ciuitatem 
Dei, et Spiritus sanctus non solum ipse fluuius sit, sed et his 
quibus datus fuerit, flumina de uentre eorum procedant, et 
Deus pater dicat: «Me dereliquerunt fontem aquae uiuae», ex 
quo scilicet fonte flumina ista procedunt. His igitur inundata 
fluminibus tabernacula Israhel fiunt tabernacula sicut sunt illa 
quae fixit Dominus. 
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tolto di là la tenda si dirige più in alto e là trova una nuova sede 
per la sua anima, assicurata dalla stabilità dei sensi. Ma poi muove 
anche di là e trova altri sensi spirituali, che per certo le sono stati 
fatti conoscere in conseguenza della conoscenza dei sensi prece- 
denti: così, dato che si spinge a ciò che le sta sempre davanti, sem- 
bra che proceda stando sotto le tende. Quando infatti l’anima è 
pervasa dal fuoco della conoscenza, non può stare mai ferma e in 
riposo, ma è sempre incitata a progredire dal bene al meglio e dal 
meglio a ciò che è ancora migliore. Balaam ha descritto questo iti- 
nerario verso la sapienza di Dio in modo conveniente e attraente: 
Come boschi ombrost, come giardini lungo i fiumi, come le tende 
che il Signore ha piantato, come cedri presso le acque. Quanti sono 
in cammino per questa via, procedono attraverso boschi ombrosi, 
che sono tutta la schiera dei giusti e il coro dei santi profeti. Infat- 
ti le loro anime trovano refrigerio sotto l'ombra dei pensieri che si 
leggono nei loro libri e traggono diletto dai loro insegnamenti 
quasi camminassero per selve ombreggiate. Trovano anche giardi- 
ni lungo i fiumi, simili e apparentati col giardino nel quale c'e Pal- 
bero della vita. Fiumi possiamo intendere sia gli scritti evangelici 
e apostolici sia anche gli aiuti che gli angeli e le potenze celesti 
danno a queste anime: esse sono infatti come irrigate e inondate 
da quelli, e nutrite per conseguire completa conoscenza delle 
realtà celesti. Per altro, il nostro Salvatore è il fiume che rallegra la 
città di Dio e, quanto allo Spirito santo, non solo è un fiume lui, 
ma sgorgheranno fiumi anche dal ventre di coloro ai quali esso 
sarà stato concesso e Dio padre dice: «Hanno abbandonato me, 
sorgente di acqua viva», e da questa sorgente derivano questi fiu- 
mi, Irrigate da questi fiumi, le tende di Israele diventano come le 
tende che ha piantato il Signore. 
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GIROLAMO 
LETTERA 78. A FABIOLA 


Girolamo, nato a Stridone (Dalmazia) intorno al 347 e morto a Be- 
tlemme nel 419, fautore della vita monastica e maestro di spiritualità, 
anche dopo essersi ritirato in convento a Betlemme fu coinvolto in 
varie polemiche, tra cui quella origeniana. Dedicatosi soprattutto al- 
l'esegesi scritturistica, tradusse direttamente dall'ebraico in latino i 
libri dell'Antico Testamento, in precedenza tradotti, e male, dalla 
versione dall'ebraico in greco detta dei Settanta. Oltre a scritti pole- 
mici contro Rufino Pelagio e altri, ricordiamo soprattutto i commen- 
tari a tutti i profeti, maggiori e minori, e un ricco epistolario. 
Nell'estate del 400 Girolamo dedica l'attuale Lettera 78 dell'epi- 
stolario alla sua conoscente romana Fabiola, ma quando egli conclude 
la sua interpretazione di Num. 33 Fabiola era morta da poco, cosi 
la lettera viene indirizzata all'amico Oceano e annessa all’ Epistola 77, 
dedicata al ricordo della defunta. Girolamo conosce perfettamente 
l'Omelia sui Numeri 27 di Origene e manifestamente vi si ispira, certo 
non con l'intenzione di ricalcarla pedissequamente, bensì di fare opera 
originale in evidente competizione col modello. Per valutare l'atteggia- 
mento di Girolamo nei confronti di Origene, si deve aver presente sia 
il suo iniziale atteggiamento di sconfinata ammirazione per lui, sui cui 
scritti egli si era cristianamente formato e che aveva propagandato am- 
piamente anche con traduzioni di omelie e con varie rielaborazioni, sia 
il suo brusco voltafaccia quando Epifanio di Salamina aveva ripreso, 
verso la fine del IV secolo, la polemica contro Origene. Di conseguen- 
za l'atteggiamento di Girolamo è diventato ora molto critico, di aperta 
condanna per gli errori che venivano imputati a Origene. Ma, mentre 
manifesta in vario modo il suo distacco da lui, Girolamo continua a 
utilizzarne ampiamente gli scritti esegetici, meno soggetti a contesta- 
zione, affermando che la sua critica aveva inteso colpire il dogrzatistes, 
non interpres. Nel!’ Epistola 78 questo atteggiamento bifronte è molto 
evidente; Girolamo ha ripreso da Origene non solo il progetto di in- 
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terpretare spiritualmente il cap. 33 dei Numeri, ravvisandovi la pre- 
sentazione, in veste allegorica, dell'itinerario spirituale dell'anima che 
tende a Dio, ma anche il fondamentale criterio ermeneutico di impo- 
stare l'interpretazione spirituale sull'etimologia dei nomi delle tappe 
dell'itinerario percorso dagli Israeliti nel deserto, e inoltre una quan- 
tità di osservazioni di dettaglio, per le quali rinviamo alle note di com- 
mento. Posta la fondamentale derivazione da Origene, che non ha in- 
teso assolutamente nascondere, Girolamo ha cercato di fare opera 
originale, in gara addirittura col testo del maestro, più volte aperta- 
mente criticato, pur senza farne esplicitamente il nome. Strumento 
fondamentale per conseguire questo risultato è stata la sua conoscenza 
dell’ebraico, e in particolare la traduzione che qualche anno prima egli 
aveva fatto della Scrittura direttamente dal testo ebraico, definita in 
lungo e in largo come l’Hebraica ueritas. In effetti Origene, che pure 
conosceva il testo ebraico della Scrittura, come abbiamo già notato si 
era uniformato all’uso corrente della chiesa del suo tempo, e aveva po- 
sto alla base dei suoi scritti esegetici la traduzione greca dell’Antico 
Testamento detta dei Settanta. Per HNuz. 27 ciò aveva comportato il 
sistematico riferimento ai nomi delle tappe dell’itinerario così come si 
leggevano in quella tradizione. In competizione e polemica con Orige- 
ne, Girolamo ha fatto ricorso alla sua conoscenza dell’ebraico in due 
modi, distinti ma correlati: da una parte ha fondato l’interpretazione 
delle tappe dell'itinerario sui nomi che leggeva nel testo ebraico, solo 
in parte coincidenti con quelli tramandati nel testo dei Settanta; 
dall’altra, anche quando non c’era discordanza tra il testo ebraico e 
quello dei Settanta, in molti casi ha proposto di quei nomi etimologie 
diverse da quelle di Origene, a volte diverse anche da quelle che egli 
stesso aveva esposto nel Liber interpretationis hebraicorum nominum, 
pubblicato alcuni anni prima. Dato che l’interpretazione spirituale 
delle quarantadue tappe prende le mosse, per lui come già per Orige- 
ne, dall’etimologia dei nomi delle tappe, è ovvio che a una diversa eti- 
mologia dovesse far seguito, pur nella comune trama dell'itinerario 
spirituale, una diversa interpretazione di dettaglio. Abbiamo visto co- 
me Origene, attardatosi in considerazioni di carattere generale, avesse 
dato delle singole tappe un'interpretazione sintetica, fondata sull’eti- 
mologia e con riferimenti molto rari a qualche fatto storico verificatosi 
durante le varie tappe. Girolamo, invece, ha ridotto di molto, rispetto 
al modello, le considerazioni di ordine generale e ha concentrato mag- 
giormente la sua attenzione sull'interpretazione delle singole tappe. In 
questo contesto egli ha abbondato, rispetto a Origene, nella citazione 
di passi scritturistici di supporto, non ha perso occasione di fare sfog- 
gio delle sue competenze linguistiche e storiche con una serie di osser- 
vazioni che nulla hanno a che fare col tema dell'itinerario e, dulcis in 
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fundo, ha fatto ricorso, in modo a volte addirittura massiccio, alla rie- 
vocazione dei fatti storici che si erano svolti durante lé singole tappe o 
comunque erano con quelle collegati. Soprattutto verso la fine del 
trattato (cfr. soprattutto i capitoli 36, 39 e 43), i riferimenti ai fatti sto- 
rici sono tali da sfigurare completamente, direi addirittura sommer- 
gere, l'andamento dell’itinerario strutturato alla maniera di Origene. 
Questi, nonostante il reiterarsi di situazioni analoghe in diversi punti 
dell'itinerario soprattutto a causa del frequente ritorno del tema delle 
tentazioni, in complesso era riuscito a conservare, nell'interpretazione 
delle singole tappe, l'andamento progressivo dell'anima verso la meta 
finale; Girolamo vi ë riuscito molto meno, direi forse soltanto a tratti, 
soprattutto, come rileveremo nelle note di commento, dove, al di là di 
un generico moralismo, ha potuto connettere in andamento graduale 
l'interpretazione di alcune tappe contigue. Il suo testo comunque va 
apprezzato, al di là dell'evidente sfoggio di varia erudizione, soprattut- 
to come saggio di perizia esegetica, spesso molto raffinata. 

Per il testo latino abbiamo seguito l'edizione di I. Hilberg, pubbli- 
cata in CSEL LV (1912). 


De manstonibus filiorum Israbel per heremum 


1. In septuagesimo septimo psalmo, quem iuxta euangelis- 
tam Matheum ex persona Domini dictum credimus, decem 
plagarum in Aegypto et egressionis Israhel in solitudinem nar- 

s ratur historia. Cumque nulli dubium sit facta esse quae scripta 
sunt quasi aliud littera sonet, aliud spiritus clausum teneat, 
«Aperiam» inquit «in parabola os meum; loquar propositiones 
ab initio, quanta audiuimus et uidimus, et patres nostri nar- 
rauerunt nobis». Vnde et apostolus isdem uerbis, quia eodem 

io. et spiritu: «Haec autem» ait «omnia in figura contingebant il- 
lis; scripta sunt autem ad commonitionem nostram, in quos fi- 
nes saeculorum deuenerunt». Et: «Nolo uos ignorare, fratres, 
quoniam patres nostri omnes sub nube fuerunt, et omnes ma- 
re transierunt, et omnes in Moyse baptizati sunt, in nube et in 
15 mari; et omnes eandem spiritalem escam manducauerunt et 
omnes eundem potum spiritalem biberunt. Bibebant autem de 
spiritali sequenti eos petra; petra autem erat Christus». Si ergo 
pars historiae itineris ex Aegypto spiritaliter accipitur, et cete- 
ra, quae ab apostolo pro angustia temporis praetermissa sunt, 
2> eiusdem intellegentiae conuincitur. Nam idem propheta, qui 


Sulle tappe dei figli di Israele attraverso il deserto 


1. Nel salmo settantasette, che seguendo l’evangelista Matteo 
crediamo sia stato pronunciato dalla persona del Signore, è rac- 
contata la storia delle dieci piaghe d’Egitto e dell’uscita di Israele 
nel deserto; e affinché nessuno dubitasse che i fatti là descritti so- 
no accaduti in modo che la lettera del testo abbia un significato 
ma lo spirito ne racchiuda un altro, si dice: «Aprirò la mia bocca 
in parabole; parlerò dei misteri fin dal principio, su tutto ciò che 
abbiamo ascoltato e visto e i nostri padri ci hanno raccontato»; 
perciò anche l’apostolo, con le stesse parole perché con lo stesso 
spirito, dice: «Ma tutto questo accadeva loro in figura ed è stato 
scritto per ammonire noi, per i quali è giunta la fine dei tempi», e 
«Voglio che voi sappiate, fratelli, che i nostri padri furono tutti 
sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati 
in Mosè, nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo 
spirituale e tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano in- 
fatti dalla pietra spirituale che li seguiva, e la pietra era Cristo». 
Dato perciò che qui parte della storia del viaggio dall’ Egitto è in- 
terpretata spiritualmente, anche gli altri fatti, che l’apostolo ha 
tralasciato per mancanza di tempo, evidentemente vanno inter- 
pretati nello stesso modo. Infatti il profeta, che in un altro passo 
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in alio loco dixerat: «Habitaui cum habitationibus Cedar; mul- 
tum incola fuit anima mea», absentiam terrae sanctae non sus- 
tinens, lacrimabiliter ingemescit et dicit: «Haec recordatus 
sum, et effudi in me animam meam, donec transeam in locum 
tabernaculi admirabilis, usque ad domum Dei, in uoce exsul- 
tationis et confessionis, sonus epulantis». Et in alio psalmo: 
«Reuela oculos meos, et considerabo mirabilia de lege tua». 
Paulus quoque: «Lex spiritalis est»; et ipse Dominus: «Si cre- 
deretis Moysi, et mihi crederetis, de me enim ille scripsit». Ft 
euangelium secundum Lucam: «Tunc incipiens a Moyse et 
omnibus prophetis, interpretabatur illis in cunctis scripturis 
quae de se ipso dicta erant». Igitur Iudaei paruuli, et qui soli- 
dum cibum glutire nequeunt sed adhuc lacte nutriuntur infan- 
tiae, legant Pharaonem carneum et Mare Rubrum, per quod 
ad Indiam nauigatur, et manna coriandro simile, et omnia 
quae scripta sunt audiant corporaliter: lepram domorum, et le- 
pram pellis et staminis; taurum homicidam et iumentum adul- 
terii reum; et Hebraei propter uxorem ac liberos seruire cu- 
pientis aurem subula perforatam. Nos autem, derelinquentes 
Capharnaum, agrum quondam pulcherrimum, et cum Iesu 
egredientes in desertum, pascimur panibus eius, si insipientes 
sumus et iumentorum similes, hordeaceis, si rationale animal, 
triticeis et ex grano frumenti commolitis, quod in terram ca- 
dens et mortuum multos fructus attulit. Nouem plagis percus- 
sa est Aegyptus; fractus Pharao, ut dimitteret populum Dei. 
Ad extremum primogenita perdit, ut primogenita Israhelis 
Domino sacrarentur. Qui prius tenere cupiebant, instanter ex- 
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aveva detto: «Ho abitato tra le case di Cedar, a lungo la mia anima 
é stata straniera», egli stesso non avendo la forza di sopportare la 
lontananza dalla terra santa, geme e dice tra le lacrime: «Questo 
mi sono ricordato e ho effuso in me la mia anima, finché possa 
passare nella tenda meravigliosa fino alla casa di Dio, tra canti di 
esultanza e di lode, tra suoni come di uno che sta a banchetto»; e 
in un altro salmo: «Apri i miei occhi e contempleró le meraviglie 
della tua legge»; anche Paolo: «La legge ë spirituale», e proprio il 
Signore: «Se avete creduto.a Mosè, dovreste credere anche a me, 
perché quello ha scritto di me», e il Vangelo secondo Luca: «Co- 
minciando da Mosé e passando per tutti i profeti, spiegava loro 
tutti i passi delle Scritture che erano stati scritti riguardo a lui». 
Perció i Giudei, che in quanto piccoli non possono assumere cibo 
solido e si nutrono ancora del latte dei bambini, leggano il Farao- 
ne in carne e ossa, il Mar Rosso attraverso il quale si arriva navi- 
gando in India, la manna simile al coriandolo, e interpretino in 
senso corporeo tutto ció che é stato scritto: la lebbra delle case, 
della pelle e dei tessuti, il toro omicida, la bestia rea d'adulterio, 
l'orecchio perforato dall'ago dell'ebreo che preferisce rimanere 
schiavo per la moglie e i figli. Invece noi, abbandonando Cafar- 
nao, terra una volta bellissima, ed entrando con Gesù nel deserto, 
ci nutriamo dei suoi pani, che sono d'orzo se siamo sciocchi e si- 
mili a bestie, e invece, se ci faremo guidare dalla ragione, sono 
preparati con chicchi di grano macinato, quello che cade in ter- 
ra e morendo produce frutto abbondante. L'Egitto fu colpito da 
nove piaghe e il Faraone fu colpito cosi da lasciare andar via il po- 
polo di Dio. Da ultimo provocó l'uccisione dei primogeniti, af- 
finché i primogeniti di Israele fossero consacrati al Signore. Gli 
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pellunt. Exterminator transit, et terram Gesen pastoralem et 
pluuiis inrigatam non audet adtingere: erant enim postes eo- 
rum agni cruore signati, et opere loquebantur: «Signatum est 
super nos lumen uultus tui, Domine». Vnde et appellatur ipsa 
sollemnitas Phase, quam nos transitum possumus appellare, eo 
quod de peioribus ad meliora pergentes, tenebrosam Aegyp- 
tum relinquamus. Sed iam tempus est, ut promissa conplentes, 
mansionum Israhel ordinem persequamur. 

i. Scriptum est in ultima parte uoluminis Numerorum, 
quod apud Hebraeos appellatur Vaiedabber: Haec sunt castra 
filiorum Israbel, qui egressi sunt de terra Aegypti per turmas 
suas in manu Moysi et Aaron; quas Graeci àrdgoeg uocant, 
nos propter linguae proprietatem significantius mansiones 
siue, quia de exercitu dicitur, castra transtulimus. Fit autem 
catalogus mansionum a prima usque ad ultimam, et numeran- 
tur simul quadraginta duae, de quibus Matheus loquitur: «Ab 
Abraham usque ad Dauid generationes quattuordecim, et a 
Dauid usque ad transmigrationem Babylonis generationes 
quattuordecim, et a transmigratione Babylonis usque ad Chris- 
tum generationes quattuordecim», id est, simul generationes 
quadraginta duae. Per has currit uerus Hebraeus, qui de terra 
transire festinat ad caelum et, Aegypto saeculi derelicta, ter- 
ram repromissionis ingreditur. Nec mirum, si in illo numeri sa- 
cramento perueniamus ad regna caelorum, sub quo Dominus 
atque Saluator a primo patriarcha peruenit ad Virginem, quasi 
ad Iordanen, quae pleno gurgite fluens, Spiritus sancti gratiis 
redundabat. Quod autem in manu Moysi et Aaron egressus 
scribitur, intellege legem et sacerdotium, opera et cultum Dei, 
quorum alterum altero indiget. Nihil enim prodest exercere 
uirtutes, nisi noueris creatorem; nec Dei ueneratio proficiet ad 


LETTERA 78, 1-2 83 


Egiziani, che prima li volevano trattenere, li scacciano subito. Pas- 
sa lo sterminatore ma non osa toccare la terra di Gessan, terra di 
pastori e irrigata dalle piogge: infatti le porte degli Israeliti erano 
segnate col sangue dell'agnello e parlavano con le loro opere: «Si 
è impressa su di noi, Signore, la luce del tuo volto». Per questo la 
festività si chiama Phase, che noi possiamo tradurre con passaggio 
perché, dirigendoci da una condizione peggiore a una migliore, 
abbandoniamo l’Egitto tenebroso. Ma ormai è tempo di soddisfa- 
re la promessa e di esporre la progressione delle tappe di Israele. 
2. Nell'ultima parte del libro dei Numeri, che in lingua ebraica 
si chiama Vaiedabber, è scritto: Questi sono gli accampamenti dei 
figli di Israele, che uscirono dall'Egitto divisi in schiere, per mano di 
Mosè e di Aronne. Quelle che i Greci definiscono àrmapoers, noi 
per essere ben precisi secondo la proprietà della lingua abbiamo 
tradotto sia con tappe sia, dato che si parla di un esercito, con ac- 
campamenti. Qui si dà l'elenco delle tappe, dalla prima all'ultima, 
ese ne contano quarantadue, riguardo alle quali Matteo dice: «Da 
Abramo fino a Davide quattordici generazioni, da Davide fino al 
trasferimento a Babilonia quattordici generazioni, dal trasferimen- 
to a Babilonia fino a Cristo quattordici generazioni», in comples- 
so quarantadue generazioni. Attraverso queste tappe percorre il 
viaggio il vero ebreo, che si affretta a passare dalla terra al cielo e, 
abbandonato l'Egitto di questo mondo, entra nella terra promes- 
sa. Né è da meravigliarsi se arriviamo al regno dei cieli nel mistero 
di questo numero, attraverso il quale il Signore e Salvatore arrivò 
dal primo patriarca alla Vergine, quasi al Giordano in quanto, 
scorrendo con gran massa d’acqua, abbondava delle grazie dello 
Spirito santo. Quanto all'uscita per mano di Mosè e di Aronne, 
intendi la legge e il sacerdozio, le opere e il culto di Dio, che si in- 
tegrano le une con l’altro. Non giova infatti esercitare le virtù se 
non avrai conosciuto il creatore, né la venerazione di Dio ti gio- 
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salutem, nisi praecepta conditoris inpleueris. His duabus ma- 
nibus, quasi duobus Seraphim, in confessionem sanctae Trini- 
tatis erumpimus, dicentes, «Sanctus, sanctus, sanctus Domi- 
nus Sabaoth». 

3. Mouerunt autem de Ramesse mense primo, quinta decima 
die mensis primi, altera die post Pascha egressi sunt filii Israbel 
in manu excelsa in conspectu omnium Aegyptiorum. Et Aegypti 
sepeliebant quos percusserat Dominus ex eis, omne primogeni- 
tum in terra Aegypti; et in dits eorum fecit Dominus iudicia. 

Ramesse a quibusdam interpretatur commotio turbulenta 
aut amaritudo commotioque tineae: nos autem uerius aesti- 
mamus exprimi tonitruum gaudii. Ad hanc urbem, quae in ex- 
tremis Aegypti finibus erat, populus congregatus est, qui in 
desertum exire cupiebat, eo quod tumultum saeculi derelin- 
quens, mouebatur a uitiis pristinis et ab excomedente se prius 
tinea peccatorum, et omnem amaritudinem uertens in dulcedi- 
nem, ut Dei uocem in Sina monte desuper tonantis audiret. 
Quod autem uerba diuina et eloquia Scripturarum in istius 
saeculi et mundi rota tonitruus appellentur, psalmista declarat, 
dicens: «Vox tonitrui tui in rota». Et Dei patris uocem in bap- 
tismo Saluatoris audientes tonitruum putauerunt. Cumque 
commoti fuerimus ad euangelicam tubam et excitati tonitrui 
gaudio, eximus in mense primo, quando hiemps praeteriit et 
abiit sibi, quando ueris exordium est, quando terra parturit, 
quando cuncta renouantur, et eximus quinta decima die men- 
sis primi, in crastinum Paschae pleno mensis lumine, post esum 
agni inmaculati, et-calciatos pedes de apostolo, et accinctos pu- 
dicitia lumbos, et baculos in manibus praeparatos. Quamuis 
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verà alla salvezza se non avrai adempiuto i precetti del creatore. 
Con queste due mani, quasi che siano i due serafini, prorompia- 
mo nella proclamazione della santa Trinità: «Santo santo santo il 
Signore degli eserciti». 

3. Partirono da Ramesse nel primo mese, nel quindicesimo gior- 
no del primo mese; nel giorno dopo la Pasqua uscirono i figli di 
Israele con mano elevata al cospetto di tutti gli Egiziani. Gli Egizia- 
ni seppellivano quelli di loro che il Signore aveva colpito, ogni pri- 
mogenito nella terra d'Egitto, e il Signore esercitò il suo giudizio 
contro i loro dèi. 

Alcuni traducono Ramesse con commozione torbida ovvero 
amarezza e commozione della tignola: invece io ritengo che il signi- 
ficato più vero sia tuono di gioia. Il popolo, poiché desiderava 
uscire nel deserto, si radunò presso questa città che era situata 
all'estremo confine d'Egitto in quanto, abbandonando la confu- 
sione del mondo, si allontanava dai vizi di prima e dalla tignola 
dei peccati che prima lo consumava, volgendo tutta l'amarezza in 
dolcezza per poter ascoltare la voce di Dio risonante dall’alto del 
monte Sinai, In effetti che la voce di Dio e le parole della Scrittura 
nella ruota di questo mondo siano chiamate tuono, lo spiega il sal- 
mista: «La voce del tuo tuono nella ruota», e quanti al battesimo 
del Salvatore udirono la voce di Dio padre credettero che fosse 
un tuono. Allorché saremo stati scossi dal suono della tromba 
evangelica e sollecitati dalla gioia del tuono, usciamo nel primo 
mese, quando l’inverno è trascorso e se ne è andato, quando co- 
mincia la primavera, quando la terra germoglia, quando tutto si 
rinnova; usciamo il quindici del primo mese, il giorno dopo Pa- 
squa, sotto la luce piena del mese, dopo che è stato mangiato 
l'agnello immacolato, calzati i piedi, secondo quanto dice l'apo- 
stolo, cinti i fianchi di castità e col bastone pronto nella mano. In- 
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enim in Aegypto quarta decima die mensis Pascha facientes, 
comederimus agnum, tamen tunc nobis lux plena conpletur 
quando in manu excelsa Ramessem dimittimus; quae excelsa 
dicitur, uel quod Aegyptum percusserit uel quod protexerit 
Israhel, uidentibus Aegyptiis, qui admirantur nos exire de sae- 
culo, et torquentur inuidia, et postea tenere cupientes in per- 
secutionibus suffocantur, quando et Aegyptii sepeliunt primo- 
genitos suos, et patres mortui terrenis operibus opprimunt 
mortuos filios. Mihi uidentur Aegyptiorum primogenita dog- 
mata esse philosophorum, quibus deceptos homines atque in- 
retitos tenebant. Quae cum Israhel uiuus effugerit, circumdant 
mortuis suis, ne exeuntium imitentur exemplum. Porro quod 
sequitur: In diis eorum fecit iudicia, siue ut Septuaginta trans- 
tulerunt, ultiones, illud Hebraei autumant quod nocte qua 
egressus est populus omnia in Aegypto templa destructa sint, 
siue motu terrae siue tactu fulminum. Spiritaliter autem disci- 
mus quod, egredientibus nobis ex Aegypto, errorum idola cor- 
ruant et omnis peruersarum doctrinarum cultura quatiatur. 

4. Et proficiscentes filii Israhel de Ramesse, castra metati 
sunt in Sochotb. 

Secunda mansio. In hac coquunt panes azymos et primum 
tendunt tabernacula, unde et ex re locus nomen accepit. So- 
choth quippe interpretatur in lingua nostra tabernacula siue 
tentoria. Et ob hoc septimo mense, quinta decima die mensis 
sollemnitas tabernaculorum est. Cum ergo exierimus ex Aegyp- 
to, primum tabernacula figimus, scientes nobis ad ulteriora per- 
gendum. Tunc-non comedimus de fermento Aegypti, de fer- 
mento malitiae et nequitiae, sed «uescimur azymis sinceritatis 
et ueritatis», Domini praecepta opere consummantes: «Cauete 
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fatti, anche se abbiamo celebrato la Pasqua e mangiato l’agnello il 
quattordici del mese in Egitto, tuttavia per noi la luce diventa pie- 
na quando ci allontaniamo da Ramesse con mano elevata. La ma- 
no di Dio è detta elevata sia perché ha colpito l'Egitto sia perché 
ha protetto Israele sotto gli occhi degli Egiziani, i quali si meravi- 
gliano che noi usciamo dal mondo, si affliggono per l’invidia e 
poi, cercando di trattenerci, vengono sommersi mentre inseguo- 
no, quando gli Egiziani seppelliscono i loro primogeniti, vale a di- 
re che i padri, morti a causa del loro essere dediti alla terra, oppri- 
mono e fanno morire i loro figli. Mi sembra che i primogeniti 
degli Egiziani siano le dottrine dei filosofi, che avevano ingannato 
e irretito gli uomini e che, dopo che Israele è sfuggito vivo, li cir- 
condano con i loro morti per evitare che imitino quelli che erano 
andati via. Quanto poi a Ha esercitato il suo giudizio (o, come han- 
no tradotto i Settanta, /a sua vendetta) contro i loro dèi, gli Ebrei 
affermano che, nella notte in cui il popolo uscì, tutti i templi 
d'Egitto furono distrutti a causa del terremoto o perché colpiti 
dal fulmine. Secondo l’interpretazione spirituale, apprendiamo 
che, quando usciamo dall'Egitto, gli idoli precipitano a terra e 
viene colpita a morte la pratica delle dottrine erronee. 

4. Partiti da Ramesse, i figli di Israele si accamparono a Socbotb. 

È la seconda tappa, durante la quale cuociono i pani azimi e 
per la prima volta innalzano le tende, e il luogo ha tratto nome da 
questo fatto: infatti Sochoth nella nostra lingua significa tende. 
Per questo nel settimo mese, il quindici del mese, si celebra la fe- 
sta delle Tende. Pertanto, quando saremo usciti dall’Egitto, in 
primo luogo piantiamo le tende consapevoli che dobbiamo proce- 
dere oltre: allora non mangiamo i cibi fermentati degli Egiziani, i 
fermenti della malvagità e dell’iniquità, ma «ci cibiamo degli azi- 
mi della sincerità e della verità», mettendo in opera il comando 
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a fermento Pharisaeorum». In hac nobis praecipitur mansione 
ut semper egressionis ex Áegypto memores simus, ut celebre- 
mus transitum, id est, Phase Domini, ut primogenita nostri ute- 
ri cunctarumque uirtutum, pro primogenitis Aegypti quae per- 
cussa sunt, Domino consecremus. 

s. Et profecti de Sochoth, castra metati sunt in Aetbam, quae 
est in extremo solitudinis. 

Tertia mansio offertur post tabernacula, in qua primum ui- 
detur Dominus nocte in columna ignis et per diem in columna 
nubis, ut praecedat populum et dux itineris fiat. Aetham nobis- 
cum sonat fortitudo atque perfectio, de qua et Dauid canit: 
«Tu disrupisti fluuios Aetham», id est, fortes. Grandis est for- 
titudo Aegyptum dimittere et in extrema solitudine commora- 
ri. Ex quo intellegimus locum Sochoth adhuc iuxta Aegypti 
fuisse regiones. In eo enim quod dicitur quae est in extremis 
finibus solitudinis, ostenditur inter confinia esse heremi et 
Aegypti. Praeparemus nobis fortitudinem, adsumamus perfec- 
tum robur, ut inter errorum tenebras et confusionem noctis 
scientiae Christi lumen appareat. Dies quoque noster nubem 
habeat protegentem, ut his ducibus ad sanctam terram perue- 
nire ualeamus. 

6. Profectique de Aetbam, reuersi sunt Phiabiroth, quod est 
contra Beelsepbon, et castra metati sunt e regione Magdol. 

Quarta mansio est Phiahiroth, quae interpretatur os nobi- 
lium scribiturque per litteram heth. Quidam male hiroth uillas 
putant errorque manifestus, quod pro supra dicto elemento ain 
litteram legant. Beelsephon in linguam nostram uertitur domi- 
nus Aquilonis aut ascensus speculae aut habens arcana. Porro 
Magdol magnitudo uel turris. Adsumpta igitur fortitudine no- 
bilitamur in Domino et Beelsephon idoli arcana contemnimus 
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del Signore: «Guardatevi dal fermento dei Farisei». In questa tap- 
pa ci viene prescritto di ricordare sempre l’uscita dall’Egitto, per 
celebrare il passaggio, cioè la Pasqua del Signore, in modo da 
consacrare a lui i primogeniti del nostro ventre, cioè di tutte le 
virtù, in luogo dei primogeniti degli Egiziani, che sono stati uccisi. 

s. Partiti da Sochoth, si accamparono a Aetham, che è al limite 
del deserto. 

Dopo la tappa delle tende viene presentata la terza tappa, du- 
rante la quale per la prima volta il Signore appare di notte nella co- 
lonna di fuoco e di giorno nella colonna di nubi, per precedere il 
popolo e guidarlo nel viaggio. Aetham presso di noi significa fortez- 
za e perfezione, e di questa località parla anche Davide: «Tu hai pro- 
sciugato i fiumi di Aetham», che significa forti. È prova di grande 
forza abbandonare l'Egitto e soffermarsi all'estremità del deserto, e 
da questa indicazione noi comprendiamo che Sochoth si trovava 
ancora in terra d'Egitto. Infatti la precisazione che è al limite del de- 
serto indica che quel luogo si trova al limite tra il deserto e l’Egitto. 
Armiamoci di coraggio e di forza il più possibile, affinché tra le te- 
nebre dell’errore e la confusione della notte ci appaia la luce della 
scienza di Cristo. Quanto al nostro giorno, sia protetto dalla nube, 
sicché con tali guide siamo in grado di arrivare alla terra santa. 

6. Partiti da Aetham, tornarono a Phiabiroth, che si trova da- 
vanti a Beelsephon, e si accamparono di fronte a Magdol. 

Quarta tappa è Phiahiroth, che significa volto di nobili, in 
quanto si scrive con la lettera heth. Alcuni erroneamente ritengo- 
no che hirot siano villaggi, ma l'errore è evidente, in quanto leggo- 
no la lettera ain invece di beth. Beelsephon nella nostra lingua si 
traduce signore di Aquilone ovvero salita al posto di guardia o an- 
che che ba segreti, mentre Magdol significa grandezza ovvero torre. 
Perciò, essendoci rinforzati, siamo nobilitati nel Signore e disprez- 
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illiusque magnificentiam et turritam superbiam declinamus, 
Non enim est ab austro unde Dominus uenit et a meridie in qua 
sponsus recumbit in floribus, sed possessor Aquilonis uenti fri- 
gidissimi, a quo exardescunt mala super terram; qui cum sit fri- 
gidissimus, nomine dexter uocatur, falso sibi adsumens uoca- 
bulum uirtutis ac dextrae, cum totus sit in sinistra. 

7. Et profecti de Phiahiroth, transierunt per medium mare in 
deserto, et ambulauerunt uiam trium dierum in solitudine Aetham, 
et castra metati sunt in Mara. 

Quinta mansio Mara, quae interpretatur amaritudo. Non po- 
terant ad Rubri Maris gurgites peruenire et Pharaonem cum suo 
exercitu uidere pereuntem, nisi postquam habuerunt in ore no- 
bilitates, id est, in Domini confessione uirtutes, quando credide- 
runt Deo et Moysi famulo eius, et audierunt ab eo: «Dominus 
pugnabit pro uobis, et uos tacebitis», et uictores, Maria praeci- 
nente, in tympanis T corporum resonarunt carmina triumphan- 
tium: «Cantemus Domino, gloriose enim honorificatus est, 
equum et ascensorem proiecit in mare». Post praedicationem 
euangelii, post tabernacula transmigrantium, post adsumptam 
fortitudinem, post confessionis nobilitatem, pericula rursus oc- 
currunt. Vnde discimus cauendas semper insidias et inuocan- 
dam misericordiam Dei, ut insequentem Pharaonem possimus 
effugere, et nobis in spiritali baptismo suffocetur. Egressis de 
Mari Rubro, occurrit heremus Sur, quae et solitudo Aetham di- 
citur, in qua tribus diebus ingredientes non habuerunt aquam, 
et peruenerunt ad Mara, quae ex amaritudine nomen accepit. 
Habebat fons aquam, et dulcedinem non habebat. Murmurat 
populus uidens aquas et potare non sustinens. Intellege Mara 
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ziamo i segreti dell'idolo Beelsephon e ne respingiamo la magnifi- 
cenza e la turrita superbia. Infatti non proviene dall'austro, di do- 
ve viene il Signore, non da mezzogiorno, dove lo sposo riposa tra i 
fiori, ma è signore di Aquilone, vento freddissimo, dal quale di- 
vampano i mali sulla terra. Questo vento, anche se è freddissimo, è 
indicato come di destra, ma è una menzogna, in quanto assume il 
nome di destra che designa la virtù, mentre esso è tutto di sinistra. 

7. Partiti da Phiabiroth, passarono in mezzo al mare, nel deser- 
to, camminarono per tre giorni nel deserto di Aetham e si accampa- 
rono a Mara. : 

La quinta tappa ë Mara che significa amarezza. Non sarebbero 
riusciti ad arrivare alle acque del Mar Rosso e veder morire il Fa- 
raone col suo esercito, se non dopo aver avuto in bocca la nobiltà, 
cioè la virtù derivante dall'aver confessato il Signore, quando cre- 
dettero a Dio e al suo servo Mosè e si sentirono dire da lui: «Il Si- 
gnore combatterà per voi e voi starete in silenzio». Dopo aver vin- 
to, preceduti dal canto di Maria, fecero risuonare canti di trionfo, 
accompagnati dal suono dei timpani: «Cantiamo al Signore, per- 
ché è stato gloriosamente esaltato; ha precipitato in mare cavallo e 
cavaliere». Dopo aver predicato il vangelo, aver camminato sotto 
le tende, essersi fortificati, aver professato nobilmente la fede in 
Cristo, affrontano ancora pericoli. Ne ricaviamo che dobbiamo 
guardarci sempre dalle insidie e invocare la misericordia di Dio, 
per poter sfuggire al Faraone che ci insegue e sopprimerlo dentro 
di noi grazie al battesimo spirituale. Traversato il Mar Rosso, si tro- 
varono di fronte il deserto di Sur, detto anche deserto di Aetham. 
Dopo che vi entrarono e marciarono per tre giorni, venne a man- 
care l'acqua quand’ecco arrivarono a Mara, che ha preso nome 
dall'amarezza. La sorgente era ricca d’acqua, ma questa non era 
dolce e il popolo comincia a mormorare, perché vede l’acqua ma 
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aquas occidentis litterae, quibus si inmittatur confessio crucis et 
passionis dominicae sacramenta iungantur, omne quod inpota- 
bile et triste uidebatur ac rigidum uertitur in dulcedinem. Vnde 
et scriptum est: «Constituit Deus populo legem et iudicia, et 
temptauit eum». Vbi enim magnitudo gratiae, ibi magnitudo dis- 
criminis, Nec terrearis, si post uictoriam uenias ad amaritudi- 
nem, quia uerum Pascha facientes, azyma cum amaritudinibus 
comedunt, et temptatio probationem, probatio spem, spes parit 
salutem. Apud medicos quoque quaedam antidotus, noxios 
humores temperans, ex amaritudine nominatur, quae dulcis 
ostenditur, restituens sanitatem; sicut e contrario uoluptas atque 
luxuria amaritudine terminatur, dicente Scriptura: «Quae ad 
tempus pinguefacit fauces tuas, nouissime uero amarius felle 
Inuenies». 

8. Et profecti de Mara, uenerunt in Helim, ubi erant duode- 
cim fontes aquarum et septuaginta palmae; ibique castra metati 
sunt. 

Sexta mansio in arietes fortesque uertitur. Quam pulcher or- 
do uirtutum: post uictoriam temptatio, post temptationem re- 
fectio. De amaritudine uenimus ad arietes et robustos principes 
gregis, quos apud Ezechiel Dominus iudicaturum esse se dicit, 
quod alii eorum conculcauerint aquas et conpresserint oues, alii 
lenes et placabiles fuerint. De his et uicesimus octauus psalmus 


10 loquitur: «Adferte Domino, filii Dei, adferte Domino filios arie- 


tum». Sextae mansionis tenemus hospitium. Numquam prius 
occurrerunt fontes purissimi, nisi ubi magistrorum doctrina 
prorumpit. Nec dübium quin de duodecim apostolis sermo sit, 
de quorum fontibus deriuatae aquae totius mundi siccitatem ri- 
gant. Iuxta has aquas septuaginta creuere palmae, quos et ipsos 
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non ne può bere. Tu interpreta Mara come le acque della lettera 
che uccide: ma se ci si getta dentro la professione della croce e ci 
si aggiunge il mistero della passione del Signore, tutto ciò che ap- 
pariva non potabile amaro duro diventa dolce. Perciò è scritto: 
«Dio dette al popolo legge e giudizi, e li mise alla prova». Dove 
infatti è molta la grazia, là si debbono superare anche molte pro- 
ve: perciò non spaventarti, se dopo la vittoria arrivi all'amarezza, 
perché quando si celebra la vera Pasqua, si mangiano con gli azi- 
mi le erbe amare. La tentazione mette alla prova, aver superato la 
prova alimenta la speranza, la speranza porta alla salvezza. Anche 
i medici designano col nome di amarezza un antidoto che attenua 
gli umori nocivi e perciò si rivela dolce, perché ridà la buona salu- 
te. Invece piacere e lussuria finiscono nell'amarezza, secondo le 
parole della Scrittura: «Quello che sul momento ti carezza dolce- 
mente la gola, da ultimo lo troverai più amaro del fiele». 

8. Partiti da Mara, vennero a Helim, dove c'erano dodici sorgen- 
ti d'acqua e settanta palme, e là si accamparono. 

Il nome della sesta tappa si traduce arieti e forti. Quant'è bella 
la progressione delle virtù! Dopo la vittoria la tentazione, dopo la 
tentazione il ristoro. Dall'amarezza veniamo agli arieti, i forti capi 
del gregge, che in Ezechiele il Signore dice che avrebbe giudicato, 
perché alcuni di loro avevano calpestato le acque e oppresso le 
pecore, mentre altri erano stati docili e mansueti. Di costoro parla 
anche il ventottesimo salmo: «Portate al Signore, figli di Dio, por- 
tate al Signore i figli degli arieti». Ci soffermiamo sull’ospitalità 
che offre la sesta tappa. Mai in precedenza avevano incontrato 
sorgenti di acqua purissima, se non qui dove è scaturita la dottri- 
na dei maestri: senza dubbio qui si parla dei dodici apostoli, dalle 
cui sorgenti sono derivate le acque che irrigano tutto il mondo as- 
setato. Presso queste acque sono cresciute settanta palme: le in- 
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secundi ordinis intellegimus praeceptores, Luca euangelista tes- 
tante duodecim fuisse apostolos et septuaginta discipulos mi- 
noris gradus, quos et binos ante se Dominus praemittebat. De 
quibus et Paulus refert quod apparuerit Dominus primum duo- 
decim, deinde apostolis omnibus, alios uolens intellegi primos 
et alios secundos Christi discipulos. Bibamus de huiuscemodi 
fontibus, et dulces fructus uictoriae deuorantes, ad mansiones 
reliquas praeparemur. 

9. Profectique de Helim, castra metati sunt ad Mare Rubrum. 

Mare Rubrum, quod Hebraice dicitur Iam Suph, septima 
mansio est. Et quaeritur quomodo post transitionem Maris Ru- 
bri et fontis Marae et Helim, rursum ad Mare Rubrum uenerint, 
nisi forte in itinere pergentibus, sinus quidam maris occurrerit, 
iuxta quem castra metati sunt. Aliud est enim transire mare, aliud 
in proximo figere tabernacula. Ex quibus monemur etiam post 
euangelicam disciplinam inter cibos dulcissimos triumphorum 
apparere nobis interdum mare, et praeterita discrimina poni ante 
oculos. Quamquam multae differentiae sit transire mare et mare 
procul aspicere. Verbum Iam Suph apud Hebraeos ex mari et 
rubro compositum est; Suph autem et rubrum et scirpus uoca- 
tur. Vnde possumus suspicari quod uenerint ad paludem quan- 
dam et lacum, qui carecto et iuncis plenus fuerit. Quod autem 
omnes congregationes aquarum Scriptura sancta mare uocet, 
nulla dubitatio est. Haec mansio in Exodo non habetur, sed 
scriptum est pro ea quod de Mari Rubro uenerint «ad desertum 
Sin, quod est inter Helim et Sinai, quinta decima die mensis se- 
cundi egressionis- eorum ex Aegypto», id est, tricesima prima 
postquam egressi sunt de Ramesse. 

ro. Et profecti de Mari Rubro, castra metati sunt in solitudi- 
ne Sin. 

Octaua mansio, licet iuxta ordinem Exodi septima sit. Sed 
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terpretiamo come i maestri di secondo ordine, in base a quanto 
attesta l'evangelista Luca, che dodici sono stati gli apostoli e set- 
tanta i discepoli di livello inferiore, che il Signore inviò a prece- 
derlo, andando due a due. Riguardo a costoro anche Paolo riferi- 
sce che il Signore apparve prima ai dodici e poi a tutti gli apostoli, 
volendo intendere i discepoli di primo e secondo ordine. Beviamo 
dunque da tali sorgenti e cibiamoci dei dolci frutti della vittoria, 
per prepararci alle altre tappe. 

9. Partiti da Helim, si accamparono presso il Mar Rosso. 

Il Mar Rosso, in ebraico Jam Suph, è la settima tappa, e ci si 
chiede come mai, dopo il passaggio del Mar Rosso e le sorgenti di 
Mara e di Helim, i figli di Israele siano venuti di nuovo al Mar 
Rosso, a meno che durante il cammino non si siano imbattuti in 
una insenatura del mare, presso la quale si sono accampati. Infatti 
una cosa è passare attraverso il mare, altra cosa piantare le tende 
là vicino, e questo ci ammonisce che, anche dopo l’istruzione e- 
vangelica e tra i cibi dolcissimi dei trionfi, talvolta ci appare il ma- 
re e ci si presentano agli occhi i pericoli trascorsi, anche se la dif- 
ferenza è grande tra passare il mare e guardarlo da lontano. La 
parola ebraica jam suph è composta da mare e rosso, ma sup si- 
gnifica rosso e giunco, donde possiamo immaginare che quelli sia- 
no arrivati a una palude, un terreno lacustre, pieno di càrici e di 
giunchi. Ë evidente infatti che la Scrittura definisce mare ogni di- 
stesa d'acqua. Di questa tappa non si fa parola nell'Esodo, ma in 
luogo di essa é scritto che dal Mar Rosso vennero «nel deserto di 
Sin, che si estende tra Helim e il Sinai, il quindicesimo giorno del 
secondo mese dopo che erano usciti dall'Egitto», cioé trentuno 
giorni dopo essere usciti da Ramesse. 

10. Partiti dal Mar Rosso, si accamparono nel deserto di Sin. 

È l'ottava tappa, anche se secondo la progressione dell'Esodo è 
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sciendum quod omnis usque ad montem Sinai heremus Sin 
uocetur, et ex tota prouincia etiam locus unius mansionis no- 
men acceperit, sicut et Moab tam urbis quam prouinciae no- 
men est. In hac solitudine quinque mansiones: Iam Suph, de 
qua supra diximus, et heremus Sin et Dephca et Halus et 
Raphidim, de quibus loquemur in consequentibus. Sin autem 
interpretatur rubus uel odium, quorum utrumque facit ad mys- 
ticos intellectus, quod postquam uenerimus ad eum locum de 
quo nobis sit Dominus locuturus, grande odium mereamur 
inimici. Tunc uidebimus ardere rubum et non comburi, in- 
flammari ecclesiam persecutionibus et eam, loquente in illa 
Domino, non perire. Et nota quod in octaua mansione, in qua 
torcularia nostra sunt, unde et octauus psalmus hoc titulo 
praenotatur, desertum capimus rubi, quia «plures filii deser- 
tae, magis quam eius quae habet uirum». 

11. Et profecti de deserto Sin, castra metati sunt in Dephca. 

Nona mansio. Hoc nomen apud Hebraeos xgotvopa, id est, 
pulsatio dicitur, iuxta quod et Dominus ait: «Pulsate et aperie- 
tur uobis». In libro autem Hebraicorum Nominum adhaesio- 
nem remissionemque transtulimus, quod lectorem turbare non 
debet. Nec putet nos dissonantia scribere; ibi enim iuxta id 
quod uulgo habetur, edidimus, si medium uerbum scribatur per 
beth litteram; hic autem in Hebraico uolumine scriptum repperi 
per phe, quod elementum magis pulsationem quam glutinum 
sonat sensusque manifestus: post responsa Domini, post oc- 
tauum numerum resurrectionis Christi, incipimus sacramenta 
pulsare. Prudentém studiosumque lectorem rogatum uelim, ut 
sciat me uertere nomina iuxta hebraicam ueritatem. Alioquin 
in Graecis et Latinis codicibus praeter pauca omnia corrupta 
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la settima. Ma bisogna sapere che tutto il territorio fino al monte 
Sinai si chiama deserto di Sin e che questa sola tappa ha preso no- 
me dal complesso del territorio, così come Moab è nome sia della 
città sia di tutta la regione. In questo deserto le tappe furono cin- 
que: Jam Suph, di cui abbiamo già parlato, il deserto di Sin, Deph- 
ca, Halus e Raphidim, di cui diremo qui appresso. Sin significa sia 
roveto sia odio, e ambedue i significati si adattano all’interpretazio- 
ne spirituale, in quanto, dopo essere arrivati in questo luogo dal 
quale il Signore ci avrebbe rivolto la parola, noi siamo oggetto di 
grande odio da parte del nemico. Vedremo allora che il roveto bru- 
cia ma non si consuma, dato che la chiesa patisce le fiamme delle 
persecuzioni ma non viene meno perché in essa parla il Signore. 
Considera che nell’ottava tappa, nella quale ci sono i nostri frantoi 
così che di qui ha preso nome l’ottavo salmo, noi occupiamo il de- 
serto del roveto, perché «i figli della donna abbandonata sono più 
numerosi di quelli della donna che ha marito». 

11. Partiti dal deserto di Sin, si accamparono a Dephca. 

Il nome della nona tappa presso gli Ebrei si scrive xgovopa, 
che significa percossa, secondo quanto dice il Signore: «Bussate e 
vi sarà aperto». Invece nel Libro dei nomi ebraici l'ho tradotto 
adesione e remissione; ma il lettore non deve confondersi né deve 
pensare che io mi contraddica. Là infatti ho scritto secondo la 
grafia comune, per cui in mezzo alla parola si trova la lettera beth; 
qui invece nel testo ebraico ho trovato la parola scritta con phe, 
per cui essa significa più percossa che adesione. Comunque, il si- 
gnificato è chiaro: dopo le risposte del Signore, dopo il numero 
otto che significa la risurrezione di Cristo, cominciamo a bussare 
alla porta dei misteri. Vorrei che il lettore avveduto e interessato 
sapesse che io traduco i nomi secondo la verità del testo ebraico. 
In effetti ebbi a constatare che nei codici greci e latini, eccetto po- 
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repperimus; et miror quosdam eruditos et ecclesiasticos uiros ea 
uoluisse transferre quae in Hebraico non habentur, et de male 
interpretatis fictas explanationes quaerere, ut in praesenti pro 
Dephca legant Raphaca, litteram ponentes pro littera, eo quod 
res et daletb paruo apice distinguantur, et interpretantur cura- 
tionem, atque exinde tropologiam similem prosequuntur. 

12. Et profecti de Dephca, castra metati sunt in Halus. 

Decima mansio in Exodo non habetur crediturque in Sin 
heremo contineri, eodem narrante libro: «Profecta est omnis 
multitudo filiorum Israhel de heremo Sin per mansiones suas 
iuxta os Domini, et uenerunt Raphidim». Ex quo perspicuum 
est plures mansiones unius regionis uocabulo demonstrari. In- 
terpretatur Halus fermentum, quod «tollens mulier miscuit fa- 
rinae satis tribus, donec fermentaretur totum». In hac solitudi- 
ne murmurat populus propter famem, et conuersus respicit 
procul in nube gloriam Dei accipitque uespere coturnicem et 
mane alterius diei manna. Et nota in mansione decima fermen- 
tum poni, et post esum carnium manna tribui inplerique Scrip- 
turam: «Panem angelorum manducauit homo». 

13. Profectique de Halus, castra metati sunt in Raphidim; et 
non erat ibi aqua populo. 

Vndecima mansio est, quam uiolenter interpretatam in li- 
bro Hebraicorum Nominum repperi: uidit os sufficiens eis, 
aut certe uisio oris fortium, meliusque transfertur dissolutio 
fortium uel sanitas fortium siue, iuxta proprietatem linguae 
Syrae, remissio manuum. Haec et in Exodo legitur post pro- 
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che cose, tutto è stato alterato. Mi meraviglio perciò che alcuni 
dotti uomini di chiesa abbiano tradotto ciò che nel testo ebraico 
non c'è e sulla base di parole mal tradotte abbiano escogitato fan- 
tasiose spiegazioni. Cosi, in questo passo leggono Rapbaca in luo- 
go di Dephca, scambiando una lettera con l’altra perché res e da- 
leth non si distinguono che per un piccolo tratto, traducono 
guarigione e muovendo di qui propongono un'interpretazione al- 
legorica in sintonia con quel nome. 

12. Partiti da Dephca, si accamparono a Halus. 

La decima tappa non c'é nell'Esodo e si pensa che quella loca- 
lità si trovi nel deserto di Sin, perché quel libro racconta: «Tutta 
la moltitudine dei figli di Israele parti dal deserto di Sin, di tappa 
in tappa, secondo la parola del Signore e arrivarono a Raphidim». 
Da questo passo risulta evidente che piü tappe sono indicate col 
nome di una sola regione. Halus significa lievito, quello che «la 
donna prese e mise in tre misure di farina, finché il tutto lievitas- 
se». In questo deserto il popolo mormora per la fame, si volge e 
scorge da lontano nella nube la gloria di Dio, a sera prende le 
quaglie e al mattino del giorno dopo riceve la manna. Considera 
che si parla del lievito nella decima tappa e, dopo che si furono ci- 
bati di carne, viene data la manna e si avvera quanto dice la Scrit- 
tura: «L'uomo ha mangiato il pane degli angeli». 

13. Partiti da Halus, st accamparono a Raphidim, dove non c'era 
acqua per tl popolo. 

Siamo all'undicesima tappa, il cui nome nel Libro dei nomi 
ebraici mi sono accorto di aver tradotto forzando il testo: vide una 
bocca sufficiente per loro, o anche vista della bocca dei forti; si tra- 
duce invece più esattamente annientamento dei forti o buona salu- 
te dei forti; o anche, secondo il significato della parola nella lingua 
siriaca, debolezza delle mani. Anche nell'Esodo si legge di questa 
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fectionem de heremo Sin. Queritur in ea populus ab ardore si- 
tis; fons de petra Oreb erumpit et profluit, et quia tentauerunt 
Deum, locus Raphidim temptationis quoque, id est, massae, 
sortitus est nomen. Moyses ascendit in montem, Iesus contra 
Amalec militat, ad crucis signum superatur inimicus. Remissis 
orantis manibus, hostis uictor insequitur; sedet Moyses super 
lapidem dictum de Zacharia, qui septem habebat oculos, et in 
Samuhelis uolumine appellatur aben ezer, id est, lapis adiutor; 
et utramque manum eius Aaron et Vr, id est, montanus luci- 
dusque sustentant. Deuicto aduersario superuenit Iethro, ad- 
ducit Sepphoram et utrosque filios; dat consilium septuaginta 
seniorum, et in typum ecclesiae de gentibus congregatae legis 
imminutio, euangelio suggerente, conpletur. Pulchre autem 
dissolutio ac sanitas fortium Raphidim dicitur, uel propter dis- 
sipatum Amalec uel propter sanatum Israhel. Sin autem remis- 
sionem manuum iuxta Syros Raphidim sonat, dicemus propter 
offensam populi, quia contra Dominum murmurarit, istud lo- 
co nomen inpositum. Haec tangimus potius quam exponimus, 
breuiter indicasse contenti, quod post fermentum (halus) et 
massam ecclesiae, soleant multiplicia daemonum aduersum 
nos temptamenta consurgere. 

14. Et profecti de Raphidim, castra posuerant in solitudine 
Sinai. 

Duodecima mansio est. Statim tibi ueniat in mentem apos- 
tolorum numerus. Vna de pluribus, sed maior ab omnibus, non 
separatur in ordine et praecellit in merito. Ad hunc locum qua- 
dragesima septima die perueniunt, Scriptura dicente: «Mense 
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tappa dopo la partenza dal deserto di Sin. Qui il popolo si lamen- 
ta perché soffre a causa della sete, allora scaturisce una sorgente 
da una roccia del monte Oreb e l’acqua scorre abbondante; poi- 
ché avevano tentato Dio, la località di Raphidim ha preso anche il 
nome di tentazione, cioè di massa. Mosè sale sul monte, Giosuè 
combatte contro Amalec, il nemico viene vinto grazie al segno di 
croce. Quando le mani di colui che prega si abbassano, il nemico 
prevale e incalza, Mosè si mette a sedere sulla pietra di cui parla 
Zaccaria, che aveva sette occhi, e nel libro di Samuele è chiamata 
aben ezer, cioè pietra che aiuta, Aronne e Ur, cioè montano e lumi- 
noso, sostengono ambedue le mani di Mosè. Vinto il nemico, arri- 
va Iethro, porta con sé Sepphora e i due figli di Mosè, lo consiglia 
riguardo ai settanta anziani: questo significa che, secondo la figu- 
ra della chiesa costituita dai gentili, la legge perde autorità ma vie- 
ne portata a perfezione dall'apporto del vangelo. Ben a ragio- 
ne Raphidim significa annientamento e buona salute dei forti, in 
quanto Amalec è stato sconfitto e Israele è stato risanato. Quanto 
al significato di Raphidim secondo la lingua siriaca, vale a dire de- 
bolezza delle mani, diremo che questo nome è stato imposto al 
luogo perché il popolo offese il Signore mormorando contro di 
lui. Accenniamo a questi fatti piuttosto che esporli diffusamente, 
contentandoci di aver indicato che, dopo il lievito (balus) e la ten- 
tazione (?zassa) della chiesa, solitamente si levano contro di noi le 
molteplici tentazioni dei demoni. 

14. Partiti da Rapbidim, si accamparono nel deserto del Sinai. 

Ë la dodicesima tappa, che ti deve subito richiamare il numero 
degli apostoli. È una delle tante tappe, ma è la più importante; 
non è separata dalle altre quanto alla progressione ma eccelle 
quanto al valore. I figli di Israele arrivano qui nel quarantasettesi- 
mo giorno di viaggio, secondo quanto attesta la Scrittura: «Nel 
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tertio egressionis filiorum Israhel de Aegypto, in die hac transie- 
runtin solitudinem Sinai, profectique simul de Raphidim uene- 
runt in desertum Sinai et castra metati sunt in heremo, seditque 
ibi Israhel e regione montis; et Moyses ascendit ad Deum, uo- 
cauitque eum Dominus de monte dicens», et reliqua. Et rursum: 
«Vade, inquit, ad populum, et sanctifica eos hodie et cras, et 
lauent uestimenta sua sintque parati in diem tertium, quia tertia 
die descendet Dominus, uidente uniuerso populo, super mon- 
tem Sinai». Quod et factum est laueruntque uestimenta sua, et ab 
uxorum coitu separatis die tertio descendit Dominus in montem; 
quo fumante et fulgore tonitru caligine uoce tubae mortalium 
corda terrentibus, «Moyses loquebatur, et Dominus responde- 
bat ei». Supputemus numerum et inueniemus quinquagesimo 
die egressionis Israhel ex Aegypto in uertice montis Sinai legem 
datam. Vnde et Pentecostes celebratur sollemnitas, et postea 
euangelii sacramentum Spiritus sancti descensione conpletur: ut 
sicut priori populo quinquagesima die, uero iubeleo et uero anno 
remissionis et ueris quinquaginta et quingentis denariis, qui de- 
bitoribus dimittuntur, lex data est, ad apostolos quoque et qui 
cum eis erant, in centum uiginti Mosaicae aetatis numero consti- 
tutis, descenderit Spiritus sanctus et, diuisis linguis credentium, 
totus euangelica praedicatione mundus expletus sit. Longum est 
si replicare uelim quid in lege praeceptum sit: quomodo fabri- 
catum tabernaculum, quae uarietas hostiarum, quae uasorum 
diuersitas, quae indumenta pontificis, quae sacerdotum ac Leui- 
tarum caerimoniae, quid egerint, quomodo populus numeratus 
sit. Hoc tantum dicam quod media pars Exodi, et totus Leuiticus 
liber, et Numerorum praecepta non modica, et per singulas tri- 
bus populi distributio, et oblationes principum in hac mansione 
descriptae sint multorumque uoluminum disputatio huic loco 
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terzo mese da quando i figli di Israele erano usciti dall'Egitto, in 
questo giorno entrarono nel deserto del Sinai; partiti da Raphidim 
vennero nel deserto e là Israele si accampò di faccia al monte. 
Mosè salì da Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo» ecc., 
e ancora: «Va' dal popolo, e santificali oggi e domani: lavino i ve- 
stiti e siano pronti per il terzo giorno, perché in questo giorno il 
Signore discenderà sul monte Sinai sotto gli occhi di tutto il po- 
polo». Così fu fatto. Lavarono i propri vestiti e si astennero dal- 
l'unirsi con le mogli, e per loro nel terzo giorno il Signore discese 
sul monte. Tra fumo fulmini tuoni oscurità suoni di tromba, che 
atterrivano i cuori degli uomini, «Mosè parlava e il Signore dialo- 
gava con lui». Calcoliamo il numero e troveremo che la legge fu 
data sulla cima del monte Sinai il cinquantesimo giorno dall’uscita 
di Israele dall’Egitto, e per questo viene celebrata la festa di Pen- 
tecoste. Successivamente il mistero del vangelo si è completato 
con la discesa dello Spirito santo. Come al popolo di allora la leg- 
ge fu data nel cinquantesimo giorno, nel vero giubileo, nel vero 
anno del condono, nei veri cinquecentocinquanta denari che sono 
condonati ai debitori, così sugli apostoli e su quelli che stavano 
con loro, in numero di centoventi che sono gli anni dell’età di 
Mosè, è disceso lo Spirito santo e, diversificatesi le lingue dei cre- 
denti, la predicazione del vangelo si è diffusa per tutto il mondo. 
Sarebbe troppo lungo ripetere ciò che è stato comandato dalla 
legge, in che modo sia stato confezionato il tabernacolo, quale la 
varietà delle vittime, quale la diversità dei vasi, quali le vesti del 
sommo sacerdote, quali le cerimonie dei sacerdoti e dei Leviti, che 
cosa abbiano fatto, in che modo il popolo sia stato censito. Mi li- 
miterò a dire che in riferimento a questa tappa sono stati scritti la 
parte centrale dell’ Esodo, tutto il Levitico, e non pochi precetti dei 
Numeri, e sono state descritte la divisione del popolo in tribù e le 
offerte dei loro capi: per discutere su tutta questa materia non ba- 
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sufficere uix possit. Interpretatur autem Sinai rubi; non unus ut 
supra in solitudine Sin, sed plures: ut ibi principium, hic perfec- 
tio; ibi solitarius numerus, hic multiplex. Aliud est enim unam, et 
aliud omnes gratias possidere. 

15. Et profecti de solitudine Sinai, castra metati sunt in Se- 
pulchris concupiscentiae. 

Tertia decima mansio, cuius nomen cum interpretatione edi- 
tum est, apud Hebraeos appellatur Cabaroth Atthaua. Est au- 
tem sensus ille de euangelio quod Iesus baptizatus statim ab Spi- 
ritu ductus est in desertum et temptabatur a diabolo. Itaque et 
Israhel post familiarem cum Deo sermonem, postquam iuxta 
montem Sinai commoratus est anno uno et diebus quattuor, mi- 
ra dispositione castrorum egressus est in solitudinem Pharan, 
quae interpretatur onager aut feritas, ibique succumbit malae 
bestiae, fastidiens caelestem panem et Aegyptiorum carnes desi- 
derans, quando multos subitum uorauit incendium; et interce- 
dente Moyse, fumum uorax flamma consumpsit. Tunc accipiunt 
coturnices et usque ad nausiam ac uomitum deuorant. Eliguntur 
septuaginta presbyteri; uadunt ad ostium tabernaculi, duo re- 
manent, Heldad et Medad, non imperii neglegentes sed humili- 
tate submissi, dum se honore arbitrantur indignos, unde et ab- 
sentes prophetant; saturatoque populo, «cum adhuc escae esset 
in oreipsorum, ira Dei ascendit su per eos, et occidit pingues eo- 
rum, et electos Israhel praepediuit» ne ad malum uelociter cur- 
rerent: unde et appellatus est locus Sepulchra concupiscentiae 
siue, ut in Septuaginta legimus, Memoriae desiderii. Ex quibus 
omnibus nos docemur, qui sapientiam dimisimus saecularem et 
Aegyptias ollas contempsimus, non debere murmurare contra 
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sterebbero molti volumi. Sinai significa roveti: non uno solo come 
prima, nel deserto di Sin, ma più di uno, in quanto là c’era l’inizio 
qua il completamento, là una sola unità qua una molteplicità. In- 
fatti una cosa è possedere una sola grazia, altra cosa è possederle 
tutte. 

15. Partiti dal deserto del Sinai, si accamparono net Sepolcri del- 
la concupiscenza. 

La tredicesima tappa, il cui nome è stato dato in traduzione, 
presso gli Ebrei si chiama Cabaroth Attbaua. Il suo significato si ri- 
cava da quanto racconta il vangelo riguardo a Gesù che, subito do- 
po essere stato battezzato, venne condotto dallo Spirito nel deser- 
to dove fu tentato dal diavolo. Così anche Israele, dopo aver 
parlato familiarmente con Dio, dopo essersi soffermato per un an- 
no e quattro giorni presso il monte Sinai, con mirabile progressio- 
ne delle tappe entrò nel deserto di Pharan, che significa asino sel- 
vatico oppure ferocia, e là fu vinto dalla cattiva bestia perché ebbe 
a fastidio il cibo celeste e desiderò le carni degli Egiziani, ma un 
improvviso fuoco ne divorò molti, finché per l’intercessione di 
Mosè una fiamma vorace divorò il fumo. Allora prendono le qua- 
glie e se ne cibano fino alla nausea e al vomito. Sono scelti settanta 
anziani e vanno all’ingresso del tabernacolo, ma due di loro, Hel- 
dad e Medad, restano fermi, non per disobbedienza all’ordine ma 
per umiltà, in quanto si ritengono indegni dell’onore, e anche stan- 
do lontani profetizzano. Saziato il popolo, «mentre avevano anco- 
ra il cibo in bocca, l'ira di Dio si scatenò su di loro e uccise quanti 
di loro erano satolli, ma impedì che gli eletti di Israele» incorresse- 
ro subito nel male. Per questo quel luogo fu chiamato Sepolcri del- 
la concupiscenza ovvero, secondo i Settanta, Tombe del desiderio. 
Tutti questi fatti ci insegnano che, dopo aver dismesso la sapienza 
mondana e disprezzato le pentole degli Egiziani, non dobbiamo 
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caelestem Scripturarum panem nec iurulentias Aegyptiorum, 
qui sunt magnarum carnium, sed simplicem mannae cibum 
quaerere; alioquin si rursus eas uoluerimus appetere, uorabimus 
usque ad nausiam, et statim Domini igne torquebimur deside- 
riumque nostrum uertetur in tumulos, ut simus «sepulchra deal. 
bata, quae foris parent hominibus speciosa, intus autem plena 
sunt ossibus mortuorum et omni spurcitia». 

16. Et profecti de Sepulchris concupiscentiae, castra metati 
sunt in Aserotb. 

Quarta decima mansio in solitudine Pharan, quae in atria 
uertitur. In hac Aaron et Maria propter Aethiopissam contra 
Moysen murmurant, et in typum zeli aduersus ecclesiam de 
gentibus congregatam, populus Iudaeorum leprae sorde per- 
funditur; nec redit ad tabernaculum et pristinam recipit sani- 
tatem, donec statutum plenitudinis gentium tempus inpleat. 
Et hoc, prudens lector, adtende quod post consummatam in 
duodecimo numero uirtutem, quia superbiit Israhel et in Se- 
pulchris concupiscentiae carnes Aegyptias desiderauit, rursum 
iacit aliud fundamentum, et atria, id est, uestibula uirtutis in- 
greditur, ostendens nobis et eos qui stant posse cadere, et qui 
ceciderunt resurgere. Positus est lesus in ruinam et resurrec- 
tionem multorum, et ipse loquitur per prophetam: «Numquid 
qui cadit, non resurget?». 

17. Et profecti de Aseroth, castra metati sunt in Rethma, 
pro quo supra in hoc eodem libro legimus: «Postquam pro- 
fectus est populus de Aseroth, castra metati sunt in solitudine 
Pharan». 
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mormorare contro il pane celeste delle Scritture, non dobbiamo 
ricercare le carni scelte e cotte al sugo degli Egiziani ma il sempli- 
ce cibo della manna. Altrimenti, se le avremo desiderate di nuovo 
e ce ne ciberemo fino alla nausea, subito saremo tormentati dal 
fuoco del Signore e il nostro desiderio si trasformerà in sepolcri, 
così da essere «sepolcri imbiancati che appaiono belli a chi li os- 
serva dal di fuori ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
SOZZUra». 

16. Partiti dai Sepolcri della concupiscenza, si accamparono ad 
Aserotb. 

La quattordicesima tappa fu nel deserto di Pharan, che signifi- 
ca cortili, Qui Aronne e Maria mormorano contro Mosè a causa 
della moglie etiope, e il popolo dei Giudei viene cosparso della 
sozzura della lebbra, prefigurando così la sua futura gelosia nei 
confronti della chiesa proveniente dalle genti pagane, e non torna 
al tabernacolo e non recupera la salute di prima, finché si compia 
il tempo stabilito per la pienezza delle genti. Considera, accorto 
lettore, che dopo aver conseguito la virtù perfetta significata dal 
numero dodici, poiché Israele si è insuperbito e nei Sepolcri della 
concupiscenza ha desiderato le carni degli Egiziani, deve colloca- 
re di nuovo un altro fondamento ed entrare nell’atrio, cioè nel ve- 
stibolo delle virtù, e in questo modo ci fa vedere che quelli che 
stanno in piedi possono cadere, mentre quelli che erano caduti 
possono rialzarsi. In effetti Gesù è stato posto a rovina e risurre- 
zione di molti, ed egli stesso dice per tramite del profeta: «Che 
forse non tornerà in piedi colui che cade?». 

17. Partiti da Aserotb, si accamparono a Rethma. Invece nello 
stesso libro, in un passo precedente, leggiamo: «Dopo che il po- 
polo partì da Aseroth, si accamparono nel deserto di Pharan». 


26. Ez, 16, 26 29. Eu. Matth. 23, 27 
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Haec est autem quinta decima mansio. Et notandum quod 
reliquae mansiones decem et octo, quarum nunc breuiter cata- 
logus describitur, a Rethma usque ad Asiongaber, id est, usque 
ad tricesimam secundam mansionem, sub Pharan solitudinis 
nomine contineantur, in quibus uniuersa quae scripta sunt 
diuersis temporibus gesta sentimus; quae quia non sunt per 
mansiones singulas distributa, a nobis quoque in commune di- 
centur, ut postea ueniamus ad reliqua. Rethma transfertur soni- 
tus aut iuniperus, quamquam plerique dioxev80g apud Graecos 
aliud genus arboris significare contendant. Iuniperum autem 
et primus graduum psalmus iuxta ueritatem hebraicam sonat, 
ubi scriptum est: «Quid detur tibi, aut quid apponatur tibi ad 
linguam dolosam?», et propheta respondit: «Sagittae potentis 
acutae cum carbonibus iuniperorum», pro quo apud nos legi- 
tur «desolatoriis». Ferunt autem lignum hoc ignem multo tem- 
pore conseruare, ita ut si pruna ex eius cinere fuerit operta, 
usque ad annum perueniat. Ex quo discimus post Sepulcra 
concupiscentiae et uestibula, transire nos ad lignum quod mul- 
to tempore calorem tenet, ut simus feruentes spiritu, et claro so- 
nitu atque in altum exaltata uoce euangelium Domini praedice- 
mus. Ab hac itaque mansione usque ad tricesimam secundam 
istius modi continentur historiae: duodecim exploratores mit- 
tuntur ad terram sanctam, botrus refertur in ligno, et Christi 
breuiter passio demonstratur. Murmurat populus Iudaeorum, 
gigantum impetum reformidans. Pugnat contra Amalec et Cha- 
nanaeum nolente Deo, et uictus intellegit quae debeat in terra 
sancta exercere sacrificia. Dathan et Abiron et filii Core consur- 
gunt contra Moysen et Aaron, et terrae uoragine gluttiuntur. 
Inter mortuos et uiuentes pontifex medius turibulo armatus in- 
greditur, et currens ira Dei sacerdotis uoce prohibetur. Virga 
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Questa è la quindicesima tappa, e va notato che le successive 
diciotto tappe, ora elencate in breve, da Rethma fino alla trenta- 
duesima, ad Asiongaber, sono tutte comprese nel deserto di Pha- < 
ran. Io sono dell'avviso che tutto ció che é scritto a proposito di 
queste tappe é accaduto in tempi diversi, ma poiché questi fatti 
non sono stati ripartiti secondo le singole tappe, io ne parleró cu- 
mulativamente, per poi passare al resto. Rethma si traduce suono 
o ginepro, anche se molti sostengono che il termine &oxev9og in- 
dichi presso i Greci un altro genere di pianta. Ma del ginepro par- 
la anche il primo dei salmi graduali secondo il testo ebraico, dove 
é scritto: «Che cosa ti si puó dare? con quale riparo proteggerti 
contro la lingua ingannatrice?». E il profeta risponde: «Frecce di 
un uomo forte, rese aguzze con i carboni del ginepro»; ma invece 
di «del ginepro» presso di noi si legge «che devastano». Dicono 
comunque che questo legno conservi a lungo il fuoco, di inodo 
che, se la brace sarà stata coperta dalla sua cenere, si conserva ac- 
cesa fino a un anno. Di qui apprendiamo che, dopo i Sepolcri del- 
la concupiscenza e i cortili, arriviamo al legno che conserva per 
molto tempo il calore, cosi da essere ardenti nello spirito e predi- 
care con chiara dizione e a gran voce il vangelo del Signore. Nello 
spazio compreso tra questa tappa e la trentaduesima sono conte- 
nuti i seguenti episodi: dodici esploratori sono inviati nella terra 
santa; viene riportato un grappolo d'uva appeso a una pertica e 
cosi in sintesi viene significata la passione di Cristo; il popolo dei 
Giudei mormora per paura dell'assalto dei giganti; combatte gli 
Amaleciti e i Cananei contro la volontà di Dio e, vinto, compren- 

de quali sacrifici dovrà offrire nella terra santa; Dathan Abirone i 
figli di Core si ribellano a Mosè e ad Aronne e una voragine, aper- 
tasi nella terra, li inghiotte; il pontefice passa in mezzo tra i morti 
e i vivi col turibolo e l’ira di Dio, che sta per scatenarsi, viene trat- 
tenuta dalla voce del sacerdote; dalla verga di Aronne germinano 
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Aaron et florem profert et folia, et in aeternam memoriam ui- 
rens siccitas conseruatur. Necdum templum et iam aeditui, nec- 
dum sacerdotes et Leuitae obtulere sacrificia, et partes eorum 
mysticus sermo describit. Vitula rufa in holocausto concrema- 
tur, et cinis eius piacularis aspersio est. Quorum omnium figu- 
rae proprios libros flagitant, et melius reor tacere quam pauca 
dicere. 

18. Et profecti de Rethma, castra metati sunt in Remmon 
Phares. 

Sexta decima mansio est, quae interpretatur Graeco sermo- 
ne gog ðlaxorh, Latine mali punici diuisio, quod alii malum 
granatum uocant. Cuius arboris fructus in Scripturis dupli- 
citer accipitur: aut in ecclesiae gremio, quae omnem turbam 
credentium suo cortice tegit, aut in uarietate consonantiaque 
uirtutum, iuxta illud quod scriptum est: «Multitudinis autem 
credentium erat cor et anima una»; sicque diuisi sunt singuli 
gradus, ut omnes eadem conpage teneantur. 

19. Et profecti de Remmon Phares, castra metati sunt in Lebna. 

Septima decima mansio est, quam in lateres possumus uer- 
tere, licet quidam Lebona transferentes, male candorem inter- 
pretati sunt. Legimus Aegyptios lateres in Exodo, quos popu- 
lus faciens ingemuit. Legimus in Malachia lateres, pro quibus 
Idumaea destructis politos lapides reponere nititur, et laterem 
in Ezechiel, in quo obsessae Hierusalem pictura describitur. 
Ex quibus discimus in itinere istius uitae et de alio in aliud 
transitu nunc nos crescere nunc decrescere, et post ordinem 
ecclesiasticum saepe ad laterum opera transmigrare. 
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fiori e foglie ed essa, pur secca, rinverdisce e viene conservata a 
eterna memoria. Non c’è ancora il tempio e già ci sono i custodi; i 
sacerdoti e i Leviti non hanno ancora offerto sacrifici e già sono 
descritte con linguaggio spirituale le loro funzioni; una vitella ros- 
sa è bruciata in olocausto e la sua cenere serve per una aspersione 
purificatoria. L'interpretazione figurale di tutti questi fatti richie- 
derebbe libri appositi, e io ritengo che sia meglio tacere che dire 
poco. 

18. Partiti da Retbma, si accamparono a Remmon Phares. 

È la sedicesima tappa, che in greco si traduce foL&g ðLaxonń e 
in latino divisione della mela fenicia, che altri chiamano mela gra- 
nata. Il frutto di questo albero nelle Scritture ha duplice significa- 
to, indicando o il grembo della chiesa, che con la sua corteccia 
protegge tutta la moltitudine dei fedeli, ovvero la varietà e l'armo- 
nia delle virtù, secondo quanto è scritto: «Uno solo era il cuore e 
una sola l’anima della moltitudine dei credenti»: in effetti gli ordi- 
ni dei fedeli sono divisi in modo tale da poter essere tenuti tutti 
insieme dal medesimo organismo. 

19. Partiti da Remmon Phares, si accamparono a Lebna. 

Possiamo tradurre il nome della diciassettesima tappa con mat- 
toni, anche se alcuni, trascrivendo erroneamente Lebona, hanno 
tradotto candore. Nell'Esodo leggiamo dei mattoni egiziani, alla 
cui confezione il popolo di Israele attendeva tra le lacrime; ne leg- 
giamo in Malachia, dove l’Idumea cerca di rimpiazzare con pietre 
squadrate quelli distrutti; in Ezechiele si legge del mattone sul qua- 
le viene rappresentata Gerusalemme cinta d’assedio. Di qui ap- 
prendiamo che nel viaggio di questa vita e nel passaggio da una 
condizione all’altra noi ora cresciamo ora diminuiamo, e dopo 
aver fatto parte della gerarchia ecclesiastica, spesso passiamo a la- 
vorare mattoni. 
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20. Et profecti de Lebna, castra metati sunt in Ressa. 

Octaua decima mansio in frenos uertitur. Si enim post pro- 
fectum rursum ad luti opera descendimus, infrenandi sumus, et 
cursus uagi atque praecipites Scripturarum retinaculis dirigen- 
di. Hoc uerbum, quantum memoria suggerit, nusquam alibi in 
Scripturis sanctis apud Hebraeos inuenisse me noui, absque li- 
bro apocrypho, qui a Graecis Aexu, id est parua, Genesis ap- 
pellatur: ibi in aedificatione turris pro stadio ponitur, in quo 
exercentur pugiles et athletae, et cursorum uelocitas conproba- 
tur. Dicit et psalmista: «In freno et camo maxillas eorum con- 
stringe, qui non adpropinquant ad te». Et apostolus: «Nescitis 
quoniam qui in stadio currunt, omnes quidem currunt sed unus 
accipit brauium? Sic currite, ut comprehendatis». 

21. Et profecti de Ressa, castra metati sunt in Caaltha. 

Nona decima mansio interpretatur ecclesia. Vagi curren- 
tium gressus frenis ad ecclesiam retrahuntur, et fores quas an- 
te reliquerant rursum intrare festinant. 

22. Et profecti de Caaltha, castra metati sunt in monte Sapher 

Vicesima mansio interpretatur pulchritudo, et in monte de- 
coris est constituta, de qua et quarti decimi psalmi principium 
sonat: «Domine, quis habitabit in tabernaculo tuo, aut quis re- 
quiescet in monte sancto tuo?». Vide quid prosint frena. A ui- 
tiis nos retrahunt, introducunt ad uirtutum choros, et in Chris- 
to, monte pulcherrimo, habitare faciunt. Iste, iuxta Danihel, 
lapis excisus de monte sine manibus, creuit in montem ma- 
gnum, et inpleuit omnem terram. Iste, iuxta Ezechiel, uulne- 


io rauit principem Tyri. Ad istum in Esaia et Michaea populi 
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20. Partiti da Lebna, si accamparono a Ressa. 

Il nome della diciottesima tappa si traduce freni. Se infatti do- 
po il progresso ricadiamo a lavorare il fango, dobbiamo essere te- 
nuti a freno e, poiché vaghiamo qua e là e corriamo a precipizio, 
dobbiamo essere guidati dalle redini delle Scritture. Per quanto io 
ricordi, nel testo ebraico della Scrittura non ho trovato questa pa- 
rola se non nel libro apocrifo che in greco si intitola Aert) (cioè 
Piccola) Genesi. Qui, nell’episodio della costruzione della torre di 
Babele, questa parola indica lo stadio dove si esercitano pugili e 
atleti e si mette a prova la velocità dei corridori. Dice anche il sal- 
mista: «Stringi col freno e col morso le mascelle di quanti non si 
avvicinano a te», e l'apostolo: «Non sapete che, quanto a quelli 
che corrono nello stadio, tutti corrono ma uno solo vince il pre- 
mio? Perció correte in modo da ottenerlo». 

21. Partiti da Ressa, si accamparono a Caaltha. 

Il nome della diciannovesima tappa significa chiesa. I passi va- 
ganti di quanti corrono sono trattenuti dai freni e indirizzati verso 
la chiesa, e si affrettano a entrare di nuovo nelle porte che prima 
avevano abbandonato. 

22. Partiti da Caaltha, si accamparono sul monte Sapber. 

Il luogo della ventesima tappa, il cui nome significa bellezza, si 
trova sul monte della bellezza, del ‘quale parla l’inizio del quattor- 
dicesimo salmo: «Signore, chi abiterà nel tuo tabernacolo? chi ri- 
poserà sul tuo santo monte?». Considera l’utilità dei freni: ci ri- 
traggono dai vizi, ci introducono nei cori delle virtù, ci fanno 
abitare sul monte bellissimo che è Cristo. In Dantele questa pie- 
tra, staccatasi dal monte, si ingrandì senza opera di mani fino a di- 
ventare, crescendo, un alto monte che ha riempito tutta la terra; 
in Ezechiele questo monte ha ferito il principe di Tiro; in Isata e 
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confluunt, dicentes: «Venite, ascendamus in montem Domini 
et ad domum Dei Iacob; et adnuntiabit nobis uias suas, et am- 
bulabimus in semitis eius». 

23. Et profecti de monte Sapher, castra metati sunt in Arada. 

Vicesima prima mansio uertitur in miraculum. Quam pul- 
cher ordo profectuum, quam egregia textura credentium! Post 
opus lateris infrenamur, post frenos in ecclesiam introducimur; 
post habitationem ecclesiae ad Christum montem ascendimus, 
in quo positi stupemus atque miramur, ut noster in laudibus 
eius sermo superetur, inuenientium in eo «quae nec oculus ui- 
dit, nec auris audiuit, nec in cor hominis ascenderunt». 

24. Et profecti de Arada, castra metati sunt in Macelotb. 

Vicesima secunda mansio in coetus uertitur. In hac enim 
consistit multitudo credentium, ecclesia primitiuorum, uirtu- 
tum omnium consonantia. Tunc uere possumus dicere: «Ecce 
quam bonum et quam iocundum habitare fratres in unum!». 
Et: «Dominus habitare facit unius moris in domo». 

25. Et profecti de Macelotb, castra metati sunt in Thaath. 

Vicesima tertia mansio potest et subter intellegi, sed melius 
pauorem interpretabimur. Venisti ad ecclesiam, ascendisti ad 
montem pulcherrimum, stupore et miraculo Christi magnitu- 
dinem confiteris: uides ibi multos uirtutis tuae socios: «Noli 
altum sapere, sed time. Dominus enim superbis resistit, humi- 
libus autem dat gratiam». Et: «Qui se exaltat, uideat ne ca- 
dat», «Potentes potenter tormenta patientur». Timor uirtutum 
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Michea a questo monte si dirigono i popoli dicendo: «Venite, sa- 
liamo al monte del Signore, alla casa del Dio di Giacobbe; egli ci 
farà conoscere le sue vie e noi cammineremo per i suoi sentieri». 

23. Partiti dal monte Sapher, si accamparono ad Arada. 

Il nome della ventunesima tappa significa miracolo. Quanto è 
bella la successione dei progressi, quanto eccellente l’intreccio dei 
credenti! Dopo aver lavorato i mattoni siamo tenuti a freno, dopo 
essere stati tenuti a freno siamo introdotti nella chiesa, dopo es- 
serci soffermati nella chiesa saliamo al monte che è Cristo, qui sia- 
mo presi da stupore e ammirazione, così che nel cantare le sue lo- 
di le nostre parole risultano inadeguate, dato che troviamo in lui 
«ciò che occhio non ha visto né orecchio ha ascoltato e non è en- 
trato nel cuore dell’uomo». 

24. Partiti da Arada, si accamparono a Macelotb. 

Il nome della ventiduesima tappa significa assemblea. In essa 
trova il suo posto la moltitudine dei credenti, la chiesa dei primo- 
geniti, l'armonia di tutte le virtù. Allora possiamo dire veramente: 
«Quanto è bello, quanto gioioso che i fratelli vivano insieme!» e 
«Il Signore li fa abitare concordi nella casa». 

25. Partiti da Macelotb, si accamparono a Thaath. 

Il nome della ventitreesima tappa può significare sotto, ma è 
meglio tradurlo con paura. Sei venuto nella chiesa, sei salito sul 
monte bellissimo, confessi con stupore e meraviglia la grandezza 
di Cristo, vedi qui molti che ti sono compagni nell'esercizio della 
virtù: «Non esaltarti ma abbi timore, perché il Signore resiste ai 
superbi e accorda il suo favore agli umili» e «Chi si esalta stia at- 
tento a non cadere»; «I potenti subiranno tormenti pari alla loro 
potenza». Il timore è custode delle virtù, mentre l’eccessiva sicu- 
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custos est, securitas ad lapsum facilis. Vnde et in quodam psal- 
mo, postquam propheta dixerat: «Dominus regit me, et nihil 
mihi deerit, in loco pascuae ibi me conlocauit», iungit timo- 
rem, qui custos est beatitudinis, et infert: «Virga tua et baculus 
tuus, ipsa me consolata sunt». Et est sensus: dum tormenta 
formido, seruaui gratiam quam acceperam. 

26. Et profecti de Thaath, castra metati sunt in Thare. 

Vicesima quarta mansio, quam nonnulli uertunt in malitiam 
uel pasturam, nec errarent si per ain litteram scriberetur, nunc 
uero cum adspiratio duplex in extrema sit syllaba, erroris causa 
manifesta est. Hoc eodem uocabulo et isdem litteris scriptum 
inuenio patrem Abraham, qui in supradicto apocrypho Gene- 
seos uolumine, abactis coruis qui hominum frumenta uasta- 
bant, abactoris uel depulsoris sortitus est nomen. Itaque et nos 
imitemur Thare et uolucres caeli quae iuxta uiam satum triticum 
deuorare festinant, solliciti prohibeamus. Nam et Abraham pa- 
triarches, in typo Israhelis, hostiarum diuisit membra sacrificia- 
que a uolucribus non sinit deuorari; et contemptorem oculum 
effodiunt corui de conuallibus, uerusque Moyses et Helias ducit 
Aethiopissam et a coruis pascitur. Si habueris pauorem, sollici- 
tus eris; si sollicitus fueris, leo in caulas ouium tuarum introire 
non poterit. Quod uel ad praepositos ecclesiarum uel ad custo- 
diam refer animae tuae, ad quam diabolus per diuersa uitiorum 
foramina ingredi nititur. 

27. Et profecti de Thare, castra metati sunt in Metbca. 

Vicesima quinta mansio uertitur in dulcedinem. Ascendisti 
in excelsum, admiratus es uirtutum choros, timuisti ruinam, 
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rezza è facile a scivolare. Per questo in un salmo il profeta, dopo 
aver detto: «Il Signore mi guida e nulla mi mancherà, mi ha intro- 
dotto in un ricco pascolo», subito dopo fa capire che il timore as- 
sicura la felicità, dicendo: «La tua verga e il tuo bastone mi hanno 
confortato», il che significa: ho avuto paura della punizione e per 
questo ho conservato la grazia che avevo ricevuto. 

26. Partiti da Tbaatb, si accamparono a Thare. 

Il nome della ventiquattresima tappa secondo alcuni significa 
malvagità ovvero pascolo, e non sbaglierebbero se la parola fosse 
scritta con la lettera ain; invece nell'ultima sillaba c'è una doppia 
aspirazione ed è chiaro che questa è la causa dell’errore. Trovo 
che con questa parola e con queste lettere è chiamato il padre di 
Abramo, che nell'apocrifo della Genesi, che ho già avuto occasio- 
ne di ricordare, ha preso il nome di colui che scaccia o allontana, in 
quanto aveva scacciato i corvi che devastavano i campi di grano. 
Perciò imitiamo anche noi Thare e siamo solleciti nel tenere lon- 
tani gli uccelli che vengono a mangiare il grano caduto presso la 
strada. Infatti anche il patriarca Abramo, che è figura di Israele, 
divise le membra delle vittime e non permise che gli animali sacri- 
ficati fossero divorati dagli uccelli; i corvi venuti dal dirupo cava- 
no l'occhio di colui che disprezza, colui che è il vero Mosè, ed 
Elia sposa la donna etiope ed è nutrito dai corvi. Se avrai avuto ti- 
more sarai attento, se sarai stato attento il leone non potrà entrare 
nel recinto delle tue pecore. Tutto ciò riferisci ai capi della chiesa 
ovvero alla custodia della tua anima, nella quale il diavolo cerca di 
entrare per le diverse fessure dei vizi. 

27. Partiti da Thare, si accamparono a Methca. 


Il nome della venticinquesima tappa significa dolcezza. Sei sali- 
to in alto, hai ammirato i cori delle virtù, hai temuto la rovina, hai 
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abegisti insidiatores, dulcis te protinus fructus laboris insequi- 
tur et, in morem litterarum, radicum amaritudinem pomorum 
suauitas conpensabit, et dices: «Quam dulcia faucibus meis elo- 
quia tua, super mel ori meo», sponsumque tibi audies conci- 
nentem: «Mel distillant labia tua, soror mea sponsa». Quid 
enim suauius disciplina? quid eruditione melius? quid dulcius 
Domino? «Gustate et uidete quoniam suauis est Dominus.» 
Vnde et Sampson, qui abegerat a fructibus suis aues et uulpes 
quae exterminant uineas conligauerat leonemque interfecerat 
rugientem, fauum inuenit in ore mortui. 

28. Et profecti de Methca, castra metati sunt in Asmona. 

Vicesima sexta mansio in lingua nostra festinationem sonat, 
iuxta illud quod in psalmo scribitur: «Venient legati ex Aegyp- 
to». Pro legatis in Hebraeo festinantes legimus, ut postquam 
dulces fructus laboris messuerimus, non simus quiete contenti 
et otio; et rursum ad ulteriora properantes, obliuiscamur prae- 
teritorum et in futura nos extendamus. 

29. Et profecti de Asmona, castra metati sunt in Muserotb. 

Vicesima septima mansio uincula siue disciplinas sonat, ut 
festino gradu pergamus ad magistros et eorum teramus limina 
et praecepta uirtutum ac mysteria Scripturarum uincula pute- 
mus aeterna, iuxta illud quod in Esaia dicitur: «Et Sabaim uiri 
sublimes ad te transibunt et tui erunt; post te ambulabunt 
uincti manicis», et: «Paulus, uinctus Iesu Christi». Duplicia 
sunt in Scripturis uincula quae quamdiu rupit Sampson, uicit 
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allontanato chi ti insidiava: ti segue ora il dolce frutto della tua fa- 
tica. Come nello studio delle lettere, amarezza delle radici sarà 
compensata dalla dolcezza dei frutti e dirai: «Quanto sono dolci 
al mio palato le tue parole, più del miele nella mia bocca», e ti 
sentirai dire dallo sposo: «Le tue labbra distillano miele, mia so- 
rella e sposa». Che cosa più soave della dottrina? che cosa da pre- 
ferire all’istruzione? che cosa più dolce del Signore? «Assaggiate, 
e constatate quanto è dolce il Signore.» Sansone, che aveva allon- 
tanato dai suoi raccolti gli uccelli e le volpi che devastavano le sue 
vigne, che aveva ucciso il leone ruggente, trovò un favo di miele 
nella bocca del leone morto. 

28. Partiti da Methca, si accamparono ad Asmona. 

Il nome della ventiseiesima tappa nella nostra lingua significa 
fretta, secondo quanto è scritto nel salmo: «Verranno ambasciato- 
ri dall'Egitto», dato che nel testo ebraico invece di ambasciatori 
leggiamo persone che si affrettano. Perciò, dopo aver raccolto i 
dolci frutti della fatica, non rimaniamo tranquilli e oziosi ma af- 
frettiamoci ad andare avanti e, dimentichi di ciò che è stato, ten- 
diamo a ciò che sarà. 

29, Partiti da Asmona, si accamparono a Muserotb. 

Il nome della ventisettesima-tappa significa catene ovvero disci- 
pline, affinché con passo svelto ci rechiamo dai maestri, frequen- 
tiamo le loro scuole e ci convinciamo che i precetti delle virtù e i 
significati spirituali.delle Scritture ci vincolano per sempre, secon- 
do quanto si dice in Isaia: «I Sabei, uomini di alta statura, passe- 
ranno a te e ti apparterranno, verranno dietro di te in catene», e 
«Paolo, incatenato per Gesù Cristo». Le catene di cui si parla nel- 
la Scrittura sono di due tipi: sono quelle che, quando Sansone riu- 
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inimicos. Et in Ecclesiaste de meretrice legimus: «Vinculum in 
manibus eius». Et ex persona Domini dicentis: «Disrumpamus 
uincula eorum, et proiciamus a nobis iugum ipsorum». Et ali- 
bi: «Laqueus contritus est et nos liberati sumus». Christi au- 
tem uincula uoluntaria sunt et uertuntur in amplexus. Qui- 
cumque his fuerit conligatus dicet: «Sinistra eius sub capite 
meo, et dextra eius complectetur me». 

30. Et profecti de Muserotb, castra metati sunt in Banetacan. 

Vicesima octaua mansio transfertur in filios necessitatis seu 
stridoris. Si ab uno incipias numero et paulatim addens ad 
septimum usque peruenias, uicesimus octauus numerus effici- 
tur. Qui sint isti filii necessitatis, psalmus ipse nos doceat: «Af- 
ferte Domino, filii Dei, afferte Domino filios arietum». Quae 
est tanta necessitas, quae nolentibus inponatur? Cum diuinis 
Scripturis fueris eruditus et leges earum ac testimonia uincula 
scieris ueritatis, contendes cum aduersariis, ligabis eos et uinc- 
tos duces in captiuitatem; et de hostibus quondam atque cap- 
tiuis liberos Dei facies, ut repente dicas cum Sion: «Ego sterilis 
et non pariens, transmigrata et captiua, et istos quis enutriuit? 
Ego destituta et sola, et isti ubi erant?». Miraris Esaiam? Eius- 
dem psalmi sacramenta cognosce: «Vox Domini in uirtute, uox 
Domini in magnificentia, uox Domini confringentis cedros», ut 
postquam aduersarios fregerit et concusserit desertos prius 
gentium populos, praeparentur cerui in montibus et sit dilectus 
sicut filius unicornium in temploque eius omnis dicat gloriam. 
Porro quod uertimus «filios stridoris», ad illum sensum refer 
quod timore supplicii et eius loci ubi est fletus et stridor den- 
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sci a spezzarle, vinse i nemici; ancora di esse nell'Ecclestaste leg- 
giamo riguardo alla prostituta: «Le sue mani sono catene», e in 
persona del Signore che dice: «Spezziamo le loro catene e gettia- 
mo via da noi il loro giogo», e in un altro passo: «Il laccio è stato 
spezzato e noi siamo stati liberati». Invece le catene di Cristo ci 
vincolano volontariamente e finiscono in un abbraccio. Quanti sa- 
ranno stati incatenati in questo modo diranno: «La sua mano sini- 
stra sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccerà». 

3o. Partiti da Museroth, si accamparono a Baneiacan. 

Il nome della ventottesima tappa significa figli della necessità 
ovvero dello stridore. Se cominci dal numero uno e fai la somma 
dei numeri successivi fino a sette, ottieni il numero ventotto. Chi 
sono questi figli della necessità? Ce lo insegni il salmo: «Portate al 
Signore, figli di Dio, portate al Signore i figli degli arieti». Che co- 
sa significa questo obbligo tanto importante imposto a chi non 
vuole? Quando ti sarai istruito nelle sacre Scritture e avrai appre- 
so che le sue leggi e le sue testimonianze sono vincoli di verità, al- 
lora discuterai con gli avversari, li legherai e li condurrai prigio- 
nieri, e coloro che una volta erano nemici e prigionieri li renderai 
liberi e figli di Dio, così da dire senz'altro con Sion: «Io sterile e 
incapace di partorire, esiliata e prigioniera, e costoro chi li ha alle- 
vati? Io abbandonata e sola, e costoro dove erano?». Ti meravigli 
di questo passo di Isaia? Apprendi il significato coperto del salmo 
citato qui sopra: «La voce del Signore è potente, la voce del Si- 
gnore è maestosa, la voce del Signore abbatte i cedri»: dopo che 
egli avrà annientato i nemici e abbattuto le genti pagane prima ab- 
bandonate, si preparino i cervi sui monti e l’amato sia come il fi- 
glio degli unicorni e nel tempio ognuno esalti la sua gloria. Quan- 
to alla traduzione «figli dello stridore», intendila nel senso che la 
moltitudine dei credenti, liberatasi dalle catene del diavolo per 
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tium, deserentes diaboli uincula, Christo domino credentium 
turbae colla submittant. 

31. Et profecti de Banetacan, castra metati sunt in monte 
Gadgad. 

Vicesima nona mansio interpretatur nuntius siue expeditio 
et accinctio uel certe (quod nos uerius arbitramur) xataxonñ, 
id est, concisio. Haud aliter possumus magistri discipulorum 
atque credentium eos facere filios necessitatis, nisi praecepto- 
res eorum interfecerimus. Crudeles simus in occisione eorum; 
non parcat manus nostra armum aut extremum auriculae de 
ore leonis extrahere. «Maledictus qui facit opus Domini negle- 
genter, et qui prohibet gladium suum a sanguine.» Vnde et 
Dauid: «In matutino» inquit «interficiebam omnes peccatores 
terrae». De nuntio autem et accinctione haec breuiter possu- 
mus dicere quod filiis necessitatis grandes ad uirtutem stimu- 
los suggeramus, cum eis nuntiauerimus praemia futurorum et 
accinctos inire bella docuerimus. Horum trium quicquid ma- 
gister fecerit in monte consistit. 

32. Et profecti de monte Gadgad, castra metati sunt in Ieta- 
batha. 

Tricesima mansio bonitas interpretatur, ut cum perueneri- 
mus ad perfectum uirum, in sacerdotalem gradum et in aeta- 
tem plenitudinis Christi, in qua et Ezechiel erat iuxta fluuium 
Chobar, possimus cum Dauid in tricesimo psalmo canere: «In 
te, Domine, speraui, non confundar in aeternum», «pastor» 
enim «bonus ponit animam suam pro ouibus suis». 

33. Et profecti de Ietabatha, castra metati sunt in Hebrona. 

Tricesima prima mansio interpretatur zagéAevoic, id est: 
transitus siue transitio. Ad hanc uenit uerus Hebraeus, id est, 
megdimg, transitor qui dicere potest: «Transiens uidebo uisio- 
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paura della punizione e del luogo dove è pianto e stridore di den- 
ti, si sottometterà a Cristo signore. 

31. Partiti da Banetacan, si accamparono sul monte Gadgad. 

Il nome della ventinovesima tappa significa notizia o azione di 
chi si prepara, si cinge ovvero, e a me sembra più esatto, xa- 
toxo), cioè uccisione. Noi, maestri di discepoli che sono creden- 
ti, non possiamo fare di loro figli della necessità, se non avremo 
ucciso i loro maestri di prima. Dobbiamo essere crudeli nell’ucci- 
derli, la nostra mano non si deve risparmiare nello strappare dai 
denti del leone la spalla e il lobo dell'orecchio: «Maledetto chi è 
negligente nell’eseguire l’opera del Signore e tiene la sua spada 
lontana dal sangue»; perciò anche Davide dice: «Al mattino ucci- 
devo tutti i peccatori della terra». Quanto alla notizia e ai prepa- 
rativi, diremo brevemente che dobbiamo suggerire ai figli della 
necessità efficaci stimoli alla pratica delle virtù, preannunciando 
loro i premi futuri e insegnando ad andare in guerra preparati. 
Qualsiasi di queste tre azioni abbia fatto il maestro, sta sul monte. 

32. Partiti dal monte Gadgad, si accamparono a Ietabatba. 

Il nome della trentesima tappa significa bontà. Quando sare- 
mo arrivati alla condizione di uomo perfetto, alla dignità sacerdo- 
tale, alla piena età di Cristo, quella che anche Ezechiele aveva 
conseguito quando stava presso il fiume Chobar, allora potremo 
cantare con Davide nel trentesimo salmo: «Ho sperato in te, Si- 
gnore, non resterò mai confuso», perché «il buon pastore impe- 
gna la sua vita perle sue pecore». 

33. Partiti da Ietabatha, si accamparono a Hebrona. 

Il nome della trentunesima tappa significa xtag£Aevoic, vale a 
dire passaggio ovvero transizione. Qui arriva il vero ebreo, cioè il 
x£QOtric, colui che passa e che può dire: «Passando vedrò questa 
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nem hanc magnam», de quo et psalmista canit: «Et non dixe- 
runt qui praeteribant: Benedictio Domini super uos». «Prae- 
terit» enim «figura huius mundi», et propterea sancti cupiunt 
ad meliora transire, nec praesenti statu contenti, ingemescunt 
cotidie: «Haec recordatus sum, et effudi in me animam meam, 
quoniam transibo in locum tabernaculi admirabilis usque ad 
domum Dei». Multum est, si de omnibus Scripturis super uer- 
bo transitionis uelim exempla congerere. 

34. Et profecti de Hebrona, castra metati sunt in Astongaber. 

Tricesima secunda mansio transfertur in ligna uiri siue do- 
lationes hominis, quod significantius Graece dicitur EvAaxuo- 
uoi dvàgóc, scribiturque per ain litteram, non, ut Graeci et 
Latini errant, per gimel. Vnde in solitudine multitudo ligno- 
rum, nisi quod seduli et diligentis magistri disciplina mon- 
stratur, caedentis ligna informia et dolantis facientisque uasa 
diuersa, quae in domo magna necessaria sunt? Possunt ligna- 
tiones uiri saltuum et omnium arborum genera ac per hoc cre- 
dentium multitudinem figurare, dicente Dauid: «Inuenimus 
eam in campis siluae». Hucusque solitudo Pharan decem et 
octo continet mansiones, quae descriptae in catalogo, superio- 
ri itinere non ponuntur. I 

35. Et profecti de Asiongaber, castra metati sunt in deserto 
Sin: haec est Cades. 

Quaeritur cur octaua mansio nunc tricesima tertia esse di- 
catur. Sed sciendum quod prior per samech litteram scribitur 
interpretaturque rubus siue odium, haec autem per sade et 
uertitur in mandatum, illudque quod iungitur, Cades, non ut 
plerique aestimant, sancta dicitur, sed mutata siue translata. 
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grande visione», e di questo canta il salmista: «Quelli che passava- 
no non dissero: La benedizione del Signore sia su di voi». Infatti 
«passa la figura di questo mondo», e per questo i santi desiderano 
passare a una condizione migliore, e non contenti di quella attua- 
le si lamentano ogni giorno: «Di questo mi sono ricordato e ho ef- 
fuso dentro di me la mia anima, perché passerò dove è la tenda 
meravigliosa fino alla casa di Dio». Sarebbe troppo lungo mettere 
insieme da tutte le Scritture le occorrenze della parola passaggio. 

34. Partiti da Hebrona, si accamparono ad Asiongaber. 

Il nome della trentaduesima tappa significa legni dell'uomo ov- 
vero azioni di tagliare il legno da parte dell'uomo, più esplicita- 
mente in greco EvAaxiopoi dvópóc, e si scrive con la lettera ain e 
non ghimel, come sbagliano Greci e Latini. Ma dove nel deserto si 
può trovare molta legna, se non in quanto qui si mette in risalto 
l'insegnamento del maestro zelante e accurato, che taglia legni 
informi, li lavora e ne fa suppellettili diverse, che sono utili in una 
grande casa? Il taglio della legna che fa l’uomo può significare an- 
che tutti i generi di boschi e di alberi e perciò in modo figurato la 
moltitudine dei credenti, secondo quanto dice Davide: «L'abbia- 
mo trovata nelle radure del bosco». Fino a questo punto nel de- 
serto di Pharan si susseguono diciotto tappe, che sono enumerate 
nell'elenco ma non sono indicate nell'itinerario di cui sopra. 

35. Partiti da Astongaber, si accamparono nel deserto di Sin, 
cioè a Cades. 

Ci si chiede perché l’ottava tappa venga ora indicata come 
trentatreesima, ma si deve sapere che il nome Sin dell’ottava tap- 
pa si scrive con la lettera sazzech, e significa roveto ovvero odio; in- 
vece il nome di questa tappa si scrive con la lettera sade e significa 
precetto. La parola che segue, Cades, non significa santa, come si 
crede abitualmente, ma mutata ovvero trasferita. Leggiamo nella 
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Legimus in Genesi iuxta hebraicam ueritatem, ubi Iudas me- 
retricem putans Thamar, dona transmittit, et sequester mune- 
rum interrogat: «Vbi est cadesa», hoc est, «scortum», cuius 
habitus a ceteris feminis inmutatus est. In multis quoque locis 
hoc idem repperimus. Sin autem sancta interpretatur, xatà 
&vtipgaorv intellegendum: quomodo Parcae dicuntur ab eo 
quod minime parcant, et bellum quod nequaquam bellum sit, 
et lucus quod minime luceat. In hac mansione moritur Maria 
et sepelitur, et propter aquas contradictionis Moyses et Aaron 
offendunt Dominum et prohibentur transire Iordanen, missis- 
que nuntiis ad Edom, transitus petitur nec inpetratur. Quis 
timeret post tantos profectus murmur populi et offensam magis- 
trorum et uiae transitus denegatos? Videtur mihi in Maria 
prophetia mortua, in Moyse et Aaron legi et sacerdotio Iudaeo- 
rum finis inpositus, quod nec ipsi ad terram repromissionis 
transcendere ualeant, nec credentem populum de solitudine 
huius mundi educere. Et nota quod, post mortem prophetiae 
et aquas contradictionis, Idumaeum carneum atque terrenum 
transire non possint, et cum multis precibus et conatu uiam 
non inpetrent, sed egrediatur Edom aduersus eos in populo 
multo et in manu forti. Interpretatio quoque nominis morti et 
offensae et negato transitui conuenit. Vbi enim mandatum, ibi 
peccatum; ubi peccatum, ibi offensa; ubi offensa, ibi mors. 
Haec est mansio de qua psalmista canit: «Commouebit Domi- 
nus desertum Cades». 

36. Profectique de Cades, castra metati sunt in Or monte, in 
extremo terrae Edom. Ascenditque Aaron sacerdos in montem 
Or, iuxta praeceptum Domini, et mortuus est ibi anno quadrage- 
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Genesi, secondo il testo ebraico, che il patriarca Giuda, ritenendo 
che Thamar fosse una prostituta, le invia dei doni e colui che li 
portava chiede: «Dov'è cadesa», cioè «la prostituta», il cui vestito 
è diverso da quello delle altre donne. Troviamo in molti altri passi 
lo stesso termine. Se poi si intende santa, il termine va inteso in 
senso contrario, come le Parche prendono nome dal fatto di non 
risparmiare nessuno, la guerra perché non è affatto bella, il bosco 
perché non è affatto luminoso. In questa tappa muore Maria e 
viene seppellita; Mosè e Aronne offendono il Signore a causa del- 
le acque di contraddizione, perciò non viene loro permesso di at- 
traversare il Giordano; mandano a chiedere a Edom il permesso 
di passare ma non l’ottengono. Chi avrebbe potuto credere con ti- 
more che dopo tanti progressi il popolo mormori, i capi offenda- 
no il Signore e venga negato il passaggio? Mi sembra che la morte 
di Maria stia a significare la morte della profezia e che nella vicen- 
da di Mosè e Aronne venga raffigurata la fine imposta alla legge e 
al sacerdozio dei Giudei, perché essi non sono né in grado di en- 
trare nella terra promessa né di far uscire il popolo dei credenti 
dal deserto di questo mondo. Considera che dopo la morte della 
profezia e le acque di contraddizione i figli di Israele non possono 
passare attraverso l’Idumeo carnale e terreno e non ottengono il 
passaggio, nonostante le molte preghiere e il loro tentativo, ma 
Edom scende a battaglia contro di loro in gran numero e potenza. 
Anche il significato del nome si adatta alla morte, all’offesa e al 
passaggio negato. Infatti al precetto fa seguito il peccato, al pecca- 
to l'offesa, all'offesa la morte. Riguardo a questa tappa il salmista 
canta: «Il Signore farà tremare il deserto di Cades». 

36. Partiti da Cades, si accamparono sul monte Or, al confine 
della terra di Edom. Il sacerdote Aronne sali sul monte Or in osse- 
quio al comando del Signore e là morì, quarant'anni dopo l'uscita 
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simo egressionis filiorum Israbel de terra Aegypti, mense quinto, 
prima die mensis. Eratque Aaron centum uiginti trium annorum 
quando mortuus est in monte Or. Et audiuit Chananaeus rex 
Arad, qui habitabat ad austrum in terra Chanaan, quod uenis- 
sent filii Israhel. 

Tricesima quarta mansio est, quam plerique interpretantur 
lumen. Nec errarent, si per aleph litteram scriberetur. Alii pel- 
lem, et ipsi uerum dicerent, si esset ain positum. Nonnulli fo- 
ramen, quod posset accipi, si heth haberet elementum. Cum 
autem legatur per be, magis mons intellegitur: et legi potest: 
«Ascendit Aaron sacerdos in montis montem», id est, in uerti- 
cem eius. Ex quo animaduertimus non in monte simpliciter 
sed in monte montis pontificem mortuum, ut dignus locus me- 
ritis illius monstraretur. Moritur autem eo anno quo nouus po- 
pulus repromissionis terram intraturus erat, in extremis fini- 
bus terrae Idumaeorum. Et quamquam in monte sacerdotium 
Eleazaro filio dereliquerit lexque eos qui eam inpleuerint per- 
ducat ad summum, tamen ipsa sublimitas non est trans fluenta 
Iordanis sed in extremis terrenorum operum finibus, et plan- 
git eum populus triginta diebus. Aaron plangitur, Iesus non 
plangitur. In lege descensus ad inferos, in euangelio ad paradi- 
sum transmigratio. Audit quoque Chananaeus quod uenisset 
Israhel, et in loco exploratorum, ubi quondam offendisse po- 
pulum nouerant, ineunt proelium et captiuum ducunt Israhel. 
Rursumque in eodem loco pugnatur: ex uoto uictor uincitur, 
uicti superant, appellaturque nomen Horma, id est, anathema. 
Eadem dicere mihi non est pigrum, legentibus necessarium, 
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dall'Egitto dei figli di Israele, nel quinto mese, il primo del mese. 
Quando morì sul monte Or, Aronne aveva centoventitré anni. 
Arad, re dei Cananei che risiedeva nella parte meridionale della ter- 
ra di Canaan, seppe che erano venuti i figli di Israele. 

I più ritengono che il nome della trentaquattresima tappa si- 
gnifichi luce, e non sbaglierebbero se fosse scritto con la lettera 
aleph; altri intendono pelle, e anch'essi direbbero il vero se la pa- 
rola fosse scritta con lettera atn; altri ancora intendono foro, e po- 
trebbe andar bene se ci fosse la lettera het. Dato invece che si de- 
ve leggere con la lettera be, si intende esattamente monte e si può 
leggere: «Il sacerdote Aronne salì sul monte del monte», vale a di- 
re in cima al monte. Di qui comprendiamo che il pontefice morì 
non semplicemente sul monte ma sul monte del monte, affinché 
apparisse chiaro che il luogo era degno dei suoi meriti. Muore 
nell'anno nel quale il nuovo popolo stava per entrare nella terra 
promessa, al confine della terra degli Idumei. Benché egli sul 
monte abbia trasmesso la dignità sacerdotale al figlio Eleazaro e la 
legge conduca fino in cima quanti l'hanno osservata completa- 
mente, tuttavia questa altezza non si trova al di là delle acque del 
Giordano ma nell'estremo limite delle opere terrene. Il popolo 
piange Aronne per trenta giorni. Aronne viene pianto, Gesù non 
viene pianto. Nella legge c’è la discesa agli inferi, nel vangelo 
l'ascesa al paradiso.. Anche i Cananei apprendono dell'arrivo di 
Israele e attaccano battaglia nel luogo dove erano andati gli esplo- 
ratori e dove sapevano che una volta il popolo aveva offeso il Si- 
gnore, vincono Israele e fanno prigionieri. Ma si combatte di nuo- 
vo nello stesso luogo e grazie al voto di Israele il vincitore di 
prima viene vinto e i vinti di prima sono vincitori. Il luogo viene 
chiamato Horma, cioè maledizione. Non sono restio a ripetere i 
fatti storici e questo è necessario ai lettori, perché la condizione 
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quod semper humanus status in huius saeculi uia fluctuet, et 
alius in ualle alius in campis alius moriatur in monte; nec in 
monte simpliciter sed in montis monte, id est, in excelso uerti- 
ce. Cumque nos Dei auxilio destitutos hostis inuaserit duxerit- 
que captiuos, non desperemus salutem sed iterum armemur ad 
proelium. Potest fieri ut uincamus ubi uicti sumus, et in eo- 
dem loco triumphemus in quo fuimus ante captiui. 

37. Et profecti de monte Or, castra metati sunt in Selmona. 
Profectique de Selmona, uenerunt in Phinon. 

Hae duae mansiones, tricesima quinta et tricesima sexta, in 
ordine historiae non inueniuntur, sed scriptum est pro eis: 
«Egressi de monte Or, per uiam Maris Rubri, ut circumirent 
terram Edom». Ex quo ostenditur in finibus atque circuitu 
terrae Edom eas positas. Nec secundum morem legitur: «Pro- 
fecti de monte Or, castra metati sunt in Selmona», siue «in 
Phinon», sed post ambitum terrae Idumaeorum uenit ad ex- 
tremum, et ait: «Profecti filii Israhel castra metati sunt in 
Oboth». Nec dixit: profecti sunt de illo et illo loco, quia duas 
mansiones silentio praetermiserat, quas cum in supputatione 
tacuerit, reddidit in summa. Prima mansio Selmona interpre- 
tatur imaguncula, secunda Phinon diminutiue os (ab ore, non 
ab osse intellege). In his, Aaron mortuo, murmurant contra 
Deum et Moysen, manna fastidiunt, a serpentibus uulneran- 
tur, et in typum Saluatoris, qui uerum antiquumque serpen- 
tem in patibulo triumphauit, diaboli uenena superantur. Vnde 
et imaguncula uerae expressaeque imaginis Filii Dei passio- 
nem eius intuens conseruatur, et quod corde credit, ore pro- 
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umana è sempre fluttuante lungo la via di questo mondo e uno 
muore nella valle, un altro in piano, un altro sul monte, e non solo 
sul monte ma sul monte del monte, cioè sulla sua cima. Quando, 
privi dell'aiuto di Dio, il nemico ci avrà assalito e fatto prigionieri, 
non disperiamo della salvezza ma armiamoci di nuovo a battaglia. 
Può darsi che vinceremo là dove eravamo stati vinti, che trionfe- 
remo là dove prima eravamo stati fatti prigionieri. 

37. Partiti dal monte Or, si accamparono a Selmona e, partiti da 
Selmona, arrivarono a Phinon. 

Queste due tappe, la trentacinquesima e la trentaseiesima, non 
compaiono nella progressione del racconto, ma al posto loro c’è 
scritto: «Allontanatisi dal monte Or, marciarono lungo il Mar 
Rosso per costeggiare la terra di Edom», e di qui risulta chiaro 
che i luoghi dove fecero tappa si trovavano lungo i confini della 
regione di Edom. E nel racconto non si legge, come abitualmente: 
«Partiti dal monte Or, si accamparono a Selmona» ovvero «a Phi- 
non», ma dopo essere passati intorno alla terra degli Idumei arri- 
varono alla sua estremità, e il testo dice: «I figli di Israele, dopo 
essere partiti, si accamparono a Oboth»; non ha detto: Partirono 
da questo o quel luogo, perché aveva taciuto delle due tappe, ma 
se le ha taciute nel racconto tappa per tappa, le ha ricordate nel 
riassunto finale. II nome della prima delle due tappe, Selmona, si 
traduce piccola immagine, quello della seconda, Phinon, con un 
diminutivo di os, dove va inteso bocca, non osso. Qui, morto 
Aronne, mormorano contro Dio e Mosè, si dicono nauseati dalla 
manna, vengono morsi dai serpenti, ma, prefigurando il Salvatore 
che sulla croce ha trionfato sul vero e antico serpente, guariscono 
dal veleno del diavolo. Perciò la piccola immagine dell’autentica 
immagine, che è il Figlio di Dio, contemplando la sua passione si 
salva, e manifesta apertamente con la voce ciò che crede nel cuo- 
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nuntiat, legens illud apostoli: «Corde creditur ad iustitiam, ore 
autem confessio fit ad salutem». Simulque nota quod utraque 
mansio ÚToxoguor,x@s appelletur, quia «ex parte uidemus, et 
ex parte prophetamus», et «nunc per speculum uidemus in ae- 
nigmate». 

38. Et profecti de Phinon, castra metati sunt in Obotb. 

Tricesima septima mansio uertitur in magos siue pythones 
uel, secundum uerba Heliu, lagoenas grandes, quae cum mus 
to plenae fuerint, absque spiramine ilico disrumpuntur. Pu- 
gnauerunt magi contra Moysen et Aaron; et a muliere, quae 
erat in Endor et habebat, iuxta Septuaginta interpretes, spiri- 
tum pythonem, iuxta Hebraeos, magum, regi Israhelis inludi- 
tur. Multae sunt praestigiae et innumerabiles laquei, quibus 
animae capiuntur humanae; sed nos dicamus, in Domino con- 
fidentes: «Laqueus contritus est, et nos liberati sumus», et: «si 
ambulauero in medio umbrae mortis, non timebo mala, quo- 
niam tu mecum es», «cadent a latere nostro mille, et decem 
milia a dextris nostris». «Non timebimus ab incursu et daemo- 
nio meridiano», sed obturabimus aures nostras, ne audiamus 
uoces incantantium et sirenarum carmina neglegemus. Post 
imaginem Dei quae in cordis ratione monstratur, et confessio- 
nem fidei quae ore profertur, consurgunt serpentes et artes 
maleficae ad bella nos prouocant. Sed nos, qui habemus pre- 
tiosissimum thesaurum in uasis fictilibus, quae frangi possunt 
ita ut de quodam uix testa remanserit in qua hauriri possit 
aquae pusillum, omni custodia circumdemus cor nostrum. 

39. Et profecti de Oboth, castra metati sunt in Hieabarim, in 
finibus Moab. 


Tricesima octaua mansio aceruos lapidum transeuntium so 
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fe, in sintonia con le parole dell’apostolo: «Col cuore si crede per 
essere giustificati, con la bocca si fa la professione per essere sal- 
vati». Osserva anche che il nome di ambedue le tappe è un dimi- 
nutivo, perché «ora vediamo e profetiamo parzialmente» e «ve- 
diamo come attraverso uno specchio in modo non chiaro». 

38. Partiti da Phinon, si accamparono a Obotb. 

Il nome della trentasettesima tappa significa maghi o pitoni o, 
come dice Elihu, grandi tini, che quando sono pieni di mosto, se 
non hanno un'apertura, scoppiano subito. I maghi vennero a con- 
tesa con Mosè e Aronne, e la donna che stava a Endor e che aveva 
dentro di sé, secondo i Settanta, uno spirito pitone, secondo il te- 
sto ebraico, un mago, inganna il re di Israele. Molti sono gli ingan- 
ni, innumerevoli i lacci con i quali vengono intrappolate le anime 
degli uomini, ma noi, confidando nel Signore, diciamo: «Il laccio è 
stato spezzato e noi siamo stati liberati»; «anche se avrò cammina- 
to all'ombra della morte, non temeró alcun male, perché tu sei con 
me». «Mille cadranno al nostro fianco e diecimila alla nostra de- 
stra», ma «non avremo paura dell’assalto del demone meridiano»; 
ci ottureremo le orecchie per non sentire le voci degli incantatori, 
e non daremo retta ai canti delle sirene. Dopo l’immagine di Dio, 
che si riconosce nella razionalità del cuore, e la professione di fede, 
che viene pronunciata dalla bocca, si drizzano contro di noi i ser- 
penti e le arti malefiche ci provocano a battaglia; ma noi, che pos- 
sediamo un tesoro preziosissimo in vasi d'argilla, facili a rompersi 
così che ne resti a stento un coccio col quale attingere un po’ d'ac- 
qua, custodiamo il nostro cuore con ogni protezione. 

39. Partiti da Oboth, si accamparono a Hieabarim, ai confini di 


Moab. 


Il nome della trentottesima tappa significa cumuli di pietre che 
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nat. Sunt sancti lapides, qui uoluuntur super terram, leues po- 
liti et rotunditate sua rotarum cursibus similes. Sunt et alii 
quos propheta iubet tolli de uia, ne ambulantium in eos offen- 
dant pedes. Qui sunt isti ambulantes? utique uiatores et prae- 
tereuntes, qui per istud saeculum ad alias mansiones transire 
festinant. Quod autem dicitur «in finibus Moab», et supra 
scriptum est «in solitudine quae respicit Moab contra solis or- 
tum», ostendit iuxta litteram quod huc usque in finibus terrae 
Idumaeorum fuerint et nunc ueniant ad terminos Moab, de 
alia prouincia ad aliam transeuntes. Non enim semper uni uir- 
tuti danda est opera sed, sicut scriptum est: «Ibunt de uirtute 
in uirtutem», de alia transeundum est ad aliam, quia haerent 
sibi et ita inter se nexae sunt, ut qui una caruerit omnibus ca- 
reat. Et tamen transire de alia ad aliam eorum est proprie qui 
solis iustitiae ortum considerant. 

40. Et profecti de Hieabarim (siue, ut in secundo loco apud 
Hebraeos habetur, Hibim), castra metati sunt in Dibon Gad. 

Tricesima nona mansio interpretatur fortiter intellecta tem- 
ptatio. Pro hac in ordine historiae aliter scriptum repperi. Post- 
quam enim castra metati sunt in Hieabarim, in finibus Moab, 
contra ortum solis, legitur: «Inde profecti sunt, et deuerterunt 
ad torrentem Zared. Et de hoc loco proficiscentes, castra meta 
ti sunt trans Arnon, quae est in solitudine finium Amorraei, eo 
quod Arnon in terminis sit Moabitarum et Amorraeorum»; et 
post haec uenerunt ad puteum, ubi «cecinit Israhel carmen hoc: 
Ascende, putee quem foderunt principes, et aperuerunt duces 
populorum in datore legum, et in baculo eius. Et de solitudine 
in Matthana; et de Matthana ad torrentes Dei; et de torrentibus 
Dei, ad excelsa; et de excelsis, ad uallem quae est in regione 
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passano. Ci sono pietre sante che rotolano sulla terra, lisce leviga- 
te simili a ruote nel correre grazie alla loro rotondità; ma ce ne so- 
no altre che il profeta comanda di togliere dalla via perché non ci 
inciampino i piedi di chi cammina. Chi sono questi che cammina- 
no? Viandanti, gente che transita, che si affretta a passare attra- 
verso questa vita per arrivare ad altre dimore. Perciò quello che è 
detto qui: «ai confini di Moab», e sopra: «nel deserto che guarda 
verso Moab da oriente», indica, secondo il senso letterale, che fi- 
nora gli Israeliti si sono intrattenuti nella terra degli Idumei e ora 
sono arrivati ai confini di Moab, passando da una regione all’al- 
tra. Non bisogna infatti dedicarsi sempre a una sola virtù, ma 
secondo quanto è scritto: «Andranno di virtù in virtù», bisogna 
passare dall'una all'altra, perché sono collegate una con l’altra e 
talmente connesse tra loro che, se qualcuno manca di una sola, 
manca di tutte. Comunque, passare dall'una all'altra ë proprio di 
colui che considera attentamente il sorgere del sole di giustizia. 

40. Partiti da Hieabarim (o da Hibim, come troviamo nel testo 
ebraico in un altro passo), s£ accamparono a Dibon Gad. 

Il nome della trentanovesima tappa significa tentazione coraggio- 
samente considerata. Invece di questa tappa nel racconto storico ho 
trovato scritto altrimenti.- Dopo infatti che si furono accampati a 
Hieabarim, ai confini di Moab, voltia oriente, si legge: «Partirono di 
là e piegarono verso il torrente Zared, partiti poi da questo luogo si 
accamparono al di là dell’ Arnon, che si trova nel deserto al confine 
degli Amorrei, in quanto esso segna il confine tra i Moabiti e gli 
Amorrei»; poi vennero a un pozzo dove «Israele intonò questo can- 
ta Sali, o pozzo, che i principi scavarono, che i capi del popolo apri- 
rono in onore di colui che aveva dato la legge e della sua verga. Dal 
deserto vennero a Matthana, da Matthana ai torrenti di Dio, dai tor- 
renti di Dio ai luoghi elevati e di qui alla valle che si trova nella re- 
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Moab, in uertice Phasga, qui prospicit contra desertum». Haec 
loca in finibus Amorraeorum quidam interpretantes, putant 
non mansiones esse sed transitus, nec praeiudicare debere cata- 
logo mansionum extraordinariam expositionem. Alii autem, 
spiritalibus spiritalia conparantes, nolunt regiones significari, 
sed per locorum nomina uirtutum profectus esse, quod post 
magos et congregationem lapidum, frequenter ueniamus ad 
torrentes Zared, quod interpretatur aliena descensio; et in de- 
scensione positi, transeamus ad Arnon, quod maledictionem 
sonat, quae est posita in finibus Amorraeorum, qui uel amari 
hostes sunt uel multa locuntur inflati. Sin autem transierimus 
terminos Moab, qui de incestu generatus est et recessit a uero 
patre, statim nobis occurrit puteus, quem nemo de plebe fodit, 
nullus ignobilis, sed principes et duces, qui iura dant populis; et 
canentes carmen in aqua putei et in Dei muneribus gratulantes, 
prophetant quo transituri sunt et ad quae peruenturi loca, quod 
scilicet de deserto ueniant in Matthana, quod interpretatur do- 
num, et de Matthana ad Nahalihel, quod dicitur ad torrentes 
Dei, et de Nahalihel ad Bamoth, quae interpretatur excelsa si- 
ue adueniens mors, quando conformes efficimur mortis Chris- 
ti et de Bamoth occurrit nobis Vallishumilitatis, quae tamen in 
uertice posita est montis Phasga, qui interpretatur dolatus, 
quod nihil habeat informe et rude, sed artificis sit politus ma- 
nu; qui mons respiciat solitudinem, quae Hebraice dicitur Isi- 
mun. Quando enim fuerimus in uirtutum culmine constituti, 
tunc totius mundi ruinas et omnium peccatorum respicimus 
uastitatem. Paene obliti sumus, currente oratione, dictare qua- 
re Dibon Gad interpretatur fortiter intellecta temptatio. Post 
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gione di Moab, verso la cima del monte Phasga, che guarda verso il 
deserto». Nello spiegare questi luoghi che si trovano nella regione 
degli Amorrei, alcuni ritengono che non siano stati posti di tappa 
ma di transito e che questo racconto fuori dell’ordinario non debba 
andare a discapito dell'elenco delle tappe. Altri invece, adattando 
significati spirituali a realtà spirituali, sostengono che qui non ven- 
gono indicate alcune località, ma che con i nomi dei luoghi siano 
significati i progressi delle virtù. In questo senso, dopo i maghi e i 
cumuli di pietre veniamo di frequente ai torrenti di Zared, che signi- 
fica discesa straniera, e stando in questa discesa passiamo all' Arnon, 
che significa maledizione e si trova nella regione degli Amorrei, che 
o sono nemici amari ovvero parlano molto gonfi di orgoglio. Se poi 
saremo passati attraverso la regione di Moab, il quale nacque da un 
incesto e si allontanó dal suo vero padre, subito incontriamo il poz- 
zo cheè stato scavato non da persone dappoco ma da principi e capi 
che danno leggi al popolo. Intonando un canto per rallegrarsi delle 
acque del pozzo e dei doni di Dio, i figli di Israele indicano profeti- 
camentei luoghi peri quali sarebbero passati e quelli dove sarebbe- 
ro arrivati: cioe, che dal deserto sarebbero venuti a Matthana, che si- 
gnifica dono, da Matthana a Nahalihel, che significa torrenti di Dio, 
da Nahalihel a Bamoth, che significa luoghi elevati ovvero morte in 
arrivo, quando ci conformiamo alla morte di Cristo; partiti da Ba- 
moth, incontriamo la Valle dell’umiltà, che però si trova in cima al 
monte Phasga; questo nome significa levigato, perché non contiene 
alcunché di rozzo e informe ma è come levigato dalla mano dell'arti- 
giano. Il monte guarda verso il deserto che in lingua ebraica si chia- 
ma Isimun. Quando infatti ci saremo collocati al vertice delle virtù, 
allora osserviamo le rovine di tutto il mondo e tutta l'immensità dei 
peccati. Nella fretta dell'esposizione ci siamo quasi dimenticati di 
spiegare perché Dibon Gad significhi tentazione coraggiosamente 
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Dibon Gad geritur bellum contra Seon regem Amorraeorum et 
Og regem Basan; et discimus quod, cum uenerimus ad summum 
et de fonte principum regumque biberimus, ascendentes ad 
montem Phasga, non debeamus eleuari in superbiam sed propo- 
sitam nobis e contrario solitudinem nouerimus: «Ante contritio- 
nem enim eleuatur cor uiri, et ante gloriam humiliatur». 

41. Et profecti de Dibon Gad, castra metati sunt in Almon 
Deblathaim. 

Quadragesima mansio uertitur in contemptum palatharum, 
siue obprobriorum. Et per hanc discimus omnia dulcia et inle- 
cebras uoluptatum in saeculo contemnendas, nec inebriari nos 
debere uino, in quo est luxuria. Mel non offertur in sacrificiis 
Dei, et cera quae dulcia continet non lucet in tabernaculo, sed 
oleum purissimum quod de oliuae profertur amaritudine. «Mel 
enim distillat a labiis mulieris meretricis»; de quo puto iuxta 
mysticos intellectus gustasse Ionathan et, sorte deprehensum, 
uix populi precibus liberatum. Quod autem obprobria contem- 
nenda sint et, si falso obiciantur, beatitudinem pariant, Saluator 
plenissime docet. 

42. Et profecti de Almon Deblathaim, castra metati sunt m 
montibus Abarim, contra faciem Nabo. 

Quadragesima prima mansio uertitur in montes transeun- 
tium, et est contra faciem montis Nabo, ubi moritur et sepe- 
litur Moyses, terra repromissionis ante conspecta. Nabo in- 
terpretatur conclusio, in qua finitur lex et non inuenitur eius 
memoria; porro gratia euangelii absque ullo fine tenditur: «In 
omnem terram exiuit sonus eius, et in fines orbis terrae uerba 
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considerata: dopo Dibon Gad si fa guerra contro Seon, re degli 
Amorrei, e contro Og, re di Basan, donde apprendiamo che, quan- 
do saremo arrivati alla sommità e avremo bevuto dalla sorgente dei 
principi e dei re, nel salire al monte Phasga non dobbiamo crescere 
in superbia ma riconoscere che di fronte a noi si estende il deserto. 
«Infatti, se il cuore dell'uomo prima si insuperbisce, poi si abbatte; 
invece, se prima si umilia, poi consegue la gloria.» 

41. Partiti da Dibon Gad, si accamparono a Almon Deblathaim.. 

Il nome della quarantesima tappa significa disprezzo dei dolci 
di fichi ovvero degli oltraggi. Di qui apprendiamo che dobbiamo 
disprezzare tutte le dolcezze le lusinghe e i piaceri di questo mon- 
do, che non ci dobbiamo ubriacare col vino, fonte di lussuria. 
Non si offre miele per i sacrifici divini, e non la cera, che contiene 
alcunché di dolce, fa luce nel tabernacolo ma olio purissimo, pro- 
dotto da olive amare. «Il miele stilla dalle labbra della prostituta»: 
di questo miele, secondo l'interpretazione spirituale, ritengo che 
gustò Gionata quando fu smascherato nel sorteggio, e poi liberato 
a stento grazie alle preghiere del popolo. Quanto agli oltraggi, il 
Salvatore ci insegna con la massima chiarezza che dobbiamo di- 
sprezzarli; se poi siamo oltraggiati con falsa accusa, ce ne viene 
beatitudine. 

42. Partiti da Almon Deblathaim, si accamparono sui monti 
Abarim, di fronte al monte Nabo. 

Il nome della quarantunesima tappa significa monti det vian- 
danti, e si trova di fronte al monte Nabo, dove muore e viene sep- 
pellito Mosè dopo che ebbe gettato lo sguardo sulla terra promes- 
sa. Nabo significa conclusione: qui finisce la legge e non se ne 
trova più memoria; invece la grazia del vangelo si estende senza fi- 
ne: «Su tutta la terra si è diffuso il suono della sua voce, e fino ai 
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illius». Simulque considera quod habitatio transeuntium in 
montibus sita sit et adhuc profectu indigeat. Post montes enim 
plurimos ad campestria Moab et Iordanis fluenta descendi- 
mus, qui interpretatur descensio. Nihil enim, ut crebro dixi- 
mus, tam periculosum est quam gloriae cupiditas et iactantia 
et animus conscientia uirtutum tumens. 

43. Et profecti de montibus Abarim, castra metati sunt in 
campestribus Moab super Iordanen iuxta Hiericho, ibique fixe- 
runt tentoria, a domo solitudinis usque ad Abel Sattim, in plani- 
tte Moab. 

In quadragesima secunda, quae et extrema mansio est, cur- 
sim quae sint gesta narremus. Residens in ea populus a diuino 
Balaam, quem mercede conduxerat Balac filius Sepphor, Dei 
benedicitur iussione, et maledictio mutatur in laudes; audit uo- 
ces Domini ex profano ore resonantes: «Orietur stella ex Iacob, 
et consurget homo de Israhel, et percutiet principes Moab, et 
uastabit cunctos filios Seth, et erit Edom hereditas eius». Forni- 
catur cum filiabus Madian; et Finees filius Eleazar, zelatus ze- 
lum Domini, Zamri et scortum Madianitidem pugione transfi- 
git; unde et accepit praemium in aeternam memoriam, aluum 
uictimae. Numeratur rursum populus ut, interfectis pessimis, 
nouus populus Dei censeatur. Interpellant quinque filiae Sal- 
phaad et ex iudicio Domini hereditatem accipiunt inter fratres 
suos, nec femineus a possessione Dei sexus excluditur. Iesus 
Moysi in monte succedit, et discit a lege quae spiritaliter offerre 
debeat in ecclesia: primum quid per singulos dies, deinde quid 
in sabbato, quid in calendis, quid in Pascha, quid in Pentecoste, 
quid in neomenia mensis septimi, quid in ieiunio eiusdem men- 
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suoi confini le sue parole». Considera anche che il luogo dove ri- 
posano i viandanti é sui monti, ed essi hanno ancora bisogno di 
progredire. Infatti dopo esser passati per molti monti, discendia- 
mo nei campi di Moab e alle acque del Giordano, che significa 
appunto discesa. In effetti, come ho ripetuto piü volte, niente é 
pericoloso quanto desiderare la gloria, menare vanto e insuperbir- 
si per la consapevolezza di possedere e praticare le virtü. 

43. Partiti dai monti Abarim, si accamparono nei campi di 
Moab, sul Giordano di fronte a Gerico, e piantarono le tende tra la 
casa del deserto e Abel Sattim, nella pianura di Moab. 

Quanto alla quarantaduesima e ultima tappa, accennerò som- 
mariamente ai fatti che accaddero. Durante questa tappa il popolo 
per comando di Dio viene benedetto dall'indovino Balaam che Ba- 
lac, figlio di Sepphor, aveva assoldato, e la maledizione si tramuta 
in lode. Israele ascolta le parole del Signore che vengono pronun- 
ciate da una bocca profana: «Una stella sorgerà da Giacobbe, un 
uomo da Israele; colpirà i principi di Moab, annienterà tutti i figli 
di Seth, ed Edom sarà la sua eredità». Il popolo fornica con le figlie 
di Madian, e Finees, figlio di Eleazaro, pieno di zelo per il Signore, 
trafigge col pugnale Zamri e una prostituta di Madian. Per questo, 
come premio, a eterna memoria riceve il lombo della vittima. Il po- 
polo viene censito di nuovo in modo che, uccisi tutti i peggiori, dal 
censimento risulti il nuovo ‘popolo di Dio. Le cinque figlie di 
Salphaad fanno opposizione e, per giudizio del Signore, ottengono 
l'eredità con i fratelli del padre e le donne non sono escluse dal pos- 
sesso di Dio. Giosuè succede a Mosè sul monte e apprende dalla 
legge quali sacrifici spirituali debba offrire nella chiesa: innanzitut- 
to le offerte giorno per giorno, poi quelle del sabato, del primo 
giorno del mese, della Pasqua, della Pentecoste, del novilunio del 
settimo mese, del digiuno nel decimo giorno di questo stesso mese, 
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sis, die decimo; quid in Scenopegia, quando figuntur tabernacu. 
la, quinto decimo die supra dicti mensis. Vxorumet filiarum uo- 
ta absque auctoritate patrum et uirorum cassa memorantur; bel. 
lum contra Madianitas, et mors diuini Balaam, et praedae 
diuisio, et oblatio ex ea in tabernaculo Dei. Primus Ruben et 
Gad et dimidium tribus Manasse citra Iordanen in heremo pos- 
sessionem accipiunt. Plurima enim habebant iumenta, et nec- 
dum ad id uenerant, ut possent habitare cum templo. Docetur 
populus utin terra sancta idola destruat et nullus de priori habi- 
tatore seruetur. Describiturolim cupita prouincia et duarum se- 
mis tribuum haereditas separatur. Numerantur tribuum princi- 
pes, qui terram sanctam debeant introire. Quadraginta duas 
urbes cum suburbanis suis usque ad mille passus per circuitum 
Leuitae accipiunt, tot numero quot et istae sunt mansiones. Ft 
adduntur fugitiuorum sex aliae ciuitates, tres intra Iordanen et 
tres trans Iordanen, ut sint simul quadraginta octo. Qui fugi- 
tiuorum suscipi, qui interfici debeant, et usque ad mortem pon- 
tificis maximi reseruari. 

Succedit Deuteronomium, secunda lex, meditatorium euan- 
gelii: ibique breuiter discimus quae inter Pharan et Tophel et 
Laban et Aseroth et loca aurea, abiecto Iuda infelicissimo, un- 
decim diebus uia de Choreb per uiam montis Seir usque ad Ca- 
des Barne Moyses populo sit locutus, et extremum canat canti- 
cum, in quo apertissime synagoga proicitur et ecclesia Domino 
copulatur: «Inpinguatus est et incrassatus ac dilatatus, et recal- 
citrauit dilectus, et oblitus est Dei saluatoris sui». Et iterum: 
«Generatio pessima, filii ineruditi, ipsi ad aemulationem me 
prouocauerunt in eo qui non erat deus. Inritauerunt me in 


LETTERA 78, 43 143 


della Scenopegia, quando si piantano le tende nel quindicesimo 
giorno del suddetto mese. Si ricorda che i voti fatti dalle mogli e 
dalle figlie senza autorizzazione dei padri e dei mariti non sono va- 
lidi. Ancora: guerra contro i Madianiti, morte dell’indovino Ba- 
laam, divisione della preda e offerta di parte di essa nel tabernacolo 
di Dio. Per prime le tribù di Ruben, Gad e metà della tribù di Ma- 
nasse ottengono i loro territori nel deserto al di là del Giordano, 
perché avevano molto bestiame e non erano ancora arrivate a tanto 
da poter abitare dove c'era il tempio. Si dà disposizione al popolo 
di distruggere gli idoli nella terra santa e di non lasciar vivo nessu- 
no degli abitanti di prima. Segue la descrizione della regione da 
tanto tempo desiderata, e viene tenuta separata la parte assegnata 
alle due tribù e mezzo. Vengono elencati i capi delle tribù che deb- 
bono entrare nella terra santa. I Leviti ricevono quarantadue città 
col loro circondario per un perimetro di mille passi, tante di nume- 
ro quante sono state le tappe; vengono aggiunte altre sei città di ri- 
fugio per i fuggitivi, tre al di qua e tre al di là del Giordano, per un 
totale di quarantotto città. Si specifica quali dei fuggitivi debbano 
essere accolti, quali uccisi, quali da tenere in vita fino alla morte del 
sommo sacerdote. 

Segue il Deuteronomio, cioè la seconda legge, preludio al van- 
gelo. Qui apprendiamo per sommi capi che cosa Mosè abbia det- 
to al popolo tra Pharan Tophel Laban Aseroth e i territori auri- 
feri, quando l’infelicissimo Giuda fu respinto, a undici giorni di 
cammino da Choreb, lungo la strada del monte Seir, fino a Cades 
Barne. Infine Mosè intona un cantico, nel quale in piena evidenza 
la sinagoga viene respinta e la chiesa si unisce col Signore: «Il fi- 
glio diletto si è impinguato e ingrassato, ma ha recalcitrato e si è 
dimenticato di Dio suo salvatore», e ancora: «Generazione pessi- 
ma, figli male educati, hanno eccitato la mia gelosia a causa di uno 
che non era dio. Mi hanno irritato con i loro idoli. Li renderò ge- 
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sculptilibus suis, et ego zelare eos faciam nationes, et contra gen- 
tem stultam inritabo eos». Benedicuntur filii Israhel, et rursus in 
Simeone Iudas miserandus excluditur. «Ascendit Moyses ad 
montem Nabo, in uerticem Phasga, qui est contra Hiericho: 
et ostendit ei Dominus omnem terram Galaad usque Dan et 
Nepthalim et Ephraim et Manassen, et uniuersam terram Iuda, 
usque ad mare magnum contra austrum, et regionem cam- 
pestrem Hierichuntis, ciuitatis palmarum, usque Segor.» Quis 
potest tanta nosse mysteria? Quis in extremis legis et huius uitae 
finibus constitutus, intellegit semper sibi esse pugnandum; et 
tunc plenam uictoriam dari, si fuerit in campestribus, si in Abel 
Sattim, quod interpretatur luctus spinarum, fleuerit antiqua 
peccata et spinas, quae suffocauerunt sementem uerbi Dei et de 
quibus propheta dicit: «Versatus sum in miseria, dum mihi con- 
figitur spina»? Et tunc praeparatus, deficiente manna, sub duce 
Iesu Iordanen transeat; et circumcisus cultro euangelii, primum 
comedat de caelesti pane; et occurrat ei princeps exercituum 
Dei, ut uerum Pascha nequaquam in Aegypto sed in finibus ter- 
rae sanctae comedat. «O profundum diuitiarum et sapientiae et 
scientiae Dei, quam inscrutabilia sunt iudicia eius et inuestigabi- 
les uiae illius!» «Quis sapiens et intelleget haec? intellegens et 
cognoscet ea? Quia rectae uiae Domini: et iusti ambulabunt in 
eis. Praeuaricatores autem corruent in illis.» 
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losi dei pagani, li irriterò contro un popolo sciocco». I figli di 
Israele vengono benedetti, e di nuovo, a causa di Simeone, il mi- 
sero Giuda viene escluso. «Mosè salì sul monte Nabo, sulla cima 
del Phasga che si trova di fronte a Gerico, e il Signore gli mostrò 
tutta la terra di Galaad fino a Dan e di Nephtali Ephraim e Ma- 
nasse, e tutta la terra di Giuda fino al grande mare a mezzogiorno, 
ela regione pianeggiante di Gerico, città delle palme, fino a Se- 
gor.» Chi può conoscere tanti e tanto grandi misteri? Chi, arrivato 
al termine della legge e trovandosi ancora in vita, comprende che 
deve combattere sempre e che conseguirà la vittoria completa se 
si sarà trovato in luoghi pianeggianti, se in Abel Sattim, che signi- 
fica pianto delle spine, avrà pianto gli antichi peccati, le spine che 
hanno soffocato i semi della parola di Dio e delle quali il profeta 
dice: «Sono stato oppresso dalla mia miseria, mentre la spina mi 
trafiggeva»? Allora, quando viene a mancare la manna, il popolo 
ben preparato sotto la guida di Giosuè passa al di là del Giordano 
e, circonciso dal coltello del vangelo, mangia per la prima volta il 
pane celeste e gli si fa incontro il capo degli eserciti di Dio, perché 
mangi la vera Pasqua non più in Egitto ma nella terra santa. «O 
profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio, 
quanto imperscrutabili sono i suoi giudizi, impenetrabili le sue 
vie!» «Chi è sapiente tanto da comprenderle, intelligente tanto da 
conoscerle? Perché diritte sono le vie del Signore, e i giusti le per- 
correranno, i peccatori vi cadranno.» 
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GREGORIO DI NISSA 
VITA DI MOSÈ II 


Gregorio nacque intorno al 335, morì poco dopo il 394. Insieme col 
fratello Basilio e l’amico Gregorio di Nazianzo costituì il famoso trio 
dei Cappadoci, che fece assurgere le lettere cristiane in Oriente ai mas- 
simi fastigi. Coinvolto nella controversia ariana, ebbe modo di distin- 
guersi per profondità di dottrina filosoficamente impostata. Fu anche 
buon esegeta e maestro di spiritualità nella tradizione di Origene. Ri- 
cordiamo, in ambito dottrinale, gli scritti contro Eunomio, il maggiore 
teorico dell’arianesimo, e il Grande discorso catechetico; tra i numerosi 
scritti esegetici, oltre la Vita di Mosè, omelie sul Cantico dei cantici, 
sull Eccleszaste, sui Titoli dei Salmi, sulle Beatitudini. 

Gregorio ha trattato varie volte, in modo più o meno sistematico, 
della perfezione cristiana, identificata nella vita secondo virtù (cfr. de 
perfectione christiana, de instituto christiano). Anche nella Vita di Mosè 
(VdM) affronta questo argomento, ma in modo meno usuale, incen- 
trandolo sulla presentazione di un personaggio assunto come model- 
lo di vita giunta alla perfezione grazie alla pratica delle virtù. Come 
tale Gregorio aveva già presentato la sorella Macrina (de uita sanctae 
Macrinae): questa volta ha voluto assumere un personaggio tratto dal- 
la Scrittura e la scelta è caduta su Mosè, non sappiamo per quale pre- 
ciso motivo: forse per l’intrinseca importanza del personaggio nel- 
l'economia dell'Antico Testamento; forse perché già in precedenza 
Gregorio aveva avuto occasione di alludere a lui, nell’ambito di altri 
suoi scritti, come modello di vita perfetta; forse perché l’episodio 
dell'incontro di Mosè con Dio sul monte Sinai si prestava molto bene, 
come vedremo, a esemplificare il suo concetto di perfezione cristiana. 
Non è possibile stabilire in modo plausibile la datazione dell’opera: 
comunque, in quanto espressione della piena maturità della riflessio- 
ne di Gregorio, essa con buona probabilità va collocata in età piut- 
tosto avanzata, più o meno intorno al 390. La VdM si articola in due 
libri di ineguale lunghezza, perché il primo copre solo un quinto 
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dell'opera. In questo primo libro, dopo un'introduzione di forte spes- 
sore ideologico, Gregorio presenta i fatti della vita di Mosè, quali si 
conoscevano dall Esodo, dai Numeri e dal Deuteronomio, in ordine 
cronologico. Nel secondo libro interpreta allegoricamente questi stes- 
si fatti, ancora in ordine cronologico, quali momenti dell'itinerario 
spirituale che conduce l’anima a Dio. Ogni itinerario di questo gene- 
re ha coerente svolgimento nella continua ascesa dallo stadio iniziale 
fino al coronamento finale. Anche VdM è costruita sostanzialmente 
secondo tale schema, ma in modo non del tutto organico, in quanto le 
vicende della vita di Mosè, che costituiscono il fondamento e il punto 
d’avvio di ogni singola tappa, riluttano a una sistemazione coerente in 
tutti i dettagli. Infatti l'ascesa di Mosè sul monte Sinai e il lungo con- 
tatto stabilitovi con Dio, episodio culminante della vita e dell'espe- 
rienza di Mosè e al quale Gregorio ha dato adeguato risalto, si collo- 
cano, più o meno, nella parte mediana della vita del personaggio e 
Gregorio non ha potuto non tener conto di questa circostanza. Dopo 
l'esperienza di Mosè sul Sinai, infatti, l'andamento dell'iter si fa più 
generico, tendente a sottolineare piuttosto la conservazione della per- 
fezione conseguita, e il tema finale, Mosè servo e amico di Dio, è svin- 
colato dal preciso riferimento ai fatti della sua vita. In complesso, co- 
munque, la trattazione appare notevolmente organica. 

Origene in HNum. 17, 4 (ved. sopra, pp. 65-6) prospetta il pro- 
gresso dell'anima nella conoscenza di Dio come infinito, in quanto 
Dio é inconoscibile nella sua natura. Nel periodo di tempo che inter- 
corre tra Origene e Gregorio, Plotino aveva familiarizzato la filosofia 
greca col concetto della infinità di Dio, e proprio su di esso Gregorio 
ha fondato la sua dottrina del progresso senza fine dell'anima nella 
conoscenza e nell'esperienza di Dio. Se Dio è infinito, l'uomo, per 
quanto possa progredire nell’itinerario spirituale verso di lui, non 
potrà mai esaurirne conoscenza ed esperienza, e perciò è destinato a 
un progresso senza fine: forse proprio in questo tendere a un bene 
sempre più grande — osserva Gregorio — consiste la perfezione della 
natura umana (I 10). In questo modo egli supera la remora proposta 
da Origene, che aveva visto nella sazietà (x6006) del bene l'inizio del 
distacco dell'anima da Dio. Infatti se l'anima non raggiunge mai la 
sazietà, non potrà mai smettere di tendere a Dio e tanto meno potrà 
staccarsi da lui. Se l’idea del progresso senza fine si fonda, a parte 
obiecti, sul concetto dell'infinità di Dio, a parte subiecti si fonda sulla 
constatazione dello stato di decadenza morale e spirituale in cui il 
peccato ha ridotto l'uomo e quindi sull'esigenza che l'anima recupe- 
ri l'originaria dignità e perfezione, smarrite a causa del peccato di 
Adamo. In questa opera di recupero è indispensabile l’aiuto della 
grazia, ma in sinergia con la libera iniziativa dell'uomo. L'avvio del- 
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l'itinerario verso la virtù consiste proprio nella libera determinazione 
dell’uomo di fronte alla scelta tra il bene e il male, tra l’amore per il 
mondo e la sua illusorietà che spingono al vizio, e l’amore di Dio che 
spinge all’esercizio della virtù. Ambedue i movimenti sono senza fi- 
ne: uno è quello, illusorio, che ci spinge verso il mondo e i suoi beni 
in un progresso che è solo apparenza, come quando un uomo tenta 
di scalare una duna sabbiosa (par. 244); l’altro invece ci fa realmente 
progredire in Dio, perché fondato sulla stabilità del bene, per cui 
nello stesso momento siamo immobili nel bene e in movimento per 
acquistarne sempre di più (;b;d.). Questo tendere all'infinito e senza 
soste dell'anima verso Dio è definito dagli studiosi moderni col no- 
me di &néxtaaic, termine comodo ma di fatto estraneo all'zszs lin- 
guistico di Gregorio (cfr. la nota a 225, 4). 

Per la nostra silloge abbiamo scelto i parr. 224-52 del secondo li- 
bro, nei quali Gregorio interpreta l'esperienza di Mosé nell'incontro 
con Dio sul monte Sinai come momento culminante dell'itinerario 
dell'anima a Dio. Nell'episodio di Mosé che chiede di vedere Dio fac- 
cia a faccia Gregorio, facendo anche tesoro di dati tradizionali (la 
roccia tvózogc di Cristo), sfrutta la bivalenza del racconto, per cui Mo- 
sé vede, si, Dio ma non nel modo sperato, per presentare il tema fon- 
damentale della sua dottrina spirituale: Mosé, che insieme vede e non 
vede Dio, é simbolo di chi progredisce verso Dio ma non riesce mai a 
saziare questo desiderio, perché l'infinità di Dio rende senza fine il 
desiderio di lui e perció il progresso dell'anima verso di lui. Tuttavia 
il fatto che Mosé veda Dio stando sulla roccia, cioé in Cristo, indica 
che questa corsa verso Dio é anche segno di stabilità, perché soltanto 
chi é ben stabile in Cristo, cioé nel bene, puó avanzare continuamen- 
te sulla via della virtà e della perfezione (par. 238 sgg.). 

Per il testo greco di V2M ci siamo attenuti a Gregorio di Nissa, La 
vita di Mosé, a cura di M. Simonetti, Milano 1984 (Fondazione Lo- 
renzo V alla). 


224. Kadareo tà xatWwpeof] vv owuátwv, EL tuva xatà 
toU zoavoüg dounv Aat, xàv underg émo00v petà thv 
nxQOtnv xivnotv TÚXOL, adtà ÔL’ &ovtüv &xi TÒ xàtavtec ÈV 
opoðoĝ tij qood ovvelavvetat, ws dv Exi vEg Ñ xoi 
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Qtoxouévou toU EE àvtLBdoecws tijv ÓV Qvoxósrovtroç, 
OÙTWS xatà TÒ ÉpxaA T| pux tris ynt vns xooozo tac à- 
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VETOL, ti] TÖV oUpoaviov ÈNLÕVLİQ OUVEXEXTELVO|LÉVT] TOLG 
Ej ooo ev, KADOS PNOLV Ó QxóoroÀoç, XAL TAVTOTE NEÒG TÒ 
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LEVOV, dita UOTOY ITOLEITAL tijv Èm. tà dvo qoodv, del tå 
TÙV xoonvvouévov TÒV zQOg TWV TTHOLv TOvov divavedbtov- 
ca. Móvn yào Ĥ xat’ doeth évéoyeva xapdtw TOÉQpeL TI 
duvajuv, oùx EvéLdotca rà voU Épyou tòv tóvov, QAM è- 
Tavtovoa. 

227. A.Q TOÙTO Papev xai tòv uéyav Mwijoéa del peitw 
yivouevov pidaprod iotaodar trjg àvóðov, undé tiva gov 
avt noLeioða vri èni và dvo pooéig, dii’ rat èmpavto 


Progresso senza fine 


224. Se i corpi pesanti ricevono una spinta verso il basso, an- 
che se dopo il primo impulso nessun altro li spinge, di per sé 
scendono in rapida corsa, finché resti inclinato e volto in basso il 
piano sul quale corrono e purché nessuno ne raffreni l'impeto con 
un ostacolo. Cosi, inversamente, l'anima, scioltasi dalle affezioni 
terrene, diventa leggera e veloce per la spinta verso l'alto e si invo- 
h dal basso in alto. 225. Poiché nessuno dall'alto ne raffrena 
l'impeto, in quanto la natura del bene di per sé tende ad attrarre 
quelli che alzano lo sguardo verso di lei, l'anima supera continua- 
mente sé stessa nell'ascesa, tesa in avanti, come dice l'apostolo, 
per il desiderio dei beni celesti, e indirizzerà sempre piü in alto il 
suo volo. 226. Desiderando infatti, grazie a ció che ha già con- 
seguito, di non rinunciare all'altezza superiore, rende incessante 
la sua tensione alle realtà celesti, rinvigorendo sempre con i risul- 
tati già conseguiti l'impulso al volo. Infatti solo l'operare secondo 
virtü alimenta il suo vigore con la fatica e non diminuisce il suo 
impulso per l'opera che compie, ma lo aumenta. 

227. Affermiamo perciò che anche il grande Mosè, pur diven- 
tando sempre piü grande di sé, non si ferma mai nella salita e non 
pone a sé stesso alcun limite nell'ascesa alle realtà celesti ma, una 


225, 5. Ep. Phil. 3, 13 
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tfjg xAipaxog T| èneothoxto ó Osóc, xadug oiv 'ToxoñB, 
£icaet tig dreoxerpevng Baduidog èmipaiverv xoi undéro- 
TE Wpovuevov mavecdar LA TÒ TAVTOTE EÙOLOXELV tij xA- 
teLànupévns èv TO Upper Padpidog tò Omeoxg(ugvov. 228. 
°Aoveitat thv zog thv BaouALÓa tõv ALyuatiwv xatewpev- 
ouevnv ovyyéveiav. “ExòLxog yivertar toù ‘Efoaiov. Meta- 
viotaTaL T00g thv Eonpov òLaywyny, fiv Ó avdowrvog oÚx 
gEetaoate Bios. ITouaiver èv favt thv vov Mueowv Giov 
ayEinv. 'OoQ toð pwtòs tiv Aapandova. ABaofî xoveitat 
tijv IQÓS TÒ Pg dvodov tij TegLaLgéoeL TOÙ vxoóratoc. 
’EEarg£itar zxoóg tievdegiav tò ovyyeveg xai óuóqAov. 
"Yxopovytov BAézev vóv Èxdoov xatà vv xvuatov Óvópe- 
vov. 229. YzO ti|v vep£&Anv avàitetar. Tfj xétoo ÜeoaztEv- 
EL TÒ OL poc. TO odpavé yeooyet tóv dotov. Elta t ÈxtdoeL 
TÖV yeLodiv xataymvitetar tò GÀAÓqvAOv. 'Axovtr tS caÀ- 
zxviyyoc. Tóv yvóqov dréoyetat. Eni và dóvta tijg ayeLoo- 
xowu|tov oxnvij magadvetar. Mavdaver tijg eias tegu- 
oúvnç tà amdoonta. ’EEagpaviter zÓ ekóoAov. ‘TAeodtat tò 
Delov. PAvaxadettat tòv èv vij xaxiq vàv 'Iovóatov ovvtot- 
Bévta vopov. 230. Aduner vij doti. Kai óià vocovtov è- 
nagels iopuatov ëtt oqoryg vij £u Ovni xal &xooéotos 
Éx£v toŭ mÀg(ovoçs xai où tQ mavtòg xat’ £Eovotav £vggo- 
Qeito Éw Öupå xal dg iupro ueveoyxmxaoc tuyeiv déetat, ÈN- 
qa vijvat aùtğ tov Oeóv ixeteúwv, ovy Oc petéyeLv ÓUvatat 
GA Oç £x£tvOc otu. 

231. Aoxei dé [tot TÒ vovotUto Tadelv éooruxi] tivi dLade- 
GEL 7tQOG TÒ tij PUoEL xaAov tig wuyîg dratedeiong, Ñy aet 1] 
ENTI àxO toU OPBEVTOG xaAoU nxoóg tò Uxtoxtiuevov ÈN- 
£07tà Oa to, Ó.à toU TAVTOTE xavaAapBavopnévov zoógc TÒ XE- 
xouupiévov del thv è dvpiav &xxatovoa. “Oev ó oqoó006 
ÈQAOTHS TOÙ «dàAAovc, TÒ dEl parvouevov Oç ELXÓVA 100 1O- 
Oovuévov deyOuevos, avtoU toU AOYETUTOV xagaxtÃos 
gupoonbfvar ëmuto9gl. 232. Kat toŭto Povietat T toun- 
Qd te xai magrovoa tovc 6oouç ts èmduvpiag attor TÒ ph 
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volta che ha cominciato a salire sulla scala alla quale, come dice 
Giacobbe, si appoggiò Dio, sale sempre al gradino superiore e 
non smette mai di salire, perché trova sempre un gradino più alto 
di quello che ha raggiunto nell’ascesa. 228. Rifiuta la presunta 
parentela con la principessa degli Egiziani; vendica l'ebreo; va a 
condurre vita solitaria, non turbata dal contatto con gli uomini; 
pascola dentro di sé il gregge di animali domestici; vede lo splen- 
dore della luce; rende leggera la salita verso la luce togliendosi i 
calzari; trae a libertà i parenti e i connazionali; vede annegare il 
nemico sommerso dalle onde. 229. Sta sotto la nube; allevia la 
sete dalla roccia; produce il pane grazie al cielo; poi, distendendo 
le mani, vince lo straniero. Sente il suono della tromba; entra nel- 
le tenebre; penetra nei recessi inaccessibili della tenda non manu- 
fatta; apprende i segreti del sacerdozio divino; distrugge l’idolo; 
placa la divinità; fa tornare la legge infranta per la malvagità dei 
Giudei. 230. Risplende di gloria; pur innalzato da tante esalta- 
zioni, arde ancora di desiderio e non si sazia di avere sempre di 
più; ha ancora sete di ciò di cui possiede a volontà la più grande 
abbondanza; chiede di ottenere, quasi non abbia ancora ottenuto, 
pregando Dio di manifestarglisi non nella misura di cui egli può 
partecipare ma come quello realmente è. 

231. Mi sembra che succeda lo stesso all'anima spinta dalla 
passione d’amore verso ciò che è bello per natura, e sempre la 
speranza, alimentata da ciò che di bello ha già visto, trae a quello 
che sta oltre, perché quanto ha già raggiunto ne accende sempre 
più il desiderio per quanto resta ancora nascosto. Pertanto l'ar- 
dente amante della bellezza, accogliendo ciò che via via gli appare 
come immagine di ciò che desidera, brama di potersi saziare pro- 
prio del modello originario. 232. E con richiesta temeraria, che 
supera i limiti del desiderio, vuole godere della bellezza non attra- 


227, 4. Gen. 28, 12 
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ÒLà XaTONnTOWv TLVÕV xat Epaoewv AAAA XATA T000wITOV å- 
xoAab0at toŭ xaAAovc. H de Bela quovi] didwar tò aitndev 
è ov amavaivetat, èv ddiyorg Tois ènuaoLv duetontov uva 
Budòv vonuatwv tapaderaviovoa. TO ev Yao TANOD0AL tyv 
endupiav ato 1] tod Oeod ueyadodwoeà xatévevoe, Ord- 
av dé tva xai xógov oUx &xayyéAAevat. 233. Où yàp àv 
gavtòv EderEe vj Ocodxovti, ELTEO tovoütov NV TÒ bowpe- 
vOv, Gate otat THV Emrduvpiav vob BAEMOVTOG, Oç £v voUto 
Ovtog toU dAndag LÓciv tóv Ocov £v tõ uh AmEaL note tig & 
mivupias tóv 100g aùtòv dvapAéxovta. doi yàg: «Où vv- 
on TÓ JXgÓG0O0JTÓv pov ideiv oU yàg un LÓT avdowstog tò gó- 
owrov pov xat boeta». 234. Tobto dè oOx ÙS altLov toO 
Bavatov toig óodot yivouevov Ó Aóyog évógLxvvtat. Ts 
yào TÒ ti] Gor|c xoóoquzov attov davatov rotg éjureAdoaot 
yévoLt div note; AAN Erri TEO bwonoròv pèv ti) puoetr TÒ 
Oetov, LÓLov dè yvooropa ts eias puoewg £o TÒ Tavtòg Ù- 
nx&oxelo0at YVWOLOLATOG, Ó TOLVUV TÕV YLVWOKOHEVWY TL TÓV 
Oeòv eivat olóuevoc, ÖS xagatoaxelc dxó TOÙ ÖVTWG Ovtoc 
ITOÒG TÒ TÅ xataAnxtuxij pavtacig volttuo9Ëv civar, twijv où% 
ëxEL. 235. Tò yàg Ovroç Óv f] din®ng got tun. Tobro dè elc 
èriyvworv dvépixtov. Ei oUv-bregBaiver tiv yvoorv f| bwo- 
xoLOG qvoLc, TÒ xavaAapavonevov navtws Con oUx Ëoruv. 
“O dè pm goti Gor] xapextuxóv yevéoðar Gofjic puorv oUx ËXEL. 
Oitwg oUv zAnoobtat tO Mwijoei tò rodovpevov, è’ ov d- 
nÀnootogc N È LI vuia pévet. 

236. Iardevetar yàg èLà tÓv EiIONuEvwv ött tò Oeiov xa- 
TÀ tijv Eavtod puav ddgLotov, ovdevi TeoLeLoyopevov NÉ- 
got. Ei yàg ëv tuvi négatı vondein tò deiov, àávdyxm nãoa 
xal TÒ pev. &xeivo cuvdeweondfvar và négatı. ITavtws yàg 
EUG tt xC TOÀTYEL TÒ NEQATOVLEVOV, ÖONEE xeooatov TÉéoag Ó 
dano got xal évó6oov tò 0600. Qs oÙv xov toic uoototc 
EQUtOU Ó pev Ly Buc &uxeoLéxevar vi Udati, TÓ dè xxvóv TO 
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verso specchi e riflessi ma faccia a faccia. La voce di Dio accon- 
sente alla richiesta con le stesse parole con le quali rifiuta, mo- 
strandogli con queste poche parole un incommensurabile abisso 
di mistero. Infatti la munificenza di Dio accetta di esaudire il suo 
desiderio, ma non gli promette né requie né sazietà. 233. In ef- 
fetti Dio non si sarebbe mostrato al suo servo, se la visione fosse 
stata tale da por fine al desiderio di Mosé che guardava, in quanto 
s vede veramente Dio quando vedendolo non si smette mai di de- 
siderare di vederlo. Dice infatti: «Non potrai vedere il mio volto, 
perché l'uomo non vedrà il mio volto e vivrà». — 234. Il racconto 
ci mostra questo non per dirci che Dio è causa di morte a quanti 
lo vedono: come infatti il volto della vita potrebbe diventare causa 
di morte a chi una volta gli si è avvicinato? Ma poiché la divinità 
per natura dà la vita e segno distintivo della natura divina è l’esse- 
re oltre ogni segno distintivo, chi crede che Dio sia una delle en- 
tità che si possono conoscere, come sviato da ciò che è veramente 
verso ciò che la nostra capacità di comprendere crede che sia, non 
ha vita. 235. Infatti ciò che veramente è, quello è vera vita, e 
non si può attingere con la conoscenza. Se perciò la natura che dà 
k vita trascende la conoscenza, quanto si può comprendere con la 
conoscenza certamente non è vita, e ciò che non è vita non è per 
natura tale da poter comunicare la vita. Perciò Mosè si sazia di ciò 
per cui il suo desiderio resta insaziato. 

236. Apprende infatti da quella parola che la divinità per sua 
natura è illimitata, non circoscritta da alcun limite. Se infatti pen- 
sassimo la divinità con un limite, inevitabilmente dovremmo pen- 
sare, insieme col limite, ciò che c’è al di là di questo limite, perché 
di necessità quanto è limitato termina in qualche cosa, come limi- 
te degli esseri terrestri è l'aria e limite degli esseri acquatici è l'ac- 
qua. Come in tutte le sue parti il pesce è circondato dall'acqua e 


232, 3.1 Ep. Cor. 13, 12 
233, 5. Ex. 33, 20 
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QÉgu, xat itécov vo b6atoc oÓs TÒ vyxtòv T zxtoóc TÒ NTN- 
VÒV toU Qégoç T| dxoa toà TEOATOG EOTLV ÈTLPAVELA, Ù TÓ 
ntnvòv 1| tov LxOvv meoLéyovoa, ñv tò Udwo 1] ó &ijo dLade- 
XETAL, OUTWG Avayxmn, eizeo Èv TEéoat vootto tÒ Üetov, tà é- 
TEQOYEVEI xatà tiv puov tureoLeyxeodar. Tò dè tureoie- 
Xov tob èvarerinupevov zxoAAazAdoLov civar tij åxohovõiq 
toU Adyov pagtuoeitat. 237. 'AAAA uv xadòv eivat tò 
Belov ópoAoyeitat tij puoer. Tò Ôt zoóg tò xaAóv ÈtEQO- 
qvüg ëxov Ao tt Tapà tò xaAoóv mavtwg toi. To de ttw 
toU xaAoU èv tij toU xaxoi quoer xatadapPavetar. "Eòei- 
xà] dè nohhanàdorov elvat toU MEQLEXOÉVOV TÒ TeoLéyov. 
'Avdyxm xáca tov èv négatı zÓ Üctov oLopévovg et vat, xai 
eumeoLEL PIA voUto tij xaxiq ovvr(ügoDat. 238. Edat- 
tovpévov ÓË zavtoc toU TEOLEYONEVOU TTS toU MEOLEYOVTOG 
puoewg, àxóAovOov div Ein thv &xuxoatnorv Tod xÀAeovatov- 
toc yiveodar. OUxobv duvaoteveoda. tò xaAÓv Dó toO È- 
vavtiov xataoxevater Ó négati tivi TeoLeioywv tò Beiov. 
°AMà uiv toüto tonov. Ovx dea zxeoiXmpis tis ti] dogi- 
otov pucewg voproðnoetar. Tò dè ànegiànnrtov xataAng 
vat puorv OUX EXEL. 'AAAÀ nãoa noòs tò xaAóv f| éxiÜvpiia 
T 100g ti|v Gvoóov Èxeivnv &£peAxopévr, del TO óoóuo vob 
TEÒG TÒ xaAÒv iepévov ovvexextelvetat. 239. Kal toŭtó 
&ottv Ovtwg TÒ idelv tóv Oeóv, zÓ undénote tijg èmLduvpiag 
xógov eboriv. 'AXXà xoi] xàvtore, BAénxovta dl’ Ov got ðv- 
vatóv ógãv, T00g ti|v 100 mÀÉov ideiv èniðvpiav exxate- 
09a. Kat ottoc ouóglçs oos &xvxózter ts TOS tóv Oeòv 
avodov tijv adenorv dà TÒ TE TOÙ xadoð u zxégag eboi- 
oxeodat, NTE TIVI xÓg0 Tijv zt060980v TŇS XX00çS TÒ xaAÓv È- 
zxiOviuag &xxozteotat. 

240. 'AXAà tig Ó tÓztOG £x£ivog Ó zaoà t Oed voovpe- 
voc; Tic dai T métoa; Kai ti TAALv èv tü métoq TÒ xoonua; 
Tis dal 1] xele 100 Oso T| Tò ortÓlttov TOÙ xoi ov ts zxtéxoac 
èLadajiBavovoa; ‘H dè tod Ogod xàooóogc tis; Ti dè ato 
tò Oriodiov, óxeo aitmoavir vb Mwijoei tiv xatà xoóou- 
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l'uccello dall'aria, e in mezzo all'acqua per gli acquatici e in mezzo 
all'aria per i volatili il punto estremo è il segno del limite che ab- 
braccia gli uccelli e i pesci e che delimita sia l’acqua sia l’aria, così 
necessariamente, se pensiamo a un limite per la divinità, essa sarà 
contenuta da un’entità di genere diverso per natura, e la coerenza 
del ragionamento ci assicura che il contenente è più grande del 
contenuto. 237. Ma siamo tutti d'accordo che la divinità per 
natura è bene; che quanto è di natura diversa rispetto al bene è as- 
solutamente altro rispetto al bene; che ciò che è fuori del bene è 
compreso nella natura del male. D'altra parte abbiamo messo in 
evidenza che il contenente è più grande del contenuto. Ne conse- 
gue che chi crede che la divinità abbia un limite, necessariamente 
deve anche ammettere che essa sia contenuta dal male. 238. Ma 
se il contenuto é assolutamente inferiore alla natura del contenen- 
te, ne consegue la superiorità del più grande. Perciò chi pone un 
limite alla divinità, fa sì che il bene sia dominato dal suo contrario. 
Ma questo è assurdo. Quindi non si può immaginare che la natura 
illimitata sia circoscritta, e ciò che è incircoscritto per natura non 
può essere compreso, Ecco perché tutto il desiderio di bene, che 
trae a quell’ascesa, si tende sempre di più per la corsa di chi si 
slancia verso il bene. 239. Effettivamente vedere Dio significa 
non saziarsi mai di desiderarlo, ed è inevitabile che chi vede, per il 
fatto stesso di poter vedere, sia sempre arso dal desiderio di vede- 
re di più. Così nessun limite impedisce il progredire dell'ascesa 
verso Dio perché il bene non ha limite, né il progredire del desi- 
derio di bene è impedito da alcuna sazietà. 

240. Ma qual è quel luogo immaginato presso Dio? quale la 
roccia? quale la cavità nella roccia? quale la mano di Dio che co- 
pre l'apertura della cavità della roccia? quale il passaggio di Dio? 
quali le sue spalle, che Dio promette di far vedere a Mosè, il quale 
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zov öyıv duoerv Ó Oeòg Emmyvyeidato; 241. Xon Yào 
NAVTWG uéya TL toUtov zdávtov Éxaotov elvat xal tijg toU 
è. dovtog ueyaAoónotüg &xàELov, OTE Taong TÄS yevopué- 
vns ÑÒN tà ueyaAo Oüeoaxovt Qeoqavetag thv £xayyeAcav 
TAÚTNV pueyoAosxoegzxEOtéQav TE xal UDnAotéoav muoteve- 
odat. ITGc oUv dv ttc zÓ oc èx töv eionuévov xatavor|- 
ceLEV, Èp’ © petà tooavtac dvafdoerg è te Mwüoñs åvaßň- 
vat todei xai Ó tolg àyanğoı tóv Oeòv xà vta ovveoyov eis 
to dyadov gtevuapiter da tig óðnyias thv dvodov: «Ióov 
tÓ7tO6», qnot, «rag uoi»; 

242. ZuuPfaiver vàya toig ToOTEDEWENPEVOLG tÒ vonpa. 
Tózov yàg einwv où TEOLELOYEL TO 7000 TÒ dELXvUEvov 
(èni yàg toU dxó0ov uétoov oUx &£ottv), àAAG xij ztapoATphpeL 
tijg XATÀ TÒ uétoov TEOLYOARPî]G ÈNL TÒ datetoóv TE xat dógr- 
OTOV XELEAYWYET tóv dxovovta. Aoxet toLvuv toLoUtÓv tLvo 
vobv bxoonualtverv Ó Aóyoc: ÈnNELÒN oot NEOG TÒ Eunooodev 
T) &riüvuta ovvtétatat xal oov toU ðgópov xópoc oùdelg 
oùdé tuva tob dyadoi ógov éziotacat, AAA’ QEL JoÓç TÒ 
srieiov Ó nóðoç BAézet, TOCOUTOG &£ottv Ó sap’ ËŠuol tómos, 
WOTE TÒV Èv aùtoò dLadéovta underote duvnBijvar AñEqL vob 
dèoopov. ‘O dè ógóuoç ETERO Aóyw OTAOLG ÈOTI- 243. «TI 
ow yde oe», puoiv, «èni tij zxtétoac». TODTO ÔN TÒ návtwv 
nagaĝotótatov sog TÓ AUTÒ xal odor oti xal xivnotg. ‘O 
yàp avv návtws 0ÙY totatat xai Ó ÊOTWG OUX AVÉQXETAL. 
'Evtaotüa ðt ðLà Tod Eotavar tò dvapijvar yivertar. Tovto dé 
EOTLV OTL 000 TLG NAYLÓG TE xal duetadetog ëv và dyadò 
Ótapévet, toooUtQ xÀ£ov tóv tfj; doetiig dLavver doopov. ‘O 
yào meoLopadng te xai oA .o0nooc xatà thv viv Aoyvopióv 
paorv, àféBatov thv èv tO xoÀ@ otaoLv Ëxo v, xAvóovibóue- 
vóg t£ xai xeoupeoój.evoc, xa Ooc nov ó dzóotoAoc, xai 
tatg negl vv Óvtov ozxoAmpsorv &zuóvotaGov xai xoaóat- 
VÓHEVOG, OUX dv TOTE NÒS TÒ Uwog TÄS doetijs à vaóodpot. 

244. Qg ol dà Yåpupov Baðitovtes nods tò dvavteg, xàv 
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gli chiedeva di vederlo faccia a faccia? 241. Bisogna assoluta- 
mente che ognuno di questi doni sia grande e degno della munifi- 
cenza del donatore, così da credere questa promessa più splendi- 
da ed eccelsa di tutte le apparizioni divine che il grande servitore 
aveva già avuto. In che modo infatti uno può comprendere da 
queste parole l'altezza alla quale desidera ascendere Mosè dopo 
tali ascese, e alla quale gli facilita la salita con la sua guida colui 
che in tutto collabora al bene con quanti amano Dio, dicendo: 
«Ecco un luogo presso di me»? 

242. Forse l’interpretazione si accorda con quelle già esamina- 
te. Infatti il racconto, parlando di luogo, non delimita quantitati- 
vamente ciò che indica (non c’è misura per ciò che non ha quan- 
tita), ma servendosi di una figura misurabile guida l'ascoltatore a 
ciò che è infinito e illimitato. Mi sembra perciò che la parola divi- 
na indichi questo concetto: poiché il tuo desiderio si protende in 
avanti e tu non ti sazi di correre né conosci alcun limite al bene, 
ma il tuo desiderio guarda sempre a ciò che è più grande, c’è pres- 
so di me tanto posto che chi corre interiormente non potrà mai 
smettere di correre. Ma la corsa in altro senso è immobilità: 243. 
«Fermati» gli dice «presso la roccia». Questa è la più straordina- 
ria tra tutte le cose: in che modo immobilità e movimento possano 
identificarsi. Infatti chi avanza certo non sta fermo e chi sta fermo 
non procede, e qui invece si avanza proprio con lo stare fermi. 
Ciò significa che quanto più uno persiste saldo e immobile nel be- 
ne, tanto più compie la corsa della virtù. Infatti chi è incerto e 
oscillante nel fondamento dei pensieri e non ha sicura stabilità nel 
bene, agitato e in balia del vento, come dice l'apostolo, e dubbio- 
so e incerto nella sua concezione della natura delle cose, costui 
mai giungerà alla vetta della virtù. 

244. Allo stesso modo, quelli che salgono attraverso un luogo 
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peyda TtiywoL totg Txveor drafaivovteg, àvývvta poydod- 
OLV, GEL 100 TÒ xdtw tio Dáoeoc cvyKxaTARREOVONG tij 
ipii, dg thv uev xivnorv èveoyeiodat, xoÓoóov dè unde- 
piov Tg xvvrjoeog yiveodat. EL dé vic, xa dwg T varywòia 
qnot, ts toŭ Bubo LrmootA dg dvaomacas rouç TOdaG, &xi 
tfj xÉtgqç toUtouc ÈgeiceLev (f| mÉéToa dé &auv Ó XoLotoc, fj 
xa veis &osgtr), 609 paiiov EdpaTtog ëv và dyado xal åg- 
taxi vrixog xatà Tyv ouilovATv vo TIavAov yivexat, vocoUto 
Oàrvtov dlavier 1óv doopov, OLÓV TIVI XTE0@ TÅ OrdOEL XEO- 
pevos xai zog TV àvo xoostav óc tig BeBarótntos to à- 
ya900 tiv xapdiav zxteooUpLEvoc. 

245. ‘O ov vrodeitas to Mwüoei tÓv tónov nagog 
zoog tóv doopov. Tiv dè ëj tijg xétoag ÈMmayyerdapevos 
OtGOLv tÓv toOzxov tij; ciac &xecvng ovaóvoógontag abtà 
unodeixvuotr. Tò dè èv vij xétoq xoonyaa, fjv nry ovopater 
Ó AÓyoc, xaAdg ó delos àzóoctoAog tois dios Aóyors Ňou- 
VEUOEV, OLXLav dayeLgostointov odgaviav àxoxeiotat Ôr’ &À- 
niðoc tols thv Ynivnv oxnvyv óu.aA$0a0t Aéywv. 246. 'ANn- 
OO yàp Ó tóv ĝgópov veAécac, xaduwg qno Ó dzóotoAoc, 
èv Èxeivy TO nÀavet xal £U0UX000 otaóto, Gv tónov Ovopa- 
Cer 1] eia Toaqn, xat tjv xtoruv tnorjoag Óvtos, xaðws r- 
OL tO atviyua, èni tfjg METOAG vovg LÓtovg xóóag &oeloac, 
OUTOS TÖ tij; BuxavocUvmg Ote£Qdvo NAE tijg yeLoòg toi 
àywvoðétov xaMwrotoetar. Tò óË toroŬto yégag dLagpo- 
ows maoà tig l'oagijg ovoudtetat. 247. Tò yàp aùtò èv- 
taa uev yWonpa zxétoag Aéyexat, £v &végorg dè mapadet- 
dog TOvRPÎ]g xai atovia oxTvT xai pov taoà to Ilatol xat 
maToLaoyov xóAzogc xal ywa Govvov xal wo dvaravoews 
xai n àvw 'IepovoaAr xai BaotAeta ooavóv xai foaeiov 
x\0ewg xai otéqQavog xaoitov xai otépavog Tovpilg xai 
Otéqa voc xdàAAovuc xal mipyog ioyvog xai èmutganetiog EÙ- 
qQoocuUvm xai OeoU ovveĝoia xai Qoóvog xoLaeuc xai TÓNOG 
Óvouaoctóg xal oxnvi] dardxovpos. 248. "Ev ov xal toUtó 
qpapev eL vat tÀv els TOUTO pegóvtwv TÒ vóna tv els tiv 
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sabbioso, anche se procedono a grandi passi, faticano senza risul- 
tato perché il piede scivola sempre giù a causa della sabbia, così 
che essi si muovono ma il movimento non li fa progredire. Se in- 
vece uno, come dice il salmo, tratti fuori i piedi dal profondo 
dell’abisso, li colloca sulla roccia, e la roccia è Cristo, virtù perfet- 
ta, quanto più, secondo il consiglio di Paolo, diventa saldo e im- 
mobile nel possesso del bene, tanto più velocemente compie la 
corsa, servendosi quasi dell'immobilità come di ali, e rendendo 
alato il cuore con la fermezza del bene, per poter salire in alto. 
245. Perciò chi indica a Mosè il luogo, lo spinge alla corsa e, 
promettendogli l'immobilità della roccia, gli indica il modo di 
correre quella corsa divina. Quanto alla cavità nella roccia, che il 
racconto chiama apertura, l'ha interpretata bene con le proprie 
parole il divino apostolo, dicendo che una dimora non manufatta 
é preparata in cielo per la speranza di quanti si saranno sciolti da 
questa tenda terrena. 246. In verità, infatti, chi ha terminato la 
corsa, come dice l'apostolo, in quello stadio largo e spazioso che 
la sacra Scrittura definisce luogo, ed ha effettivamente custodito 
la fede avendo collocato i piedi sulla roccia, secondo quanto essa 
ci dice in modo coperto, costui sarà premiato dalla mano del giu- 
dice dei giochi con la corona di giustizia. Questa ricompensa e 
chiamata in modi diversi dalla Scrittura. — 247. Infatti ció che qui 
ë definito cavità della roccia, altrove ë giardino di delizia, tenda 
eterna, dimora presso il Padre, seno del patriarca, terra dei viven- 
ti, acqua che dà ristoro, Gerusalemme celeste, regno dei cieli, tro- 
feo dei chiamati, corona di grazie, corona di delizie, corona di 
bellezza, torre possente, banchetto festivo, stare insieme con Dio, 
trono di giustizia, luogo illustre, tenda nascosta. 248. Perciò di- 
ciamo che l'ingresso di Mosè nella roccia è anch'essa una delle 
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metoav toU Mwijoéwg etooðov. "Eredi yào Xouoróçs T) né- 
toa maga toU IlavAov vevontat, nãoa dè dyadav &£Xxic èv 
tO Xorotà eivai memiotevtar, v o navtaç eivat toc ðn- 
cavooUg tàv dyadov ueuadmxapev, Ó ëv dyado tivi yE- 
VALEVOG ÈV TO XOLOTÒ NAVTWG oti v TEOLEXTLXO ITAVTOG 
ayadod. 

249. 'O dè uéyor ToUTOv qUdocag xai dò tij; OtoU YELOÒG 
oxeraoteLg, xa duoc ó Aóyog ènnyyeilhato (xele è’ àv ein vob 
Oeo n) Óónj ovo yox] vv óvtov ó0vauc, Ó povoyevis Osóc, 
ÒL’ o9 tà ndvra £yéveto, Oc xai xotg TEÉXOVOL TÓNOG &otív, 
6606 TOÙ ðgópov yivópevog xatà tv LÓLav Pwwy, xal té- 
toa yivetat toig Beflatotg xal oixog totg åvanravopévors), 
TOTE QXOÚGETOL toU zoooxaAovpuévou xal xatosiv toU xA- 
Aobvtog ógO1Tjoexat, vovtéotuv Oriow Kvotov toU Oeoù no- 
QeUoetat, xadmg Ó vópoç tagoeyyud. 250. “Oreo àxovoag 
èvónoe xai ó uéyag Aafpiò, v) èv xatorxoŭvt èv Pondeia 
toU *YpLovov Aéyov Ótv «Ev totg uevaqo£vorg abtoU Èn- 
OXLOOEL OOL>, ÖNEE toov &oti TOÙ xatózuv avtov toU Oeoî 
elvar (èv yàp toig drodiorg ËŠOTL 10 petágpoevov), negi 
£avtoU dé toüto Boóv ÖT «Exon N wuygn pov ózioo 
Gov, guod dè dvreAGero i deELa cov». ‘Odg og ovufai- 
vet tij Votootq T PaXuwdia. “Qç yàg oŬtós quoc tà Óxioo 
toü Oeoù xexoAAnuévo tijv tijg delraig civar dvtiAMpPpuv, 
OUtQ xdàxei T| XEL0 Gzttetat TOŬ Èv vij zétoa tiv üeLav Pwviv 
àvagévovtos xai xatózu v dxoAovüstv eUxopu£vov. — 251. °A- 
Aà xai ó Kúouoçs, è tóte ti Mwijoei yonpaticag, Ó TAN- 
Qoti]s to) tóLov-vóuov yivopevos, ópotoc zxoóc tovc pod» 
tàc è rettoyetat, AmToyupvov töv ëv aiviypati ónüévtov elc 
TÒ ÈÉupaveg thy diavorav: «Et tis BEAEL ónLoo pov &AOtLv», 
AEyov, ovx: EX ttc £jutooo0 ev. Kai tà negi tijg aiwviov Gori 
IMETEVOVTI TÒ aUtó TOÙTO vzotiüetauv «AgUQO», ydo qnocv, 
«axodovtet por». ‘O dè dxoXovaov và Orio DAExet. 
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espressioni che hanno un tale significato. Poiché infatti la roccia è 
interpretata da Paolo come Cristo e noi crediamo che ogni spe- 
ranza di bene si trovi in Cristo nel quale sappiamo essere tutti i 
tesori di bontà, chi è venuto in possesso di qualche bene, costui è 
certamente in Cristo, il quale contiene ogni bene. 

249. Chi è giunto a questo punto ed è protetto dalla mano di 
Dio (mano di Dio è la forza che ha creato l’universo, il Dio unige- 
nito per mezzo del quale tutto è stato fatto, che è anche luogo di 
arrivo per quelli che corrono, via attraverso la quale si svolge la 
corsa, come dice egli stesso, roccia per chi è saldo e dimora per 
chi è giunto al riposo), come ci ha fatto sapere il racconto, costui 
allora si sentirà chiamare e si mostrerà alle spalle di chi lo chiama, 
cioè procederà dietro il signore Dio, come prescrive la legge. 
250. Udita questa prescrizione, anche il grande Davide l'ha ben 
compresa, quando dice a chi si trova sotto la protezione dell’ Altis- 
simo: «Ti farà ombra col suo dorso», che equivale a stare dietro a 
Dio in quanto il dorso è nella parte posteriore dell’uomo, e dice 
questo di sé stesso: «La mia anima si è attaccata dietro di te, la tua 
destra mi ha sostenuto». Vedi come il salmo si accorda col rac- 
conto? Come infatti quello dice che la destra ha sostenuto colui 
che era attaccato dietro Dio, così anche qui la mano tocca chi at- 
tende nella roccia la parola divina e prega di potergli andare die- 
tro. 251. E anche il Signore, che allora dava responsi a Mosè e 
ora è venuto a portare a compimento la sua legge, rivelando ai di- 
scepoli in chiari concetti quanto era scritto per simboli, spiega al- 
lo stesso modo dicendo: «Se uno vuol venire dietro di me». Non 
dice: Se uno vuole andare avanti a me. E a chi lo pregava per la vi- 
ta eterna rivolge lo stesso invito: «Vieni» gli dice «e seguimi». E 
chi segue guarda le spalle. 


248, 3. 1 Ep. Cor. 10, $ 

249, 3-4. Eu. Io. 1, 18. 3 çs. Eu. Io. 14, 6 8. Deut. 13, $ 
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252. Obxobv èddoxetatr viv ó Mwiofig, ó ideTv tòv Oeóv 
orevdwv, rog Eotiv ideiv vov Oedv, ÖTL TÒ àxoAovÜelv và 
Oed, xaf’ Oreo dv xadnyfitatr, tobro PAÉrELV oTi tÒv 
Oedv. 


VITA DI MOSÈ II, 252 165 


252. Perciò Mosè, che brama vedere Dio, ora apprende come 
sia possibile vedere Dio: seguire Dio là dove egli ci guida, questo 
è vedere Dio. 


PSEUDO-AMBROGIO 
LE QUARANTADUE TAPPE DEI FIGLI DI ISRAELE 


Sotto il nome di Ambrogio ci è giunta un’ampia trattazione relativa al 
testo di Nurm. 33, più lunga anche di quelle di Origene e di Girolamo. 
È una omelia e, se è stata effettivamente pronunciata, deve essere sta- 
ta ampiamente rimaneggiata e accresciuta ai fini della pubblicazione. 
L’attribuzione ad Ambrogio, non accettabile anche per motivi di ca- 
rattere interno, viene esclusa dalla constatazione che l’altrimenti igno- 
to autore conosce perfettamente non solo l' Epzstola 78 di Girolamo, 
ma anche l’Orzelia sui Numeri 27 di Origene nella traduzione di Rufi- 
no, qualche volta ripresa ad uerbum, il che ci porta, come terminus 
post quem, più o meno al 410. Non è possibile indicare con altrettan- 
ta sicurezza un ferminus ante quem, ma siamo orientati a fissarlo non 
molto dopo questa data per il fatto che, nel cap. 15, sono designati, 
come esempi tipici di eretici, Apollinare e Novaziano. Con Novazia- 
no siamo alla metà del III secolo, ma lo scisma da lui iniziato, e che da 
lui prese nome, era ancora vitale nei primi decenni del V secolo, e ta- 
le vitalità spiega la citazione da parte del nostro autore. Quanto ad 
Apollinare, la sua eresia cristologica ebbe ampia notorietà tra la fine 
del IV e gli inizi del V secolo, ma con l'inizio della crisi nestoriana e il 
successivo passaggio a quella monofisita i nomi degli eretici impor- 
tanti furono altri, Nestorio Eutiche Dioscoro. Dato che l'eresia apolli- 
narista ebbe diffusione quasi solo in Oriente, la menzione di Apolli- 
nare come prototipo di eretico difficilmente si spiega, soprattutto in 
Occidente, dopo l'inizio del V secolo. Quanto al luogo di composi- 
zione, la menzione del martire romano Lorenzo potrebbe far pensare 
a Roma, ma, poiché Lorenzo fu un martire molto famoso, questa ipo- 
tesi ë piuttosto debole. 

Riguardo alla struttura dello scritto, abbiamo già avuto occasio- 
ne di rilevare come Girolamo avesse complicato il semplice schema 
dell'omelia di Origene, fondata sulle etimologie dei nomi delle qua- 
rantadue tappe, facendo ampio riferimento ai fatti storici che erano 
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accaduti durante le tappe. Questo procedimento ë stato recepito dal- 
l'ignoto autore del nostro testo e ulteriormente dilatato, a punto tale 
che talvolta l'accumulo dei fatti storici soffoca completamente l'an- 
damento dell'itinerario spirituale, riaffiorante solo a tratti. La pro- 
gressione del viandante di tappa in tappa, cioé il suo graduale pro- 
gresso spirituale, che già in Girolamo appare meno evidente rispetto 
a Origene, qui lo é ancora di meno. L'autore infatti ha avuto cura 
soprattutto di dilatare l'apparato scritturistico di supporto e ha cer- 
cato di richiamare il significato spirituale dei fatti narrati mediante 
una breve apertura parenetica posta a conclusione di quasi tutte le 
interpretazioni delle singole tappe. Egli ha seguito Girolamo anche 
quanto alla struttura dell'omelia, limitando al massimo l'introduzio- 
ne di carattere generale e concentrando maggiormente l'attenzione 
sull'interpretazione delle singole tappe, mediamente piü estesa non 
solo rispetto a Origene ma anche a Girolamo. Da questo ha ripreso i 
nomi delle tappe, quindi secondo il testo ebraico della Scrittura, e la 
cura nello spiegare le differenze, nell'itinerario, tra il sommario di 
Num. 33 e il racconto di Esodo e Numeri. Da Origene ha dedotto, in 
maggioranza, le etimologie e l'andamento complessivo dell'esegesi 
spirituale, ma ne ha amplificato la spiegazione, che per la maggior 
parte delle tappe era sommaria e molto libera nell’interpretazione 
dei dettagli. Da questa complessa opera di rielaborazione è risultato 
un testo certamente non privo di sfasature e incongruenze, ma nella 
sostanza originale rispetto ad entrambe le fonti utilizzate. I compen- 
di successivi, invece, si caratterizzeranno per assenza di originalità. 

In mancanza di un'edizione critica, abbiamo riprodotto, con qual- 
che correzione, il testo di PL XVII, 9-42. 


Numerorum liber, de quo nunc nobis est sermo, unus est ex 
quinque Moysi libris. Eo uero nomine legimus appellari, quo- 
niam Israheliticae plebis ex Aegypto egressae uirorum perfecto- 
rum numerum et computationem Dei praecepto continet. Sic 
enim Moysi locutus est Deus: «Accipe summam uniuersae 
congregationis filiorum Israhel a uiginti annis et supra, per do- 
mos familiarum ipsorum, omnis egrediens ad praeliandum in 
Israhel». Itaque Dominus cum homines a uiginti annis et supra 
et ad praeliandum idoneos numerari praeceperit, manifestum 
quod uiros perfectos intellexerit. A qua summa mulieres femi- 
neae infirmitatis obstaculo, serui utpote uita moribusque dege- 
neres, Aegyptii ut alienigenae et barbari excluduntur. Soli nu- 
merantur Israhelitae, nec ii omnes, sed robore tantum et uirtute 
praestantes. Sic enim scriptum est: «Numeratio filiorum Israhel 
cum exercitu eorum a uiginti annis et supra, omnis egrediens ad 
praeliandum in Israhel, etc.». Nec id mysterio uacat: nam dum 
puerilis et lubricus sensus uel feminea et resoluta segnities nobis 
inest uel dum Aegyptios barbarosque gerimus mores, sancto 
Dei calculo numerari non meremur. In eodem deinde libro fi- 


[Prologo.] Il libro dei Numeri, del quale ora parliamo, ë uno dei 
cinque libri di Mosè. Si intitola in questo modo perché il suo con- 
tenuto tratta del censimento fatto per comando di Dio e del nu- 
mero degli uomini compiutamente tali del popolo di Israele, 
quando uscì dall'Egitto. Cosi infatti Dio parlò a Mosè: «Fa' il 
computo di tutta l'assemblea dei figli di Israele dai venti anni in 
su, secondo le loro famiglie, ognuno che sia atto alle armi in Israe- 
le». Poiché il Signore ha comandato di censire tutti gli uomini atti 
alle armi dai venti anni in su, è evidente che li ha considerati uo- 
mini compiutamente tali. Da questo totale vengono escluse le 
donne a causa della debolezza del loro sesso, gli schiavi in quanto 
degeneri per modo di vita, gli Egiziani in quanto stranieri e barba- 
ri Vengono censiti solo gli Israeliti, e neppure tutti ma soltanto 
quelli prestanti per forza e valore. Infatti è scritto: «Sono censiti i 
figli di Israele col loro esercito, dai venti anni in su, tutti quelli at- 
ti alle armi». Queste parole non sono prive di significato spiritua- 
le. Quando infatti la nostra sensibilità è malferma per la giovinez- 
za o diamo a vedere la mollezza e l'indolenza caratteristiche delle 
donne ovvero viviamo alla maniera degli Egiziani e dei barbari, 
non meritiamo di essere annoverati nel numero dei santi di Dio. 
Inoltre in questo libro Dio ha disposto che fossero raccontati i 


Prol. s. Num. I, 2-3 14. Num. 1, 45 


20 


25 


30 


35 


45 


172 PSEUDO-AMBROGIO 


liorum Israhel itinera, profectiones mansionesque a finibus 
Aegypti usque ad tempus et locum quo Moyses defunctus est, 
mandato Dei recensentur. Inquit enim: E? scripsit Moyses pro- 
fectiones eorum et manstones eorum, per uerbum Domini. Nec 
uero sine causa Moysi hoc scribere a Domino praeceptum est, 
quia propter instructionem nostram; inquit enim apostolus: 
«Omnia in figura contingebant illis; scripta sunt autem haec ad 
correctionem nostram», ut legentes et probantes quanta nobis 
in hac ad terram uiuentium profectione immineant discrimina, 
quantae hostium insidiae, bellorum conflictationes spiritalium, 
marium et fluminum, mundi et uoluptatum pericula, iter nos- 
trum non segniter neque remisse carpamus, quo labente die in 
medio deficiamus itinere, noctis tenebris obruti. Nocte enim 
Aegypti primogenita ab exterminatore percutiuntur; nocte aua- 
ri anima diuitis a daemonibus reposcitur. Sed prudenter itineri 
nos accingentes fortiterque ad bella praeparati, de uirtute ad 
uirtutem transeamus, et dominus Deus noster praecedat nos an- 
te faciem nostram, debellans inimicos nostros portansque nos ut 
mater filium suum, ac ducens nos in die per nubem et nocte per 
ignem, ut tandem superatis quibusque itineris difficultatibus 
aduersariarumque incursibus potestatum, profectionem nos- 
tram gloriose perficiamus. Mansiones uero filiorum Israhel qua- 
draginta et duae numero computantur, quae denarii, quaterna- 
rii et binarii ratione numeri quem continent multa nos mysteria 
docent. Volentes autem id uobis, fratres, explicare, intuernini, 
obsecro, et figite memoriae, ne uerbi contemptores inueniami- 
ni, nec fiat anima uestra uia ubi grana iactata non germinent, & 
ueniant, inquit, uolatilia coeli et rapiant ea. Percipite ergo haec 
et recondite in cordibus uestris. Denarius numerus mysticus est 
et non mediocriter a Moyse commendatus: ad eum namque pri- 
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viaggi dei figli di Israele, le loro partenze e le loro tappe dall'Egit- 
to fino al tempo e al luogo della morte di Mosè. Infatti è detto: 
Mosé ba descritto le loro partenze e le loro tappe, ispirato dalla pa- 
rola del Signore. Non senza motivo il Signore comandó a Mosé di 
scrivere tutto questo, in quanto l'ha fatto per istruire noi, secondo 
quanto dice l'apostolo: «Tutto accadeva loro in figura, perché 
questi fatti sono stati scritti per nostro ammonimento». Noi infat- 
ti, leggendo e valutando quanti pericoli ci sovrastino nel nostro 
incamminarci verso la terra dei viventi, quante insidie di nemici, 
conflitti di guerre spirituali, pericoli di mari e fiumi, cioé dei pia- 
ceri del mondo, dobbiamo intraprendere il nostro viaggio non in 
modo indolente e rilassato, per evitare che al calare del giorno ve- 
niamo meno durante il percorso, oppressi dalle tenebre notturne. 
Di notte infatti i primogeniti degli Egiziani sono uccisi dallo ster- 
minatore, di notte i demoni richiedono all'avaro la sua anima. Se 
invece ci accingiamo al viaggio con prudenza e coraggiosa prepa- 
razione alla guerra, passiamo di virtü in virtü: il signore Dio no- 
stro ci preceda, debellando i nostri nemici e portandoci in braccio 
come la madre il figlio, guidandoci di giorno con la nube e di not- 
te col fuoco in modo che, superate tutte le difficoltà del viaggio e 
gli assalti delle potenze avverse, finalmente portiamo a termine 
gloriosamente il viaggio. Si contano quarantadue tappe dei figli di 
Israele, e questo numero, in quanto contiene il dieci, il quattro e il 
due, ci insegna molti misteri. Dato che io vi voglio spiegare tutto 
questo, state attenti, fratelli, vi prego, e tenete tutto a mente, per- 
ché non sembri che voi disprezziate la parola divina, e la vostra 
anima non sia come via nella quale non germogliano i semi che vi 
sono stati gettati sopra, perché vengono gli uccelli e li portano via. 
Perció state attenti a questa spiegazione e riponetela nel vostro 
cuore. ]l numero dieci é colmo di misteri ed é ricordato piü volte 
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mitias oblationesque et uota refert. Inquit enim: «Omnis deci- 
ma terrae et a fructu ligneo Domino est, et omnis decima boum 
et ouium, et omne quod uenerit in numero sub uirga, decima 
erit sancta Domino». Denique Iacob Deo sibi, dum ad Laban 
auunculum suum in Mesopotamiam proficisceretur, in itinere 
apparenti pollicitus est, dicens: «Omnium quae mihi dederis, 
decimam decimabo tibi». Hanc ob causam Noe ille, qui primus 
in ueteri Scriptura iustus pronuntiatus est, decimus a protoplas- 
to inducitur, non ad ostendendam uiuentium tunc aetatem uel 
ad praescribendum numerum hominum, sed ut aperte docere- 
tur quod sicut denarius numerorum qui unitatem sequuntur 
perfectissimus est, ita tranquillitas in anima finis est re uera ac- 
tionum uitae. Ternio enim per seipsum multiplicatus nouena- 
rium complet, et lites dissidia bellaque diuinis indicat oraculis, 
ut patet in quattuor et quinque regibus dissidentibus seseque 
mutuo impugnantibus. Vnitas uero nouenario superueniens de- 
narium perficit, et pacem amicitiamque designat. Nouem enim 
certantibus regibus sapiens Abraham quasi decimus superue- 
niens pro tempestate tranquillitatem, pro bello pacem, pro mor- 
te uictoriam, Deo fauente, attulit. Vnde et Melchisedech summi 
Dei sacerdoti decimas exsoluit. Denarius ergo numerus perfec- 
tus est et unitatem designat. Quaternarius quoque et ipse mys- 
ticus est et in Scriptura commendatur: nam speciosam illam 
lucem, quae seipsam et caetera manifestat, luminis genitores 
solem et lunam ac praefulgidum stellarum chorum, quae noc- 
tem diemque, menses annosque oriendo et occidendo termi- 
nant, die quarto creata esse sermo propheticus declarat. Mundi 
radices quattuor numerantur, terra aqua ignis et aer. Et annuae 
temporum uices sunt totidem, hiems aestas uer et autumnus. 
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da Mosè: infatti rapporta a tale numero primizie offerte e voti 
quando dice: «Ogni decima parte dei prodotti della terra e degli 
alberi è per il Signore, e ogni decima parte dei buoi e delle pecore 
e ogni animale che venga per decimo sotto il bastone sarà consa- 
crato al Signore». Giacobbe fa questa promessa a Dio che gli ap- 
pare mentre si avviava verso suo zio Labano in Mesopotamia: «Ri- 
serverò a te la decima parte di tutto ciò che mi avrai dato». Per 
questo motivo Noè, il primo che nell’antica Scrittura sia definito 
giusto, è presentato come decimo a partire da Adamo, non per in- 
dicare quale fosse l’età degli uomini che vivevano in quel tempo 
né per calcolare il loro numero, ma per insegnare in modo chiaro 
che, come dieci è il più perfetto dei numeri che vengono dopo 
l'uno, cosi la tranquillità dell'anima è il vero fine del nostro agire 
in questa vita. Infatti il numero tre, moltiplicato per sé stesso, dà 
nove, che nella sacra Scrittura indica contrasti liti guerre, come ri- 
sulta chiaro dai quattro e cinque re che sono in lite e si fanno 
guerra tra loro. Il numero uno, che aggiungendosi al nove forma il 
dieci, significa pace e amicizia. Quando infatti i nove re combatte- 
vano, Abramo, sopraggiungendo quasi come decimo, con l’aiuto 
di Dio portò tranquillità invece di tempesta, pace invece di guerra, 
vittoria invece di morte. Per questo pagò la decima a Melchise- 
dech, sacerdote del Dio sommo. Ne risulta che il numero dieci è 
perfetto e indica l’unità. Anche il numero quattro è denso di mi- 
steri ed è ricordato positivamente nella Scrittura. Infatti questa 
bella luce, che fa vedere sé stessa e tutte le cose, il sole e la luna, 
che generano la luce, e lo splendente coro delle stelle, che sorgen- 
do e tramontando definiscono notte giorno mesi anni, questa luce 
la parola del profeta dice che fu creata il quarto giorno. Si contano 
quattro radici del mondo, terra acqua fuoco aria, e altrettante so- 
no le stagioni dell’anno, inverno estate primavera autunno. Infine 
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Denique de terrae fructibus Deo oblationes annum ante quar- 
tum fieri prohibetur; sic enim scriptum est: <Fructus terrae tres 
annos erit uobis immundus, non comedetis ex eo, at anno quar- 
to erit omnis fructus eius sanctus et laudabilis Domino». Nec 
immerito: quaternioni enim insunt omnia, punctum linea super- 
ficies et soliditas, mensurae uniuersorum. Insunt etiam potissi- 
mae symphoniae musicae. Deinde quadranguli latera oportet 
esse aequalia. Aequalitas uero mater est iustitiae, quae caetera- 
rum uirtutum dux est et magistra. Iustitiam ergo quaternarius 
insinuat. Binarius demum nec ipse expers est mysterii. Legimus 
enim uiduam illam insigni laude a Domino commendari, quae 
aera duo in gazophylacium misit. Samaritanus pro curatione 
sauciati binos erogauit nummos. Apud Samaritanos biduum 
transegit saluator Christus: bipartitam namque significat chari- 
tatem, Dei nempe et proximi: «In his duobus» dicit Dominus 
«uniuersa lex pendet et prophetae». Mansiones igitur filiorum 
Israhel ab Aegypti finibus usque ad repromissionis terram qua- 
draginta duae a Moyse recensentur. Sic et sanctus Matthaeus, 
Christi generationem describens, quadraginta duas enumerat. 
Inquit enim: «Ab Abraham usque ad Dauid generationes quat- 
tuordecim, a Dauid usque ad transmigrationem Babylonis gene- 
rationes quattuordecim, et a transmigratione Babylonis usque 
ad Christum generationes quattuordecim», ut ostenderet quod 
uerus Israhelita, qui de saeculi huius Aegypto ad coelum, ueram 
uiuentium terram, per tot rerum discrimina et inimicorum ten- 
tamenta peruenire festinat, pace per denarium, iustitia per qua- 
ternarium, charitate per binarium armari oportet. Pace, quia 
scriptum est: «In pace uocauit nos Deus». Iustitia, quia dicit 
idem apostolus: «State induti loricam iustitiae». Charitate, 
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vlene proibito di fare offerta a Dio dai frutti della terra prima di 
quattro anni. Infatti è scritto così: «Per tre anni i frutti della terra 
saranno impuri per voi e non ne mangerete, ma il quarto anno 
ogni frutto sarà santo e gradito al Signore». Non senza ragione, 
perché nel quattro sono presenti punto linea superficie e solido, 
misura di tutte le cose, e anche i migliori suoni della musica. Inol- 
tre i quattro lati del quadrato sono uguali e l'uguaglianza è la ma- 
dre della giustizia, guida e maestra delle altre virtù: perciò il nu- 
mero quattro fa pensare alla giustizia. Neppure il numero due è 
privo di mistero. Leggiamo infatti che il Signore lodò grandemen- 
te la vedova che aveva gettato due monete di bronzo nel tesoro 
del tempio, il samaritano dette due monete per far curare il vian- 
dante malridotto, Cristo salvatore trascorse due giorni presso i Sa- 
maritani. In effetti il numero due indica il duplice amore di Dio e 
del prossimo, secondo quanto dice il Signore: «In questi due co- 
mandamenti si assommano tutta la legge e i profeti». Dunque 
Mosè passa in rassegna quarantadue tappe dei figli di Israele 
dall'Egitto fino alla terra promessa, Analogamente Matteo, pre- 
sentando la genealogia di Cristo, enumera quarantadue gene- 
razioni: «Da Abramo fino a Davide quattordici generazioni, da 
Davide fino al trasferimento a Babilonia quattordici, dal trasferi- 
mento a Babilonia fino a Cristo quattordici». In questo modo si 
dimostra che il vero israelita, che uscito dall'Egitto di questo 
mondo si affretta, attraverso tante situazioni pericolose e insidiose 
ostilità, alla volta del cielo, che è la vera terra dei viventi, si deve 
armare della pace col numero dieci, della giustizia col numero 
quattro, dell'amore col numero due. Della pace, perché è scritto: 
«Dio ci ha chiamato nella pace»; della giustizia, perché dice anco- 
ra l'apostolo: «Siate forti, rivestiti della corazza della giustizia»; 
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«quia charitas operit multitudinem peccatorum». Christus ergo 
ad Virginem, Israhel ad Iordanem, christianus ad coelum pari 
mansionum numero deueniunt; sed iam ipsas Israhelis profec- 
tiones sigillatim consideremus. 

1. Profectionum ordo mansionumque distinctio filiorum 
Israhel ex Aegypto exeuntium ad terram usque patribus re- 
promissam, iis qui post Deum ambulare contendunt ad uirtu- 
tumque profectus aspirant, propter mysteria quae includuntur 
in illis scitu ualde necessaria sunt. Ea enim quae in populo pa- 
trum corporaliter gesta sunt nedum historiam rerumque gesta- 
rum seriem nobis ostendunt, sed instructioni nostrae spirita- 
liter intellecta maxime proficiunt. Huc spectabat apostolus, 
dum in epistola ad Romanos dicebat: «Quaecumque scripta 
sunt, ad nostram doctrinam scripta sunt». Et ad Timotheum: 
«Omnis scriptura diuinitus inspirata utilis est ad docendum, 
ad arguendum, ad corripiendum et ad erudiendum in iustitia, 
ut perfectus sit homo Dei, ad omne opus bonum instructus». 
Legimus ergo quod filii Israhel, postquam Aegyptus uniuersa 
tantis plagis percussa est, tempore coelesti oraculo designato 
ut ad immolandum domino Deo in solitudinem proficisceren- 
tur, terram Gessen, quam ad incolendum acceperant, deseren- 
tes in Ramessem urbem primo conuenerunt; ibi substiterunt 
ibique primam fixerunt mansionem. Ramesses Aegypti ciuitas 
est, ab Hebraeis munita, quando saeuiente in eos Pharaone, 
luto latere et paleis opprimebantur. Sic enim scriptum est: 
«Et aedificauerunt ciuitates munitas Pharaonis, Philon Rames- 
sen et On». Est denique in extremis illius regni finibus sita, ut 
habetur in libro Exodi. In hac mansione populus patrum, 
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dell'amore, «perché l'amore copre la moltitudine dei peccati». In 
conclusione, Cristo arriva alla Vergine, Israele al Giordano, il cri- 
stiano al cielo attraverso il medesimo numero di tappe. Ma ormai 
è tempo di esaminare una per una le partenze di Israele. 

1. La progressione delle partenze e la denominazione distinta 
delle tappe dei figli di Israele che escono dall’Egitto diretti alla 
terra sempre promessa ai padri debbono essere ben conosciute, 
per i misteri che vi sono contenuti, da quanti aspirano a incammi- 
narsi dietro Dio e progredire nella pratica delle virtù. Infatti tutto 
ciò che materialmente accadde al popolo dei nostri padri non ci fa 
conoscere soltanto la sequenza dei fatti storici ma, se compreso 
spiritualmente, è di grande giovamento alla nostra formazione. 
Proprio questo intendeva l'apostolo quando scriveva nella lettera 
ai Romani: «Tutto ciò che è stato scritto, è stato scritto per nostra 
istruzione», e a Timoteo: «Ogni scrittura ispirata da Dio è utile a 
insegnare, a riprendere, a biasimare, a istruire con giustizia, affin- 
ché l'uomo di Dio sia perfetto, istruito per compiere ogni opera 
buona». Leggiamo dunque che i figli di Israele, dopo che tutto 
l'Egitto fu colpito da tante piaghe, nel tempo indicato dall'oraco- 
lo celeste affinché si incamminassero nel deserto per offrire sacri- 
fici a Dio, abbandonata la terra di Gessen, che era stata loro asse- 
gnata per abitarvi, vennero in primo luogo nella città di Ramesse, 
là si fermarono e fecero la prima tappa. Ramesse è una città del- 
l'Egitto che gli Ebrei avevano fortificato quando, imperversando 
contro di loro il Faraone, erano costretti a lavorare con fango pa- 
glia e mattoni. In proposito è scritto: «Edificarono le città fortifi- 
cate del Faraone, Philon Ramesse e On». Infatti Ramesse è collo- 
cata ai confini di quel regno, come si legge nel libro del? Esodo. 
Durante questa tappa il popolo dei padri, ucciso l'agnello e co- 
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mactato agno eiusque sanguine domorum liminibus ac utris- 
que postibus illitis, exterminatoris euaserunt plagam; in hac 
Aegyptus primogenita sua uidit exstincta; in hac farinam non 
fermentatam uasaque argentea et aurea ab Aegyptiis mutuo 
accepta, uerbo Dei, sibi populus congregarunt. Horum quae 
dicta sunt, fratres, singula mysteriis referta sunt et nostrae pro- 
ficiunt disciplinae. In primis quia Ramesses secundum aliquos 
interpretatur commotio turbulenta, quae significat poeniten- 
tiam: per ipsam enim turbulenta fit in peccatore commotio, ut 
aboleatur uetustas peccati et inducatur nouitas gratiae, ut ho- 
mo uetus affligatur cruci et nouus homo resurgat, ut uetere 
tandem deposita conuersatione carnis nouitas inducatur spiri- 
tus. Poenitentia ergo magnam commotionem turbationemque 
gignit. Ideo propheta: «Postquam cognoui, ergo ingemui». 
Qui ergo ad repromissam aeternae haereditatis patriam profi- 
cisci desiderat ac domino Deo seipsum ut hostiam uiuentem 
sanctam Patri placentem immolaturus recedit, debet primo 
adire Ramessen, hoc est commotionem, quae fit per poeniten- 
tiam, ibique suam figere mansionem. Ibi suam mansionem 
fixit Achab, quando scissa ueste sua, induto cilicio, ieiunauit, 
dormiuit in sacco et demisso ambulauit capite. Ibi Niniue rex 
fixit mansionem, quando surgens de throno suo, abstulit sto- 
lam propriam et sacco indutus sedit in cinere. Ibi Corinthii 
mansionem fixerunt quando contristati sunt secundum Deum: 
quae tristitia, ut scribit apostolus, «poenitentiam in salutem 
stabilem operatur». Deinde agni mactatio quid aliud est quam 
passio Christi qui, ut propheta dicit, «tamquam agnus innocens 
abductus est ut sacrificetur»? Cuius sanguine super domorum 
postes effuso, liberamur ab exterminatore; quia Christi passio- 
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sparsi del suo sangue ambedue gli stipiti delle porte delle case, 
sfuggì i colpi dello sterminatore. Fu allora che l'Egitto vide uccisi 
i suoi primogeniti; fu allora che per comando di Dio il popolo ra- 
dunó farina non lievitata e le suppellettili d'argento e d'oro prese 
in prestito dagli Egiziani. Tutto quanto è stato detto, fratelli, è 
pieno di misteri ed è di giovamento alla nostra istruzione. Infatti 
in primo luogo Ramesse secondo alcuni significa commozione tor- 
bida e perciò indica la penitenza, grazie alla quale il peccatore vie- 
ne profondamente turbato in modo da allontanare da sé la vec- 
chiezza del peccato e accogliere la novità della grazia: viene 
crocifisso l’uomo vecchio e risorge l’uomo nuovo; deposto il vec- 
chio modo di vivere secondo la carne, viene immessa in noi la no- 
vità dello spirito. Ecco perché la penitenza produce grande com- 
mozione e turbamento, secondo quanto dice il profeta: «Dopo 
che venni a sapere, piansi». Quanti pertanto desiderano partire 
alla volta della patria promessa dell’eredità eterna e si allontanano 
per immolare sé stessi al signore Dio come vittime viventi sante 
gradite al Padre, in primo luogo debbono andare a Ramesse, vale 
a dire alla commozione prodotta dalla penitenza, e là fare tappa. 
Là fece tappa spiritualmente Achab quando, lacerate le vesti e ri- 
vestito il cilicio, digiunò e dormì nel sacco e si umiliò profonda- 
mente, Là fece tappa il re di Ninive quando si levò dal trono, si 
tolse la veste regale e, rivestito di sacco, si gettò nella cenere. Là 
fecero tappa i cristiani di Corinto, quando si rattristarono, secon- 
do Dio, della tristezza di cui l'apostolo dice che «produce la peni- 
tenza la quale conduce a stabile salvezza». Inoltre, l’uccisione 
dell'agnello che cos'altro è se non la passione di Cristo, il quale, 
come dice il profeta, «fu condotto al sacrificio come agnello inno- 
cente»? Se il suo sangue asperge le porte delle nostre case, siamo 
liberati dallo sterminatore, perché grazie alla passione di Cristo, 
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ne per sacramenta nobis participata liberamur ab eo qui habe- 
bat mortis imperium, id est, diabolo, ut ad Hebraeos scribit 
apostolus. Ideo in alio loco dicit: «Christus ut per suum san- 
guinem sanctificaret populum extra portam passus est». In 
hac etiam mansione Aegypti primogenita exstinguuntur: hoc 
est, praui carnis affectus et desideria mala quae militant aduer- 
sus animam. Exstinguuntur uero Aegyptii, dum non agis ope- 
ra tenebrarum; exstinguuntur Aegyptii, dum non carnaliter 
sed spiritaliter uiuis; exstinguuntur Aegyptii, dum impuras 
sordidasque cogitationes uel depellis e corde uel omnino non 
recipis. Ideo quaerenti: «Quis me liberabit de corpore mortis 
huius?» respondit apostolus: «Gratia Dei per Iesum Christum 
dominum nostrum». In hac mansione farina argentum et au- 
rum cumulantur. Farina, ex qua panis conficitur, doctrina 
Christi est; quia panis Christus est, dicente Iohanne: «Ego sum 
panis uiuus». Argentum diuinum designat eloquium: «Eloquia 
enim Domini, eloquia casta, argentum igne examinatum, pro- 
batum terrae, purgatum septuplum». Aurum mens bona est, 
quae non immerito comparatur auro: nam sicut aurum caeteris 
praestat metallis, ita mens bona in homine caeteris potior est 
humanae substantiae portionibus. Tria ergo in Ramesse coacer- 
uantur: farina argentum et aurum, doctrina eloquium et mens 
bona, in quibus census sapientis consistit. Sed interim pretio- 
sam commutationem consideremus. Filii Israhel dederunt 
paleas, quae inextinguibili comburuntur igne, et' receperunt 
farinam, in qua sapiens illa mulier fermentum abscondit. 
Dederunt lutum-quod deletur, quia scriptum est: «Vt lutum 
platearum delebo eos», et receperunt argentum, quod est ser- 
mo iusti. Scriptum est enim: «Argentum igne examinatum lin- 
gua iusti». Dederunt lateres qui cadunt, quia scriptum est: 
«Lateres ceciderunt», et receperunt aurum, quod est mens bo- 
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da noi partecipata nei sacramenti, siamo liberati da colui che eser- 
citava l'impero della morte, cioè dal diavolo, come l'apostolo scri- 
ve agli Ebrei. E in un altro passo dice: «Cristo ha patito fuori del- 
la porta per santificare il popolo col suo sangue». In questa tappa 
vengono uccisi i primogeniti d'Egitto, vale a dire le malvagie affe- 
zioni della carne, i cattivi desideri che militano contro l’anima. Gli 
Egiziani sono uccisi quando tu non esegui le opere delle tenebre, 
sono uccisi quando vivi non secondo la carne ma secondo lo spiri- 
to, sono uccisi quando scacci dal cuore i pensieri cattivi e impuri, 
anzi addirittura non li accogli. Perciò a chi chiede: «Chi mi libe- 
rerà dal corpo di questa morte?» l’apostolo risponde: «La grazia 
di Dio per opera del signore nostro Gesù Cristo». In questa tappa 
sono radunati farina argento oro. La farina con la quale si fa il pa- 
ne è la dottrina di Cristo, perché Cristo è pane, secondo le parole 
di Giovanni: «Io sono il pane vivo». L'argento indica la parola di- 
vina: «Le parole del Signore sono parole pure, argento raffinato 
nel fuoco della terra, purificato sette volte». L'oro ë la retta intel- 
ligenza, giustamente assimilata all'oro, perché come l'oro vale di 
piü degli altri metalli, cosi nell'uomo la retta intelligenza ë supe- 
riore a tutto il resto del suo essere. Perció si radunano in Ramesse 
farina argento oro, dottrina parola retta intelligenza, che sono la 
ricchezza del sapiente. Ma ora esaminiamo il prezioso scambio: i 
figli di Israele dettero paglia, che brucia con fuoco inestinguibile, 
e ricevettero farina, nella quale la donna saggia mette il lievito; 
dettero fango, che viene distrutto: «Li distruggerà come fango 
nelle piazze», e ricevettero argento, cioè la parola del giusto: «La 
lingua del giusto è argento raffinato nel fuoco»; dettero mattoni, 
che cadono: «I mattoni sono caduti», e ricevettero l’oro, cioè la 
retta intelligenza con la quale prestiamo il nostro servizio alla leg- 
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na qua seruimus legi Dei. Bona ergo commutatio, unde dicit 
apostolus: «Iam saturati estis, iam diuites facti estis». Has 
nunc diuitias comparemus nobis, quibus intellegibiles animae 
nostrae thesauros repleamus; sed ipse Dominus dat nobis gra- 
tiam, ut ab Aegyptiis illas eripere possimus: ideo benedicit 
apostolus ad Hebraeos: «Optimum est gratia stabilire cor». 
Bona igitur mansio Ramesse. 

2. Secunda filiorum Israhel profectio fuit in Socoth; ibique 
tentoria, Aegypto relicta, figentes, secundam mansionem ha- 
buerunt. Ideo dicit: Profecti autem filii Israbel ex Ramesse, cas- 
trametati sunt in Socotb. Intentio sancti prophetae Moysi, qui 
Dei mandato populi processum ex Aegypto usque ad Iordanem 
descripsit, non fuit singula notareloca, ad quae ei in uniuerso iti- 
nere diuertere contigerit, sed illa tantum in quibus aliqua myste- 
ria facta sunt. Socoth urbs est in montanis, extra terram Aegypti, 
ei tamen finitima, ut legitur in libro Iesu Naue. Denique Socoth 
interpretatur tabernacula. Vnde Iacob quando ab Esau, qui ei 
a Mesopotamia reuertenti occurrit, se diuisit, «reuersus est» 
inquit Scriptura «in tabernacula». Vbi alia translatio habet 
«Reuersus est Socoth». Et subiungit ibi: «Et fecit Iacob sibi do- 
mos, et pecoribus suis fecit tabernacula; propter hoc uocauit no- 
men loci illius Tabernacula». Et ibi alia translatio dicit: «Appel. 
lauit nomen loci iliius Socoth, id est tabernacula». In hac 
quoque mansione coxerunt farinam. Dicitur enim in libro Exo 
di: «Et fecerunt ex farina subcinericios azymos». Non enim fer- 
mentata fuit: eiecerunt namque eos Aegyptii. In hac fit insuper 
annorum computatio quibus Israhel fuit in Aegypto. Inquit 
enim: «At habitatio filiorum Israhel quam habitauerunt ipsi e 
patres eorum in terra Aegypti, etc.». In hac tandem praecipitur 
ut huius ex Aegypto liberationis perpetuum exstet apud eos me- 
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ge di Dio. Fu un buono scambio, per cui dice l'apostolo: «Ormai 
siete stati saziati, siete diventati ricchi». Procacciamoci queste ric- 
chezze con le quali riempire i tesori spirituali della nostra anima: 
proprio il Signore ci ha dato la grazia di poterle strappare agli 
Egiziani. Perció l'apostolo scrivendo agli Ebrei benedice: <Ë la 
cosa migliore fortificare il cuore con la grazia». Ramesse fu una 
buona tappa. 

2. La seconda partenza dei figli di Israele fu verso Socoth. Là, 
alontanatisi dall'Egitto, piantarono le tende e fecero la seconda 
tappa. Perciò dice il testo: I figli di Israele, partiti da Ramesse, si 
accamparono a Socoth. L'intenzione di Mosè, il santo profeta che, 
per ordine divino, ha raccontato l'itinerario del popolo dall'Egitto 
fino al Giordano, non fu di annotare uno per uno tutti i luoghi 
verso i quali toccó loro di dirigersi durante l'intero viaggio, ma 
soltanto quelli nei quali si verificarono fatti gravidi di mistero. So- 
coth é una città tra i monti, fuori della terra d'Egitto ma vicina, 
come si legge nel libro di Giosuè. Socoth significa tende. Quando 
infatti Giacobbe si allontanò da Esaù, che gli si era fatto incontro 
quando tornava dalla Mesopotamia, la Scrittura dice: «Tornò alle 
tende». Ma un’altra traduzione dice: «Tornò a Socoth»; il testo 
aggiunge: «Giacobbe si costruì delle case e fece tende per il suo 
bestiame, per questo chiamò quel luogo Tende», ma l’altra tradu- 
zione dice: «Chiamò quel luogo Socoth, cioè tende». Durante 
questa sosta misero a cuocere la farina, secondo quanto è scritto 
nell'Esodo: «Fecero con la farina azimi cotti sotto la cenere». In- 
fatti la farina non era lievitata perché gli Egiziani li avevano scac- 
ciati. In questa occasione fu fatto il computo degli anni durante i 
quali Israele era stato in Egitto: «La dimora dei figli d'Israele e dei 
loro padri in terra d'Egitto, ecc.». Durante questa tappa fu anche 
comandato che in quel giorno avrebbero fatto perpetua memoria 
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moriale. Inquit enim: «Dixit Moyses ad populum: Recordamini 
diei huius, in qua egressi estis ex Aegypto, ex domo seruitutis: in 
manu enim forti eduxit uos hinc Dominus». In hac demum sol- 
lemnitas azymorum ritusque azyma comedendi praescribitur. 
Nam inquit: «Sex dies comedetis azyma; at die septima festum 
Domino; non apparebit ibi fermentatum». Haec quoad litteram. 
Quoad mysteria uero, dicimus quod profectus filiorum Israhel 
in Socoth, quod interpretatur tabernacula, designat quod qui 
mansionem habuit in Ramesse, hoc est in commotione poeniten- 
tiae, debet proficisci in Socoth, hoc est in tabernacula quasi per 
considerationem ambulare. Quod sicut ille qui alio tendit nec 
firmam habet domum, moratur in tabernaculis. Vnde quid aliud 
est in tabernaculis habitare quam peregrinari? sicut apostolus ad 
Hebraeos de patribus loquens testatur. Inquit enim: «Confiten- 
tes quod peregrini et hospites essent super terram», et uidens se 
peregrinum in terra, dicat cum propheta: «Aduena ego sum in 
terra». Consideret item apostoli dictum: «Non habemus hic 
manentem ciuitatem». Cognoscat denique quod quamdiu est in 
corpore, peregrinatur a Domino, unde reiciat ea quae in mundo 
sunt, quia concupiscentia carnis est, quia concupiscentia oculo- 
rum et quia superbia uitae. Sequatur apostoli consilium: «Ne te- 
tigeritis, ne gustaueritis, neque attaminaueritis, quae sunt omnia 
In interitum, ipso usu: sed ingemiscat habitationem quae de coe- 
lo est, semper contendens placere Deo». Subcinericiorum coc- 
tio azymorum docet quod, expurgato is ueteri philosophorum 
nequitiae et Iudaeorum malitiae fermento, epuletur in azymis 
sinceritatis et ueritatis. Memoria iugiter unusquisque nostrum 
teneat illud Domini praeceptum dicentis: «Intuemini et cauete a 
fermento Pharisaeorum», et apostoli ne obliuiscatur cautionem: 
«Videte ne quis uos depraedetur per philosophiam et inanem 
fallaciam». Deinde in Socoth indicitur computatio annorum 
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della liberazione dall'Egitto: «Mosè disse al popolo: Ricordate 
questo giorno nel quale siete usciti dall'Egitto, casa di servitù; con 
mano forte vi fece uscire il Signore». Infine venne prescritta la so- 
lennità degli azimi, cioè il rito di mangiare gli azimi: «Per sei gior- 
ni mangerete azimi, il settimo giorno festeggerete il Signore, senza 
però che appaia il lievito». Questo quanto alla lettera. Quanto ai 
misteri, diciamo che la partenza dei figli di Israele verso Socoth, 
che significa tende, indica che chi ha fatto tappa in Ramesse, cioè 
nella commozione provocata dalla penitenza, deve partire verso 
Socoth, che è dire viaggiare col pensiero sotto le tende. In effetti 
colui che si dirige in altro luogo e non ha dimora stabile vive sotto 
la tenda, e che cosa significa abitare sotto la tenda se non andare 
in viaggio in terra straniera? Lo attesta l'apostolo parlando agli 
Ebrei dei loro padri: «Convinti di essere stranieri e ospiti sopra la 
terra», e chi constata di essere pellegrino in terra dica col profeta: 
«Io sono straniero in terra», e consideri anche le parole dell’a- 
postolo: «Non abbiamo qui una città stabile». Deve infatti com- 
prendere che, finché è nel corpo, è lontano dal Signore: respinga 
perciò le cose del mondo, che sono concupiscenza della carne, 
concupiscenza degli occhi e vita superba; segua il consiglio del- 
l'apostolo: «Non prendete, non gustate, non toccate! Tutte le co- 
se che usate vengono meno; ma ognuno gema aspettando la dimo- 
ra celeste, sforzandosi sempre di essere gradito a Dio». La cottura 
degli azimi sotto la cenere insegna che costui, purificatosi dalla 
vecchia nequizia dei filosofi e dal malvagio lievito dei Giudei, de- 
ve banchettare con gli azimi della sincerità e della verità. Ognuno 
di noi ricordi il precetto del Signore: «Osservate bene il lievito 
dei Farisei e guardatevene», e non dimentichi l'avvertimento del- 
l'apostolo: «State attenti che nessuno vi tragga in inganno con la 
filosofia e con vane astuzie». Ancora: in Socoth si fa il computo 
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quibus populus fuit in Aegypto, quia poenitenti dicitur quod de- 
beat sicut hirundo clamare et sicut columba meditari annos eius 
in amaritudine animae suae nec de propitiatione peccati esse si- 
ne timore, sed dolere et cum propheta dicere: «Et peccatum 
meum contra me est semper». Quod non retro aspiciat, pristinas 
appetendo uanitates, ut uxor Lot et ut canis reuertens ad uomi- 
tum. Quin potius, sicut semetipsum immunditiae et iniquitati 
prostituit, ita exhibeat membra sua seruire iustitiae in sanctifica- 
tionem ut, quantum se glorificauerit et in deliciis fuerit, tantum 
errata sua corrigens et in se uindicans, sentiat tormentum et luc- 
tum. Demum festum et perpetua azymorum solemnitas prae- 
scribitur, hoc est meditationis et operum perseuerantia indici- 
tur, quia «qui perseuerauerit usque in finem, hic saluus erit». 
Vnde apostolus: «In disciplina perseuerate, filii». Profectio igi- 
tur ex Ramesse ad Socoth est ad meliora. 

3. Tertia mansio est Ethan. Nam a Socoth recedentes filii 
Israhel, peruenerunt in Ethan ibique figentes tertiam statio- 
nem peregerunt. Inquit enim: Ez profecti e Socotb, castrametati 
sunt in Etban. Ethan regio est inter Aegyptum et solitudinem, 
in qua est Petra oppidum in cuius spelunca habitauit Samson 
cum ab Allophylis infestaretur: «Et sedit» inquit «in spelunca 
petrae Ethan», qui locus erat ualde minutus, ut testatur Iose- 
phus. Erat autem haec regio in principio solitudinis, ideo dicit: 
Et est pars deserti. Regionis huius meminit Dauid propheta di- 
cens: «Tu siccasti fluuios Ethan». In hac mansione primum 
apparuit Dominus nocte in columna ignis et die in columna 
nubis, ostendens iter populo, ad terram usque successionis eo- 
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degli anni che il popolo aveva trascorso in Egitto, perché a chi si 
pente viene detto che deve gridare come rondine e come colomba 
meditare sui suoi anni nell'amarezza della sua anima né, perché il 
peccato gli è stato perdonato, smetterà di temere, ma deve dolersi 
e dire col profeta: «Il mio peccato è sempre contro di me». Perciò 
non si volga a guardare indietro desiderando le vanità di prima, 
come la moglie di Lot e come un cane che torni al suo vomito. 
Piuttosto, come prima si è prostituito all'impurità e all'iniquità, 
così ora metta le sue membra a servizio della giustizia per la santi- 
ficazione. Per quanto prima si è esaltato ed è vissuto nelle delizie, 
altrettanto ora corregga i suoi errori e si punisca tra pianto e ri- 
morso. Infine viene prescritta la festività perpetua degli azimi: va- 
le a dire, si prescrive la perseveranza nella meditazione e nell’azio- 
ne, perché «chi avrà perseverato fino alla fine, costui si salverà», 
per cui l’apostolo: «Figli, perseverate nella correzione». Perciò il 
viaggio da Ramesse verso Socoth significa il progresso spirituale. 
3. La terza tappa è Ethan, dove i figli d'Israele arrivarono, do- 
po essere partiti da Socoth, là piantarono le tende e fecero tappa 
per la terza volta: Partiti da Socotb, si accamparono a Ethan. È que- 
sto un luogo situato tra l'Egitto e il deserto nel quale c’è la città di 
Petra e dove Sansone trovò rifugio in una caverna quando era in 
inimicizia con i Filistei: «Prese dimora a Ethan, in una caverna 
nella roccia». Si tratta di località di poco conto, come attesta Giu- 
seppe, là dove cominciava il deserto. Per questo il testo dice: ed è 
parte del deserto. Di questa località fa menzione il profeta Davide: 
«Hai essiccato i fiumi di Ethan». Durante questa tappa il Signore 
apparve per la prima volta, di notte nella colonna di fuoco, di 
giorno nella colonna di nubi, per indicare sempre il cammino al 


55-9. Is. 38, 14; Eccli. 5, 5; Ps. 50,5 60. Gen. 19, 26; Prou. 26, 11 (= 2 Ep. Pet. 
2, 22) 61. Ep. Rom. 6, 19 67. Eu. Matth. 10, 22 68. Ep. Hebr. 12,7 


3, 3. Num. 33, 6 6. Iud. 15, 8 g. Num. 33, 6 10. Ps. 73, 15 11-3. 
X. 13, 21-2 


20 


25 


IO 


190 PSEUDO- AMBROGIO 


rum: «Et non defecit» inquit «columna nubis in die et colum- 
na ignis in nocte, coram omni populo». Verum, quia Ethan 
nobis sonat fortitudo, unde aduersus Ieroboam parans se 
Roboam defendere, «aedificauit» inquit «ciuitates munitas, 
Ethan et Thecue», hoc est ciuitates fortitudinis, docemur 
quod ubi in Socoth huius peregrinationis, in meditatione et 
exercitio bonorum operum usque in finem perseuerare quis 
statuerit, ascendit ad Ethan, hoc est, ad fortitudinem, quia ipse 
Dominus dat uirtutem et fortitudinem plebi suae. Hinc dice- 
bat apostolus: «Omnia possum in eo qui me confortat Chris- 
tus lesus». Immo per nubem et ignem aperit ei uiam et fit dux 
itineris eius, donec uideat bona Domini in terra uiuentium. 
Ascendamus igitur et nos in Ethan, ut diabolo resistamus for- 
tes in fide. 

4. Quarta mansio dicitur Os Eroth. Vnde sequitur: Et pro- 
fecti ex Ethan, castrametati sunt ad Os Eroth, quae est contra 
Beelsephon et contra Magdalon. Os Eroth alia translatione dici- 
tur Phiairoth; uicus est et suburbium Magdali, uersus Mare 
Rubrum, ut habetur in libro Exodi. In hac mansione indigna- 
tus Pharao quod Israhel Aegyptum desereret, comparato exer- 
citu grandi eos insequitur, dicens: «Quid fecimus, ut dimit- 
teremus filios Israhel, ut non seruirent nobis?», et subiungit: 
«Iunxit ergo Pharao currus suos, etc.». Quo uero ad morale, 
per Os Eroth, quod os nobilium interpretatur, ostenditur 
quod, assumpta fortitudine in Ethan, ascendimus in Os Eroth, 
quia nobilitamur in Domino. Quod uero Os Eroth sit uicus 
non caret mysterio, ut primo parua quaeque capiantur: est 
enim ordo ut a paruis ad magna ueniatur: periculosa namque 
semper fuit in initiis immoderata prosperitas aeque ac aduersi- 
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popolo fino alla terra della loro eredità: «Non vennero meno la 
colonna di nubi durante il giorno e la colonna di fuoco durante la 
notte al cospetto di tutto il popolo». Per noi Ethan significa for- 
tezza: in effetti Roboamo, quando si preparava a difendersi contro 
Geroboamo, «fece costruire città fortificate, Ethan e Thecue», 
cioè città forti. Di qui apprendiamo che, quando sotto la tenda 
(Socoth) di questo viaggio uno ha deciso di perseverare fino alla 
fine nella meditazione e nell'esercizio delle buone opere, egli sale 
a Ethan, cioè alla fortezza, perché il Signore stesso dà forza e co- 
raggio al suo popolo. Per questo l'apostolo diceva: «Posso tutto in 
colui che mi dà forza, Cristo Gesù». A costui Cristo apre la strada 
con la nube e col fuoco, lo guida durante il viaggio, finché arrivi a 
contemplare la gloria del Signore nella terra dei viventi. Perció sa- 
liamo anche noi a Ethan, per resistere al diavolo, forti nella fede. 
4. La quarta tappa ha nome Os Eroth: Partiti da Ethan, si ac- 
camparono a Os Erotb, che si trova di fronte a Beelsepbon e di fron- 
te a Magdalon. Secondo un'altra traduzione, invece di Os Eroth si 
legge Phiairoth; ë un villaggio nel suburbio di Magdalon, verso il 
Mar Rosso, come si legge nell'Esodo. Durante questa tappa il Fa- 
raone, indignato perché Israele si stava allontanando dall'Egitto, 
allestito un grande esercito lo insegue gridando: «Che cosa mai 
abbiamo fatto lasciando andare i figli di Israele, cosi che non fos- 
sero più nostri servi?», e il testo aggiunge: «Il Faraone aggiogò i 
suoi carri, ecc.». Quanto poi al significato morale, con Os Eroth, 
che significa bocca di nobili, ci viene mostrato come, diventati for- 
ti a Ethan, ascendiamo a Os Eroth perché ci nobilitiamo nel Si- 
gnore. Non è poi senza significato che Os Eroth sia un villaggio, 
affinché inizialmente noi accettiamo ogni progresso, anche esi- 
guo, in quanto secondo l’ordine si va dal piccolo al grande, per 
cui all’inizio è sempre pericoloso l’eccesso sia di prosperità sia di 
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tas. Sicut ergo per suburbium ad urbem progredimur, ita per 
ima ad summa ascendimus. Denique Beelsephon, quod est in- 
terpretatum dominus Aquilonis, diabolum designat: quia dixit, 
ut testatur Esaias propheta: «Sedebo in monte sublimi, super 
montes excelsos ad Aquilonem». Est igitur Os Eroth contra 
Beelsephon, id est, contra diabolum, qui stat semper ut aduer- 
setur euntibus in Hierusalem quae in coelo est. Ideo dicebat 
apostolus: «Induite uos armaturam Dei, ut possitis stare aduer- 
sus insidias diaboli». Idem quoque designatur per Pharaonem 
populum insequentem. 

ç. Marah quinta est mansio. Sic enim dicit: E? profecti con- 
tra Os Erotb, transierunt per medium maris in desertum, et am. 
bulauerunt uiam trium dierum per desertum ipst, et castrametati 
sunt in Marab. Marah locus est in deserto Sur, tali uocatus no- 
mine ob aquarum amaritudinem; sic enim scribitur in libro 
Exodi: «Venerunt autem in Marah, et non potuerunt bibere 
aquam de Marah; amara enim erat, propter hoc uocatum est 
nomen loci illius Amaritudo». Circa hanc mansionem tria sunt 
consideranda: profectio mansio et operatio. Profectio, quia in 
huius itinere filii Israhel Rubrum Mare sicco uestigio transie- 
runt; nam dicit Scriptura: «At filii Israhel perrexerunt per sic- 
cum in medio maris: et aqua erat eis murus a dextris et murus 
a sinistris. Pharao uero cum suo exercitu submersus est in 
aquis uehementibus»; sic enim de eo scribitur: «Et reuersa 
aqua cooperuit currus et ascensores et omnem exercitum Pha- 
raonis, qui ingressi fuerunt post eos in mare, et non relictus est 
ex eis ullus». Mansio, quia inuenerunt aquas amaras, quarum 
amaritudinem sentientes, bibere nequiuerunt, licet magna ue- 
xarentur siti. Operatio, quia mandato Domini Moyses ligno te- 
tigit aquas, et quae prius erant amarae, in dulcedinem uersae 
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avversità. Come infatti progrediamo verso il centro della città pas- 
sando attraverso il suburbio, così saliamo spiritualmente in alto 
passando attraverso progressi di piccola entità. Infine Beelsephon, 
che significa signore dell’Aquilone, indica il diavolo, il quale, co- 
me attesta il profeta Isaia, ha detto: «Sederò su un alto monte, so- 
pra i monti altissimi verso Aquilone». Dunque, Os Eroth è contro 
Beelsephon, cioè contro il diavolo, il quale cerca sempre di con- 
trastare quelli che sono avviati verso la Gerusalemme celeste. Per 
questo l'apostolo diceva: «Rivestitevi dell'armatura di Dio, per 
poter resistere alle insidie del diavolo». Ha lo stesso significato 
anche il Faraone che insegue il popolo di Israele. 

s. La quinta tappa è Marah: Partiti di contro a Os Eroth, passa- 
rono attraverso il mare nel deserto, viaggiarono per tre giorni attra- 
verso il deserto e si accamparono a Marab. È questo un luogo nel 
deserto di Sur, chiamato in questo modo perché l’acqua vi è ama- 
ra, secondo quanto è scritto nell'Esodo: «Vennero a Marah e non 
vi poterono bere l’acqua, perché era amara. Per questo quel luogo 
ha preso il nome di Arzarezza». Riguardo a questa tappa dobbia- 
mo considerare tre fatti: il viaggio, la sosta, l'azione. Il viaggio, 
perché durante questo percorso i figli di Israele passarono a piedi 
asciutti attraverso il Mar Rosso, secondo quanto dice la Scrittura: 
«I figli di Israele passarono all’asciutto in mezzo al mare, e l’acqua 
formava un muro a destra e un muro a sinistra. Invece il Faraone 
e tutto il suo esercito furono sommersi dall’acqua impetuosa»; a 
questo proposito è scritto: «Rifluendo l’acqua ricoprì i carri e chi 
vi stava sopra e tutto l’esercito del Faraone che al loro seguito era 
entrato nel mare, e non ne restò neppure uno». La sosta, perché 
trovarono acque amare e, in quanto le sentivano tali, non potero- 
no bere, pur essendo molto assetati. L’azione, perché Mosè per 
comando del Signore toccò l’acqua con la verga, e quella da ama- 
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potabiles effectae sunt, unde sitim exstinguere potuerunt. Per 
quae primo significatur nobis quod ad gratiam properantibus 
occurrit Pharao cum exercitu suo, hoc est, diabolus cum po- 
testate tam forti ut, sicut scriptum est, non sit quidquam in ter- 
ra simile factum illi; sed tandem, ut Pharao cum exercitu sub- 
mergitur in aquis uehementibus, ita et diabolus mittitur in 
stagnum ignis et sulphuris. Vnde nec ideo terreamur, ut deser- 
tionem faciamus. Deinde in mansione aquae gustantur ama- 
rae, quoniam adhuc existentes in gratia multiplices manent tri- 
bulationum amaritudines. Vnde Iohannes apostolus dicebat: 
«Ego Iohannes uester et particeps in tribulatione». Immo apos- 
tolus Paulus dicebat: «Si extra disciplinam estis, adulterini et 
non filii estis». Denique in operatione, sicut uerbo suo adest 
Dominus ut dulcescant aquae, ita praestat in tribulationibus 
suam nobis praesentiam, dicente propheta: «Cum ipso sum in 
tribulatione», ut afflictiones mitescant. Hinc Esaias proclamat 
propheta: «Si transieris per aquam, tecum sum, et flumina non 
cooperient te: et si transieris per ignem, non combureris». 
Ideo Stephano in dulcedinem fuerunt torrentis lapides, et 
Laurentio in refrigerium prunae. Merito igitur dicit apostolus: 
«Gloriamur in tribulationibus». 

6. Mansio sexta uocatur Elim: a Marah enim recedentes filii 
Israhel, uenerunt in Elim; ibi substiterunt et ibi tabernacula 
erexerunt. Vnde dicit: Ez profecti ex Marah, uenerunt in Elim. 
In Elim uero erant duodecim fontes aquarum et septuaginta ar- 
bores palmarum; castrametati sunt illic apud aquas. Idem legi- 
tur in libro Exodi: Sed pulcher ordo felixque uirtutis progres- 
sus, qui semper tendit ad optima: ex tenebris ad lucem, ex 
aerumnis ad felicitatem. Ecce filii Israhel, post Pharaonis et 
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ra che era prima diventó dolce e potabile, in modo che poterono 
dissetarsi. Di qui in primo luogo ci viene significato che, quando 
siamo avviati verso la grazia, ci si fa incontro il Faraone col suo 
esercito, cioé il diavolo, con tale potenza che, come ë scritto, non 
c'è nulla di simile a lui in terra. Ma alla fine, come il Faraone è sta- 
to sommerso col suo esercito dalle acque impetuose, cosi anche il 
diavolo viene gettato nello stagno di fuoco e zolfo. Perció non fac- 
ciamoci spaventare al punto da abbandonare il viaggio. Ancora: 
durante la sosta viene assaggiata l'acqua amara perché, anche se 
siamo in grazia di Dio, ci attendono ancora molte amare tribola- 
zioni, per cui l'apostolo Giovanni diceva: «Io, Giovanni, parteci- 
pe della vostra tribolazione», e l'apostolo Paolo: «Se vi sottraete 
alla correzione, siete figli adulterini e non legittimi». Quanto poi 
all’azione, come il Signore con la sua parola è presente affinché 
l'acqua diventi dolce, cosi ci assiste nella tribolazione, come dice 
il profeta: «Nella tribolazione sono con lui», perché le afflizioni si 
addolciscano. Per questo il profeta Isaia proclama: «Se passerai 
attraverso l'acqua, saró con te e i fiumi non ti sommergeranno; se 
passerai attraverso il fuoco, non ne sarai bruciato». Cosi le pietre 
tratte dal torrente apportarono dolcezza a Stefano e a Lorenzo re- 
frigerio i carboni ardenti. Perciò l'apostolo dice: «Ci gloriamo 
nella tribolazione». 

6. La sesta tappa ha nome Elim, dove i figli di Israele arrivaro- 
no dopo essere partiti da Marah; là si fermarono e piantarono le 
tende: Partiti da Marab, vennero a Elim. Là c'erano dodici sorgenti 
d'acqua e settanta fusti di palme. Si accamparono colà, presso l'ac- 
qua. Lo stesso si legge nell'Esodo. Bello è l'ordine, felice il pro- 
gresso della virtù, che tende sempre al meglio: dalle tenebre alla 
luce, dalle afflizioni alla felicità. Ecco che i figli di Israele, dopo la 
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Aegyptiorum saeuitias, post maris desertique discrimina, post 
triduanae sitis ardorem et Marah amaritudines, uenerunt tan- 
dem ad palmas, uenerunt ad fontes. Per quod instruimur quod 
qui asperitatibus praegrauantur, eos tandem laeta et amoena 
loca suscipiunt: quoniam ad requiem non nisi per laborem, et 
ad gaudia non nisi per tristia peruenitur. Venit populus ad pal- 
mas, sed prius Aegyptiorum plurimas sustinuit angustias. Ve- 
nit ad fontes, sed prius trium dierum sitim et aquarum amazri- 
tudines passus est. Nec tamen in his adhuc finis est itineris nec 
ultima laborum requies, quia et grauiora manent; sed cuncto- 
rum dispensator Deus, qui omnia suauiter disponit, interserit 
in ipso etiam itinere refrigeria quaedam, ut iis refota uique re- 
parata anima promptior ad reliquos redeat labores. Denique 
obseruandum est quod Elim interpretatur arietes. Arietes uero 
duces sunt ouium. Ideo duodecim fontes et septuaginta pal- 
mae designant christiani gregis ductores: nempe duodecim 
apostolos, de quibus ita scribit Lucas: «Elegit duodecim ex 
ipsis, quos apostolos nominauit», et septuaginta discipulos, 
quos sanctus Lucas alibi meminit, dicens: «Designauit Domi- 
nus et alios septuaginta et misit illos binos ante faciem suam». 
Quorum distinctionem ponit apostolus, agens de Domini post 
eius resurrectionem apparitionibus. Inquit enim ad Corin- 
thios: «Visus est Cephae, et post hoc undecim, et deinde uisus 
est apostolis omnibus». Qui tamen omnes duces et magistri 
sunt gregis dominici, quare de iis scriptum est: «Qui uos audit, 
me audit, et qui uos spernit, me spernit». Hauriamus igitur 
nos de uberrimis huiusmodi fontibus et bibamus; carpamus 
quoque de solidis harum uictoriae palmarum fructibus e 
manducemus alacriter, ut talibus cibo potuque refecti, ualidio- 
res ad reliquas mansiones peragendas inueniamur. 

7. Septima mansio est iuxta Mare Rubrum: nam transito 
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crudele ostilità del Faraone e degli Egiziani, dopo i pericoli del 
mare e del deserto, dopo il tormento della sete per tre giorni, do- 
po le acque amare di Marah, finalmente arrivano alle palme e alle 
sorgenti. Tutto questo ci insegna che chi ë oppresso dalle diffi- 
coltà alla fine trova accoglienza in luoghi lieti e ameni, perché non 
si arriva al riposo se non attraverso la fatica, non si arriva alla gioia 
se non attraverso la tristezza. Il popolo arriva alle palme: ma solo 
dopo aver sopportato mille difficoltà da parte degli Egiziani; arri- 
va alle sorgenti: ma solo dopo tre giorni di sete e la delusione del- 
le acque amare. Questa, per altro, non é ancora la fine del viaggio 
né il riposo definitivo dalle fatiche: ne restano di più gravi. Ma 
Dio, che tutto amministra e tutto dispone con dolcezza, interpone 
nel viaggio momenti di refrigerio, affinché l'anima, cosi rinfranca- 
tà e rinvigorita, torni piü alacre alle altre fatiche. Da ultimo va os- 
servato che Elim significa arzeti, e l'ariete ë la guida del gregge: 
perció le dodici sorgenti e le settanta palme significano le guide 
del gregge di Cristo, vale a dire i dodici apostoli, dei quali Luca 
scrive: «Scelse dodici di loro e li chiamó apostoli», e settanta di- 
scepoli, dei quali lo stesso Luca scrive in un altro passo: «Il Signo- 
re designó anche altri settanta e li invió a due a due dinanzi a sé». 
Conferma questa distinzione l'apostolo quando tratta delle appa- 
rizioni del Signore dopo la risurrezione. Dice infatti ai Corinzi: 
«Apparve a Cefa, poi agli undici e infine a tutti gli apostoli», che 
tutti sono guide e maestri del gregge del Signore. Perció di loro é 
scritto: «Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza 
me». Attingiamo dunque anche noi da queste fonti tanto abbon- 
danti e beviamo, prendiamo anche i frutti solidi di queste palme, 
simbolo di vittoria, e mangiamo prontamente, in modo che, risto- 
rati da questo cibo e da questa bevanda, ci troviamo in migliori 
condizioni per affrontare le altre tappe. 

7. La settima tappa é presso il Mar Rosso perché, dopo averlo 
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Mari Rubro et Marah et Elim mansionibus peragratis, occurrit 
iterum filiis Israhel sinus quidam ipsius maris. Et quia ibi ap- 
plicuerunt tentoriaque erexerunt, ideo nunc ad mare castra- 
metari dicuntur. Dicit enim: Et profecti ex Elim, castrametati 
sunt super Mare Rubrum. Sed obserua quod uident mare, non 
tamen illud intrant: nam sufficit semel tantum intrasse et per- 
transisse, quoniam illud mare baptismi nostri figura fuit, ut 
apostolus ad Corinthios scribit dicens quia: «Patres nostri om- 
nes baptizati sunt in nube et in mari». Sed baptismus eorum in 
figura fuit, nostrum autem in ueritate. Et quia baptismus ite- 
randus non est, cum scriptum sit: «Vnus Deus, una fides, 
unum baptisma», sicut semel baptizari oportuit, ita et semel 
mare intrasse satis fuit. Nunc igitur pergenti ad promissam 
haereditatem populo iterum mare occurrit, ut illud uidens il- 
liusque undas aspiciens, cautius incedat, ne deterius aliquid ei 
contingat. 

8. Octaua mansio est desertum Sin. Ideo dicit: Ez profecti a 
Mari Rubro, castrametati sunt in desertum Sin, sed obseruan- 
dum quod tota haec solitudo a Mari Rubro usque ad montem 
Sinai appellatur Sin. In qua filii Israhel quinque habuerunt 
mansiones, nempe Mare Rubrum, ut supra hanc de qua agi- 
mus, et tres sequentes. Haec autem specialis est, licet commu- 
ni nomine appellatur desertum Sin, ex nomine totius deserti, 
sicut et Moab nomen est ciuitatis et prouinciae. Verum quia 
Sin interpretatur rubus, significat nobis quod sicut octaua 
mansione uenimus ad Sin, hoc est ad rubum, in quo actum est 
de liberatione filiorum Israhel a seruitute Aegypti, ita in resur- 
rectione, quae per octauam intellegitur, ueniemus ad rubum 
in quo agetur de liberatione nostra a seruitute corruptionis, 
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traversato e aver percorso le tappe di Marah e di Elim, i figli di 
Israele incontrano di nuovo un'insenatura di questo mare. Poiché 
si accostarono là e vi drizzarono le tende, si dice ora che si accam- 
parono presso il mare: Partiti da Elim, si accamparono presso il 
Mar Rosso. Considera, comunque, che vedono il mare ma non vi 
entrano, in quanto era sufficiente esservi entrati e averlo traversa- 
to una volta sola, perché quella traversata del mare fu prefigura- 
zione del nostro battesimo, secondo quanto l’apostolo scrive ai 
Corinzi: «Tutti i nostri padri sono stati battezzati nella nube e nel 
mare». Quel battesimo per altro ebbe significato simbolico, men- 
tre il nostro è quello autentico; e dato che il battesimo non può es- 
sere ripetuto, secondo quanto è scritto: «Un solo Dio, una sola fe- 
de, un solo battesimo», come ci si battezza una volta sola, così 
allora fu sufficiente entrare una sola volta in mare. Quanto poi al 
fatto che il popolo diretto alla promessa eredità incontra di nuovo 
il mare, ciò avviene perché, vedendolo e osservandone le onde, 
proceda più cautamente per non imbattersi in qualcosa di peggio. 

8. L'ottava tappa è il deserto di Sin: Partiti dal Mar Rosso, si ac- 
camparono nel deserto di Sin. A tal proposito si abbia presente che 
tutto il deserto dal Mar Rosso al monte Sinai si chiama deserto di 
Sin. In questo deserto i figli di Israele percorsero cinque tappe: 
quella del Mar Rosso, di cui abbiamo parlato prima di questa, e 
tre dopo di questa, che comunque è speciale: infatti viene deno- 
minata deserto di Sin genericamente, cioè con un nome che desi- 
gna tutto il deserto, così come il nome Moab indica sia la città sia 
tutta la regione. Sin si traduce roveto e significa per noi che, come 
nell'ottava tappa siamo arrivati a Sin, cioè al roveto nel quale si è 
decisa la liberazione dei figli di Israele dalla servitù d'Egitto, così 
nel momento della risurrezione, significata dal numero otto, ver- 
remo al roveto nel quale si realizzerà la nostra liberazione dalla 
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quam expectamus, ut apostolus dicit: «Et ipsi intra nos gemi- 
mus, adoptionem filiorum exspectantes redemptione corporis 
nostri». Et alibi: «Saluatorem exspectamus dominum nostrum 
Iesum Christum, qui reformabit corpus humilitatis nostrae 
configuratum corpori claritudinis suae». Et tunc uidebimus 
rubum ardere et non comburi, quia corpus humanitatis nos- 
trae morietur sed non consumetur: immo resurget ad maiorem 
claritatem. Dicit apostolus: «Seminatur in ignobilitate, surget 
in gloria; seminatur in infirmitate, surget in uirtute». Oremus 
igitur Deum ut ad octauam mansionem uenire ualeamus, uel 
potius ipsa ad nos cito ueniat. 

9. Nona mansio dicitur Dephcha, quae in mansionibus de- 
serti Sin tertia computatur. Recedentes enim filii Israhel a 
mansione quae a communi nomine desertum appellatur, uene- 
runt ad hanc. Quare subiungit: Et profecti de deserto Sin, cas- 
trametati sunt in Dephcha. Haec mansio in Exodo non habe- 
tur, sed a deserto ad Raphidim tantum profectio scribitur. Sub 
silentio igitur praeteritur haec et sequens mansio, quia non ille 
erat locus in quo per uerbum Dei profectiones feriatim Moy- 
ses recenseret. Denique Dephcha sanitas interpretatur, perfec- 
ta autem animae sanitas est qua non potest peccare, sicut per- 
fecta corporis sanitas est qua non contigit aegrotare, quod non 
nisi in resurrectione succedit: tunc enim, sicut dicit Esaias 
propheta, «in capite eorum laus et laetitia apprehendet eos: fu- 
giet dolor moeror et gemitus». Vides igitur ordinem profec- 
tuum. Filii Israhel de octaua mansione assequuntur Dephcha, 
et nos a resurrectione perfectam animae et corporis adipisci- 
mur sanitatem, ut Iohannes apostolus in Apocalypsi testatur, 
dicens: «Et absterget Deus omnem lacrimam ab oculis eorum, 
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servitù della corruzione, che aspettiamo secondo quanto dice 
l'apostolo: «Gemiamo dentro di noi aspettando l'adozione a figli 
grazie alla redenzione del nostro corpo», e altrove: «Aspettiamo 
come salvatore il signore nostro Gesù Cristo, che trasformerà il 
corpo della nostra umiliazione rendendolo simile al suo corpo 
glorioso». Vedremo allora che il roveto brucia ma non si consu- 
ma, perché il corpo della nostra umanità morirà ma non si con- 
sumerà, anzi risorgerà a maggiore splendore. Dice l'apostolo: 
«Viene seminato nell'umiltà, risorgerà nella gloria; viene seminato 
nella debolezza, risorgerà nella forza». Perció preghiamo Dio di 
avere la capacità di arrivare all'ottava tappa, o piuttosto, che essa 
stessa venga presto a noi. 

9. La nona tappa ha nome Dephcha, terza delle tappe nel de- 
serto di Sin, alla quale i figli di Israele vennero dopo essersi allon- 
tanati dalla tappa chiamata, con nome comune, deserto di Sin. 
Perciò: Partiti dal deserto di Sin, si accamparono a Dephcha. Que- 
sta tappa è taciuta nell'Esodo, dove è scritto soltanto che viaggia- 
rono dal deserto a Raphidim e sono passate sotto silenzio questa 
tappa e la seguente, perché non era quello il luogo in cui Mosè, 
ispirato dalla parola di Dio, potesse parlare con gioia del viaggio 
dei figli di Israele. Dephcha infatti significa sanità, e perfetta sa- 
nità dell'anima è la condizione per cui non può peccare, come 
perfetta sanità del corpo è la condizione per cui non gli tocca di 
ammalarsi, e questo non si verifica se non nella risurrezione: allo- 
ra infatti, come dice Isaia, «Esultanza sulla loro testa e li accom- 
pagnerà la letizia; fuggiranno dolore tristezza gemito». Tu vedi se- 
condo quale ordine si progredisce. I figli di Israele dopo l’ottava 
tappa raggiungono Dephcha. Anche noi con la risurrezione otte- 
niamo la perfetta sanità dell'anima e del corpo, secondo quanto 
attesta l'apostolo Giovanni nell’Apocalisse: «Dio asciugherà ogni 
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et mors ultra non erit, neque luctus, neque clamor, neque do- 
lor erit ultra». Sed quia animae languor peccatum est, unde 
dixit propheta: «Sana animam meam, quia peccaui tibi», lan- 
guor animae nostrae superbia est, ira est, auaritia est: ideo 
unusquisque nostrum cordis et corporis genua flectens oret 
dominum nostrum Iesum Christum, qui sanat omnes infirmi- 
tates nostras, et cum propheta dicat: «Sana me, Domine, et sa- 
nabor; salua me, et saluabor», dicat et cum Dauid: «Sana me, 
Domine, quoniam conturbata sunt omnia ossa mea». 

1c. Decima mansio Halus est, ad quam a Dephcha profecti 
sunt filii Israhel. Ideo dicit: Et profecti de Dephcha, castrameta- 
ti sunt in Halus. In Exodo nec ista mansio distincte nominatur, 
sed comprehenditur sub mansionibus a deserto Sin usque ad 
Raphidim. Dum enim dicit: «Et profecta est omnis congrega- 
tio filiorum Israhel ex deserto Sin per castra sua, secundum 
uerbum Domini», innuit quod plures fuerint castrametationes 
et hospitia. Tria in hac mansione geruntur. Primo, populus 
Dei gloriam intuetur; nam scriptum est in Exodo: «Et gloria 
Domini apparuit in nube». Deinde, pascitur carnibus: «Fac- 
tum est uespere» ut ibi legitur, «et ascendit coturnix et coope- 
ruit castra». Tertio, cibatur manna de coelo; sic enim Moyses 
populum alloquitur: «Hic est panis quem dedit uobis Domi- 
nus ad manducandum, hoc est uerbum quod constituit Domi- 
nus». Per quae monemur quod qui in decima quiescit mansio- 
ne, id est in obseruatione legis (per denarium enim numerum 
lex significatur, quae in decem uerbis consistit, ut scriptum 
est: «Et scripsit- Moyses uerba haec decem in tabulis foede- 
ris»), Dei gloriam conspicit. Quare sciscitanti prophetae quis 
habitaturus in Dei tabernaculo et quis in monte sancto eius re- 
quieturus esset, respondetur quod sedulus obseruator legis, 
dum dicitur: «Qui ingreditur sine macula et operatur iusti- 
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lacrima dai loro occhi, e non ci sarà più morte né lutto né pianto 
né dolore». Il peccato è malattia dell'anima, come ha detto il pro- 
feta: «Risana l’anima mia, perché ho peccato contro di te». Malat- 
tia della nostra anima sono superbia ira avarizia: perciò ognuno di 
noi, piegando le ginocchia del cuore e del corpo, preghi il signore 
nostro Gesù Cristo che guarisce tutte le nostre malattie, e dica col 
profeta: «Risanami, Signore, e sarò risanato, salvami e sarò salva- 
to», e con Davide: «Risanami, Signore, perché sono state sconvol- 
te tutte le mie ossa». 

Io. La decima tappa è Halus, dove i figli di Israele arrivarono 
dopo essere partiti da Dephcha: Partiti da Dephcha, si accamparono 
ad Halus. Nell' Esodo questa tappa non è segnalata per nome, ma 
viene compresa nelle tappe dal deserto di Sin fino a Raphidim. 
Quando infatti questo testo dice: «Tutto il popolo dei figli di Israe- 
le viaggiò muovendo dal deserto di Sin, di tappa in tappa, secondo 
la parola del Signore», fa capire che furono più di una le tappe e gli 
alloggiamenti. Durante questa tappa si verificano tre fatti: il popo- 
lo vede la gloria di Dio, secondo quanto è scritto nell'Esodo: «La 
gloria del Signore apparve in una nube»; il popolo si ciba di carni: 
«Di sera vennero le quaglie e ricoprirono l'accampamento»; man- 
giala manna venuta dal cielo, secondo quanto Mosè dice al popolo: 
«Questo è il pane che il Signore vi ha dato da mangiare, questa è la 
parola pronunciata dal Signore». Questi fatti ci insegnano che chi 
riposa nella decima tappa, cioè nell’osservanza della legge — dal nu- 
mero dieci è significata la legge, che consiste in dieci parole: «Mosè 
scrisse queste dieci parole nelle tavole del patto» —, costui vede la 
gloria di Dio. Perciò al profeta, il quale chiedeva chi avrebbe dimo- 
rato nella tenda di Dio e avrebbe riposato sul suo santo monte, vie- 
ne risposto che sarebbe stato lo zelante esecutore della legge: «Co- 
lui che procede senza macchia ed esercita la giustizia, colui che in 
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tiam; qui loquitur ueritatem in corde suo, etc.». Et idem carne 
et manna coelesti pascitur, hoc est, pretioso domini nostri Iesu 
Christi corpore, cuius corpus est uera caro, dicente Iohanne 
apostolo: «Caro mea uere est cibus», et uerum est manna, non 
in typo sed in ueritate: «Ego sum», inquit, «panis uiuus qui de 
coelo descendi». Est uera caro propter ueram humanitatem; 
est panis uiuus propter diuinitatem. Cum igitur Christi corpus 
manducamus, diuinitatem et humanitatem participamus, ut 
apostolus ad Corinthios scribit. Merito autem beneficia haec 
potiora in hoc loco praestantur: nam Halus interpretatur la- 
bor; laboranti autem congruum est ut Domini appareat gloria, 
quo praemii uisione alacrius labores sustineat. Congruum est 
etiam ut subministretur cibus, quo refectus inchoatum fortius 
prosequatur iter. 

II. Vndecima mansio peragitur in Raphidim: ibi enim po- 
pulus, duro fatigatus itinere, refrigerium sumpsit. Ideo sequi- 
tur: Et profecti ex Halus, castrametati sunt in Raphidim, et non 
erat illic aqua ad bibendum. Eadem mansio scribitur etiam in 
Exodo: «Et castrametati sunt» inquit «in Raphidim; non erat 
autem aqua populo ad bibendum». Haec mansio trium admi- 
rabilium operum praerogatiua maxime decoratur. Primo, mi- 
rabili educatione aquae e petra: nam populus, montium aspe- 
ritate et longitudine uiae fessus, magno sitis ardore flagrabat. 
Veniens autem Raphidim uisoque loco arido aquisque carente, 
aduersus Moysen iratus tumultuari coepit, unde locus iurgii in 
Scriptura nuncupatus est. At ille, accepta uirga, petram Domi- 
ni mandato percussit; illa uero percussa tam largam aquarum 
effudit copiam ut populus ac iumenta omnem sitim exstingue- 
re possent. Quod admirans Dauid propheta in haec prorupit 
uerba: «Quoniam percussit petram, et fluxerunt aquae et tor- 
rentes inundauerunt». Secundo, memoranda contra Amale- 
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cuor suo dice la verità, ecc.». Questi si ciba della carne e della man- 
na celesti, cioè del prezioso corpo del nostro signore Gesù Cristo. 
Il suo corpo è vera carne, come dice l’apostolo Giovanni: «La mia 
carne è veramente cibo»; è vera manna, non in figura ma in verità: 
«Io sono il pane vivo, che è disceso dal cielo». È vera carne in quan- 
to veramente uomo, è pane vivo in quanto dio. Perciò, quando ci 
cibiamo del corpo di Cristo, partecipiamo della sua divinità e uma- 
nità, come scrive l’apostolo ai Corinzi. Ben a ragione benefici tanto 
importanti ci vengono dati in questa località. Infatti Halus significa 
fatica, ed è giusto che a chi si adopera con fatica appaia la gloria del 
Signore, affinché ottenuto il premio della visione sopporti con più 
zelo le altre fatiche. È giusto anche che gli venga offerto il cibo, af- 
finché ristorato prosegua con maggior impegno il cammino che ha 
intrapreso. 

11. L'undicesima tappa ha luogo in Raphidim, dove il popolo, 
affaticato dal duro cammino, si riposa: Partiti da Halus, si accam- 
parono a Raphidim, e là non c'era acqua per bere. La stessa tappa è 
ricordata nell'Esodo: «Si accamparono a Raphidim, e non c'era 
acqua perché il popolo ne bevesse». Questa tappa è illustrata in 
sommo grado dal privilegio di tre fatti meravigliosi. In primo luo- 
go, l’acqua scaturisce mirabilmente dalla roccia. Infatti il popolo, 
stanco per l'asprezza dei monti e la lunghezza del cammino, era 
molto assetato; perció, quando arrivó a Raphidim e vide che il 
luogo era arido e privo di acqua, irritato cominció a tumultuare 
contro Mosè. Per questo Raphidim nella Scrittura è definito luogo 
dell'insulto. Ma Mosè, presa la verga per ordine del Signore, colpì 
la roccia e quella, colpita, fece scaturire tale quantità d'acqua da 
dissetare sia il popolo sia il bestiame. Il profeta Davide, ammirato 
da tanto prodigio, prorompe in queste parole: «Colpì la roccia e 
scaturirono le acque e i torrenti inondarono la terra». In secondo 
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chitas uictoria. Nam populo suam hic stationem agente, Ama- 
lechitarum gentes ei obsistere, eum uexare eumque ualido 
comparato exercitu oppugnare coeperunt. At Moyses, consi- 
deratis populi uiribus longi itineris defatigatione iam fractis et 
ad repellendam hostium audaciam non satis aptis, ad diuinum 
confugere decreuit auxilium. Vnde et resistendi hosti et belli 
gerendi toto negotio penes Iosue relicto, ipse Deum oraturus 
in collem secessit. Sed, o mira orationis potentia! dum Moyses 
palmas tendebat ad coelum, praeualebat Israhel; dum uero 
remittebat, succumbebat. Aaron autem et Hur manus eius 
usque ad solis occasum sustentantibus, adeptus est Iosue uic- 
toriam, ut Scriptura dicit: «Fugauit Amalech et omnem popu- 
lum eius in occisione gladii». Tertio, prudenti consilio in mo- 
derandis rebus publicis Iethro. Nam cernens Iethro Moysen, 
eius generum, in audiendis uulgi causis diutius quam par esset 
occupari, et a diluculo usque ad uesperum in his tempus omne 
consumi, consuluit ut iudices, tribunos et alios belli pacisque 
praefectos institueret, qui populum iudicarent, causas audi- 
rent, lites dirimerent et breuiter leuia cuncta absoluerent, re- 
bus tantum grauibus eius iudicio reseruatis. Cui Moyses assen- 
sit. Ideo scriptum est: «Audiuit autem Moyses uocem soceri 
sui et fecit quaecumque dixit ei». Et quia Raphidim laus iu- 
dicii interpretatur, merito in eius mansione petra exhibet 
aquam, quia petra Christus custodienti iudicium suae aquam 
gratiae exhibet; nam scriptum est: «Beati qui custodiunt iudi- 
cium»; uincitur Amalech, quia iudicio damnatur diabolus; do- 
cetur recta populi administratio, quia scriptum est: «Iudex sa- 
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luogo va ricordata la vittoria riportata sugli Amaleciti. Quando in- 
fatti il popolo era accampato in quel luogo, gli Amaleciti comin- 
ciarono a ostacolarlo e tormentarlo, e lo affrontarono con un forte 
esercito. Mosè, constatando che, prostrato dal lungo viaggio, il 
popolo era privo di forze e perciò non in grado di respingere la 
protervia dei nemici, decise di chiedere aiuto a Dio. Perciò affidò 
completamente a Giosuè l’incarico di combattere e resistere al ne- 
mico, ed egli salì su un colle per rivolgere a Dio la sua preghiera. 
Meravigliosa efficacia della preghiera! Quando Mosè alzava le 
mani al cielo Israele prevaleva, quando le abbassava soccombeva. 
Allora Aronne e Hur tennero alte le sue mani fino al tramonto del 
sole, e Giosuè conseguì la vittoria, come dice la Scrittura: «Mise 
in fuga Amalech e tutto il suo popolo, uccidendolo con la spada». 
In terzo luogo va ricordato il saggio consiglio di Iethro per la ge- 
stione degli affari pubblici. Questi infatti, vedendo che Mosè, suo 
genero, era occupato più a lungo del dovuto nel discutere le que- 
stioni che riguardavano il popolo e passava così tutto il suo tempo 
da mattina a sera, gli consigliò di nominare giudici, luogotenenti e 
altri incaricati di occuparsi della guerra e della pace: dovevano 
giudicare il popolo, discutere le cause, risolvere le liti e, per dirla 
in breve, trattare tutte le questioni di minor conto, così che Mosè 
riservasse il proprio giudizio soltanto alle questioni più importan- 
ti. Mosè fu d'accordo: «Mosè dette ascolto al suocero e mise in 
pratica quanto quello gli aveva detto». Raphidim significa lode del 
giudizio, e ben a ragione durante questa tappa la roccia fa scaturi- 
re l’acqua, perché a chi sa usare saggiamente del suo giudizio Cri- 
sto pietra porge l’acqua della sua grazia, secondo quanto è scritto: 
«Beati coloro che sanno usare del proprio giudizio». Amalech vie- 
ne vinto perché il diavolo è condannato in giudizio. Viene inse- 
gnato al popolo il giusto modo di amministrare, secondo quanto è 
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piens docet populum suum»: hic est qui iudiciat omnia et ipse 
a nemine iudicatur. 

12. Duodecima mansio habita est in deserto Sinai. Ideo sub- 
iungit: Et profecti ex Raphidim, castrametati sunt in deserto Si- 
nai. Celebratissima est mansio haec, ubi Deus descendit in 
igne in montem, et Moyses, purificato populo, Dei mandato in 
uerticem montis ascendit et cum eo locutus est et accepit prae- 
cepta decalogi. Ibi ostenditur exemplar fabricae tabernaculi, 
ibi praecipitur uictimarum multiplicitas, uasorum distinctio, 
indumenta pontificis, sacerdotum et Leuitarum caeremonia. 
Ibi numerus populorum Leuitarumque, et per singulas tribus 
populi distributio; oblationes quoque principum in hac man- 
sione descriptae sunt. Duae quoque argenteae tubae ad pro- 
mouenda castra ibidem fieri iubentur, ibique praecipitur im- 
mundis super anima hominibus, qui primo mense Paschae 
interesse non potuissent, ut mense secundo conuenirent; et 
qui longius habitabant uel immundi fuerant, in secundo mense 
Pascha iussi sunt facere. Quod nimirum in typum intellegitur 
populi gentium, quae cum daemoniis fornicatae fuerint, im- 
mundae uidebantur in anima, salubri uero fidei confessione in 
secunda natiuitate, quasi in secundo mense, purificari praeci- 
piuntur. Iubetur quoque in hac mansione Nazaraeis ut uinum 
et siceram non bibant, nec acetum quidem e uino uel siceram; 
nec uuam recentem comedant nec uuas quidem passas, quod 
et in Prouerbiis praecipitur: «Principes qui iracundi sunt ui- 
num non bibant, ne cum biberint, obliuiscantur sapientiae». 
Quid ergo Nazaraeorum nomine, nisi abstinentium continen- 
tiumque uita significatur, quibus in uino luxuria prohibetur, 
in sicera omnis uoluptas terrena? Sicera enim ex diuerso con- 
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scritto: «Il giudice saggio insegna al suo popolo»: è questi colui 
che giudica di tutto e non viene giudicato da nessuno. 

12. La dodicesima tappa fu nel deserto del Sinai: Partiti da 
Raphidim, si accamparono nel deserto del Sinai. Questa tappa è 
molto famosa, perché allora Dio in forma di fuoco discese sul 
monte e Mosè, dopo che il popolo si fu purificato, per comando 
di Dio salì in cima al monte, parlò con lui e ricevette i comanda- 
menti del decalogo. Qui gli viene mostrato il modello per fare il 
tabernacolo, gli vengono comandati svariati modi di sacrificare, gli 
vengono indicati il diverso vasellame, le vesti del sommo sacerdo- 
te, le cerimonie dei sacerdoti e dei Leviti. Qui vengono censiti il 
popolo e i Leviti, e il popolo è distribuito secondo le tribù; sono 
anche descritte le offerte dei capi. Si comanda qui di fare due 
trombe d’argento per dare il segnale di mettersi in cammino. An- 
cora qui si comanda agli uomini interiormente impuri, che non 
avevano potuto partecipare alla Pasqua nel primo mese, di riunirsi 
nel secondo mese, e si comanda a quelli che risiedevano lontano o 
erano impuri di celebrare la Pasqua nel secondo mese. Questo co- 
mando va inteso simbolicamente e riferito alle genti pagane che 
avevano fornicato con i demoni ed erano interiormente impure: 
viene loro prescritto di purificarsi con una salutare professione di 
fede, in una seconda nascita prefigurata dal secondo mese. Ancora 
in questa tappa si comanda ai Nazarei di non bere né vino né be- 
vande fermentate, neppure aceto, e di non mangiare uva né colta 
di recente né appassita, e questo precetto viene impartito anche 
nei Proverbi: «I potenti facili all'ira non bevano vino, perché non 
avvenga che bevendo dimentichino la sapienza». Che cosa viene 
indicato col nome dei Nazarei se non la vita dei continenti? e nella 
proibizione il vino significa la lussuria e la bevanda fermentata 
ogni piacere terreno, Infatti la bevanda fermentata può essere di 
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ficitur genere, sicut uoluptas ex diuersa uitiorum oritur col- 
luuie. Vnde illi uinum bibere dicuntur, qui ad decipiendos 
homines umbras quasdam et imagines se simulant habere uir- 
tutum. Vua passa illi uescuntur qui propter humanos oculos 
abstinentiae pallore inficiuntur, ut gloriam capiant ab homini- 
bus. Acetum autem hi bibunt, qui post uitae sanctitatem in 
praeteritis relabuntur uitiis et corruptione ueteris nequitiae 
delectantur. Praecepit itaque Deus ut qui sanctitatis induerint 
titulum, cunctis careant uitiis nullamque huiusmodi perturba- 
tionem, quae statum mentis euertat, appetant. In hac mansio- 
ne separantur de castris leprosi, seminiflui et immundi: leprosi 
doctrina, seminiflui cogitatione, immundi opere, id est, haere- 
tici, schismatici et luxuriosi: hi tamquam contagiosi et morbidi 
a castris eiciuntur, ne contagione perfidiae uel morum suorum 
uitam polluant innocentum. Denique ab anno uicesimo et su- 
pra annumerantur populi qui ad praelium apti inueniuntur; 
sed cur ab anno uicesimo, nisi quia hac aetate contra unum- 
quemque uitiorum bella nascuntur? Ideoque ad pugnam eli- 
guntur, ut habeant contra libidinem conflictum nec luxuria 
superentur. Hic etiam ab anno uicesimo et quinto Leuitis in 
tabernaculo seruire mandatur, et a quinquagenario custodes 
uasorum constituuntur: quid enim per annum quintum ac ui- 
cesimum, in quo flos iuuentutis oboritur, nisi ipsa contra unum- 
quemque uitiorum bella significantur? et quid per quinqua- 
genarium, in quo iubilaei ratione etiam terra quiescit, nisi 
aeterna requies edomito bello mentis exprimitur? Quid per 
uasa tabernaculi, nisi fidelium animae figurantur? Leuitae er- 
go ab anno uicesimo et quinto tabernaculo seruiunt et a quin- 
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vario genere, come il piacere è prodotto dal vergognoso concorre- 
re di vizi diversi. Diciamo perciò che bevono vino quanti per in- 
gannare gli altri fingono di avere qualche parvenza di virtù. Di uva 
appassita si nutrono coloro che, per essere lodati dagli uomini, 
ostentano ai loro occhi il pallore dell'astinenza. Bevono aceto 
quanti, dopo un periodo di vita santa, ricadono nei vizi di prima e 
traggono diletto dalla corruzione dell'antica nequizia. Per questo 
Dio comanda che quanti hanno rivestito la dignità della santifica- 
zione debbano essere senza vizi né debbano gradire alcunché che 
turbi e sconvolga la mente. Durante questa tappa vengono allon- 
tanati dall'accampamento i lebbrosi, gli affetti da gonorrea e gli 
impuri. I lebbrosi a causa della dottrina, gli affetti da gonorrea a 
causa del pensiero, gli impuri a causa del loro operare, cioè eretici 
scismatici e lussuriosi. In quanto contagiosi e malsani, vengono al- 
lontanati dall'accampamento per evitare che contaminino la vita 
degli innocenti col contagio della perfidia e dei cattivi costumi. In- 
fine si fa il computo di quanti erano atti alle armi dai venti anni in 
su. Perché dai venti anni, se non perché a partire da questa età in- 
sorgono contro ognuno le pressioni dei vizi? Vengono scelti per 
combattere, per lottare contro la libidine e non essere vinti dalla 
lussuria. Qui viene anche comandato ai Leviti di prestare servizio 
nel tabernacolo a partire da venticinque anni, e a partire da cin- 
quanta sono preposti alla custodia del vasellame. Che cosa indica 
i] venticinquesimo anno, quando sboccia il fiore della giovinezza, 
se non il combattimento contro tutti i vizi? Che cosa il cinquante- 
simo, nel quale a motivo del giubileo riposa anche la terra, se non 
il riposo eterno dopo che é sopito anche il combattimento della 
mente? Che cosa significa il vasellame del tabernacolo se non le 
anime dei fedeli? I Leviti dal venticinquesimo anno prestano ser- 
vizio nel tabernacolo e dal cinquantesimo diventano custodi del 
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quagenario custodes uasorum fiunt, ut uidelicet qui adhuc im- 
pugnantium uitiorum certamina per consensum delectationis 
admittunt, aliorum curam suscipere non praesumant. Cum au- 
tem tentantium bella subegerint, cum apud se iam de intima 
tranquillitate securi probabiliter aestimantur, tunc animarum 
custodiae deputari poterunt. Sed quis haec praelia sibi perfec- 
te superare potest, cum Paulus dicat: «Video aliam legem in 
membris meis repugnantem legi mentis meae»? Sed aliud est 
bella fortiter perpeti, aliud bellis eneruiter expugnari. In illis 
exercitatur uirtus, ne quis extolli debeat; in his omnino exstin- 
guitur, ne subsistat. Praecepit dehinc lex Leuitas omnes pilos 
carnis radere, quia hi qui obsequiis diuinis assumuntur, de- 
bent ante Dei oculos a cunctis carnis cogitationibus mundi ap- 
parere, ne illicitas cogitationes mens proferat, et pulchram ani- 
mae speciem quasi pilis excrescentibus deformem reddant. 
Post haec iubentur etiam fieri duae tubae, quarum clangore 
populi mouerentur ad praelium. Sic enim scriptum est de his 
ad Moysen: «Fac tibi duas tubas argenteas ductiles», et paulo 
post: «Et cum concisus clangor increpuerit, mouebuntur cas- 
tra». Per duas enim tubas exercitus ducitur, quia per duo tes- 
tamenta siue per duo praecepta charitatis ad praelium fidei 
populus uocatur. Quae idcirco argenteae fieri praecipiuntur, 
ut praedicatorum uerba eloquii nitore refulgeant et auditorum 
mentes nulla sui obscuratione confundant; idcirco autem duc- 
tiles, quia necesse est ut hi qui uenturam uitam praedicant, tri- 
bulationum praesentium tunsione crescant. Bene autem dici- 
tur: «Cum concisus clangor increpuerit, mouebuntur castra», 
quia nimirum cum subtilior ac minutior praedicationis sermo 
tractatur, auditorum mentes contra tentationum certamina ar- 
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vasellame, per significare che quanti sono ancora impegnati a 
combattere i vizi, che li assalgono perché sono corrivi al piacere, 
non debbono presumere di prendersi cura degli altri. Solo quando 
avranno superato le tentazioni e si ritengano ormai verosimilmen- 
te sicuri della loro pace interiore, potranno dedicarsi alla custodia 
delle anime. Ma chi può vincere completamente questa battaglia, 
dal momento che Paolo dice: «Ho coscienza di un’altra legge nelle 
mie membra, che contrasta con la legge della ragione»? Ma una 
cosa è sostenere con fermezza il combattimento, altra cosa farsi 
vincere senza reagire. In quelle battaglie si esercita la virtù affin- 
ché nessuno si esalti, in queste uno viene completamente vinto in 
modo da non poter stare più in piedi. Si prescrive poi ai Leviti di 
radersi tutti i peli, perché quanti sono al servizio di Dio debbono 
apparire ai suoi occhi liberi da ogni pensiero carnale, affinché non 
avvenga che essi meditino alcunché di illecito che, quasi peli che 
crescono, imbruttisca il bell'aspetto dell'anima. Dopo di che si co- 
manda di fare due trombe che col loro suono spingano il popolo 
alla battaglia. In questo senso viene detto a Mosè: «Fatti fare due 
trombe d’argento, di metallo battuto», e subito dopo: «Quando 
sarà risuonato il suono fermo delle trombe, muoveranno l’accam- 
pamento». L'esercito è guidato da queste due trombe, perché il 
popolo viene chiamato alla battaglia della fede dai due testamenti 
o dai due precetti dell'amore; le trombe debbono essere d'argen- 
to, affinché le parole dei predicatori risplendano per il nitore 
dell'eloquio in modo che gli ascoltatori non vengano turbati da al- 
cuna ambiguità. Saranno di metallo battuto, perché quanti predi- 
cano la vita futura debbono progredire grazie ai colpi delle pre- 
senti tribolazioni. A ragione viene detto: «Quando sarà risuonato 
il suono fermo delle trombe, muoveranno l'accampamento», per- 
ché, quando viene predicato un discorso sottile e particolareggia- 
to, le menti degli ascoltatori vengono sollecitate più efficacemente 
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dentius excitantur. Iam abhinc promouentur filii Israhel de 
monte Sina et transeunt in Sepulcra concupiscentiae. 

13. Decima tertia mansio habetur in Sepulcris concupiscen- 
tiae. Ideo inquit: Et profecti de deserto Sinai, castrametati sunt 
in Sepulcris concupiscentiae. Haec mansio ab euentu nomen ac- 
cepit. Nam populus manna pertaesus, carnes pisces pepones 
et alia quae apud Aegyptios erant gulae incitamenta concu- 
piuit, et aduersus Moysen tumultum excitauit. Quare iratus 
Dominus misit coturnicum prope terram uolantium innume- 
rabilem copiam, quibus eorum gulam possent explere: sed di- 
cit Scriptura: «Carnes adhuc erant in dentibus eorum» hoc est, 
antequam digererentur «percussit Dominus populum plaga 
magna ualde. Et hinc» inquit «uocatum est nomen loci illius 
Sepulcra concupiscentiae, quia ibi sepelierunt desiderato- 
rem». Ex quibus docemur ut qui conuersationem reliquimus 
saeculi et Aegyptias ollas, id est carnalium desideriorum feruo- 
res, contempsimus, non debere murmurare contra coelestem 
panem nec uirulenta Aegyptiorum appetere, quae sunt magna- 
rum carnium, sed simplicem mannae cibum, id est puram et 
coelestem uitam, quaerere. Alioquin, si post praecepta, angeli- 
cam escam mannaque coelestis uitae siue doctrinae rursus car- 
nes Áegyptias, quae sunt carnales huius saeculi uoluptates, 
et uetustorum concupiscentias uitiorum appetere uoluerimus, 
statim ira Domini percussi torquebimur, desideria nostra uer- 
tentur in tumulos, ut simus sepulcra dealbata, quae foris appa- 
rent hominibus speciosa, intus uero plena sunt omni spurcitia. 
In hac mansione Moyses mandato Dei septuaginta uiros senio- 
res ex populo delegit, qui ad regendam plebem ei adiutores fo- 
rent: «Et sustinebunt» inquit «tecum impetum populi, et non 
feres illos tu solus». Super quos postea Spiritus descendit et 
prophetauerunt. Quod in typo factum est: quoniam Spiritus 
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a combattere contro le tentazioni. Ma ormai i figli di Israele parto- 
no dal monte Sinai e arrivano alle Tombe del desiderio. 

13. La tredicesima tappa è alle Tombe del desiderio: Partiti dal 
deserto del Sinai, si accamparono alle Tombe del desiderio. Il luogo 
di questa tappa ha preso nome dal fatto che là è accaduto. Il po- 
polo, nauseato dalla manna, rimpiange le carni i pesci i meloni e le 
altre leccornie degli Egiziani, e vocifera contro Mosè. Allora il Si- 
gnore, irritato, invia in grande abbondanza quaglie che volavano 
basse, a fior di terra, così che quelli se ne poterono saziare. Ma, 
dice la Scrittura: «Le carni erano ancora nei loro denti» - cioè pri- 
ma che le avessero digerite —, «e il Signore colpì il popolo con una 
piaga molto dolorosa. Di qui ha tratto nome quel luogo: Tombe 
del desiderio, perché vi seppellirono il popolo che aveva desidera- 
to». Tutto ciò ci insegna che quanti di noi abbiamo smesso di vi- 
vere secondo il mondo e abbiamo disprezzato le pietanze degli 
Egiziani, cioè la sollecitazione dei desideri della carne, non dob- 
biamo mormorare contro il pane celeste, non dobbiamo desidera- 
re i veleni degli Egiziani, significati dalla grande quantità di carne, 
ma dobbiamo ricercare il semplice cibo della manna, cioè la vita 
pura del cielo. Altrimenti, se dopo i precetti, il pane degli angeli, 
la manna della vita ovvero della dottrina celeste, avremo desidera- 
to nuovamente le carni degli Egiziani, vale a dire i piaceri carnali 
di questo mondo e i vizi di prima, saremo subito colpiti e afflitti 
dall'ira del Signore e i nostri desideri si trasformeranno in tombe, 
così da essere sepolcri imbiancati, all’esterno belli a vedersi ma ri- 
colmi dentro di ogni sozzura. Durante questa tappa per ordine di 
Dio Mosè scelse da Israele settanta anziani che lo aiutassero nel 
governo del popolo: «Sosterranno insieme con te l'impeto del po- 
polo, e non dovrai sostenerlo da solo». Subito dopo discese su di 
loro lo Spirito santo e profetarono. Questo episodio ha valore di 
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sanctus in die Pentecostes apostolis se infudit, ut et ad fundan- 
dam ecclesiam sapientes essent et ad regendam fortes, «atten- 
dite», inquit, ut in Actibus apostolorum legitur, «uobis et 
uniuerso gregi, in quo posuit uos Spiritus sanctus episcopos 
regere ecclesiam Dei». Donum itaque uirtutis coelestis, quod 
olim in Moyse et in prophetis exstitit, super apostolos uisibili- 
ter apparuit. 

14. Decima quarta mansio in Aseroth consummatur; nam 
subiungit: Et profecti ex Sepulcris concupiscentiae, castrametati 
sunt in Aserotb. De eadem mansione alibi sic quoque legitur: 
«A Sepulcris concupiscentiae profectus est populus in Ase- 
roth». Hic Aaron et Maria soror, eo quod Moyses Aethiopis- 
sam alienigenam duxerat uxorem, satis ei procaciter obtrecta- 
runt. Vnde illa contagione leprae illico perfusa ab aliorum 
consortio ad sanitatis usque tempus eiecta fuit. Quod noui fi- 
guram mysterii praetulit euidentem: nempe quod sacerdotalis 
illa plebs patrum, zelo Christi saluatoris nostri, aduersus eccle- 
siam ex gentibus congregatam insurrectura foret. Quo perfi- 
diae impura liuore in Dei tabernacula non admittenda ueniret, 
donec praefinitum claruerit tempus quo plenitudo gentium 
consummaretur, ut ad Romanos scripsit apostolus. Nam tunc 
tantum pristinam poterit recuperare sanitatem, cum septifor- 
mis ei Spiritus gratia ad ueniam fuerit suffragata. Verum quia 
Aseroth beatitudo interpretatur, merito a Sepulcris concu- 
piscentiae in hanc stationem uenitur: quoniam nisi carnis con- 
cupiscentias quis sepelierit, ad aeternam beatitudinem perue- 
nire non poterit. Idcirco inquit apostolus: «Caro et sanguis 
regnum Dei possidere non possunt». 

15. Decima quinta mansio dicitur Rethma. Ideo sequitur: 
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prefigurazione, poiché nel giorno di Pentecoste lo Spirito santo si 
è effuso sugli apostoli affinché fossero sapienti per fondare la 
chiesa di Dio e forti per reggerla, come si legge negli Atti degli 
apostoli: «Vegliate su di voi e su tutto il popolo, nel quale lo Spiri- 
to santo vi ha collocato come vescovi per reggere la chiesa di 
Dio». Perciò il dono della potenza celeste, che tanto tempo prima 
ha avuto dimora in Mosè e nei profeti, è apparso visibilmente so- 
pra gli apostoli. 

14. Ad Aseroth si fa la quattordicesima tappa: Partiti dalle 
Tombe del desiderio, si accamparono ad Aseroth. Riguardo a que- 
sta tappa in un altro passo si legge: «Il popolo parti dalle Tombe 
del desiderio, diretto ad Aseroth». Qui Aronne e la sorella Maria, 
dato che Mosè aveva sposato una straniera etiope, glielo rinfaccia- 
rono con grande insolenza. Allora Maria fu subito invasa dalla 
lebbra e separata dal contatto con gli altri finché fosse risanata. 
Questo evento prefigurò in modo evidente il nuovo mistero, che 
cioè la classe sacerdotale dei Giudei per avversione nei confronti 
di Cristo nostro salvatore sarebbe stata ostile alla chiesa formata 
dai gentili. Resa impura da questo perfido livore, non sarebbe sta- 
ta più ammessa nel tabernacolo di Dio fino al risplendere del tem- 
po stabilito in cui si realizzerà la pienezza delle genti, secondo 
quanto l’apostolo ha scritto ai Romani. Soltanto allora potrà recu- 
perare la primitiva sanità, quando la settemplice grazia dello Spi- 
rito santo le otterrà il perdono. Dato che Aseroth significa Peatitu- 
dine, ben a ragione si arriva a questa sosta dopo essere partiti 
dalle Tombe del desiderio: non potrà infatti arrivare alla felicità 
eterna chi non avrà seppellito le concupiscenze della carne, se- 
condo quanto dice l'apostolo: «La carne e il sangue non possono 
ottenere il regno di Dio». 

15. Il nome della quindicesima tappa ë Rethma: Partiti da Ase- 
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Et profecti ex Aserotb castrametati sunt in Retbma. Verum, 
quia alibi legitur: «Et post haec profectus est populus de Ase- 
roth, et castrametatus est in deserto Pharan», ne Scripturae lo- 
ca contrariari uideantur, attendendum est quod hinc usque ad 
Asiongaber mansiones omnes, quae decem et octo enumeran- 
tur, omnes, inquam, sequentes ad tricesimam usque secun- 
dam, sub deserti Pharan nomine continentur. Appellatur ergo 
mansio haec alibi Pharan, communi nomine solitudinis cum 
caeteris multis; sed Rethma uoce propria. Scriptura in alio lo- 
co Pharan commendat, dicens: «Deus ab austro ueniet, et 
sanctus de monte umbroso Pharan». Sub hoc deserto uiros 
duodecim ad terram explorandam mandato Dei Moyses desti- 
nauit, qui botrum uuae, mala punica et ficus terrae retulerunt. 
Sub hoc deserto Dathan, Abiron et Core filii cum eorum fami- 
liis hiatu terrae ob seditionem sorbentur. Sub hoc deserto Aa- 
ron sacerdos inter uiuentes mortuosque medius constitutus, 
incensi oblatione Deum indignantem placauit, plagam cohi- 
buit. Sub hoc deserto Aaron uirga in tabernaculo arens posita, 
miraculo et germinauit et floruit, et alia plurima, prout in libro 
Numerorum legitur, gesta sunt, non tamen per singulas distri- 
buta mansiones. Per quae mystice docemur quod uiri ad ex- 
plorandam uberem terram missi, et qui populum a promissa 
Domini haereditate desperarunt, Scribarum et Pharisaeorum 
praetulerunt imaginem. Sicut enim illi a Moyse missi sunt ut 
fecunditatem soli consideratione sollicita tractantes, populum 
ad eius adeptionem animarent, ita et isti per legem et prophe- 
tas, ut Scripturarum inuestigatione dominicum specularentur 
aduentum, in quo uitam aeternam consequi possent, constituti 
sunt; sed sicut illi a spe possidendae haereditatis retraxerunt, 
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roth, si accamparono a Retbma. Ma in un altro passo si legge: «Do- 
po questi fatti il popolo partì da Aseroth e si accampò nel deserto 
di Pharan». Per eliminare la contraddizione della Scrittura, si ab- 
bia presente che da qui fino ad Asiongaber tutte le tappe in nu- 
mero di diciotto, tutte dico, fino alla trentaduesima, sono com- 
prese nel nome del deserto di Pharan. Perciò in un altro passo il 
nome della tappa è Pharan, nome del deserto comune a molte al- 
tre tappe, mentre il nome specifico di questa tappa è Rethma. An- 
che in un altro passo la Scrittura ricorda Pharan: «Dio verrà da 
mezzogiorno, il santo dal monte ombroso di Pharan». In questo 
deserto Mosè per ordine di Dio mandò dodici uomini a esplorare 
il paese ed essi ritornarono portando da questa terra un grappolo 
d'uva mele granate e fichi. In questo deserto Dathan Abiron e i fi- 
gli di Core con i familiari a causa della loro ribellione sono in- 
ghiottiti da una fenditura apertasi nella terra. In questo deserto il 
sacerdote Aronne, in mezzo tra i vivi e i morti, con l’offerta 
dell'incenso placò l’indignazione di Dio impedendogli cosi di col- 
pire. In questo deserto la verga di Aronne, deposta secca nel ta- 
bernacolo, miracolosamente germogliò e fiorì. Molti altri fatti si 
verificarono, come si legge nel libro dei Numeri, ma non distribui- 
ti secondo le varie tappe. Di qui con interpretazione spirituale ap- 
prendiamo che gli uomini inviati a esplorare il fertile paese, i qua- 
li fecero sì che il popolo disperasse di poter conseguire l’eredità 
promessa dal Signore, prefigurarono gli Scribi e i Farisei. Come 
infatti quelli furono inviati da Mosè, affinché, illustrando con cu- 
ra e precisione la fertilità della terra, incoraggiassero il popolo alla 
conquista, così costoro sono stati abilitati allo studio della legge e 
dei profeti, affinché scrutando le Scritture potessero conoscere la 
venuta del Signore e grazie a questo conseguire la vita eterna. 
Ma come quelli abbandonarono la speranza di prendere possesso 
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uel ipse populus eorum reuelatione a Dei promissione se alie- 
nauit, ita et isti ne in Christum dominum crederent, plebi fal- 
laciis dissuaserunt. Ideo in eos dicitur: «Vae uobis, qui tulistis 
clauem scientiae: ipsi non introistis, et eos qui introibant, 
prohibuistis». Botrum uero quem retulerunt, Christus est. 
Ideo in Canticis canticorum dicit ecclesia de Christo: «Botrus 
cypri fraternus meus mihi in uineis Engaddi». Malum puni- 
cum ob eius ruborem sanguis Christi est. Vnde Esaias: «Vnde 
fuluor uestium de Bosra?». Ficus ob eius suauitatem lex euan- 
gelica: ideo «iugum meum suaue est». Per Dathan et Abiron, 
quid aliud quam qui haereses et schismata in ecclesiam intro- 
ducunt, significantur? Ii sacerdotis auctoritate contempta, ab 
eo et Dei ecclesia se segregantes, alias ecclesias, aliud altare, 
alios mores, ut Apollinaris, Nouatianus et similes, somniant, et 
Dei ordinatione reiecta, proprias conantur statuere uanitates. 
Haereticis tandem schismaticisque terrae deglutitis uoragine, 
Aaron sacerdos, id est Christus dominus, sacerdos in aeter- 
num secundum ordinem Melchisedech, constituitur medius 
ad placandum Deum, quia «ipse sempiternum habet sacerdo- 
tium, semper uiuens ad interpellandum pro nobis». Arida uir- 
ga Aaron, quae postea miraculo germinauit, Christi caro est, 
quae uirga dicitur a propheta: «Egredietur uirga de radice Ies- 
se». Haec arida floruit, quia mortua resurrexit. 

16. Decima sexta mansio Remonphares appellatur. Sequi- 
tur enim: Et profecti ex Retbma, castrametati sunt in Remon- 
phares. Haec est mansio secunda in deserto Pharan, quae in 
nostra lingua diuisio sublimis interpretatur: quia ubi quis in 
Rethma, quod est os uidentis, commoratus est, hoc est perfec- 
tam rerum adeptus est intellegentiam, uenit ad Remonphares, 
hoc est ad sublimem diuisionem, qua a terrenis coelestia et ab 
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dell'eredità e a causa di ciò che essi riferirono il popolo si estraniò 
dalla promessa di Dio, così costoro con le loro falsità hanno dis- 
suaso il popolo dal credere in Cristo signore. Perciò viene detto 
loro: «Guai a voi che avete preso la chiave della scienza: non siete 
entrati voi e avete impedito agli altri di entrare». Il grappolo d’uva 
che gli esploratori portano è Cristo. Per questo nel Cantico dei 
cantici la chiesa dice di lui: «Grappolo di cipro è il mio amato, 
nelle vigne di Engaddi». La mela granata in quanto è rossa signifi- 
ca il sangue di Cristo, per cui Isaia dice: «Come mai da Bosra il 
rossore delle vesti?». Il fico per la sua dolcezza è simbolo della 
legge del vangelo: perciò «il mio giogo è dolce». Dathan e Abiron 
chi altri significano se non quanti introducono eresie e scismi nel- 
la chiesa? Costoro, disprezzata l'autorità del sacerdote e perciò 
separatisi da lui e dalla chiesa di Dio, sognano altre chiese, altri al- 
tari, altri modi di vita, come Apollinare, Novaziano e altri simili a 
loro. Rinnegando ciò che Dio ha disposto, cercano di sostituirvi le 
loro vanità; ma, inghiottiti eretici e scismatici dalla voragine, il sa- 
cerdote Aronne, cioè Cristo signore, sacerdote eterno secondo 
l'ordine di Melchisedech, è collocato in mezzo per placare Dio: 
«Egli ha il sacerdozio eterno, sempre vivente per intercedere in 
nostro favore». La verga di Aronne, prima arida e poi miracolosa- 
mente in fiore, è la carne di Cristo, che il profeta definisce verga: 
«Uscirà una verga dalla radice di Jesse». Arida che era, è fiorita, 
perché morta è risorta. 

16.La sedicesima tappa ha nome Remonphares: Partiti da Reth- 
ma, si accamparono a Remonphares. È la seconda tappa nel deserto 
di Pharan e il suo nome nella nostra lingua significa divisione subli- 
me. In effetti colui che ha fatto sosta a Rethma, che significa bocca 
di chi vede, cioë ha ottenuto perfetta comprensione delle cose, vie- 
nea Remonphares, cioé alla sublime divisione per cui puó separare 
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infimis sublimia separare potest. Nec immerito: nam uigorato 
intellectu crescenteque rerum notitia, infunditur iudicium, 
quo a temporalibus aeterna et a caducis perpetua discernun- 
tur. Ideo per prophetam dicitur: «Si eduxeris pretiosum a uili, 
quasi os meum etis». 

17. Mansio decima septima in Lebna agitur, quare subiun- 
git: Et profecti ex Remonphares, castrametati sunt in Lebna. 
Hac mansione mystice docemur quod in itinere huius uitae 
abluti corpore et mundi corde esse debemus, ut apostolus ad 
Hebraeos scribit dicens: «Accedamus cum uero corde in ple- 
nitudine fidei, aspersi corda a conscientia mala et abluti cor- 
pus aqua munda». Id ipsum namque Lebna uocis interpretatio 
indicat: sonat enim Latine Lebna idem quod dealbatio. Non 
est autem dealbatio, qua culpabiliter dicitur et paries dealba- 
tus et sepulcra dealbata, sed quam propheta precatur, dicens: 
«Lauabis me, et super niuem dealbabor», quam Dominus per 
prophetam pollicetur dicens: «Si fuerint peccata uestra sicut 
phoenicium, quasi niuem dealbabo: et si fuerint sicut cocci- 
num, uelut lanam candida efficiam». Haec dealbatio ex candc- 
re iudicii de Remonphares et claritate uisionum de Rethma, 
ubi uerus Israhelita suas peragit mansiones, potenter exsurgit. 

18. Mansio decima octaua in Ressa peragitur. Vnde subiun- 
git: Et profecti ex Lebna, castrametati sunt in Ressa. Mystice 
hac mansione docemur quod, quamuis profecisse quis pluri- 
mum uideatur grandesque profectus fuerit consecutus, eum 
tamen tentationes non deserunt: tantum enim iam profecerat 
Paulus apostolus, ut et usque ad tertium coelum raptus fuerit 
audieritque arcana ineffabilia, nihilominus prodigiosis adhuc 
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le realtà celesti dalle terrene, le sublimi dalle infime. Giustamente, 
perché, rinvigorito l'intelletto e accresciuta la conoscenza delle co- 
se, viene infusa la capacità di giudicare in modo da discernere il 
temporale dall’eterno, il caduco da ciò che non ha fine. Perciò vie- 
ne detto per tramite del profeta: «Se da ciò che è vile avrai tratto 
fuori ciò che è prezioso, sarai come la mia bocca». 

17. A Lebna si fa la diciassettesima tappa: Partiti da Remonpha- 
res, si accamparono a Lebna. In occasione di questa tappa appren- 
diamo spiritualmente che nell’itinerario di questa vita dobbiamo 
essere purificati nel corpo e nel cuore, come l’apostolo scrive agli 
Ebrei: «Accostiamoci con cuore sincero e fede piena, purificato il 
cuore da ogni rimorso di coscienza e asperso il corpo con acqua 
pura». Proprio questo significato si ricava dalla traduzione del 
nome Lebna, che in latino significa bianchezza: non però la bian- 
chezza per cui si parla in senso negativo di pareti e sepolcri im- 
biancati, ma quella che il profeta domanda in preghiera: «Mi la- 
verai e diventerò bianco più della neve», quella che il Signore 
promette con queste parole del profeta: «Se i vostri peccati saran- 
no stati come lo scarlatto, li renderò bianchi come neve; se saran- 
no stati come la porpora, li renderò candidi come lana». Questa 
bianchezza scaturisce perentoriamente dal candore del giudizio di 
Remonphares e dalla chiarezza delle visioni di Rethma, dove fa 
tappa il vero israelita. 

18. A Ressa si fa la diciottesima tappa: Partiti da Lebna, si ac- 
camparono a Ressa. In occasione di questa tappa apprendiamo 
spititualmente che, per quanto sembri che uno abbia fatto molti e 
grandi progressi, tuttavia le tentazioni non lo abbandonano. Pao- 
lo era ormai tanto progredito da essere rapito al terzo cielo, dove 
apprese misteri ineffabili: eppure sapeva di essere esposto ancora 
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tentationibus urgeri se sentiebat. Vnde querebatur: «Datus est 
mihi stimulus carnis, angelus Satanae, ut me colaphizet». Ten- 
tationes tamen huiusmodi laudabiles esse Iacobus apostolus 
testatur, dicens: «Omne gaudium existimate, fratres, cum in 
uarias tentationes incideritis»; hae namque uelut custodia 
quaedam homini adhibentur. Sicut enim caro, quamuis praeci- 
pua sit, nisi sale aspergatur corrumpitur, ita et anima, quantum- 
uis perfecta, nisi assiduis saliatur tentationibus, relaxatur. Hoc 
autem, quia Ressa laudabilis tentatio interpretatur. 

19. Decima nona mansio Calatha dicitur, ad quam filii 
Israhel Ressa abeuntes peruenerunt. Vnde sequitur: Et profecti 
de Ressa, castrametati sunt in Calatba. Calatha sonat Latine 
uirgam et dominium significat, iuxta illud: «Virga aequitatis, 
uirga regni tul». Merito autem post Ressa sequitur Calatha, 
quoniam ubi anima in Ressa tentationes superauit, ita fortis 
euadit ut ascendat Calatha, hoc est, ut dominium acquirat ne- 
dum inferiorum suarum uirtutum, sed et totius mundi. Huc 
ascenderat apostolus, quando dixit: «Mihi mundus crucifixus 
est, et ego mundo». Castrametemur igitur et nos in hanc man- 
sionem, ut carnem cum uitiis et concupiscentiis crucifigentes 
et facta eius mortificantes, dicamus cum apostolo: «Quod au- 
tem uiuo in carne, in fide uiuo Filii Dei». 

20. Mansio uicesima est in Arsaphar. Ideo dicit: Ez profecti 
de Calatba, castrametati sunt in Arsapbar. Animosa statio ista 
est: ad ardua quippe nos inuitat, nempe ad bella, et bella 
asperrima, et contra fortissimos et saeuissimos hostes. De qui- 
bus dicebat apostolus: «Non est nobis lucta aduersus carnem 
et sanguinem, sed aduersus principatus et potestates huius 
mundi, aduersus tenebrarum harum rectores, etc.». A quibus 
urgeri uimque sibi inferri idem apostolus sentiebat, unde di- 
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a tentazioni eccezionali, per cui lamenta: «Mi è stata messa nella 
carne una spina, un angelo di Satana che mi schiaffeggi». L'apo- 
stolo Giacomo, per altro, attesta che tentazioni di questo genere 
sono positive: «Considerate motivo di grande gioia, fratelli, quan- 
do sarete incorsi in svariate tentazioni»: esse sono date all'uomo 
per custodirlo. Come infatti la carne, anche di buona qualità, se 
non é cosparsa di sale va a male, cosi l'anima, anche perfetta, se 
non é — per cosi dire — cosparsa dal sale di continue tentazioni si 
mmmollisce. Questo diciamo, perché Ressa significa tentazione 
lodevole. 

19. Il luogo della diciannovesima tappa ha nome Calatha, dove 
i figli di Israele arrivarono dopo essere partiti da Ressa: Partiti da 
Ressa, si accamparono a Calatha. Questo nome in latino significa 
verga e indica il potere, secondo quanto è detto: «Verga di equità, 
verga del tuo regno». Giustamente Calatha viene dopo Ressa: 
quando l’anima ha superato in Ressa le tentazioni, ne esce tanto 
forte da poter salire a Calatha, che significa per lei dominare non 
solo le sue virtù inferiori ma anche l’intero mondo. Qui era salito 
l'apostolo quando disse: «Il mondo è stato crocifisso per me e io 
per il mondo». Accampiamoci perciò anche noi a Calatha, croci- 
figgiamo la carne con i suoi vizi e le sue concupiscenze, mortifi- 
chiamo le sue opere, e potremo dire con l’apostolo: «Quanto al 
vivere nella carne, io vivo per la fede nel Figlio di Dio». 

20. La ventesima tappa è ad Arsaphar: Partiti da Calatha, si ac- 
camparono ad Arsaphar. Questa tappa esige coraggio, perché ci in- 
vita a un'impresa difficile: alla guerra, a guerra asperrima contro 
nemici molto forti e crudeli, dei quali l'apostolo diceva: «Dobbia- 
mo lottare non contro la carne e il sangue, ma contro i principati e 
le potestà di questo mondo, contro i reggitori di queste tenebre». 
Egli sentiva di essere incalzato da costoro, di subirne la violenza, 
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xit: «Infelix ego homo, quis me liberabit de corpore mortis 
huius?». Hoc autem, quia Arsaphar tubae clangor siue tubici- 
natio est, quod est belli signum. Nec immerito; quoniam ani- 
ma superioribus mansionibus, tot tantisque uirtutibus se cer- 
nens armatam, contineri non potest quin procedat in medium, 
et se ad certamina nedum offerat sed paratam se praeferat; 
quin et tubarum clangor reliquos etiam cum propheta prouo- 
cet, dicens: «Assumite arma, scuta adducite in praelium, ster- 
nite equos, ascendite equites, polite lanceas». Immo cum alio 
propheta dicat: «Praedicate hoc in gentibus, sanctificate bel. 
lum, suscitate pugnatores, accedite, uiri bellatores». Hoc bel- 
lum tractarunt et uicerunt patres, ut refert apostolus ad He- 
braeos: «Obturauerunt ora leonum, exstinxerunt impetum 
ignis, effugauerunt aciem gladii, fortes facti sunt in bello». Ple- 
na igitur roboris ac spiritus haec mansio est. 

21. Vicesima prima mansio Arada est; ideo dixit: Et profecti 
ex Arsaphar, castrametati sunt in Arada. Haec quoque mansio 
longis est praeconiis recolenda: Arada namque idoneum effec- 
tum indicat. Adest pulcher ordo; sed obseruandi sunt profi- 
clientium gradus, et series profectuum inspicienda est. Nam 
ubi anima tentationes superauit, uires inferiores premere au- 
det; et ubi super eis imperium habere se conspicit, aduersariis 
potestatibus insultat earumque potentias nedum non timet sed 
ad certamen prouocat. Nunc autem de uictoria secura ascen- 
dit in Arada, id est, gloriatur in Domino se idoneam effectam, 
et dicit cum apostolo: «Sufficientia nostra ex Deo est, qui e 
idoneos nos fecit ministros noui testamenti». Oremus igitur 
Deum, ut et nos ad Arada peruenire et ibi stationem habere 
ualeamus. 

22. Mansio uicesima secunda dicitur Maceloth; idcirco sub- 
iungit: Ez profecti de Arada, castrametati sunt in Macelotb. Ma- 
celoth interpretatur ab initio, per quod innuitur quod qui ten- 
dit ad perfectionem uel eam aliquo modo assecutum se sentit, 
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per cui esclama: «Me infelice! Chi mi libererà dal corpo di questa 
morte?». È così, perché Arsaphar significa suono di tromba, che è 
segno di guerra. È giusto che sia così: infatti l'anima, vedendosi ar- 
mata, nelle tappe precedenti, di tante e tali virtù, non può fare a 
meno di scendere in campo e offrirsi a battaglia, ma si presenta ben 
preparata; per questo il suono della tromba incita anche tutti gli al- 
tri, dicendo col profeta: «Prendete le armi, portate gli scudi in bat- 
taglia, sellate i cavalli; in sella, cavalieri, affilate le lance», e con un 
altro profeta: «Predicate questo tra le genti, santificate la guerra, 
sollecitate i guerrieri, avanzate voi, uomini di guerra». Questa 
guerra combatterono e vinsero i nostri padri, come riferisce l’apo- 
stolo agli Ebrei: «Chiusero la bocca dei leoni, estinsero la violenza 
del fuoco, misero in fuga la schiera armata, furono forti in guerra». 
Insomma, questa tappa abbonda di forza e di coraggio. 

21, La ventunesima tappa è Arada: Partiti da Arsaphar, si accam- 
parono ad Arada. Anche questa tappa va ricordata con grandelode, 
perché Arada indica un risultato favorevole. La progressione è buo- 
na: bisogna comunque osservare la gradazione di quanti progredi- 
scono, considerare la serie dei progressi. Dopo aver superato le 
tentazioni, l’anima acquista il coraggio di tenere a freno le sollecita- 
zioni inferiori; quando è consapevole di averne assunto il control- 
lo, sfida le potenze avverse: non soltanto non teme la loro forza ma 
le provoca a battaglia. Ora poi, sicura della vittoria, sale ad Arada, 
cioè si gloria nel Signore di essere diventata idonea ai suoi compiti 
e dice con l’apostolo: «La nostra capacità deriva da Dio, che ci ha 
resi capaci di essere ministri del nuovo patto». Preghiamo dunque 
Dio di riuscire ad arrivare ad Arada e fare là tappa. 

22. La ventiduesima tappa ha nome Maceloth: Partiti da Ara- 
da, si accamparono a Macelotb, che significa dal principio. Questo 
ci fa capire che chi tende alla perfezione o è consapevole di averla 
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ad rerum initium, a quo uniuersa dependent, respicere, ad 
ipsumque cuncta referre debet, nec ab eo unquam recedere. 
Deus est principium et finis, ut in Apocalypsi scribitur: «Ego 
sum principium et finis, dicit dominus Deus qui est et qui erat, 
et qui uenturus est omnipotens». Ideo ad Deum reducenda 
sunt omnia. Hunc ut principium recognoscebat propheta, 
dum dixit: «Nonne tu a principio, domine Deus meus sanc- 
te?». Hunc recognoscebat apostolus dicens: «Flecto genua 
mea ad patrem domini nostri Iesu Christi, ex quo omnis fami- 
lia in coelis et in terra nominatur». 

23. Mansio uicesima tertia est Thaath; ideo sequitur: E? 
profecti de Macelotb, castrametati sunt in Tbaatb. Verum quia 
Thaath longanimitatem seu tolerantiam Latine significat, per 
ipsam indicatur nobis quod qui in uia Dei proficere aliisque 
prodesse contendit, multa pati, multa aequanimiter perferre 
necesse est. Idcirco apostolis dicitur: «In patientia uestra pos- 
sidebitis animas uestras». Ad tolerantiam nos inuitat aposto- 
lus, praecedentium patrum Christique exemplum proponens. 
Inquit enim: «Ideoque et nos tantam habentes impositam nu- 
bem testium, deponentes omne pondus et circumstans pecca- 
tum, per patientiam curramus ad propositum nobis certamen, 
aspicientes in auctorem fidei et consummatorem Iesum Chris- 
tum». Dominus enim noster Iesus Christus multa erga homi- 
nes mansuetudinis, tolerantiae malorum, prout dilucide recen- 
sentur in euangeliis, exempla, quo eius sequeremur uestigia, ut 
Petrus apostolus dicit, nobis exhibuit. 

24. Mansio uicesima quarta dicitur Thare; sequitur nam 
que: Et profecti de Thaath, castrametati sunt in Thare. Thare 
Latine interpretatur stupor, Graece Ëxoraouç, quae est uehe- 
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in qualche modo conseguita, deve guardare indietro, al principio 
delle cose da cui tutte dipendono, e a tale inizio deve riferire tutto 
né mai allontanarsene. Dio ë principio e fine, come ë scritto nel- 
l'Apocalisse: «Io sono il principio e la fine, dice il signore Dio, che 
è, che era e che verrà onnipotente». Perciò bisogna ricondurre 
ogni cosa a Dio. Che ne fosse il principio, lo riconosceva il profe- 
ta, quando disse: «Non sei tu dal principio, signore Dio mio san- 
to?». Lo riconosceva l’apostolo: «Piego le mie ginocchia davanti 
al padre del signore nostro Gesù Cristo, dal quale ogni famiglia 
trae nome in cielo e in terra». 

23. La ventitreesima tappa è Thaath: Partiti da Macelotb, si ac- 
camparono a Thaath. Dato che Thaath in latino significa /ongani- 
mità ovvero sopportazione, con questa parola ci viene indicato che 
chi si impegna a progredire nella via di Dio e a essere di gio- 
vamento al prossimo, è inevitabile che debba patire e sopportare 
di buon animo molte avversità. Perciò viene detto agli apostoli: 
«Grazie alla vostra sopportazione salverete le vostre anime». 
L'apostolo ci invita alla sopportazione proponendo l'esempio de- 
gli antichi padri e di Cristo: «Dunque anche noi, dal momento 
che abbiamo una tale nube di testimoni che ci circonda, dopo 
aver deposto tutto ció che appesantisce e il peccato che ci irreti- 
sce, corriamo con sopportazione la gara che ci viene proposta, 
con lo sguardo fisso a Gesü Cristo, autore e perfezionatore della 
fede». Infatti il signore nostro Gesü Cristo ci ha fatto conoscere 
molti esempi di mitezza verso il prossimo e di sopportazione dei 
mali, come é raccontato chiaramente nei vangeli, perché noi se- 
guissimo le sue tracce, come dice l'apostolo Pietro. 

24. La ventiquattresima tappa ha nome Thare: Partiti da 
Thaatb, si accamparono a Thare. Questa parola in latino si traduce 
con stupore, in greco con Éxotaotc, vale a dire una specie di vio- 
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mentis cuiusdam admirationis species, ex arduarum et insoli- 
tarum rerum uisione proueniens. Nam cum aliqua insolita, na- 
turae uero impossibilia, humano se offerunt obtutui, quia in 
inuestigatione huiusmodi causae sensus deficiunt et ratio suc- 
cumbit, mens stupet. Quod Daniel clarius expressit, dicens: 
«Stupebam uisionem, et non erat intellegens». Vnde cum pa- 
ralyticum qui portabatur a quattuor, ad solam Domini uocem 
surrexisse, lectum in quo iacebat tulisse et in domum suam 
abiisse intuitus esset populus, quia hoc supra facultatem erat 
hominis, obstupuit. Ideo dicit sanctus Lucas: «Et stupor ap- 
prehendit omnes». De hoc agens Hieremias propheta ait: 
«Stupor et horribilia facta sunt in terra». Et quia in iis mansio- 
nibus multa praeclara et admirabilia edita sunt opera, quorum 
causas non potest humana mens ratione comprehendere, ideo 
tandem uenitur in Thare, hoc est, in stupore: sic enim inter- 
pretatur. Vnde scriptum est: «Stupebant autem omnes super 
magnalia Dei». 

25. Mansio uicesima quinta agitur in Metcha; ideo dicit: E 
profecti de Thare, castrametati sunt in Metcba. Metcha Latine 
dicitur noua mors. Vt autem intellegatur quae sit noua mors, 
est obseruandum quod triplicem mortem legimus in Scriptu- 
ris. Vna est mors corporis, qua terrestris domus nostra huius 
habitationis, ut apostoli utar uerbis, dissoluitur, et a corporis 
tabernaculo anima recedit. De hac scribit apostolus: «Statu 
tum est hominibus semel mori». Hac Abraham et prophetae 
mortui sunt, hac morte omnes moriemur, et sicut aqua effusa 
super terram, non congregabimur. Alia mors est animae, qua 
peccati contagio anima confecta moritur, non quidem in sui 


LE XLII TAPPE, 24-25 231 


lento stupore provocato dalla visione di qualcosa di difficile e in- 
solito. Quando infatti si presenta al nostro sguardo qualcosa di 
insolito, che per legge di natura non è possibile, dato che ricer- 
cando non riusciamo a comprenderne la causa e la ragione viene 
meno, allora la nostra mente è invasa dallo stupore. Daniele lo ha 
detto in modo molto esplicito: «Ero stupefatto per la visione e 
non c'era chi la comprendesse». Cosi, quando il popolo vide che 
il paralitico, portato da quattro persone, si era alzato alla sola voce 
del Signore, aveva preso con sé il lettuccio nel quale prima era co- 
ricato ed era andato a casa sua, fu preso da stupore poiché questo 
trascendeva l'umana possibilità, secondo quanto dice Luca: «Lo 
stupore pervase tutti i presenti», e su questo argomento il profeta 
Geremia dice: «Stupore e terrore si diffusero sulla terra». Dato 
che durante queste tappe si verificarono molti fatti importanti e 
meravigliosi, le cui cause la mente umana non puó comprendere 
razionalmente, per questo si arriva a Thare, cioè allo stupore, se- 
condo il significato del nome. Perció é scritto: «Tutti erano stupe- 
fatti a vedere le grandi opere di Dio». 

25. A Metcha si fa la venticinquesima tappa: Partiti da Thare, 
si accamparono a Metcha. Questa parola in latino significa nuova 
morte. Perché si capisca che cosa sia la nuova morte, si consideri 
che nella Scrittura si legge di tre specie di morte. Una é la morte 
del corpo, a causa della quale la nostra dimora terrena, per dirla 
con l'apostolo, si dissolve e l'anima abbandona il corpo. Di essa 
l'apostolo scrive: <Ë stato stabilito che l'uomo muoia una volta». 
Di questa morte sono morti Abramo e i profeti, di questa morte 
moriremo tutti e, come acqua che si é sparsa sulla terra, ci disgre- 
gheremo. L'altra morte é dell'anima, per la quale essa, prostrata 
dal contagio del peccato, viene a morte, non certo quanto alla sua 
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substantia, quae mori nescit, sed in Dei uiuificatrice gratia. 
Nam demerito peccati, Deo recedente, spiritalem anima uitam 
amittit. Vnde dicit apostolus: «Quae uiuens mortua est». Mori 
autem tunc per peccatum dicitur, quia «anima quae peccaue- 
rit, ipsa morietur». Morietur autem Domino non naturae infir- 
mitate sed demerito culpae, quae non est ab hac uita recessus 
sed lapsus erroris. Tertio est culpae, qua carnis concupiscentia 
moritur, ut mens Deo uiuat; de qua apostolus: «Vetus homo 
noster simul crucifixus est, ut destruatur corpus peccati, ut ul- 
tra non seruiamus peccato». Nec id immerito: nam sicut mor- 
tuus uita non est amplius obnoxius culpae, sic renatus per 
gratiam non debet ulterius seruire peccato. De qua morte lo- 
quitur apostolus, dicens: «Mortui enim estis, et uita uestra abs- 
condita est cum Christo in Deo». Huiuscemodi mortuos re- 
darguens idem apostolus, dicit: «Si mortui estis cum Christo 
ab elementis mundi, quid tamquam uiuentes in mundo de- 
cernimini?». Vna igitur mors est naturalis, alia poenalis, tertia 
spiritalis. Hanc postremam designat Metcha, quae noua mors 
dicitur: quia ueterem innouat hominem et nouam facit creatu- 
ram, dicente apostolo: «Vetera transierunt, ecce facta sunt om- 
nia noua». Itaque et nos hic mansionem faciamus, ut peccatis 
mortui, iustitiae perpetuo uiuamus. 

26. Mansio uicesima sexta Esmona nuncupatur; nam dicit: 
Et profecti ex Metcha, castrametati sunt in Esmona. Esmona La- 
tine dicitur acceleratio, quod congrue huic mansioni aptatur. 
Nam ubi anima morte peccati per superiorem stationem in 
nouam euasit creaturam, sistere animo non potest, non otto tor- 
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sostanza, che non può morire, ma quanto alla grazia di Dio che la 
fa vivere. Per colpa del peccato Dio si allontana e l’anima perde la 
vita spirituale, per cui l'apostolo dice: «Pur vivendo, è morta». Si 
dice infatti che si muore a causa del peccato: «L'anima che avrà 
peccato, essa morirà». Morirà quanto al suo rapporto col Signore, 
non per infermità della natura ma per demerito della colpa, per 
cui tale morte non significa allontanamento da questa vita ma ca- 
duta nel peccato. In terzo luogo c’è la morte del peccato, grazie 
alla quale muore la concupiscenza della carne e l’anima vive di 
Dio, per cui l’apostolo dice: «Il nostro uomo vecchio è stato cro- 
cifisso insieme con Cristo, affinché sia distrutto il corpo del pec- 
cato e noi non siamo più a suo servizio». Ben a ragione. Come in- 
fatti chi è morto quanto a questa vita non è più sottoposto alla 
colpa, così chi è rinato in virtù della grazia non deve più asservirsi 
al peccato. Di questa morte l’apostolo dice: «Siete morti, e la vo- 
stra vita è nascosta con Cristo in Dio». Ancora lui, rimproverando 
quelli che erano morti di questa morte, dice: «Se siete morti con 
Cristo agli elementi del mondo, perché mai, quasi viveste nel 
mondo, vi sottomettete a queste prescrizioni?». Una morte è na- 
turale, l'altra è punitiva, la terza è spirituale. Metcha indica que- 
stultima, che è definita nuova morte, perché rinnova l'uomo 
vecchio e dà vita a una nuova creatura, secondo quanto dice 
l'apostolo: «Ciò che è vecchio è passato e tutto si è rinnovato». 
Perciò anche noi facciamo tappa qui affinché, morti al peccato, 
possiamo vivere sempre nella giustizia. 

26. La ventiseiesima tappa ha nome Esmona: Partiti da Met- 
cha, st accamparono a Esmona, che in latino significa accelerazione, 
e perciò il nome si adatta bene a questa tappa. Quando infatti 
l’anima, morta al peccato nella precedente tappa, è diventata nuo- 
va creatura, non può restare inerte, impigrirsi, ma si impegna a 
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pere, sed ulterius progredi et accelerare iter contendit. Viatori- 
bus autem celeritas aptissima est: eapropter populo patrum 
manducare pascha praecipitur, et festinanter. Hinc apostolis 
mandatum est: «Neminem per uiam salutaueritis». Sic Eli- 
saeum in Regnorum libro Giezi iniunxisse legitur: «Accinge» 
inquit «lumbos tuos, et tolle baculum meum in manu tua, et ua- 
de; et si inueneris aliquem, non benedicas ei, et si benedixerit ti- 
bi quispiam, non respondeas ei»: nam opus Dei praeproperam 
etiam festinationem exigit. «Maledictus» inquit propheta «qui 
facit opus Dei neglegenter.» Ideo discipulus ille, qui citius Pe- 
tro ad monumentum praecurrit, immodice commendatur. In 
uia Dei uel festinam oportet progressionem esse, ut diabolo, 
qui stat semper a dextris quo sanctis aduersetur, coeptum iter 
impediendi spatium non relinquatur. Nos igitur, qui peccatis 
mortui iustitiae per Metcha uiuimus, non sequamur modo ad 
palmam supernae uocationis sed in Esmona curramus, festi- 
nantes ad propositum nobis certamen. Festinantes namque pas- 
tores uenerunt, et inuenerunt puerum lesum. 

27. Mansio uicesima septima appellatur Moseroth; dict 
enim: Et profecti ex Esmona, castrametati sunt in Moserotb. 
Congrue nunc Moseroth succedit: significat enim disciplinas, 
ut qui festinationem in Esmona sibi asciuit, eam modo ad com- 
parandas disciplinas sapienter accersat: «Et sit», quod Iacobus 
apostolus docet, «omnis homo uelox quidem ad audiendum». 
Deus disciplinae huius auctor est; dicitur enim per prophetam: 
«Quis ascendit in coelum, et accepit eam, et eduxit eam e nubi- 
bus? Quis transiuit trans mare, et inuenit eam, et afferet eam 
auro electo? Non est cognoscens uiam eius, neque qui conside- 
ret semitas eius; sed sciens omnia cognoscit eam, et adinuenit 
eam prudentia sua». Ideo ab ipso expetenda est, dicente Iacobo 
apostolo: «Si quis uestrum indiget sapientia, postulet a Deo, qui 
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progredire ancora e ad accelerare il cammino, perché la celerità si 
addice a chi è in viaggio. Per questo si comanda al popolo dei no- 
stri padri di mangiare la pasqua in fretta; per questo si comanda 
agli apostoli: «Per via non salutate nessuno»; per questo Eliseo 
nel libro dei Re comanda a Giezi: «Cingiti i fianchi, prendi in ma- 
no il mio bastone e va’; se incontrerai qualcuno, non lo salutare e, 
se qualcuno ti avrà salutato, non rispondere al suo saluto». Ope- 
rare per Dio impone la massima premura: «Maledetto» dice il 
profeta «chi è negligente nell’eseguire l’opera di Dio». Perciò il 
discepolo che arriva prima di Pietro alla tomba di Gesù viene lo- 
dato grandemente. Nella via di Dio è necessario progredire celer- 
mente per non dare al diavolo, che sta sempre al fianco dei santi 
per danneggiarli, possibilità di ostacolarne il cammino intrapreso. 
Perciò, dato che siamo morti al peccato e grazie a Metcha viviamo 
per la giustizia, non seguiamolo ora che siamo diretti alla vittoria 
della chiamata celeste, ma corriamo a Esmona affrettandoci al 
combattimento che ci attende. I pastori vennero in fretta e trova- 
rono Gesù bambino. 

27. La ventisettesima tappa ha nome Moseroth: Partiti da 
Esmona, si accamparono a Moserotb. Con coerente conseguenza 
ora si presenta Moseroth, che significa discipline, nel senso che 
chi si è affrettato verso Esmona, si affretti ora per istruirsi sapien- 
temente in queste discipline. Come insegna l’apostolo Giacomo, 
«Ognuno deve essere pronto nell'ascoltare». Dio è l'autore di 
questa disciplina, come dice il profeta: «Chi ë salito al cielo, l'ha 
ricevuta e l’ha portata giù dalle nubi? Chi è andato al di là del ma- 
re, l'ha trovata e la porterà a prezzo di oro scelto? Nessuno cono- 
sce la sua via, nessuno considera i suoi sentieri: ma chi sa tutto la 
conosce, l’ha trovata con la sua intelligenza». A lui bisogna chie- 
derla, come dice l'apostolo Giacomo: «Se qualcuno di voi sente la 
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dat omnibus affluenter». Haec Deum eiusque opera reuelat. 
Doctrix, inquit Salomon, est Dei disciplina, et electrix operum 
illius, eius custodia uirga correctionis est. Scriptum est enim: 
«Plagae et correptiones dant sapientiam». Legitur in Numeris 
hominem quemdam in die sabbati ligna colligentem compre- 
hensum fuisse, coram Moyse et senioribus sisti mandatum, et 
tandem iussu Dei morte punitum, lapidibus obrutum: «Morte» 
inquit «moriatur homo; lapidabitis eum lapidibus, omnis con- 
gregatio extra castra». Quod in hac mansione aliqui factum pu- 
tant. Hinc apostolus quoque dicebat: «Peccantem coram om- 
nibus argue, ut caeteri timorem habeant». Habeamus igitur 
stationem in Moseroth, id est, correptionum mortificatione in 
disciplina Dei contineamur. 

28. Vicesima octaua mansio in Baneiacham peragitur; inquit 
enim: Et profecti de Moserotb, castrametati sunt in Baneiacham. 
Qui in Dei disciplina stationem habet, studium omne omnem- 
que operam, ut ne minimum quidem ex ipsa Dei lege uiolatum 
intercidat, sedulo impendere debet et, ut Saluator ait, «ne iota 
unum aut unus apex a lege praetereat». Debet enim illud euan- 
gelii mente perpetuo retinere, quo dicitur: «Dico tibi, non exies 
inde, donec etiam minimum quadrantem reddas». Nam, sicut 
non prius fenoris debitum euacuatur quam totius sortis ad mi- 
nimum usque nummulum quocumque solutionis genere quan- 
titas uniuersa soluatur, sic nec peccati poena, nisi charitatis reli- 
quarumque compensatione uirtutum uel stricta satisfactione, 
dissoluitur. Non eluitur peccatum, fratres, nisi poenis tamdiu 
noxius exerceatur; ut commissi supplicia erroris expendat. Di- 
cebat Iacobus apostolus: «Qui totam legem seruauerit, offen- 
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mancanza della sapienza, la chieda a Dio, che la dà a tutti in ab- 
bondanza>. Essa fa conoscere Dio e la sua opera. Dotta ë la sa- 
pienza di Dio, dice Salomone, e sa scegliere le sue opere, la cu- 
stodisce la verga punitrice: <Percosse e punizioni danno la 
sapienza». Si legge nei Numeri che un uomo fu sorpreso a racco- 
gliere legna di sabato, fu presentato a Mosè e agli anziani e per 
comando di Dio fu punito con la morte mediante lapidazione: 
«Muoia l'uomo, l'assemblea al completo lo lapiderà fuori dell'ac- 
campamento». Alcuni ritengono che l’episodio sia avvenuto du- 
rante questa tappa. Per questo anche l’apostolo diceva: «Colui 
che pecca, riprendilo alla presenza di tutti, perché gli altri abbia- 
no timore». Facciamo dunque tappa a Moseroth, vale a dire, os- 
serviamo la disciplina di Dio grazie alla mortificazione dei rim- 
proveri. 

28. A Baneiacham si fa la ventottesima tappa: Partiti da Mose- 
roth, si accamparono a Baneiacbam. Chi fa tappa nella disciplina di 
Dio, deve applicarsi con massimo zelo e completa dedizione al fi- 
re di evitare anche la minima violazione della legge di Dio, in mo- 
do che, come dice il Salvatore, «non venga meno dalla legge nep- 
pure uno iota né un apice». Deve anche tenere sempre a mente le 
parole del vangelo: «Ti dico: Non uscirai di qui finché non avrai 
restituito anche l'ultimo spicciolo». Come infatti non si estingue 
un debito prima che tutta la somma presa in prestito venga resti- 
tuita, con qualsiasi genere di pagamento, fino all'ultimo soldo, co- 
sila pena conseguente al peccato non viene estinta se non con la 
compensazione della carità e delle altre virtù ovvero con una rigo- 
rosa penitenza. Il peccato, fratelli, non viene eliminato se il pecca- 
tore non si sottopone alle pene tanto a lungo da espiare la puni- 
zione inflittagli per il peccato che ha commesso. Diceva l'apostolo 
Giacomo: «Chi ha osservato.tutto il resto della legge ma ne ha tra- 
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dat autem in uno, factus est omnium reus». Ponderanda est 
quoque illa Dei sententia, quae in lege scripta est: «Ego sum do- 
minus Deus tuus, Deus zelotes». Lex igitur Dei exactissima 
quaque censura est examinanda, et omni qua potest maiori se- 

20 dulitate seruanda, ne ab ea forte excidamus. Hoc nos praesens 
mansio docet: Baneiacham enim excolationem designat. Qui 
autem legem Dei percolat, ne minima quidem uel syllaba uel 
apex neglegenter labatur diligenter obseruat. 

29. Vicesima nona mansio habetur in monte Gadgad; dicit 
namque: Et profecti de Banetacham, castrametati sunt in monte 
Gadgad. Tentatio animae fideli custodia, fortitudo et uirtutis 
augmentum est; nam anima iusti, nisi tentationibus interdum se 

; urgeri sentiret, nedum in custodia non maneret, quin potius 
tamquam gratiarum copia diffluens relaxaretur. A Moyse sanc- 
to documentum hoc clare habetur. Dum populus lampades et 
montem fumigantem cerneret uocesque audiret et territus a 
Domino fugeret, dixit Moyses: «Confidite, causa enim tentandi 

1o uos uenit Deus ad uos, ut sit timor eius in uobis, et non pecce- 
tis». Dicitur quoque fortitudo: nam anima a multiplicibus se 
tentamentis septam agnoscens, cautius incedit et maiorem a 
Domino uirtutem postulat, dicens cum propheta: «Miserere 
mei, Deus, quoniam multi bellantes aduersum me». Virtutis ue- 
1; TO augmentum, quatenus anima tentationibus exercita purior 
egreditur. Ideo Salomon in Prouerbiis dicit: «Sicut probatur in 
camino argentum et aurum, sic electa corda apud Dominum». 
Tentationibus animam proficere sanctus quoque Iacobus apos- 
tolus testatur dicens: «Beatus uir qui suffert tentationein, quo- 
20 niam cum probatus fuerit, accipiet coronam uitae». Sunt igitur 
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sgredito anche solo un precetto, è colpevole come se l'avesse tra- 
sgredita tutta». Bisogna soppesare attentamente anche l’afferma- 
zione che si trova nella legge: «Io sono il signore Dio tuo, un dio 
geloso». La legge di Dio deve essere esaminata con la piü puntua- 
le attenzione e osservata col massimo zelo possibile, per evitare 
che la trasgrediamo. Ecco l'insegnamento di questa tappa. Infatti 
Baneiacham indica /'atto dí filtrare, e chi filtra la legge di Dio in 
modo da non farne andare perduti per negligenza neppure una 
sillaba o un apice, questi l'osserva con diligenza. 

29. Sul monte Gadgad si fa la ventinovesima tappa: Partiti da 
Baneiacham, si accamparono sul monte Gadgad. La tentazione ë 
custodia dell'anima fedele, espressione di forza e aumento di 
virtù. Se infatti l’anima del giusto non si sente talvolta sollecitata 
dalla tentazione, non si sa custodire e piuttosto, perdendo vigore 
proprio per l'abbondanza delle grazie che le sono state concesse, 
si rammollisce. Mosè ce lo testimonia eloquentemente. Mentre il 
popolo vedeva le luci e il monte che fumava, udiva le voci e spa- 
ventato fuggiva via dal Signore, Mosè disse: «Abbiate fiducia, Dio 
è venuto a voi per tentarvi, affinché lo temiate e non incorriate nel 
peccato». La tentazione significa anche espressione di forza: infat- 
ti l'anima, consapevole di essere circondata da molteplici tenta- 
zioni, procede più cautamente, chiede al Signore maggior forza 
dicendo col profeta: «Abbi pietà di me, Dio, perché in molti com- 
battono contro di me». È aumento di virtù, in quanto l’anima, 
provata dalle tentazioni, ne esce più pura. Perciò Salomone dice 
nei Proverbi: «Come l'argento e l'oro vengono provati nel fuoco, 
così i cuori eletti da parte del Signore». Anche Giacomo attesta 
che l'anima progredisce grazie alle tentazioni: «Beato l'uomo che 
sopporta la tentazione, perché quando sarà stato provato, riceverà 
la corona della vita». Perciò le tentazioni non sono da fuggire ma 


17.Ex. 20,5 


di 2. Num. 33, 32 7-11. Ex. 19, 16; Deut. 13, 3-4 13. Ps. 55, 2-3 16. 
rou. 17,3 19. Ep. Iac. 1, 12 


25 


249 PSEUDO-AMBROGIO 


non fugiendae sed expetendae tentationes, unde Dauid prophe- 
ta dicit: «Proba me, Domine, et tenta me». Progredientibus ergo 
in uia Domini tentamenta frequentius ingeruntur, ut cautius 
fructuosiusque incedant. Hoc nobis mansio haec insinuat: nam 
Gadgad tentamentum interpretatur. Ne igitur tantarum copia 
uirtutum superiorum mansionum uiator difflueret uel laberetur, 
superiori ista mansio succedit. 

3c. Mansio tricesima celebratur in Iethebatha, unde sequi- 
tur: Et profecti de monte Gadgad, castrametati sunt in Iethe- 
batha. Tentationum experimento uirtus iusti, ut in superiori 
mansione dictum est, magis conspicua clariorque elucescit. 
Hinc etiam Petrus apostolus: «Exsultabitis nunc» inquit «si 
oportet contristari uariis tentationibus, ut probatio uestrae fi- 
dei multo pretiosior auro, quod per ignem probatur, inuenia- 
tur». Maiorem etiam per illud acquirit gratiam, ideo in libro 
Sapientiae scriptum est: «Probata autem uirtus corripit insi- 
pientes». Per illud in medio etiam nationis prauae latens exerit 
se uirtus et lucet; ideo apostolus Paulus ad Corinthios inquit: 
«Oportet haereses esse, ut qui probati sunt, manifesti fiant in 
uobis». Sincerior bonitas e tentationibus prodit, sicut purius 
argentum e camino ignis; inquit enim Scriptura: «Quoniam in 
igne probatur argentum, et homines receptibiles in camino hu- 
militatis». Cum igitur purior e tentamento bonitas ueluti e ca- 
mino exeat, merito nunc Iethebatha, quae bonitas interpreta- 
tur, succedit. 

31. Mansio tricesima prima agitur in Ebrona, ideo dicit: E 
profecti de Iethebatha, castrametati sunt in Ebrona. Iustus quam- 
uis in hac uita ad bonitatem etiam perfectam deuenerit, haud 
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da ricercare, come dice il profeta Davide: «Mettimi alla prova, Si- 
gnore, e tentami». Quanto più uno progredisce nella via del Si- 
gnore, tanto più di frequente viene tentato, affinché proceda con 
maggiore cautela e profitto. Tanto ci fa capire questa tappa, in 
quanto Gadgad significa tentazione. Perché non avvenga che chi è 
in cammino si rammollisca e incorra nel peccato in quanto troppo 
fiducioso a causa delle tante precedenti virtù, questa tappa ha fat- 
to seguito alla precedente. 

3o. La trentesima tappa si ha a Jethebatha: Partiti dal monte 
Gadgad, si accamparono a Jethebatha. La virtù del giusto, messa al- 
la prova, come abbiamo detto a proposito della tappa precedente, 
risplende più insigne e più fulgida. Per questo l’apostolo Pietro 
dice: «Ora esulterete, anche se dovete essere rattristati da svariate 
tentazioni, affinché la vostra fede, messa alla prova, risulti più 
preziosa dell'oro che viene provato col fuoco». In questo modo 
l'anima acquista maggiore grazia, come è scritto nel libro della Sa- 
pienza: «La virtù, messa alla prova, confonde gli stolti». Perciò 
anche se resta nascosta in mezzo a un popolo malvagio, la virtù fi- 
nisce per mettersi in evidenza e risplendere, secondo quanto dice 
l'apostolo Paolo ai Corinzi: «Bisogna che ci siano dissensi, affin- 
ché si possa riconoscere chi di voi è di provata virtù». La bontà 
emerge dalle tentazioni più sincera, come più puro l’argento dal 
fuoco. Dice infatti la Scrittura: «L'argento si prova col fuoco e gli 
uomini cari a Dio nel crogiolo dell'umiltà». Dato che la bontà 
emerge piü pura dalle tentazioni, come dal fuoco, é giusto che ora 
si faccia tappa a Jethebatha, che significa bontà. 

31. À Ebrona si fa la trentunesima tappa: Partiti da Jethebatha, 
si accamparono a Ebrona. Il giusto anche quando in questa vita è 
arrivato alla perfetta bontà, tuttavia non si adagia nell'animo con- 
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tamen anirno sistit nec praesenti contentatur statu; quin potius 
cuncta pertransiens, flagranti etiam desiderio ad meliora con- 
tendit. Hinc Dauid propheta dixit: «Haec recordatus sum, et 
effudi in me animam meam, quoniam transibo in locum taber- 
naculi admirabilis, usque ad domum Dei». Ibi uero quiescet, 
ibi implebitur omne eius desiderium. Ideo alio in loco idem 
propheta dixit: «Satiabor, Domine, cum apparuerit mihi gloria 
tua». In hac uita non quies, sed perennis est transitus. Quare 
sponsus in Canticis canticorum ob cursus pernicitatem caprae 
hinnuloque ceruorum assimilatur: unde et salit super montes 
et transilit super colles. Hoc nos docet mansio ista, quoniam 
Ebrona transitus est, ut quamuis ad bonitatem per superiorem 
mansionem perueneris, omnia tamen sunt praetereunda: opor- 
tet te ad meliora transire, quousque uenias ad illud bonum 
quod est summum et quod omne satiat desiderium et in quo 
perpetuo permanere debeas. 

32. Mansio tricesima secunda dicitur Asiongaber, quo filii 
Israhel applicuerunt, unde sequitur: Ez profecti de Ebrona, cas- 
trametati sunt in Asiongaber. Postrema filiorum Israhel in de- 
serto Pharan statio haec est; nam, ut in superioribus diximus, 
plurimas ambiens mansiones illa solitudo hucusque protendi- 
tur, interpretatur uero consilia uiri. Et recte intentioni qua- 
drat: quoniam qui tantas peregit mansiones, tot uirtutum pe- 
netrauit sinus, tot charismatum spiramina sensit, tot se studiis 
perfectionum exercuit, iam desiit esse puer sensibus, iam ad 
mensuram aetatis plenitudinis Christi peruenit, iam creuit in 
uirum perfectum, Et ideo uiri consilia adeptus est, ut cum 
apostolo dicat «Cum autem factus sum uir, quae paruuli 
erant, deposui». Quin potius, altum adeptus est consilium, 
quia Salomon in Prouerbiis dicit: «Aqua profunda consilium 
in corde uiri». De consilio isto sapiens dicebat: «Sine consilio 
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tento del proprio stato ma, passando attraverso ogni difficoltà, 
con ardente desiderio tende al meglio. Perciò Davide ha detto: 
«Mi sono ricordato di questo e ho effuso in me la mia anima, per- 
ché arriverò alla tenda meravigliosa, fino alla casa di Dio». Là ri- 
poserà, là si realizzerà ogni suo desiderio. In un altro passo lo 
stesso profeta dice: «Mi sazierò, Signore, quando mi sarà apparsa 
h tua gloria». In questa vita non c’è riposo ma continuo trascorre- 
re. Per questo nel Cantico dei cantici lo sposo è assimilato alla ca- 
pra e al cerbiatto per la velocità della corsa, per questo salta sopra 
i monti e passa sopra i colli. Tale l'insegnamento della tappa, per- 
ché Ebrona significa transito. Anche se nella tappa precedente sa- 
rai arrivato alla bontà, dovrai trascorrere su tutto, dovrai tendere 
al meglio, fino ad arrivare al bene sommo, che sazia ogni deside- 
rio e nel quale rimarrai in eterno. 

32. La trentaduesima tappa ha nome Asiongaber, dove si di- 
ressero i figli di Israele: Partiti da Ebrona, si accamparono ad 
Astongaber. Questa è l’ultima tappa dei figli di Israele nel deserto 
di Pharan, perché — come abbiamo detto sopra — quel deserto ab- 
braccia molte tappe e si estende fin qua. Il nome significa consigli 
dell'uomo, il che quadra bene col proposito dell'anima. Infatti chi 
ha percorso tante tappe, si ë addentrato in tante virtü, ha avverti- 
to l'ispirazione di tante grazie, si è esercitato con tanto impegno a 
diventare più perfetto, costui non è più un ragazzo nei sensi e 
nell’intelligenza, è arrivato ormai alla misura dell’età della pienez- 
za di Cristo, è cresciuto fino a diventare uomo perfetto. Perciò ha 
acquistato la capacità di consiglio propria dell'uomo maturo, per 
dire con l'apostolo: «Quando sono diventato uomo, ho abbando- 
nato ciò che era del bambino». Anzi ha ottenuto il consiglio 
profondo, perché Salomone dice nei Proverbi: «Acqua profonda è 
il consiglio nel cuore dell’uomo». Di tale consiglio il sapiente di- 
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nihil facias, et in faciendo ne te poeniteat». Quod non est illud 
de quo queritur Dominus, per prophetam dicens: «Vae filii 
apostatae! haec dicit Dominus: Fecistis consilium non per me, 
et pactum non per spiritum meum», sed illud de quo sapiens: 
«Cognitio sapientis tamquam inundatio abundabit, et consi- 
lium illius sicut fons purus uitae» quod custodit a malo: quia 
consilium bonum custodiet te, cogitatio autem sancta seruabit 
te. Huc ergo incunctanter pergamus et nostra hic alacres ten- 
toria erigamus, ut Deo in toto corde nostro, sicut Dauid in 
concilio iustorum et congregatione, confiteri ualeamus. 

33. Mansio tricesima tertia est in deserto Sin, quare subiun- 
git: Et profecti de Asiongaber, castrametati sunt in deserto Sin. 
Octaua mansio supra eodem quoque nomine nuncupatur; in- 
quit enim: «Et profecti a Mari Rubro, castrametati sunt in de- 
serto Sin». Sed attendendum quod hic locus alius ab illo est; 
ideo infra subiungitur de deserto Sin: «haec est Cades», et ali- 
bi, dum populus in hac moraretur mansione, mittens nuntios 
Moyses ad regem Edom: «Et nunc sumus» inquit, «in Cades 
ciuitate, ex parte finium tuorum». Hanc meminit Dauid pro 
pheta, dicens: «Et commouebit Dominus desertum Cades». 
Hic Maria Moysi soror diem suum obiuit, mortua et sepulta 
est, ut supra legitur. Quod Iosephus quoque describit dicens: 
«Tunc itaque sororem eius Mariam finis uitae accepit, cum 
quadragesimum complesset annum ex quo Aegyptum dereli- 
quit, sepelieruntque eam publice nimis splendide». Hic deni- 
que penuria aquae laborat populus; quare iratus tumultuatur 
in Moysen, a quo petra iussu Dei mirabili uirga percussa, 
aqua manauit copiosa, unde bibentibus cunctis cupiditas sitis 
ablata est. 

34. Mansio tricesima quarta est in monte Hor; dicit enim: 
Et profecti de deserto Sin, baec est Cades, castrametati sunt im 
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ceva: «Non fare nulla senza consiglio, per non pentirti di ciò che 
fai». Non è questo il consiglio di cui il Signore si lamenta, dicendo 
per tramite del profeta: «Guai a voi, figli apostati, dice il Signore: 
Vi consigliaste ma senza di me, avete fatto patti, ma senza il mio 
spirito». È invece quello di cui dice il sapiente: «La conoscenza 
del sapiente abbonderà come acqua che trabocca, e il suo consi- 
glio come fonte pura di vita», che protegge dal male. Il consiglio 
buono ti custodirà, il pensiero santo ti salverà. Dirigiamoci qui 
senza indugio e qui innalziamo alacri le nostre tende, per poter 
glorificare Dio con tutto il nostro cuore, come Davide nell’assem- 
blea dei giusti. 

33. La trentatreesima tappa è nel deserto di Sin: Partiti da 
Asiongaber, si accamparono nel deserto di Sin. Lo stesso nome ha 
anche l’ottava tappa: «Partiti dal Mar Rosso, si accamparono nel 
deserto di Sin». Ma consideriamo che si tratta di due luoghi di- 
versi, in quanto qui, più giù, viene detto del deserto di Sin: «cioè 
Cades». E in un altro passo, mentre il popolo riposava in questa 
tappa, Mosè mandò messaggeri al re di Edom per dire: «Ora sia- 
mo nella città di Cades, in una parte del tuo territorio». Ricordan- 
do questa città Davide dice: «Il Signore scuoterà il deserto di Ca- 
des». Qui morì e fu sepolta Maria, sorella di Mosè, come si legge 
sopra. Ne parla anche Giuseppe: «Allora morì sua sorella Maria, 
quarant'anni dopo che avevano abbandonato l’Egitto. La seppel- 
lirono pubblicamente e sontuosamente». Qui il popolo è in diffi- 
coltà per mancanza d’acqua e irritato rumoreggia contro Mosè. 
Ma questi per comando di Dio percosse la roccia con la sua mira- 
bile verga, e l’acqua scaturì abbondante e bevendo tutti si disseta- 
rono. 

34. La trentaquattresima tappa fu fatta sul monte Hor: Partiti 
dal deserto di Sin, cioè Cades, si accamparono sul monte Hor, vicino 
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Hor monte prope terram Edom. Stationem apud Cades in de- 
serto Sin filiis Israhel agentibus, Moyses ad Idumaeorum re- 
gem, ut per illius fines uiam sibi una cum suo populo con- 
cederet, legatos misit; certiorem tamen eum facturus ut nec 
aquam sine pretio sibi exhiberi posceret. Ille uero petitioni 
non consentiens nec transitum cedens, respondit: «Non transi- 
bis per me, alioquin bello in occursum tibi exibo». Quare po 
pulus mandato Dei, ut in Deuteronomio habetur, ab eo decli- 
nauit, et de Cades egressus ad Hor montem peruenit, et hanc 
quam legimus, habuit mansionem. Vbi iuxta Domini praecep- 
tum Aaron cum Moyse fratre et Eleazar filio in Hor montem 
ascendit, ubi Moyses uerbo Dei pontificalibus Aaron indu- 
mentis nudato Eleazar filium, cui propter aetatem pontificatus 
obueniebat, uniuerso uel mirante populo, qui ex aduerso sta- 
bat, protinus uestiuit. Ibique Aaron uita functo ad suumque 
populum apposito, Eleazar filius sacerdos pro Aaron patre suo 
declaratus est. Memorabilis est igitur ista mansio. 

35. Mansio tricesima quinta habetur in Salmona; nam se- 
quitur: E profecti ex Hor monte, castrametati sunt in Salmona. 
Egressus ex Hor monte populus non rectam, quam coeperat, 
prosecutus est uiam; sed Edom terram circumiens, Mare Ru- 
brum uersus iter arripuit, ut iuxta uerbum Domini, fratres 
suos bello non incesseret nec prorsus laederet; inquit enim: 
«Ne moueatis contra ipsos bellum». Tot igitur uiarum fatiga- 
tus anfractibus, manna pertaesus, locutus est, inquit, contra 
Deum et Moysen. Quare iratus Dominus uirulentos lethiferos- 
que serpentes, qui morsu internecabant, in populum immisit, 
unde periit populus multus nimis. De quibus meminit etiam 
apostolus, dicens: «Neque tentemus Christum, sicut quidam 
eorum tentauerunt, et a serpentibus perierunt». Tunc oranti 
Moysi pro serpentum exstinctione, respondit Deus: «Fac tibi 
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alla terra di Edom. Quando i figli di Israele fecero sosta a Cades, 
nel deserto di Sin, Mosè mandò messaggeri al re degli Idumei af- 
finché permettesse a lui e al suo popolo di passare attraverso quel 
territorio, informandolo anche che non avrebbero fatto richiesta 
d avere acqua senza pagarla. Ma quello respinse la richiesta e non 
concesse il passaggio: «Non passerai attraverso la mia terra, altri- 
menti usciró a battaglia contro di te». Perció, secondo il racconto 
del Deuteronomio, il popolo per comando di Dio si allontanò di là 
e uscito da Cades, arrivó al monte Hor e là fece la sosta di cui leg- 
giamo qui. In questo luogo, per comando di Dio, Aronne col fra- 
tello Mosè e il figlio Eleazaro sali sul monte, dove Mose, sotto gli 
occhi di tutto il popolo che stava li di fronte, per ordine di Dio 
spogliò Aronne della veste sacerdotale e ne rivestì subito il figlio 
di lui Eleazaro, al quale per età spettava il pontificato. Morto 
Aronne e presentata al popolo la sua salma, Eleazaro fu eletto sa- 
cerdote al posto del padre. La tappa va ricordata per questo fatto. 

35. A Salmona si fa la trentacinquesima tappa: Partiti dal mon- 
te Hor, si accamparono a Salmona. Partito dal monte Hor, il popo- 
lo non continuó per la via diritta, per la quale era avviato, ma, 
passando intorno alla terra di Edom, si diresse al Mar Rosso, per- 
ché il Signore gli aveva comandato di non combattere i propri fra- 
teli e di non danneggiarli: «Non muovere guerra contro di loro». 
Affaticato da un cammino tanto tortuoso e nauseato dalla manna, 
il popolo mormorò contro Dio e Mosè. Allora il Signore irritato 
scatenò contro quelli alcuni serpenti velenosi e mortiferi che li 
uccidevano con i loro morsi, e furono in molti a morire. Anche 
l'apostolo li rammenta: «Non tentiamo Cristo, come lo tentarono 
alcuni di loro e furono uccisi dai serpenti». Allora Mosè rivolse a 
Dio la preghiera di togliere via i serpenti ed egli rispose: «Fatti fa- 
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serpentem aeneum et pone illum pro signo, et omnis morsus 
uidens illum, uiuet». Fecit Moyses iuxta mandatum Domini, a 
populus a plaga liberatus est. Verum quia Salmona interpreta- 
tur umbra, factum istud mansioni recte aptatur. Serpens nam- 
que ligno suspensus typus et umbra Christi fuit pro salute nos- 
tra in cruce pendentis, sicut ipse exponit in euangelio, dicens: 
«Sicüt Moyses exaltauit serpentem in deserto, ita exaltari 
oportet Filium hominis, ut omnis qui credit in eum, non pe- 
reat sed habeat uitam aeternam». Frequentemus igitur nos sta- 
tionem istam, ut aspiciamus Christum pro mundi salute in cru- 
ce pendentem, quoniam salutaris est. 

36. Mansio tricesima sexta Phinon nuncupatur; dicit nam- 
que: Et profecti de Salmona, castrametati sunt in Phinon. Lin- 
guae moderationem inter ea quae homini non minus necessaria 
quam difficilia sunt sanctus Iacobus apostolus fuso enumerat 
sermone, dicens: «Si quis in uerbo non offendit, hic perfectus 
est uir, potens freno circumducere etiam totum corpus». Ecce, 
equis frena in ora mittimus ad consentiendum nobis, et omne 
corpus illorum circumferimus. Ecce, et naues, cum tam ma- 
gnae sint et a uentis ualidis minentur, circumferuntur a modico 
gubernaculo quocumque impetus dirigentis uoluerit. Ita et lin- 
gua modicum membrum est, et magna iactat. «Ecce paruus 
ignis quam magnam siluam incendit. Et lingua ignis est, 
uniuersitas iniquitatis», et caetera quae tibi sanctus apostolus 
disserit ad propositum facientia. Si tot mala homini e lingua 
immineant, quis illam moderatione non indigere dicere aude- 
bit? Ideo sapiensid praecipit, dum dicit: «Circumualla posses- 
sionem tuam spinis, argentum tuum et aurum tuum confla, et 
sermonis tui fac stateram, et ori tuo fac portam et seram». Ve- 
rum cum statera porta et sera pro lingua non facile ei occurre- 
ret, dicebat idem sapiens: «Quis dabit mihi super os meum 
custodiam, et super labia mea signaculum?». Dauid uero 
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re un serpente di bronzo e collocalo come segno, e ognuno che sia 
stato morso rivolgendogli lo sguardo vivrà». Mosè eseguì e il po- 
polo fu liberato da quella iattura. Dato che Salmona significa om- 
bra, questo episodio si adatta bene alla tappa. Infatti il serpente 
sospeso al legno fu prefigurazione e ombra di Cristo, appeso sulla 
croce per la nostra salvezza, come egli stesso spiega nel vangelo: 
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così deve essere in- 
nalzato il Figlio dell’uomo, perché ognuno che crede in lui non 
perisca ma abbia la vita eterna». Perciò frequentiamo anche noi 
questa tappa, per contemplare Cristo che pende dalla croce per la 
salvezza del mondo, perché egli è fonte di salvezza. 

36. La trentaseiesima tappa ha nome Phinon: Partiti da Salmo- 
na, si accamparono a Phinon. Tra le cose che all'uomo sono non 
meno necessarie che difficili l'apostolo Giacomo parla diffusa- 
mente della moderazione nel parlare: «Se uno non sbaglia nel par- 
lare, questi ë uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto 
il corpo». Mettiamo il freno in bocca al cavallo affinché ci obbedi- 
sca, e dirigiamo tutto il suo corpo. Le navi, anche se grandi e mi- 
nacciate da forti venti, sono guidate da un timone di non grandi 
proporzioni con cui il timoniere le indirizza dove vuole. Anche la 
lingua ë di piccole proporzioni ma si vanta di grandi cose. «Una 
piccola scintilla incendia una grande foresta, e la lingua é un fuo- 
co, un universo di malvagità», e l'apostolo spiega molte altre cose 
che fanno al caso nostro. Se tanti mali dipendono dalla lingua, chi 
oserà dire che non deve essere tenuta a freno? Lo comanda il sa- 
piente: «Circonda la tua terra con siepi spinose, fondi il tuo ar- 
gento eil tuo oro, misura con la bilancia le tue parole, metti porta 
€ chiavistello alla tua bocca». Ma non si trovano facilmente bilan- 
cia porta e chiavistello per la lingua; perciò lo stesso sapiente dice- 
va: «Chi porrà una guardia alla mia bocca, un sigillo alle mie lab- 


21. Eu. Io. 5, 14-5 


36, 2. Num, 33, 42 s. Ep. Iac. 3, 2 11. Ep. Iac. 5, 5-6 16. Eccli. 28, 
4j 20-4. Eccli. 22, 27; Ps. 140, 3 


25 


20 


250 PSEUDO-AMBROGIO 


propheta a Domino haec dona praestari agnoscens, Dominum 
his precabatur uerbis: «Pone, Domine, custodiam ori meo et 
ostium circumstantiae circum labia mea». Linguae moderatio 
in hac mansione suam habet sedem: nam Phinon oris parcimo- 
nia interpretatur. Curemus igitur et nos nostram hic stationem 
habere, ut quae quando quomodo et quibus loqui deceat, scire 
ualeamus: et os nostrum meditetur sapientiam, et lingua nostra 
iudicium loquatur. 

37. Mansio tricesima septima dicitur Oboth, quo demum 
filii Israhel applicuerunt; sequitur ergo: Et profecti de Phinon, 
castrametati sunt in Obotb. De hac mansione alibi legitur: «Et 
profecti filii Israhel, castrametati sunt in Oboth». Verum 
attendendum quod maiora perniciosioraque tentamenta, qui- 
bus anima in hac uita impugnatur, daemonum illusiones mago- 
rumque ac pythonum praestigia omnium consensu aestiman- 
tur. li namque maleficiis magicisque artibus, ut diuinitatis 
culturam ab hominum cordibus eliminent, ea efficere protes- 
tantur quae diuinae tantum naturae sunt possibilia. Vnde eius 
potestati perpetuo resistere audent. Sed tandem uanitatibus eo 
rum detectis artibusque profligatis, uirtus semper diuina super- 
eminet. Magi coram Pharaone Moysi resistere audebant suas- 
que uirgas fieri dracones contendebant; sed tandem Moysi 
uirga Dei prouidentia et uirtute in colubrum uersa, in magorum 
dracones insiliens, eos illico deuorauit. Nam a Moyse non erro- 
re, non praestigiis, sed ueritate ista fiebant; ideo mirabili poten- 
tia subsistebant. Legitur etiam in Actibus apostolorum quod, 
dum praedicaret Paulus apostolus coram Sergio proconsule, 
qui uerbum Dei audire cupiebat, «resistebat» inquit «Elymas 
magus, quaerens auertere proconsulem a fide». Denique, dum 
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bra?». Davide, sapendo che soltanto il Signore può donare tutto 
questo, lo pregava cosi: «Poni, Signore, una custodia alla mia boc- 
ca, una porta adatta alle mie labbra». La moderazione nel parlare 
ha sede in questa tappa, dato che Phinon significa sobrietà della 
bocca: adoperiamoci a fare qui tappa anche noi, cosi da essere in 
grado di capire che cosa quando come a chi convenga parlare. La 
nostra bocca eserciti la sapienza, la nostra lingua parli giudiziosa- 
mente. 

37. La trentasettesima tappa ha nome Oboth, dove si diressero 
i figli di Israele: Partiti da Phinon, si accamparono a Obotb. Di 
questa tappa in un altro passo si legge: «Partiti, i figli di Israele si 
accamparono a Oboth». Bisogna considerare che, per unanime 
consenso, le tentazioni più forti e pericolose dalle quali l’anima è 
assalita in questa vita sono considerate le illusioni provocate dai 
demoni e gli inganni dei maghi e degli indovini. Costoro infatti, 
per rimuovere dal cuore degli uomini la venerazione di Dio, affer- 
mano di poter fare con le loro arti magiche e malefiche ciò che è 
possibile soltanto alla natura divina. Perciò non temono di oppor- 
re sempre resistenza al suo potere. Ma alla fine, scoperta la loro 
vacuità e sconfitti i loro artifici, prevale sempre la potenza di Dio. 
AI cospetto del Faraone i maghi osavano resistere a Mosè e face- 
vano in modo che le loro verghe diventassero serpenti, ma infine, 
per disposizione e potenza di Dio, la verga di Mosè si trasformò 
in serpente, si scagliò contro i serpenti dei maghi e in un baleno li 
divorò. Mosè infatti operò senza trucchi e inganni questi prodigi 
ma proprio in verità: perciò una mirabile forza dava loro consi- 
stenza. Leggiamo anche negli Att: degli apostoli che, quando Pao- 
b predicava alla presenza del proconsole Sergio, il quale deside- 
rava ascoltare la parola di Dio, «il mago Elymas lo contrastava 
cercando di distogliere il proconsole dalla retta fede». Infine, re- 
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ab apostolo argueretur, caecus effectus est, ita ut circumiens, 
inquit, quaereret qui ei daret manus. Ideo in lege eorum com- 
mercium caueri praecipue iubetur; inquit enim: «Anima quae 
secuta fuerit uentriloquos uel incantatores, ut fornicetur post 
eos, obfirmabo faciem meam contra animam illam, et perdam 
illam de populo suo». Haec statio ad magos perdendos colitur: 
nam Oboth in magos interpretatur. Adeamus igitur et nos ad 
Oboth, erigamus ibi tabernacula nostra, ut in protectione Dei 
coeli commorantes, non timeamus «a timore nocturno, non a 
sagitta uolante in die, non a negotio perambulante in tenebris, 
nec ab incursu et daemonio meridiano». 

38. Mansio tricesima octaua uocatur Ieabarim; sic enim ha- 
betur: Et profecti ex Obotb, castrametati sunt in Ieabarim, in eo 
quod ultra, in finibus Moab. De hac mansione in alio loco cla- 
rius legitur: «Et discedentes» inquit «ex Oboth, castrametati 
sunt in Ieabarim, in deserto quod est in conspectu Moab, ad 
orientem solis». Propter quod meminisse oportet quod Idu- 
maei, ut in superioribus diximus, per eorum terras transitum 
filiis Israhel praestare hostiliter recusarunt. Vnde diuertentes 
ab eis, Moabitarum fines circumire coacti fuerunt. Hinc dici- 
tur quod in finibus Moab ad orientem uenerunt. Ieabarim ue- 
ro aceruum lapidum transeuntium sonat, quod est ecclesia ius- 
torum. Lapides enim transeuntes iusti sunt. Ii namque propter 
eorum firmitatem lapides appellantur, de quibus Petrus apos- 
tolus scribit dicens: «Et ipsi tamquam lapides uiui superaedifi- 
camini domus spiritalis». Iustis uero firmitas recte adscribitur, 
eo quod ipsi nec fluctuent nec circumferantur omni uento 
doctrinae, unde in euangelio domui supra firmam petram fun- 
datae, in quam «descendit pluuia, uenerunt flumina, flauerunt 
uenti, et non cecidit», comparantur. Transeuntes etiam dicun- 
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darguito dall’apostolo e diventato cieco, aggirandosi là intorno 
cercava qualcuno che gli porgesse la mano. Perciò nella legge si 
comanda di guardarsi con ogni cura dal contatto con costoro: «Se 
qualcuno avrà seguito ventriloqui e incantatori per fornicare con 
loro, fisserò contro costoro il mio volto e li annienterò dal mio po- 
polo». Questa tappa viene presa in considerazione al fine dell'eli- 
minazione dei maghi: infatti Oboth significa maghi. Perciò rechia- 
moci anche noi a Oboth e innalziamo là le nostre tende. Protetti 
dal Dio del cielo, non dobbiamo aver paura «né del pericolo not- 
turno né della freccia che vola di giorno né dell’inganno che si ag- 
gira nelle tenebre né dell’assalto del demone meridiano». 

38. La trentottesima tappa ha nome Ieabarim: Partiti da 
Oboth, si accamparono a Ieabarim, dalla parte opposta, nella terra 
di Moab. Ma in un altro passo si legge con maggiore chiarezza ri- 
guardo a questa tappa: «Partiti da Oboth, si accamparono a Iea- 
barim, nel deserto di fronte a Moab, verso il sorgere del sole». A 
questo proposito bisogna ricordare che gli Idumei, come abbia- 
mo detto sopra, rifiutarono ostilmente ai figli di Israele il permes- 
so di passare per la loro terra. Perció, allontanatisi da quelli, furo- 
no costretti a passare intorno al territorio di Moab. Per tale 
motivo si dice che vennero nella regione di Moab da oriente. Iea- 
barim significa cumulo di pietre che passano, qual è la chiesa dei 
giusti, che in effetti sono pietre che passano. Sono chiamati pietre 
per la loro solidità, secondo quanto scrive di loro l’apostolo Pie- 
tro: «Come pietre vive, edificatevi in modo da costituire una casa 
spirituale». A ragione viene attribuita ai giusti la solidità, perché 
non ondeggiano né si fanno trascinare qua e là da ogni vento di 
dottrina, così che nel vangelo sono paragonati a una casa costruita 
sulla solida pietra, che «non crollò quando scese la pioggia, strari- 
parono i fiumi e soffiarono i venti». Di loro si dice che passano 
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tur, quia secundum apostolum confitentur quod «hospites et 
aduenae sunt super terram». Denique merito ecclesia dicitur 
aceruus lapidum, quia «ipsa est columna et firmamentum ueri- 
tatis». Habeamus igitur et nos stationem in Ieabarim, ut se- 
cundum apostolum Paulum «Teneamus propositam spem, sic- 
ut anchoram animae tutam ac firmam, et incedentem usque 
ad interiora uelaminis», ut iuxta apostolum quoque Petrum 
«praescientes caueamus ne, errore nefariorum abducti, exci- 
damus a propria firmitate». 

39. Mansio tricesima nona habetur in Dibongad; sic enim 
legitur: Et profecti ex Ieabarim, castrametati sunt in Dibongad. 
Verum de hac mansione longe diuersum in alio loco legi uide- 
tur; nam scriptum est: «Et discedentes ex Oboth, castrametati 
sunt in Ieabarim, in deserto quod est in conspectu Moab, ad 
orientem solis. Inde discesserunt, et castrametati sunt in ualle 
Zared»: haec ibi. Si ergo in ualle Zared castrametati sunt, di- 
ces: Quomodo in Dibongad? Verum ibi locus communis, hic 
uero proprius exprimitur. Est enim Dibongad circa uallem 
Zared, quae est inter fines Amorrhaeorum et Moabitarum. 
Mystice uero Dibongad apiarium tentationum significat. Quo 
docemur quod, quamuis iustus perfectionis uel summae pro- 
ximus exsistat, haud tamen ei tentationes desunt. Quod est 
diuinae cautela prouidentiae, ne a recto deflectendi bonis suc- 
cessibus ansam arripiamus. Hinc Iob dicebat: «Beatus homo 
quem corripuit Dominus: increpationem omnipotentis ne re- 
nuas». Quod et si dum in carne sumus, tentationes nobis ama- 
rae uidentur, mirifice nihilominus ad futuram nobis uitam 
proficiunt, dicente apostolo: «Omnis quidem disciplina in 
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perché, secondo la parola dell’apostolo, affermano di «essere 
ospiti e stranieri su questa terra». Infine giustamente la chiesa è 
definita cumulo di pietre, perché «essa è colonna e fondamento di 
verità». Perciò facciamo tappa anche noi a Ieabarim, per dire con 
l'apostolo Paolo: «Teniamo ferma la speranza che ci è stata pro- 
posta, come àncora ferma e sicura della nostra anima, tale da arri- 
vare fino al velo interno», affinché, secondo l’apostolo Pietro, 
«consapevoli già in anticipo, stiamo attenti a non farci trascinare 
dall'errore degli empi e cadere dalla nostra fermezza». 

39. A Dibongad si fa la trentanovesima tappa: Partiti da Ieaba- 
rim, si accamparono a Dibongad. Ma riguardo a questa tappa si 
legge diversamente in un altro passo: «Partiti da Oboth, si ac- 
camparono a Ieabarim, nel deserto di fronte a Moab, verso il sor- 
gere del sole. Poi si allontanarono di là e si accamparono nella val- 
le dello Zared». Così in questo passo. Ma se si sono accampati 
nella valle dello Zared, come mai, dirai, si sono accampati a Di- 
bongad? Ma quel nome indica genericamente una località, men- 
tre quest'altro un luogo più specifico: infatti Dibongad si trova 
nella valle dello Zared, che si estende tra le terre degli Amorrei e 
dei Moabiti. Spiritualmente Dibongad significa alveare di tenta- 
zioni. Questo ci insegna che, pur se il giusto è ormai vicino alla 
massima perfezione, tuttavia non gli mancano le tentazioni. Vuole 
questo la cautela della divina provvidenza, perché non avvenga 
che i lusinghieri successi da lui conseguiti siano occasione di de- 
viare dalla retta via. Per questo Giobbe diceva: «Beato l’uomo che 
il Signore ha ripreso: non rifiutare il rimprovero dell'onnipoten: 
te». Anche se in questa vita le tentazioni ci si presentano amare, 
tuttavia giovano mirabilmente alla vita futura, secondo quanto di- 
ce l'apostolo: «Ogni correzione sul momento è causa non di gioia 
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praesenti uidetur non esse gaudii sed moeroris; postea autem 
fructum pacatissimum exercitatis per eam reddet iustitiae». 
Accedamus ergo nos et in hanc mansionem ingredi festine- 
mus, scientes quod a Domino interdum corripimur, ne cum 
hoc mundo damnemur. Certam quoque spem habeamus quod 
«non patietur nos Deus supra id quod possumus, tentari; sed 
faciet cum tentatione prouentum, ut possimus sustinere». 

40. Mansio quadragesima in Elmon Deblathaim a filiis 
Israhel peragitur; sic enim scribitur: Et profecti ex Dibongad, 
castrametati sunt in Elmon Deblathaim. Vox haec Elmon De- 
blathaim sicut est duplex, ita et duo indicat, nempe contem- 
ptum ficuum, hoc est, contemptum terrenae dulcedinis: ficus 
namque dulcedinem ostendunt. Vnde Ieremias propheta uidit 
ficus bonas, bonas ualde. Et Saluator noster esuriens, Scriba- 
rum Pharisaeorumque amaritudines deserens, accessit ad ar- 
borem fici, ut saltem in plebe aliquam inueniret dulcedinem; 
et cum non inuenisset nisi folia tantum, maledixit ei dicens: 
«Numquam ex te fructus nascatur». Contemptus ergo terrena- 
rum delectationum ad coelum properanti apprime necessarius 
est. Nam nisi uoluptatum illecebras et ea quae in terris delec- 
tare uidentur neglexerimus, ad coelestia nos ipsos erigere non 
possumus. Ideo apostolus admonet, dicens: «Quae sursum 
sunt sapite, non quae super terram». Immo sapere terrena 
confusio est. Ita scribit apostolus: «Gloria in pudendis ipso- 
rum, qui terrena sapiunt». Verum quia «nostra conuersatio in 
coelis est, qui cum Christo surreximus», omni cordis alacritate 
calcatis mundi illecebris, in eius mansionis tabernacula ingre 
diamur, «quae sursum sunt quaerentes, ubi Christus est in dex- 
tera Dei sedens», contendamusque, siue absentes siue praesen 
tes, placere domino Deo nostro. 

41. Mansio quadragesima prima fit a filiis Israhel in monti- 
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ma di dolore; in seguito però produce in coloro che ne sono stati 
messi alla prova frutti di pace e di giustizia». Perciò avviciniamoci 
anche noi e affrettiamoci a fare tappa qui, consapevoli che talvol- 
ta il Signore ci corregge, perché non avvenga che siamo condan- 
nati insieme con questo mondo. Dobbiamo avere certa speranza 
che «Dio non permetterà che siamo tentati al di là delle nostre 
forze, ma insieme con la tentazione ci darà la forza di resistere». 

40. I figli di Israele fanno la quarantesima tappa a Elmon 
Deblathaim: Partiti da Dibongad, si accamparono a Elmon De- 
blathaim. Sono due parole e perciò indicano due cose: disprezzo 
dei fichi, vale a dire disprezzo della dolcezza terrena, perché i fichi 
stanno a significare la dolcezza. Per questo il profeta Geremia vi- 
de fichi che erano molto buoni e, quando il nostro Salvatore ebbe 
fame, si allontanò dalle amarezze degli Scribi e dei Farisei e si av- 
vicinò a un albero di fico, per trovare alcunché di dolce almeno in 
mezzo al popolo: ma non trovò altro che foglie, sicché maledisse 
l'albero: «Non nasca mai frutto da te». Perciò il disprezzo dei be- 
ni terreni è quanto mai necessario a chi è diretto verso il cielo, 
perché se non avremo disprezzato le lusinghe dei piaceri e tutto 
ciò che in terra sembra produrre diletto, non possiamo innalzarci 
verso la dimora celeste. L’apostolo ci ammonisce in questo senso: 
«Pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra», perché pen- 
sare alle cose della terra è motivo di turbamento, come dice anco- 
ra l’apostolo: «Il vanto di quanti aspirano ai beni terreni è nelle 
loro vergogne». Dato che «siamo cittadini dei cieli, noi che siamo 
risorti con Cristo», calpestati con alacre zelo gli allettamenti del 
mondo, entriamo nella tenda di questa tappa, «cercando le cose 
di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio», impegnandoci, sia 
assenti sia presenti, a essere graditi al signore Dio nostro. 

41. I figli di Israele fanno la quarantunesima tappa sui monti 
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bus Abarim; nam sequitur: Et profecti ex Elmon Deblathaim, 
castrametati sunt super montes Abarim contra Nebo. Verum 
longe alienum uidetur huic quod alio in loco de hac mansione 
legitur. Nam inquit: «Castrametati sunt in ualle Zared; inde 
descendentes, castrametati sunt trans Arnon in deserto, quod 
eminet a finibus Amorrhaeorum». Ex quibus uerbis uidetur 
quod filii Israhel non in montibus Abarim sed in deserto trans 
Arnon mansionem post Elmon habuerint. Sed nulla est diuer- 
sitas, quoniam Abarim in deserto est trans Arnon. Quod ergo 
alibi sub communi, hic sub proprio nomine Scriptura expres- 
sit. Vnde subiungit: «Est enim Arnon ad fines Moab inter 
Amorrhaeos», et ibi habetur mons Abarim, ad cuius radices 
iuxta Amorrhaeos Arnon labitur amnis. Dicitur uero mons 
Abarim trans Arnon, non ad transitum Hebraeorum sed ad si- 
tum terrae sanctae, sicut mos est Moysi in hac descriptione; 
nam in libro Deuteronomii legitur: «Haec uerba quae locutus 
est Moyses omni Israhel trans Iordanem in deserto ad occi- 
dentem». Moyses tamen Iordanem nullatenus transiuit: erat 
ergo citra ad Hebraeorum uiam, trans uero ad terrae sanctae 
situm. Sub hac mansione ad Seon Amorrhaeorum regem lega- 
tos Moyses destinauit, ut ei cum populo per suas terras com- 
meatum praeberet absque omni suorum prorsus laesione: 
«Transibimus» inquiunt «per terram tuam, non declinabimus 
neque ad agrum, neque bibemus aquam de puteo, uia regia 
transibimus». Seon uero id omnino recusans dura respondit; 
immo ualido exercitu armato, ad fluuium Arnon, qua Israhel 
transiturus erat, ut uiam impediret oppugnantique resisteret, 
protinus descendit. Sed diuina factum est uirtute ut rege in 
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di Abarim: Partiti da Elmon Deblatbatm, si accamparono sui monti 
Abarim, di fronte a Nebo. Ma in un altro passo si legge qualcosa di 
molto diverso riguardo a questa tappa: «Si accamparono nella val- 
le dello Zared; allontanatisi di là, si accamparono al di là dell'Ar- 
non, nel deserto che si estende dai confini degli Amorrei». Da 
queste parole si ha l'impressione che, dopo Elmon, i figli di Israe- 
le abbiano fatto tappa non sui monti Abarim ma nel deserto al di 
là dell’ Arnon. Non c’è però contraddizione, perché i monti Aba- 
rim sono ubicati nel deserto al di là dell'Arnon: ciò che in un pas- 
so il testo ha definito in modo generico, in un altro lo ha fatto in 
modo più specifico. Infatti aggiunge: «L' Arnon si trova al confine 
d Moab, tra Moabiti e Amorrei», e là si trovano i monti Abarim, 
ale cui radici scorre il fiume Arnon, dalla parte degli Amorrei. 
Quanto poi alla precisazione che i monti Abarim si trovano al di 
là dell’Arnon, ciò viene detto avendo presente non gli Ebrei che 
transitavano ma la collocazione della terra santa, come è abitudi- 
ne di Mosè in descrizioni di questo genere, come, per esempio, 
nel Deuteronomio: «Così parlò Mosè a tutto Israele al di là del 
Giordano, nel deserto che è a occidente». Tuttavia Mosè non pas- 
sò affatto il Giordano, perciò il luogo della tappa era al di qua ri- 
spetto al transito degli Ebrei, al di là rispetto alla collocazione del- 
la terra santa. Durante questa tappa Mosè inviò messaggeri a 
Seon, re degli Amorrei, affinché permettesse a lui e al popolo di 
Israele di passare attraverso il suo territorio senza arrecare alcun 
danno: «Passeremo» dicono «attraverso la tua terra, senza deviare 
nei campi e senza bere acqua di pozzo, andremo per la via diret- 
ta». Ma Seon rifiutò con dure parole e, messo in armi un forte 
esercito, discese subito al fiume Arnon, per dove Israele sarebbe 
dbvuto passare, al fine di impedire il transito e di resistere se 
l'avessero assalito. Ma la potenza divina fece si che il re fosse ucci- 
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praelio exstincto, Hebraei Amorrhaeorum populum in occi- 
sione gladii percusserint eorumque terras uastantes depopula- 
rint. Interim Og, rex Basan, ut auxilium Amorrhaeo praeberet 
amico, ingentes copias armat, quibus Israhel hostiliter im- 
pugnaturus aggreditur. Sed Israhel, superna dimicans ope, et 
ipsum in bello regem peremit, exercitum omnem exstinxit, 
uniuersam denique terram eorum subegit, unde cum insigni 
uictoria grandes diuitiarum copias reportauit. Quae omnia Io- 
sephus fuso sermone perscripsit. 

42. Mansio quadragesima secunda habetur in campestribus 
Moab apud Iordanem; ideo dicit: Et profecti de finibus Abarim, 
uenerunt ad occidentem Moab, supra Iordanem, iuxta Iericho, 
ibique castrametati sunt apud Iordanem inter Bethsimon, usque 
Belsachin, in occidente Moab. Alio in loco mansionem eandem 
meminit Scriptura, dicens: «Et discedentes filii Israhel, castra- 
metati sunt ad occidentem Moab, apud Iordanem, iuxta Ieri- 
cho». Denique postrema huius laboriosi diuturnique filiorum 
Israhel itineris a Moyse per uerbum Dei descripta mansio haec 
est. In qua licet plurima dicta gestaque sint memoratu digna, 
pauca tamen haec enarrabimus. Primum Balac, Moabitarum 
rex, cernens filios Israhel tanto proficere incremento tamque 
secundis eorum res prosperari successibus, magnam rerum sua- 
rum formidinem concepit, ut in iis quae ad populum Madian 
praelocutus est, apparet. Inquit enim: «Nunc linget congrega- 
tio haec omnes qui in circuitu nostro sunt, sicut lingit uitulus ui- 
rentia ex campo». Quare armis haud eos palam inuadere ausus, 
deliberauit, ne saltem potentiores efficerentur, ad occultas artes 
confugere. Vnde Balaam magum ad se accersitum rogauit ut 
imprecationibus maleficisque eius artibus populum maledice 
ret perderetque. Quod ab illo nec suasionibus nec muneribus 
diuina obsistente prouidentia, obtinere unquam potuit, quin 
immo ipse magus, Domino os eius aperiente, bona precatus est 
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so in battaglia; gli Ebrei sconfissero a viva forza gli Amorrei e ne 
saccheggiarono la terra. Intanto Og, re di Basan, per portare aiuto 
all'amico re degli Amorrei arma un grande esercito con il quale 
affronta Israele per combatterlo. Ma Israele, che combatteva con 
l'aiuto divino, uccise anche questo re in battaglia, ne distrusse tut- 
to l'esercito e sottomise l'intero paese, dal quale insieme con la 
grande vittoria riportó ingenti ricchezze. Tutto questo ë stato rac- 
contato diffusamente anche da Giuseppe. 

42. Fecero la quarantaduesima tappa nei campi di Moab, pres- 
so il Giordano: Partiti dalla regione di Abarim, vennero a occidente 
di Moab, al di là del Giordano, presso Gerico, e là si accamparono 
presso il Giordano, all'interno di Bethsimon, fino a Belsachin, a oc- 
cidente di Moab. In un altro passo la Scrittura fa menzione della 
stessa tappa con queste parole: «I figli di Israele allontanatisi si ac- 
camparono a occidente di Moab, presso il Giordano, vicino a Ge- 
rico». Questa è l’ultima tappa del lungo e faticoso viaggio dei figli 
di Israele, quale Mosè lo ha descritto, ispirato dalla parola di Dio. 
Durante questa tappa molte cose furono dette e fatte degne di es- 
sere ricordate, ma ne racconteremo soltanto poche. In primo luo- 
go Balac, re dei Moabiti, vedendo che i figli di Israele diventavano 
sempre più forti e avevano ottenuto tanti e tanto grandi successi, 
si spaventò per la sua situazione, come è evidente da ciò che disse 
al popolo di Madian: «Ora questo popolo ingoierà tutti coloro 
che stanno all’intorno, come il vitello ingoia le erbe del campo». 
Perciò, non osando assalirlo apertamente con le armi, decise di ri- 
correre alle arti magiche, perché almeno non diventasse più po- 
tente, Fece venire a sé il mago Balaam, affinché con scongiuri e 
arti malefiche maledicesse il popolo e lo mandasse in rovina. Ma, 
ostacolato dalla provvidenza divina, non lo poté ottenere da quel- 
lo né con preghiere né con doni; che anzi quel mago, ispirata la 
sua bocca dal Signore, bene augurò al popolo e gli predisse gran- 
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populo felicesque praedixit successus: «Quam pulchrae» in- 
quit «tuae domus, Iacob, tabernacula tua, Israhel. Tamquam 
ualles obumbrantes, tamquam horti super fluuium, et uelut 
tabernacula quae fixit Dominus». Et infra: «Benedicentes te 
benedicti sint, et maledicentes te maledicti sint item. Orietur 
stella ex Iacob et exsurget homo ex Israhel». Deinde, quia 
Madianitarum amore mulierum populus, deserto uero Deo, ad 
idola diuerterat, Phinees, Eleazar filius Aaronque nepos, zelo 
zelatus pro Domino exercituum, antequam per licentiam for- 
tius grassaretur iniquitas, Hebraeum et Madianitidem feminam 
in fornicatione comprehensos et coram Moyse adductos publi- 
ce, euaginato pugione, peremit, cuius exemplo prouocati pleri- 
que arreptis in fornicarios armis insurrexerunt, et ad interne- 
cionem caesa sunt die illa uiginti quattuor hominum millia. 
Quare, peremptis fornicariis, reconciliatus est cum populo 
Deus, «et cessauit» inquit «plaga a filiis Israhel». Insuper, quia 
Chananaeorum terra, ad quam filii Israhel possidendam per 
uerbum Dei tendebant, e uicino iam prominebat, ipsique terrae 
sanctae per quadraginta et plures annos fugientis fere iam oras 
prendebant, et quia non nisi armata manu uiribusque infractis 
illam capere ipsis praestabatur, idcirco Eleazar sacerdos nouam 
populi ad bellum apti computationem facere Dei mandato de- 
creuit, in qua praeter tribum Leui, ad specialem Dei cultum de- 
stinatam, et mulieres, sexcenta millia et mille septingenti triginta 
uiri, a uiginti annis et supra, ad bella parati, ut Scriptura inquit, 
numerati sunt. Alia uero quam plurima ad religionem Deique 
cultum, nec non ad rem publicam bello paceque moderandam 
spectantia, Moyses Eleazarque sacerdos in hac mansione in or- 
dinem redegerunt: quae ne in nimis longum nostram protra- 
herent lectionem, uel quia saepius aliis in locis ea digessimus, 
nunc omittenda censemus. Silentio tamen praetereundum non 
duximus quod Moyses extremum sibi tandem per uerbum Dei 
instare diem agnoscens, declarato sibi successore populique 
duce, mandato Dei, Iesu Naue praescriptisque benedictionibus 
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di successi: «Quanto sono belle le tue case, Giacobbe, le tue ten- 
de, Israele! Come valli ombrose, come giardini sul fiume, come 
tende che ha piantato il Signore», e poco dopo: «Chi ti benedice 
sia benedetto, chi ti maledice sia maledetto. Sorgerà una stella da 
Giacobbe, si leverà un uomo da Israele». Di poi, poiché il popolo 
per amore delle donne di Madian, trascurato il vero Dio, si era 
volto agli idoli, Finees, figlio di Eleazaro e nipote di Aronne, ar- 
dendo di zelo per il Signore degli eserciti, prima che l'iniquità au- 
mentasse per la mancanza di ogni freno, sorpresi a fornicare un 
uomo ebreo e una donna madianita, li condusse davanti a Mosè e 
pubblicamente, estratto il pugnale, li uccise. Allora molti, solleci- 
tati dal suo esempio, presero le armi contro i fornicatori e in quel 
giorno uccisero ventiquattromila uomini. Uccisi costoro, Dio si ri- 
conciliò col popolo «e il flagello si allontanò dai figli di Israele». 
Inoltre, era già vicina e in vista la terra dei Cananei, alla cui occu- 
pazione i figli di Israele si dirigevano per comando di Dio, ed essi 
erano ormai alle soglie della terra santa, che per quarant'anni e 
più era loro sfuggita. Dato che essi non l'avrebbero potuta occu- 
pare se non con mano armata e forze integre, il sacerdote Eleaza- 
ro per comando di Dio stabilì di censire nuovamente gli uomini 
atti alle armi: eccettuate la tribù di Levi, destinata specificamente 
al culto divino, e le donne, furono censiti seicentounomilasette- 
centotrenta uomini atti alle armi dai venti anni in su, come dice la 
Scrittura. In questa tappa Mosè e il sacerdote Eleazaro emanaro- 
no ordinatamente molte altre disposizioni riguardanti le pratiche 
religiose e il culto divino, nonché la gestione dello stato in guerra 
e in pace; ma ora noi le omettiamo per non tirare troppo in lungo 
la lettura e anche perché ne abbiamo trattato più volte altrove. 
Tuttavia non si deve passare sotto silenzio che Mosè, conoscendo 
per rivelazione divina che il suo giorno era prossimo, elesse per 
comando di Dio quale suo successore e capo del popolo Giosuè 
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ac maledictionibus, quibus obseruatores praeuaricatoresue diui- 
nae legis incurrerent, necnon praenuntiatis singulis tribubus 
quae in illos singillatim superuentura forent, super montem 
Nebo conscendit indeque amplam optimamque Chananaeo- 
rum regionem, terram utique lacte et melle manantem, patribus 
repetitis etiam oraculis repromissam, monti Nebo ex aduerso 
positam, et oculis perlustrauit et animo considerauit et ut apos- 
toli uerbis utar, «e longe salutauit». Quo denique peracto, dixit 
illi Dominus: «Ostendi terram hanc oculis tuis, sed illic non in- 
gredieris». Et confestim per uerbum Dei mortuus est et sepul. 
tus in ualle, et sepulcrum eius nemo nouit usque in hodiernum 
diem. Hic finis Moysi mansionumque populi iussu Dei in ordi- 
nem recensitarum. Caeterum nonnulla mystica nunc explican- 
da forent, nisi horum pleraque per tractatum praesentem spar- 
sissemus, alia uero in aliis locis explicassemus. Illud denique 
obseruandum operae pretium iudicauimus, quod uniuersis hic 
transitus ideo commemoratur proptereaque omnis hic cursus 
consummandus proponitur, ut ad Iordanem Dei fluuium de- 
mum peruenientes, diuinae undis sapientiae irrigemur, ut per 
omnia purificati, promissionis terram, Deo tandem miserante, 
intrare et cum apostolo dicere ualeamus: «Bonum certamen 
certaui, cursum consummaui, fidem seruaui, et iustitiae corona, 
quam Dominus iustus iudex reddet in illa die iis qui diligunt 
aduentum eius», reponatur nobis per Iesum Christum domi- 
num nostrum, cui cum Patre et Spiritu sancto omnis est honor, 
gloria, et perpetuitas in saecula saeculorum. Amen. 
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figlio di Nave, pronunciò benedizioni e maledizioni all'indirizzo 
di chi osservasse o prevaricasse la legge di Dio, predisse dettaglia- 
tamente alle tribù, una: per una, gli eventi futuri, infine salì sul 
monte Nebo e di là vide con gli occhi e considerò interiormente la 
vasta e fertile terra dei Cananei, la terra stillante latte e miele, tan- 
te volte promessa anche con oracoli ai padri, situata di fronte al 
monte Nebo e, per dirla con l’apostolo, «la salutò da lontano». 
Ciò fatto, il Signore gli disse: «Ho mostrato ai tuoi occhi questa 
terra, ma tu non vi entrerai». Subito, come volle Dio, morì e fu se- 
polto nella valle, e nessuno fino a oggi è venuto a sapere dove fos- 
se stato sepolto. Questa fu la fine di Mosè e delle tappe del popo- 
lo, come Dio le ha volute e noi abbiamo passato ordinatamente in 
rassegna. Ora ne dovremmo spiegare alcuni significati spirituali, 
ma i più li abbiamo inseriti qua e là in questa trattazione, altri li 
abbiamo spiegati in altre occasioni. Comunque, per concludere, 
ho giudicato opportuno consigliare a tutti questo viaggio e racco- 
mandare di percorrerlo per intero, per arrivare al Giordano, al 
fiume di Dio, e bagnarci nelle acque della sapienza divina, in mo- 
do che, completamente purificati, per dono della misericordia di- 
vina possiamo finalmente entrare nella terra promessa. Allora di- 
remo con l’apostolo: «Ho combattuto la buona battaglia, ho 
terminato la corsa, ho conservato la fede, e la corona di giustizia, 
che il Signore, giusto giudice, attribuirà in quel giorno a quanti 
amano la sua venuta», sia tenuta in serbo anche per noi, per inter- 
cessione di Gesù Cristo, nostro signore, al quale, insieme col Pa- 
dre e lo Spirito santo, sia ogni onore gloria eternità nei secoli dei 
secoli. Così sia. 


58. Deut. 32-3 60. Deut. 34, 1 sqq. 65. Ep. Hebr. rr, 13 66. Deut. 
34,4 78. 2 Ep. Tim. 4, 7-8 


AGOSTINO 
INTERPRETAZIONE DEL SALMO 41: 


Agostino nacque a Tagaste, in Numidia, nel 354 e mori a Ippona il 28 
agosto del 430. Massimo rappresentante delle antiche lettere cristiane 
in lingua latina, la sua estesissima produzione letteraria spazia dalla teo- 
logia all'esegesi, dal trattato di argomento disciplinare e morale ai ser- 
moni e alle lettere; fuimpegnato anche nelle polemiche con i Manichei, 
i Donatisti e i Pelagiani. Basterà ricordare, come scritti decisivi per lo 
sviluppo della cultura cristiana nei secoli a venire, le Confessiones, il de 
trinitate, il de ciuitate Dei. In ambito esegetico il suo maggiore interesse 
fu rivolto all'interpretazione del Vangelo di Giovanni e dei Salmi. 

L'omelia sul Salmo 41 fu predicata da Agostino a Ippona in data 
non precisabile dopo il 410. L'autore di questo salmo impersona un 
ebreo tenuto in cattività a Babilonia, che i Babilonesi scherniscono, 
deridendo il suo dio, che non lo ha salvato dalla prigionia. Accorato e 
piangente, l'esule esprime la sua fede in Dio, al quale anela come il 
cervo alla fonte dell'acqua. Nell'interpretazione di Agostino questo 
anelare a Dio diventa tout court ricerca di lui. Il tema è proposto so- 
prattutto nella spiegazione dei vv. 3-5, da noi riportata: «v. 3. L'anima 
mia ha avuto sete per il Dio vivo. Quando verró e compariró al co- 
spetto di Dio? v. 4. Le lacrime sono state il mio pane giorno e notte, 
mentre ogni giorno mi ripetono: Dov'é il tuo Dio? v. 5. Ho meditato 
su questo e ho effuso sopra di me la mia anima, perché entreró nella 
tenda meravigliosa, fino alla casa di Dio, tra voci di esultanza e di lo- 
de, tra suoni che celebrano la festa». La spiegazione di Agostino ë 
fondata sul contrasto tra la visibilità degli dèi pagani (idoli di pietra, il 
sole) e l'invisibilità del Dio dei cristiani, che il fedele cerca di cono- 
scere e non trova né fuori né dentro di sé; riesce però ad averne espe- 
rienza, sia pur fuggevole e transitoria, nella tenda di Dio, cioè nella 
chiesa. Trattandosi di un'omelia predicata in pubblico, Agostino insi- 
ste sull'aspetto comunitario della ricerca di Dio da parte del credente, 
tramite la mediazione della chiesa. 

Il testo latino è stato ripreso da Agostino, Commento ai Salmi, a 
cura di M. Simonetti, Milano 1988 (Fondazione Lorenzo Valla). 
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s. Talis ergo ceruus in fide constitutus, nondum uidens 
quod credit, cupiens intellegere quod diligit, patitur et contra- 
rios non ceruos, obscuratos intellegentia, in tenebris interio- 
ribus constitutos, uitiorum cupiditate caecatos; insuper in- 
sultantes et dicentes homini credenti et quod credit non 
ostendenti: Vbi est Deus tuus? Quid ergo iste ceruus fecerit 
contra haec uerba, audiamus, et, si possumus, faciamus. Primo 
expressit sitim suam: Quemadmodum, inquit, ceruus desiderat 
ad fontes aquarum, ita desiderat anima mea ad te, Deus. Quid, 
si ceruus ad fontes aquarum lauandi causa desiderat? Vtrum 
ergo bibendi an lauandi, nescimus. Audi quid sequitur, et noli 
quaerere: Situit anima mea ad Deum uiuum. Quod dico: 
Quemadmodum ceruus desiderat ad fontes aquarum, ita deside- 
rat anima ad te, Deus, hoc dico: Sitiuit anima mea ad Deum 
uiuum. Quid sitiuit? Quando ueniam et apparebo ante faciem 
Dei. Hoc est quod sitio: uenire et apparere. Sitio in peregrina- 
tione, sitio in cursu, satiabor in aduentu. Sed quando ueniam? 
Et quod cito est Deo, tardum est desiderio. Quando ueniam et 
apparebo ante faciem Dei? Ex illo desiderio est et hoc, ex quo 


s. Dunque un tale cervo, ben radicato nella fede ma che anco- < 
ra non vede ciò che ha creduto e desidera comprendere ciò che 
ama, deve sopportare l’ostilità di quanti non sono cervi, perché 
ottenebrati nell’intelletto, immersi nelle tenebre interiori, accecati 
dalla cupidigia dei vizi. Per di più, costoro scherniscono l’uomo 
che crede senza saper dimostrare ciò che crede, e gli dicono: 
Dov'è il tuo Dio? Sentiamo allora che cosa farà questo cervo a tali 
parole, e facciamo lo stesso anche noi, se ne siamo capaci. In pri- 
mo luogo ha manifestato la sua sete: Come — dice — il cervo anela 
alla fonte dell'acqua, così l'anima mia desidera te, Dio. Ma non po- 
trebbe il cervo desiderare la fonte dell'acqua per lavarsi? Non 
sappiamo perciò se per bere o per lavarsi. Ma ascolta ciò che se- 
gue e smetti di chiederlo: L'anima mia ha avuto sete per il Dio vi- 
vo. Quando dico: Corze il cervo anela alla fonte dell'acqua, così 
l'anima mia desidera te, Dio, ecco che cosa dico: L'anima mia ha 
avuto sete per il Dio vivo. Di che cosa ha avuto sete? Quando verrò 
e comparirò al cospetto di Dio. Ecco di che cosa ho sete: di venire e 
di comparire. Ho sete durante il viaggio, ho sete durante la corsa, 
mi disseterò all’arrivo. Ma quando verrò? Ciò che è veloce per 
Dio, è lento per il desiderio. Quando verrò e comparirò al cospetto 
di Dio? Da questo desiderio deriva l’altro, per cui in un altro pas- 
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clamatur alibi: «Vnam petii a Domino, hanc requiram, ut inha- 
bitem in domo Domini per omnes dies uitae meae». Quare 
hoc? «Vt contempler», inquit, «delectationem Domini, quan- 
do ueniam et apparebo ante faciem Domini.» 

6. Interim dum meditor, dum curro, dum in uia sum, ante- 
quam ueniam, antequam appaream, fuerunt mihi lacrimae 
meae panis die ac nocte, cum dicitur mibi per singulos dies: Vbi 
est Deus tuus? Fuerunt mibi, inquit, lacrimae meae, non amari- 
tudo, sed panis. Suaues erant ipsae lacrimae; sitiens illum fon- 
tem, quia bibere nondum poteram, auidius meas lacrimas 
manducabam. Non enim dixit: Factae sunt mihi lacrimae 
meae potus, ne ipsas desiderasse uideretur sicut fontes aqua- 
rum; sed seruata illa siti, qua inardesco, qua rapior ad fontes 
aquarum, panis mihi factae sunt lacrimae meae, dum differor. 
Et utique manducando lacrimas suas, sine dubio plus sitit ad 
fontes. Die quippe ac nocte factae sunt mihi lacrimae meae 
panis. Cibum istum qui panis dicitur, die comedunt homines, 
nocte dormiunt; panis autem lacrimarum et die et nocte come- 
ditur; siue totum tempus accipias diem et noctem; siue diem 
intellegas pro huius saeculi prosperitate, noctem uero pro 
huius saeculi aduersitate. Siue, inquit, in prosperis rebus sae- 
culi, siue in aduersis rebus saeculi, ego desiderii mei lacrimas 
fundo, ego desiderii mei auiditatem non desero; et cum in 
mundo bene est, mihi male est, antequam apparebo ante fa- 
ciem Dei. Quid ergo dicis quasi gratulari me cogis, si aliqua 
huius saeculi prosperitas riserit? Nonne deceptoria est? Non- 
ne fluxa caduca mortalis? Nonne temporalis uolatica transito- 
ria? Nonne plus habet deceptionis quam delectationis? Cur 
ergo non et in ipsa fiant mihi lacrimae meae panis? Siquidem 
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so l’uomo grida: «Una cosa sola ho chiesto al Signore e questa ri- 
cercherò: di abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia 
vita». Perché? «Per contemplare» dice «e gioire nel Signore, 
quando verrò e comparirò al suo cospetto.» 

6. Frattanto, mentre medito, mentre corro, mentre sono per 
via, prima di arrivare e di comparire, le lacrime sono state il mio 
pane giorno e notte, mentre ogni giorno mi ripetono: Dov'è il tuo 
Dio? Le lacrime — dice — sono state per me non amarezza, ma pane. 
Queste lacrime erano dolci: poiché avevo sete di quella fonte e 
non potevo ancora bere, mi cibavo più avidamente delle mie lacri- 
me. Infatti non ha detto: Le lacrime sono diventate la mia bevan- 
da, per non sembrare di desiderarle come la fonte dell’acqua: ma 
mentre mi resta quella sete che mi brucia, che mi trae alla fonte 
dell'acqua, finché non la raggiungo le lacrime sono diventate il 
mio pane. E certo, proprio perché si ciba delle sue lacrime, si ac- 
cresce la sua sete della fonte. Perciò giorno e notte le lacrime sono 
diventate il mio pane. Ma il cibo che chiamiamo pane lo mangia- 
mo di giorno, mentre di notte dormiamo; invece il pane delle la- 
crime lo mangiamo giorno e notte, sia che intendiamo giorno e 
notte nel senso di tutto il tempo, sia che per giorno intendiamo i 
momenti favorevoli di questa vita temporale e per notte i momen- 
ti avversi. Ma, ripeto, sia nei momenti di prosperità di questa vita 
sia nell'avversità io continuo a versare le lacrime del mio deside- 
rio, non smetto di desiderare avidamente, e quando va bene per il 
mondo per me é male, finché non compariró al cospetto di Dio. 
Ma che dici allora? Quasi mi costringi a gioire, se qualche affare 
di questa vita mi ë andato bene? Questa prosperità non ë ingan- 
nevole? non é transeunte caduca mortale? non é temporanea vo- 
lubile effimera? non dà pià inganno che gioia? Perché allora le la- 
crime non debbono diventare il mio pane anche in mezzo a 
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et cum felicitas saeculi circumfulget, quamdiu sumus in corpo- 
re, peregrinamur a Domino, et dicitur mihi quotidie: Vbi est 
Deus tuus? Quia paganus si hoc mihi dixerit, non illi et ego 
possum dicere: Vbi est Deus tuus? Deum quippe suum digito 
ostendit. Intendit enim digitum ad aliquem lapidem, et dicit: 
Ecce est Deus meus. Vbi est Deus tuus? Cum lapidem irrisero, 
et erubuerit qui demonstrauit, tollit oculum a lapide, suspicit 
caelum, et forte in solem digitum intendens, iterum dicit: Ecce 
Deus meus. Vbi est Deus tuus? Inuenit ille quod ostenderet 
oculis carnis; ego autem non quasi non habeo quem ostendam, 
sed non habet ille oculos quibus ostendam. Potuit enim ille 
oculis corporis mei ostendere Deum suum solem; quibus ego 
oculis ostendam solis creatorem? 

7. Verumtamen audiendo quotidie: Vbi est Deus tuus, et 
in lacrimis meis quotidianis pastus, die ac nocte meditatus 
sum quod audiui: Vbi est Deus tuus? Quaesiui etiam ego ipse 
Deum meum, ut si possem, non tantum crederem sed aliquid 
et uiderem. Video enim quae fecerit Deus meus, non autem ui- 
deo ipsum Deum meum qui fecit haec. Sed quoniam sicut cer- 
uus desidero ad fontes aquarum, et est apud eum fons uitae; et 
in intellectum scriptus est psalmus filiis Core, et inuisibilia Dei 
per ea quae facta sunt intellecta conspiciuntur, quid agam, ut 
inueniam Deum meum? Considerabo terram: facta est terra. 
Est magna pulchritudo terrarum; sed habet artificem. Magna 
miracula sunt seminum atque gignentium, sed habent ista om- 
nia creatorem. Ostendo magnitudinem circumfusi maris, stu- 
peo, miror; artificem quaero; caelum suspicio, pulchritudinem 
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questa prosperità? Del resto, anche quando mi risplende intorno 
la buona fortuna del mondo, fintanto che siamo nel corpo siamo 
lontani dal Signore, e ogni giorno mi ripetono: Dov'è il tuo Dio? Se < 
infatti mi avrà detto così un pagano, io non gli posso rispondere: 
Dov'è il tuo Dio?, perché egli me lo indica col dito. Infatti indica 
col dito una pietra e dice: Ecco il mio Dio. Dov'è invece il Dio tuo? 
Se poi avrò deriso la pietra e fatto arrossire di vergogna quello che 
me l'aveva indicata, egli solleva l'occhio dalla pietra, l'innalza al 
cielo e forse indicando il sole col dito, dice di nuovo: Ecco il mio 
Dio. Dov'è invece il Dio tuo? Così egli ha trovato qualcosa da poter 
mostrare agli occhi della carne. Io, invece, non che non abbia chi 
mostrare, ma è lui che non ha occhi ai quali io possa mostrarlo. 
Egli infatti ha potuto mostrare agli occhi del mio corpo il suo Dio, 
il sole; ma io a quali occhi posso mostrare il creatore del sole? 

7. Tuttavia, a sentirmi dire senza posa: Dov'è il tuo Dio?, men- 
tre mi cibavo delle mie lacrime quotidiane, giorno e notte ho me- 
ditato queste parole: Dov'è il tuo Dio? e ho cercato anch'io se po- 
tessi non soltanto credere nel mio Dio ma anche in qualche modo 
vederlo. Vedo infatti le cose che il mio Dio ha creato, non vedo 
però il mio Dio che ha creato tutto ciò. Ma dato che come cervo 
anelo alla fonte dell’acqua e presso di lui c’è la fonte della vita, e il 
salmo è stato scritto per i figli di Core affinché comprendano, e la 
realtà invisibile di Dio può essere contemplata perché viene com- 
presa grazie alle cose che sono state create, che cosa farò per tro- 
vare il mio Dio? Considererò la terra: infatti la terra è stata creata. 
E grande la bellezza della terra, ma essa ha un creatore. Grandi 
sono i miracoli dei semi e delle piante, ma tutti hanno un creatore. 
Faccio vedere la grandezza del mare che ci circonda, me ne stupi- 
sco, l'ammiro: ma ne cerco il creatore. Alzo gli occhi al cielo, am- 
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siderum; admiror splendorem solis exercendo diei sufficien- 
tem, lunam nocturnas tenebras consolantem. Mira sunt haec, 
laudanda sunt haec, uel etiam stupenda sunt haec; neque enim 
terrena, sed etiam caelestia. Nondum ibi stat sitis mea; haec 
miror, haec laudo; sed eum qui fecit haec, sitio. Redeo ad me- 
ipsum, et qui sim etiam ipse qui talia quaero, perscrutor: inue- 
nio me habere corpus et animam; unum quod regam, aliud 
quo regar; corpus seruire, animam imperare. Discerno ani- 
mam melius esse aliquid quam corpus, ipsumque inquisitorem 
talium rerum non corpus, sed animam uideo; et tamen haec 
omnia quae collustraui, per corpus ea me collustrasse cognos- 
co. Terram laudabam, oculis cognoueram; mare laudabam, 
oculis cognoueram; caelum sidera solem lunamque laudabam, 
oculis cognoueram. Oculi membra sunt carnis, fenestrae sunt 
mentis; interior est qui per has uidet; quando cogitatione ali- 
qua absens est, frustra patent. Deus meus qui fecit haec quae 
oculis uideam, non istis oculis est inquirendus. Aliquid etiam 
per seipsum animus ipse conspiciat: utrum sit aliquid quod 
non per oculos sentiat, quasi colores et lucem; non per aures, 
quasi cantum et sonum; non per nares, quasi odorum suauita- 
tem; non per palatum et linguam, quasi saporem; non per to- 
tum corpus, quasi duritiem et mollitiem, rigorem atque feruo- 
rem asperitatem lenitatemque pertractem; sed utrum sit 
aliquid intus quod uideam. Quid est: intus uideam? Quod ne- 
que color sit neque sonus neque odor neque sapor neque ca- 
lor, aut frigus aut duritia aut mollitudo. Dicatur ergo mihi 
quem colorem habeat sapientia. Cum cogitamus iustitiam eius- 
que intus in ipsa cogitatione pulchritudine fruimur, quid so 
nus ad aures? Quid tamquam uaporeum surgit ad nares? Quid 
ori infertur? Quid manu tractatur et delectat? Et intus est, et 
pulchra est, et laudatur, et uidetur; et si in tenebris sint oculi 
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miro la bellezza delle stelle, lo splendore del sole, capace di tenere 
il giorno in attività, ammiro la luna, che attenua le tenebre della 
notte: sono meravigliosi tutti quanti, da magnificare e anche da 
ammirare stupefatti, perché sono prodigi non della terra ma del 
cielo. Ma neppure qui trova requie la mia sete: li ammiro, li esalto, 
ma ho sete di colui che li ha creati. Torno a me stesso e indago chi 
sono io che ricerco tali cose. Trovo che ho un corpo e un’anima: 
uno che governo, l’altra dalla quale sono governato, il corpo ser- 
ve, l'anima comanda. Distinguo che l’anima è qualcosa di supe- 
riore al corpo, vedo che chi ricerca tali cose non ë il corpo ma 
l'anima. E tuttavia, tutto ciò che ho osservato, capisco di averlo 
osservato per mezzo del corpo. Esaltavo la terra: l'avevo cono- 
sciuta con gli occhi; esaltavo il mare: l'avevo conosciuto con gli 
occhi; esaltavo cielo stelle sole luna: li avevo conosciuti con gli oc- 
chi. Gli occhi sono membra della carne, sono la finestra della 
mente: dentro di me é colui che vede per mezzo loro e, quando 
egli é assente a sé stesso perché immerso in qualche pensiero, gli 
occhi invano sono aperti. Ma il mio Dio, che ha creato tali meravi- 
glie che vedo con gli occhi, egli stesso non deve essere ricercato 
con questi occhi. Ma c'é ancora qualcosa che l'anima percepisce 
per sé stessa ricercando se ci sia qualcosa che essa percepisce non 
con gli occhi, come colori e luce, non con le orecchie, come canto 
e suono, non col naso, come un odore gradevole, non col palato e 
la lingua, come un sapore; non con tutto il corpo, come tocco il 
duro e il molle, il freddo e il caldo, il ruvido e il liscio; ricerco se ci 
sia qualcosa che io vedo dentro di me. Che significa vedere dentro 
di sé? Vedere ciò che non è né colore né suono né odore né sapo- 
re né caldo o freddo, duro o molle. Dimmi infatti di che colore ë 
la sapienza. Quando pensiamo alla giustizia e nel pensarla godia- 
mo dentro di noi della sua bellezza, che cosa risuona alle orec- 
chie? quale effluvio tocca il naso? che cosa arriva alla bocca? che 
cosa si tocca e si apprezza con la mano? È dentro di noi ed ë bel- 
la; viene esaltata, viene vista; e, anche se gli occhi sono al buio, 
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isti, animus illius luce perfruitur. Quid est illud quod Tobias 
uidebat, quando uidenti filio caecus consilium uitae dabat? 
Est ergo aliquid quod animus ipse corporis dominator, rector, 
habitator uideat, quod non per oculos corporis sentiat, non 
per aures, non per nares, non per palatum, non per corporis 
tactum, sed per seipsum; et utique melius quod per seipsum 
quam quod per seruum suum. Est prorsus; seipsum enim per 
seipsum uidet, et animus ipse ut norit se, uidet se. Nec utique 
ut uideat se, corporalium oculorum quaerit auxilium; immo ue- 
ro ab omnibus corporis sensibus, tamquam impedientibus et 
perstrepentibus abstrahit se ad se, ut uideat se in se, ut nouerit 
se apud se. Sed numquid aliquid tale Deus ipsius est, qualis est 
animus? Non quidem uideri Deus nisi animo potest, nec tamen 
ita ut animus uideri potest. Aliquid enim quaerit animus iste 
quod Deus est, de quo illi non insultent qui dicunt: Vbi est 
Deus tuus? Aliquam quaerit incommutabilem ueritatem, sine 
defectu substantiam. Non est talis ipse animus: deficit proficit; 
nouit ignorat; meminit obliuiscitur; modo illud uult, modo non 
uult. Ista mutabilitas non cadit in Deum. Si dixero: Mutabilis 
est Deus, insultabunt mihi qui dicunt: Vbz est Deus tuus? 

8. Quaerens ergo Deum meum in rebus uisibilibus et cor- 
poralibus, et non inueniens; quaerens eius substantiam in meip- 
so, quasi sit aliquid qualis ego sum, neque hoc inueniens; 
quaero aliquid super animam et sentio Deum meum. Ergo, ut 
eum tangerem, haec meditatus sum, et effudi super me animam 
meam. Quando anima mea contingeret quod super animam 
meam quaeritur; nisi anima mea super seipsam effunderetur? 
Si enim in seipsa remaneret, nihil aliud quam se uideret; et 
cum se uideret, non utique Deum suum uideret. Dicant iam 
insultatores mei: Vbi est Deus tuus? Dicant; ego quamdiu non 
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l'anima fruisce della sua luce. Che cos'è che vedeva Tobia, quan- 
cb cieco dava consigli di vita al figlio che vedeva? C'é perciò qual- 
cosa che l’anima, che abita governa domina il corpo, vede e sente 
non con gli occhi del corpo, non con le orecchie, non col naso, 
non con la bocca, non col tatto del corpo, ma per sé stessa; e cer- 
to ciò che sente per sé stessa è meglio di ciò che percepisce per 
mezzo del suo servo. Certamente c’è: infatti l'anima vede sé stessa 
per mezzo di sé stessa, e per conoscersi vede sé stessa. Per vedersi 
infatti non cerca l’aiuto degli occhi del corpo; che anzi si astrae in 
sé da tutti i sensi corporei, quasi che l'impediscano e la disturbi- 
no, per vedersi e conoscersi in sé e da sé. Ma allora il suo Dio è 
qualcosa tale quale l'anima? Certo Dio non può essere visto se 
non dall’anima, e tuttavia non può essere visto come l’anima vede 
sé stessa. Infatti l'anima, quando cerca il suo Dio, cerca qualcosa 
tale che non possano deridere quelli che dicono: Dov'è il tuo Dio? 
Cerca una verità immutabile, una sostanza alla quale nulla fa di- 
fetto. Tale non é l'anima: viene meno e progredisce, sa e non sa, 
ricorda e dimentica, ora vuole una cosa ora non la vuole. Questa 
mutabilità non puó darsi in Dio. Se avró detto: Dio ë mutevole, 
mi derideranno quelli che mi dicono: Dov'è il tuo Dio? 

8. Se perció cerco il mio Dio nel mondo visibile e corporeo e 
non lo trovo, se cerco la sua essenza in me stesso, quasi egli sia 
qualcosa come sono io, e non lo trovo, cerco allora qualcosa che 
sa al di sopra dell'anima e sento il mio Dio. Allora, per raggiun- 
perlo, Po meditato su questo e bo effuso sopra di me la mia anima. 
Come infatti la mia anima può raggiungere qualcosa che è sopra 
di lei, se essa stessa non si effonde sopra di sé? Se resta in sé stes- 
sa, non vede altro che sé; e quando vede sé, non vede certo il suo 
Dio. Dicano pure i miei derisori: Dov'è il tuo Dio?, lo dicano pu- 
te, Io fintanto che non lo vedo, fintanto che resto in attesa, man- 
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uideo, quamdiu differor, manduco die ac nocte lacrimas meas. 
Dicant ilii adhuc: Vbi est Deus tuus? Quaero ergo Deum 
meum in omni corpore, siue terrestri siue caelesti, et non inue- 
nio; quaero substantiam eius in anima mea, et non inuenio; 
meditatus sum tamen inquisitionem Dei mei, et per ea quae 
facta sunt, inuisibilia Dei mei cupiens intellecta conspicere, ef. 
fudi super me animam meam; et non iam restat quem tangam, 
nisi Deum meum. Ibi enim domus Dei mei, super animam 
meam; ibi habitat, inde me prospicit, inde me creauit, inde me 
gubernat, inde mihi consulit, inde me excitat, inde me uocat, 
inde me dirigit, inde ducit, inde perducit. 

9. Ille enim qui habet altissimam in secreto domum, habet 
etiam in terra tabernaculum. Tabernaculum eius in terra, eccle- 
sia eius, est adhuc peregrina. Sed hic quaerendus est, quia in ta- 
bernaculo inuenitur uia qua peruenitur ad domum. Etenim 
cum effunderem super me animam meam ad adtingendum 
Deum meum, quare hoc feci? Quoniam ingrediar in locum ta- 
bernaculi. Nam extra locum tabernaculi errabo quaerens Deum 
meum. Quoniam ingrediar in locum tabernaculi admirabilis, 
usque ad domum Dei. In locum tabernaculi ingrediar, admirabi- 
lis tabernaculi, usque ad domum Dei. Iam enim multa admiror 
in tabernaculo. Ecce quanta admiror in tabernaculo! Taberna- 
culum enim Dei mei in terra homines sunt fideles; admiror in 
eis ipsorum membrorum obsequium; quia non in eis regnat 
peccatum ad oboediendum desideriis eius, nec exhibent mem- 
bra sua arma iniquitatis peccato, sed exhibent Deo uiuo in bo- 
nis operibus; animae seruienti Deo membra corporalia militare 
admiror. Respicio et ipsam animam oboedientem Deo, distri- 
buentem opera actus sui, frenantem cupiditates, pellentem 
ignorantiam, extendentem se ad omnia aspera et dura toleran- 
da, iustitiam et caritatem impendentem ceteris. Miror et istas 
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gio giorno e notte le mie lacrime. Quelli dicano ancora: Dov'è il 
tuo Dio? Cerco perciò il mio Dio in ogni corpo, sia della terra sia 
del cielo, e non lo trovo; cerco la sua essenza nella mia anima, e 
non la trovo. Tuttavia ho meditato la ricerca del mio Dio e, bra- 
mando di contemplare la realtà invisibile di Dio comprendendola 
per mezzo delle cose create, ho effuso sopra di me la mia anima, e 
ormai non mi resta altro da raggiungere se non il mio Dio. Là è in- 
fatti la casa del mio Dio, al di sopra della mia anima; là egli abita, 
di là mi osserva, di là mi ha creato, di là mi governa, di là mi con- 
siglia, di là mi sprona, di là mi chiama, di là mi guida, di là condu- 
ce, di là spinge. 

9. Egli infatti, che altissima e nascosta ha la sua casa, ha anche 
in terra una tenda. La sua tenda in terra è la sua chiesa, ancora in 
terra straniera. Ma qui dobbiamo cercarlo, perché nella tenda tro- 
viamo la via per cui si giunge alla casa. Quando infatti ho effuso al 
di sopra di me la mia anima per raggiungere il mio Dio, perché 
l'ho fatto? Perché entrerò nella tenda. Fuori della tenda andrò er- 
rando invano alla ricerca del mio Dio. Perché entrerò nella tenda 
meravigliosa, fino alla casa di Dio. Entrerò nella tenda, nella tenda 
meravigliosa, fino alla casa di Dio. Nella tenda ho molto da ammi- 
rare. Quante cose ammiro nella tenda! Tenda del mio Dio in terra 
sono i fedeli: ammiro in loro l'obbedienza delle membra, perché 
in loro non regna il peccato che li rende schiavi dei suoi desideri, 
né presentano al peccato le loro membra come armi malvagie; ma 
le presentano al Dio vivo nelle buone opere; ammiro le membra 
del corpo che militano insieme con l'anima che serve Dio. Osser- 
vo poi l'anima che obbedisce a Dio, che distribuisce bene la sua 
attività, che raffrena la cupidigia, scaccia l'ignoranza, arriva fino a 
sopportare tutto ció che ë difficile e duro, che effonde sugli altri 
giustizia e amore. Ammiro anche queste virtù dell'anima, ma mi 
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uirtutes in anima; sed adhuc in loco tabernaculi ambulo. Trans- 
eo et haec; et quamuis admirabile sit tabernaculum, stupeo cum 
peruenio usque ad domum Dei. De qua domo dicit in alio psal- 
mo, cum proposuisset sibi quamdam duram et difficilem quaes- 
tionem, quare in hac terra plerumque bene est malis, et male est 
bonis, ait: «Suscepi cognoscere, hoc labor est ante me, donec 
introeam in sanctuarium Dei, et intellegam in nouissima». Ibi 
est enim fons intellectus, in sanctuario Dei, in domo Dei. Ibi in- 
tellegit iste in nouissima, et soluit quaestionem de felicitate ini- 
quorum et labore iustorum. Quomodo soluit? Quia mali cum 
hic differuntur, ad poenas sine fine seruantur; et boni cum hic 
laborant, exercentur ut in fine hereditatem consequantur. Hoc 
ille in sanctuario Dei cognouit, in nouissima intellexit. Adscen- 
dens tabernaculum, peruenit ad domum Dei. Tamen dum mi- 
ratur membra tabernaculi, ita perductus est ad domum Dei, 
quamdam dulcedinem sequendo, interiorem nescio quam et 
occultam uoluptatem, tamquam de domo Dei sonaret suauiter 
aliquod organum; et cum ille ambularet in tabernaculo, audito 
quodam interiore sono, ductus dulcedine, sequens quod sona- 
bat, abstrahens se ab omni strepitu carnis et sanguinis, peruenit 
usque ad domum Dei. Nam uiam suam et ductum suum sic ipse 
commemorat, quasi diceremus ei: Miraris tabernaculum in hac 
terra; quomodo peruenisti ad secretum domus Dei? In uoce, in- 
quit, exsultationis et confessionis, soni festiuitatem celebrantis. 
Festa cum hic homines celebrant suae quoque luxuriae, con- 
suetudinem habent constituere organa ante domos suas, aut 
ponere symphoniacos, uel quaeque musica ad luxuriam ser- 
uientia et illicientia. Et ubi audita fuerint haec, quid dicimus 
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trovo ancora nella tenda. Passo anche al di là di queste virtù; e per 
quanto sia meravigliosa la tenda, resto stupefatto quando arrivo 
alla casa di Dio. In un altro salmo il salmista, dopo essersi posto la 
dura e difficile questione della ragione per cui quasi sempre su 
questa terra i cattivi stanno bene e i buoni stanno male, dice di 
questa casa: «Ho cercato di conoscere questo, ne sarò sempre tra- 
vagliato, tinché non entrerò nel santuario di Dio e conosceró gli 
ultimi misteri». Là infatti è la fonte della comprensione, nel san- 
tuario di Dio, nella casa di Dio. Là egli ha compreso fin gli ultimi 
misteri e ha risolto la difficoltà che ci viene posta dalla buona for- 
tuna dei malvagi e dalla pena dei giusti. In che modo l’ha risolta? 
Nel senso che quando la punizione dei cattivi qui è differita, essi 
sono destinati a pene senza fine; e invece i buoni, quando qui si 
trovano in difficoltà, vengono messi alla prova per ottenere alla fi- 
ne l'eredità. Quando egli ha appreso questo nel santuario di Dio, 
ha compreso fin gli ultimi misteri. Salendo nella tenda, egli è 
giunto alla casa di Dio. Infatti mentre ammirava le membra della 
tenda, è stato condotto così alla casa di Dio, come seguendo qual- 
cosa di dolce, non so quale diletto interiore e nascosto, quasi che 
dalla casa di Dio risuonasse dolcemente uno strumento musicale. 
Così, mentre camminava nella tenda, udito un suono interiore, 
guidato dalla dolcezza, seguendo lo strumento che risuonava, di- 
stogliendosi da ogni frastuono della carne e del sangue, è arrivato 
fino alla casa di Dio. Infatti così egli ricorda la sua via e il suo 
cammino, quasi che noi gli chiediamo: Tu ammiri la tenda che sta 
su questa terra; ma come sei riuscito ad arrivare fino al segreto 
della casa di Dio? Ed egli dice: Tra voc? di esultanza e di lode, tra 
suoni che celebrano la festa. Anche qui da noi quando gli uomini 
celebrano con lusso una festa, collocano davanti alle loro case 
strumenti musicali, fanno venire suonatori, fanno suonare musi- 
che che invitino e allettino alla sfrenatezza. E noi che passiamo, a 
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qui transimus? Quid hic agitur? Et respondetur nobis aliqua 
so esse festa. Natalitia, inquit, celebrant, nuptiae hic sunt, ut non 
uideantur inepta illa cantica, sed excusetur festiuitate laetitia. 
In domo Dei festiuitas sempiterna est. Non enim aliquid ibi ce- 
lebratur et transit. Festum sempiternum chorus angelorum; 
uultus praesens Dei laetitia sine defectu. Et dies hic festus ita 
ss est, ut nec aperiatur initio nec fine claudatur. De illa aeterna et 
perpetua festiuitate sonat nescio quid canorum et dulce auri- 
bus cordis; sed si non perstrepat mundus. Ambulanti in hoc ta- 
bernaculo et miracula Dei in redemptione fidelium conside- 
ranti, mulcet aurem sonus festiuitatis illius, et rapit ceruum ad 
6» fontes aquarum. 


SALMO 41, 9 283 


sentire queste musiche, che cosa diciamo? Che si fa qui?, e ci ri- 
spondono che c'è una festa, si festeggia una nascita, c'è un matri- 
monio, perché quei canti non sembrino fuori luogo e quella gioia 
venga giustificata dall’occasione festiva. Ma nella casa di Dio la fe- 
sta è eterna: infatti là non si celebra qualcosa che passa. Il coro de- 
gli angeli è festa eterna; la presenza del volto di Dio è gioia senza 
difetto, e il giorno di festa qui è tale che non comincia con un ini- 
zio né si conclude con una fine. Da questa eterna e continua festa 
risuona un non so che di armonioso e dolce alle orecchie del cuo- 
re, ma purché il mondo non faccia frastuono. Quando uno cam- 
mina in questa tenda e considera i miracoli che Dio fa per la re- 
denzione dei fedeli, addolcisce il suo orecchio il suono di quella 
festa e lo rapisce come cervo alla fonte dell’acqua. 


BRUNO D'ASTI 
SPIEGAZIONE DEI NUMERI 33 


Quella dello pseudo-Ambrogio ë, a nostra conoscenza, l'ultima tratta- 
zione specificamente dedicata in antico all'interpretazione in chiave 
spirituale del cap. 33 dei Numeri. Successivamente, scaglionate tra il 
VI e il XII secolo, ne incontriamo varie altre, ben sei, ma tutte com- 
prese nel più ampio contesto di spiegazioni dedicate a interi libri della 
Scrittura o, comunque, a vaste parti di essi. Diversi tra loro per di- 
mensioni e anche per il modo di affrontare la spiegazione, questi testi 
sono accomunati dalla ratto ermeneutica applicata all'interpretazione, 
che è quella dell’esegesi spirituale, per cui tutti presentano l’itinerario 
del popolo di Israele nel deserto come figura, simbolo dell'itinerario 
spirituale del cristiano. Ciò posto, questi esegeti non si sono affaticati 
a proporre un'interpretazione originale ma hanno fatto ricorso alle 
fonti che ormai ben conosciamo, prevalentemente all’ Epistola 78 di 
Girolamo. Il trattato di Isidoro di Siviglia (VII secolo), compreso nel- 
le Quaestiones in Vetus Testamentum e pubblicato in PL LXXXIII 
339-60, si presenta come un riassunto dell’interpretazione di Girola- 
mo, integrato, per la quindicesima tappa, dal ricorso allo pseudo-Am- 
brogio, che probabilmente Isidoro considerava opera autentica, e per 
qualche altro punto da brani di opere diverse di Agostino, dato che 
questi non si era mai occupato specificamente di Num. 3 3. Anche l’in- 
terpretazione di Beda (VIII secolo), compresa nei Commentarii in 
Pentateuchum e pubblicata in PL XCI 373-8, è un riassunto di quella 
di Girolamo, ma molto più breve rispetto al testo di Isidoro. Rabano 
Mauro (IX secolo), che ha interpretato Num. 33 nel contesto delle 
Enarrationes in librum Numerorum (PL CVIII 808-25), si è attenuto, 
in massima parte, all'interpretazione di Girolamo, utilizzata non per 
riassunto, alla maniera di Isidoro e Beda, ma per taglio, cioè stralcian- 
done e riportandone interi passi. Per alcune tappe iniziali Rabano ha 
fatto seguire all'interpretazione di Girolamo anche quella di Origene, 
utilizzata nello stesso modo. Conclusa cosi, sulla traccia di Girolamo, 
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l'interpretazione allegorica di Num. 33, Rabano fa seguire (PL CVIII 
825-7) una specie di appendice nella quale, sulla traccia di Beda, pre- 
senta una serie di computi cronologici riguardanti il viaggio degli 
Israeliti nel deserto. Ruperto di Deutz (XI-XII secolo) nell': Nurme- 
ros (PL CLXVII 911-8) riassume anche lui Girolamo con qualche ri- 
presa addirittura letterale. Bruno d'Asti (o di Segni) (XI-XII secolo) 
nell’ Expositio in Numeros (PL CLXIV 502-4) ha dato una brevissima 
interpretazione di Num. 33, limitata alle prime quattordici tappe, sul- 
la traccia non solo di Girolamo, mentre Pier Damiani (XI secolo) per 
la sua ben più consistente interpretazione, compresa nei Collectanea 
in Vetus Testamentum (PL CXLV 1052-64), ha fatto uso sia di Girola- 
mo sia di Origene. Nella nostra silloge riportiamo per esteso queste 
due ultime interpretazioni. 


Bruno nacque ad Asti intorno al 1044 e morì a Segni nel 1123. Mona- 
co e vescovo di Segni, fu tra i più fedeli seguaci di Gregorio VII nella 
lotta per le investiture e nella polemica contro simoniaci ed eretici. 
Scrisse libri di argomento polemico e di esegesi scritturistica. 

A mọ’ d'introduzione per il testo di Bruno d'Asti, al fine di giusti- 
ficare la nostra preferenza per un testo particolarmente sintetico e 
largamente incompleto, diremo che esso si raccomanda proprio per 
la sua brevità, in quanto l’esigenza di essere conciso ha obbligato l’in- 
terprete a esporre il significato essenziale delle singole tappe. Questa 
esposizione permette al lettore di cogliere il significato spirituale del 
testo senza le divagazioni e le lungaggini che abbiamo rilevato in Gi- 
rolamo e nello pseudo- Ambrogio, e perciò nella sua forma essenziale 
e genuina. À tal proposito va precisato che, se per qualche dettaglio 
Bruno sembra dipendere da Girolamo, per qualche altro concorda 
con Origene e con lo pseudo-Ambrogio e, almeno per qualche nome 
ebraico, dipende da una fonte a noi sconosciuta. AI di là di queste di- 
pendenze, per la cui documentazione rimandiamo alle note di com- 
mento, egli per la sintetica interpretazione del significato di ogni sin- 
gola tappa procede in modo originale. 


20 


Hic autem Moyses describit quadraginta mansiones, quas po- 
pulus fecit donec ueniret ad terram promissionis. De quibus, 
si secundum nominum interpretationem et secundum res in 
eis gestas, si quis tractare uellet, in longum sermonem eas ex- 
tendere posset. Nos autem de numero pauca dicamus. Qua- 
dragenarius enim numerus ex quattuor constat et decem (qua- 
ter enim decem, uel decies quattuor quadraginta faciunt), 
decem autem et quattuor, ut iam saepe diximus, Vetus et No- 
uum Testamentum designant, quoniam illud in decem uerbis 
et hoc in quattuor concluditur euangeliis. Sicut ergo illi per 
quadraginta mansiones ad terram promissionis transierunt, ita 
et nos per decem legis mandata et quattuor euangelia trans- 
euntes, duce Iesu in terram uiuentium intraturi sumus. Beati 
autem illi qui in his mansionibus morantur et habitant. Beati 
qui in sacris uoluminibus utriusque Testamenti delectantur; 
semper manna abundant, numquam pane coelesti carent, 
numquam eis deficit panis uiuus qui de coelo descendit. Illi ci- 
bo spirituali nutriuntur, illi aqua de petra reficiuntur; illos 
sancti Spiritus gratiae in die obumbrant, in nocte illuminant; 
illi reuera dicere possunt: «Dominus regit me et nihil mihi dee- 
rit, in loco pascuae ibi me collocauit». Beati ergo sunt, si non 
murmurauerint, si Deum non tentauerint, si in fide non haesi- 


Qui Mosë descrive le quaranta tappe che il popolo fece finché ar- 
rivò alla terra promessa. Se uno volesse trattarne secondo l’inter- 
pretazione dei nomi e secondo i fatti che in esse si verificarono, il 
discorso andrebbe troppo in lungo. Io intendo dire poche cose ri- 
guardo al numero. Il numero quaranta è formato da quattro e die- 
ci (quattro volte dieci o dieci volte quattro danno quaranta), e 
dieci e quattro, come ho detto già più volte, indicano l'Antico e il 
Nuovo Testamento, perché quello si assomma nei dieci comanda- 
menti e questo nei quattro vangeli. Come quelli, passando attra- 
verso quaranta tappe, arrivarono alla terra promessa, così anche 
noi, passando attraverso i dieci comandamenti della legge e i 
quattro vangeli, sotto la guida di Gesù entreremo nella terra dei 
viventi. Beati coloro che si fermano e sostano in queste tappe. 
Beati coloro che traggono diletto dai sacri libri di ambedue i te- 
stamenti: abbondano sempre di manna, nel senso che non manca- 
no mai del pane celeste, cioè del pane vivo che è disceso dal cielo. 
Essi si nutrono di cibo spirituale, si ristorano con l’acqua che sca- 
turisce dalla roccia; le grazie dello Spirito santo danno loro ombra 
di giorno e luce di notte, così che veramente possono dire: «Il Si- 
gnore mi regge, nulla mi mancherà; mi ha collocato nel pascolo». 
Sono beati se non avranno mormorato, se non avranno tentato 
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tauerint, si carnes non quaesierint, id est si legem carnaliter 
non intellexerint, et caepas et allia non concupierint. Verumta- 
men quia Ramesses interpretatur tinea, quotiescumque poeni- 
tentia uel alio quolibet modo uitiorum tineas a nobis excuti- 
mus, de Ramesse nos exire intelligamus, et tunc quidem uitiis 
superatis diisque Aegyptiorum contritis, Phase confidenter fa- 
cere possumus. Quoniam autem Sochot tabernacula interpre- 
tatur, quando in concilio iustorum et congregatione religiose 
uiuimus, in Sochot nos esse sciamus. Quia uero Ethan dicitur 
consummatus, quando aliquod bonum perficimus, in Ethan 
nos esse gaudeamus. At uero quia Athairot interpretatur co- 
rona, quoties de aliquo uitio triumphamus toties in Athairot 
castrametamur. Ante Magdalum tentoria figimus, quando tur- 
res et munitiones diaboli expugnamus; sic enim interpretatur 
Magdalum. Sumus autem in Mara, si peccatorum recordatione 
uel saeculi aduersitatibus amaricamur, quoniam Mara amarum 
interpretatur. Quia uero Elim dicitur aries, tunc in Elim habi- 
tamus quando apostolorum innocentiam et simplicitatem imi- 
tamur. Vnde et merito in Elim duodecim fontes et septuaginta 
palmae esse dicuntur, per quae duodecim apostoli et septua- 
ginta duo Christi discipuli figurantur. Quando uero populum 
ad baptismum et ad fidem inuitamus, super Mare Rubrum 
tentoria figimus; siquidem et illi et in nube et in mari sunt bap- 
tizati. Sed ueniamus in desertum Sin, accedamus ad seruitu- 
tem Dei, et praeparemus animas nostras ad tentationem. Sin 
enim tentatio interpretatur. Per hoc enim postea transire pote- 
rimus in Detheca; quod interpretatur remissio: illis enim re- 
mittuntur peccata, qui diabolicas superant tentationes. Quo- 
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Dio, se non avranno dubitato quanto alla fede, se non avranno ri- 
chiesto carni, vale a dire: non avranno interpretato carnalmente la 
legge e non avranno desiderato cipolle e agli. Poiché Ramesse si- 
gnifica tignola, ogni volta che avremo scacciato da noi la tignola 
dei peccati con la penitenza o in altro modo, intendiamo che allo- 
ra usciamo da Ramesse, e allora, vinti i vizi e calpestati gli dèi de- 
gli Egiziani, con fiducia possiamo celebrare la Pasqua. Poiché So- 
chot significa tende, quando viviamo piamente tra i giusti o in una 
congregazione religiosa, sappiamo di essere a Sochot. Poiché 
Ethan significa condotto a termine, quando facciamo qualcosa di 
buono, ci rallegriamo di essere a Ethan. Dato poi che Athairot si- 
gnifica corona, ogniqualvolta trionfiamo di qualche vizio, altret- 
tante volte ci accampiamo in Athairot. Piantiamo le tende davanti 
a Magdalum, quando ci accingiamo a espugnare le torri e le forti- 
ficazioni del diavolo. Questo è infatti il significato di Magdalum. 
Ci troviamo a Mara, quando siamo amareggiati dal ricordo dei 
peccati o dalle avversità del mondo, in quanto Mara significa ama- 
rezza. Poiché Elim significa ariete, risiediamo a Elim quando imi- 
tiamo la semplicità e l'innocenza degli apostoli. Ben a ragione è 
detto che a Elim c'erano dodici sorgenti e settanta palme, che in- 
dicano simbolicamente i dodici apostoli e i settantadue discepoli 
di Cristo. Quando poi invitiamo il popolo al battesimo e alla pro- 
fessione di fede, piantiamo le tende sopra il Mar Rosso, dato che 
quelli furono battezzati nella nube e nel mare. Ma veniamo al de- 
serto di Sin, cioé accostiamoci al servizio di Dio e prepariamo le 
nostre anime alla tentazione. Infatti Sin significa tentazione. Attra- 
verso le tentazioni potremo arrivare a Detheca, che significa re- 
missione, dato che vengono rimessi i peccati a quanti avranno 
superato le tentazioni del diavolo. Ogni volta che facciamo fer- 
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ties aliquid fermentamus et manus et opera ad corruptionem 
laxamus, toties in Alis et in Raphidim nos esse doleamus. Alis 
enim fermentare Raphidim uero manus laxare dicitur. Vnde et 
merito ibi aqua populo defuisse legitur: facile enim populus 
corrumpitur et peccat, si ei euangelicae doctrinae aqua defue- 
rit. Et tunc quidem quodammodo in Sinai legem recipimus, 
quando nos in sacris uoluminibus exercemus. Quando uero il- 
licita concupiscimus, tunc ad Aseroth, angustiarum domum, 
festinamus: sic interpretatur. Hoc ergo modo, cognita historia 
et nominum interpretatione, facile singulorum significationes 
prudens lector inueniet. Quae nos quidem per singula dicere- 
mus, nisi quia facilia sunt et breuitati operam damus. 
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mentare qualcosa, vale a dire: abbandoniamo le mani, cioë le ope- 
re, alla corruzione, addoloriamoci di stare ad Alis e a Raphidim. 
Infatti Alis significa fermentare e Raphidim rilasciare le mani. Per- 
ciò ben a ragione leggiamo che colà al popolo venne a mancare 
l’acqua, dato che facilmente il popolo si corrompe e incorre nel 
peccato, se gli sarà venuta a mancare l’acqua della dottrina del 
vangelo. Allora poi riceviamo in qualche modo la legge sul monte 
Sinai, quando ci dedichiamo allo studio delle sacre Scritture. Quan- 
do poi desideriamo qualcosa di illecito, allora ci affrettiamo verso 
Aseroth, che significa casa delle angustie. In questo modo il lettore 
accorto, una volta che avrà appreso i fatti storici e il significato dei 
nomi, facilmente troverà da sé il significato delle singole tappe. 
Ne parlerei io una per una, ma si tratta di cosa facile, e allora pre- 
ferisco essere breve. 
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BERNARDO DI CLAIRVAUX 
OMELIE DI DIVERSO ARGOMENTO 8 


Bernardo nacque a Fontaine-les-Dijon nel 1091, morì a Clairvaux nel 
1153. Monaco cisterciense, abate del monastero di Clairvaux, fu im- 
pegnato a fondo nella polemica contro i Catari ed ebbe importanti in- 
carichi di politica ecclesiastica, tra cui la predicazione della seconda 
crociata. La sua cospicua attività letteraria comprende trattati, predi- 
che (più di trecento), lettere (più di cinquecento). In ambito dottrina- 
le ricordiamo il trattato de gratia et libero arbitrio, in ambito esegetico 
gli ottanta quattro sermones in Cantica canticorum. 

L'omelia che qui riportiamo sembra indirizzata in modo specifico 
a chi era appena iniziato alla vita monastica. In essa Bernardo presen- 
ta il tema tradizionale dell’itinerario spirituale prendendo le mosse 
più a monte di quanto abitualmente usasse; infatti, alla sommaria de- 
scrizione del vero e proprio itinerario, fa precedere quella dell’uomo 
ancora preda del peccato. L'omelia, dopo il capitolo introduttivo, si 
divide in due parti: la prima (capp. 2-5) descrive la condizione del- 
l'uomo dominato dal peccato, la seconda (capp. 6-9) presenta, distin- 
to in quattro livelli, il tema dell'itinerario. La descrizione dell'anima 
succube del peccato si basa sulla parabola del figlio prodigo di Ez. 
Luc. 15, 11 sgg., in quanto questi è assunto come simbolo dell’uomo 
che, allontanatosi da Dio, incorre nel peccato e diventa schiavo del 
diavolo. Bernardo segue la traccia della parabola fino a quando il fi- 
glio prova disgusto per la condizione servile in cui si è ridotto e mani- 
festa propositi di pentimento. Per la descrizione del progressivo 
ascendere spirituale dell'anima dal timore all'amore di Dio, dalla con- 
dizione di serva a quella di figlia e addirittura di sposa, egli ha preferi- 
to supportare scritturisticamente questa parte dell'omelia con passi di 
Paolo e del Cantico dei cantici, già tradizionalissimi in questo senso. 

Il testo latino di questa omelia, come anche della successiva, é 
quello dell'edizione J. Leclercq — H. Rochais, Roma 1957-77 (Editio- 
Des Cistercienses), 


I$ 


De diuersis affectionibus animae et diuersis 
secundum ipsas Dei nominibus 


I. Quod diuersis nominibus Deum nunc quidem patrem, 
nunc magistrum uocamus, aut dominum, non illius simplicis- 
simae et omnino inuariabilis naturae diuersitas ulla in causa 
est, sed affectionum nostrarum multiplex uariatio secundum 
diuersos profectus animae uel defectus. Videntur enim quae- 
dam animae sub patrefamilias agere, quaedam sub domino, 
quaedam sub magistro, quaedam quoque sub patre, et non- 
nullae cum sponso, ut cum proficientibus proficere, cum im- 
mutatis mutari uideatur et ipse qui, iuxta prophetam, mutat 
quidem creaturas et mutabuntur, licet idem ipse sit et anni 
eius non deficiant. Denique quid in alio psalmo idem propheta 
ad ipsum loquatur attende: «Cum sancto» inquit «sanctus eris, 


et cum uiro innocente innocens eris, et cum electo electus 


eris», atque, ut magis miremur, «et cum peruerso» inquit «per- 
uerteris». Et quemadmodum sic mutetur, immo sic mutet im- 
mutabilis ipse, secutus adiungit: «Quoniam tu populum humi- 
lem saluum facies et oculos superborum humiliabis>. 

2. At uero, quoniam non prius quod spirituale sed prius 
quod animale deinde quod spirituale, uidentur mihi quattuor 


Le diverse disposizioni dell'anima e i corrispondenti 
diversi nomi di Dio 


1. I diversi nomi con i quali ci rivolgiamo a Dio, ora come padre 
ora come maestro ora come signore, dipendono non da moltepli- 
cità nella sua natura, che è assolutamente semplice e non soggetta a 
variazioni, ma dalla molteplice varietà delle nostre disposizioni af- 
fettive, secondo i diversi progressi o regressi dell'anima. Alcune 
anime infatti si comportano con lui come con un capo di famiglia, 
altre come col loro signore, altre come con un maestro, altre ancora 
come con il padre e qualcuna come con lo sposo, in modo tale che 
sembra progredire con coloro che progrediscono, modificarsi con 
coloro che mutano colui che invece, secondo il profeta, muta le 
creature ed esse saranno mutate, mentre egli è sempre lo stesso e i 
suoi anni non vengono meno. Considera infatti con quali parole si 
rivolge a lui il medesimo profeta in un altro salmo: «Col santo sarai 
santo, con l’innocente innocente, con l’eletto eletto» e, con nostra 
meraviglia, «col perverso sarai perverso». In che modo egli si mo- 
difichi o, per meglio dire, egli immutabile muti gli altri, lo spiega 
subito dopo: «Tu salverai il popolo che si umilia e umilierai gli oc- 
chi dei superbi». 

2. Dato che non precede ciò che è spirituale ma ciò che è ani- 
male, e lo spirituale viene dopo, mi sembra che quattro diverse di- 
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interdum conuersionem nostram praecedere status: unus sub 
nobis ipsis, tres sub principe mundi huius. Est enim anima sub 
seipsa, cum propriam sequitur uoluntatem, libertate pernicio- 
sa gaudens. Hic est filius ille prodigus, qui portionem paternae 
substantiae, quae se contingebat, accepit, ingenium scilicet 
memoriam uires corporis ceteraque similia bona naturae, qui- 
bus non ad diuinam sed ad suam uteretur uoluntatem, esset- 
que tamquam sine Deo in hoc saeculo. Est autem interim ho- 
mo sub se cum, propriae satisfaciens uoluntati, necdum tamen 
possidetur a uitiis et peccatis, quoniam qui facit: peccatum, 
iam non sui ipsius seruus est sed peccati. Iam tunc uero profi- 
ciscitur in regionem longinquam, qui prius quidem separatus 
erat sed necdum elongatus a patre. Accepta siquidem portione 
substantiae, factus est sui iuris, et quamuis recesserit ab aucto- 
re, proximus tamen fuit, quamdiu ab opere non recessit. Hoc 
autem tamdiu fit, dum licita quidem sed non expedientia pro 
sua sequitur uoluntate. At postquam recesserit et a seipso, de- 
clinans scilicet in peccatum, tunc iam in longinquam uere pro- 
ficiscitur regionem, quoniam ab eo qui summe et singulariter 
est, nihil longius eo quod nullo modo est, nihilque remotum 
magis ab eo, a quo et per quem et in quo sunt omnia, quam 
peccatum, quod nihil est inter omnia. 

3. Porro iustum diuinae ultionis iudicium est, ut fugitiuum 
patris filium alter sibi usurpet in seruum. Vnde et profectus in 
regionem longinquam, uni ciuium legitur adhaesisse, quem 
ego non alium quam unum ex malignis spiritibus intelligen- 
dum puto qui, pro eo quod obstinatione irreparabili peccant 
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sposizioni d'animo precedano la nostra conversione: in una Pani- 
ma è sotto il governo di sé stessa, nelle altre tre sotto il governo 
del principe di questo mondo. L’anima è sotto il governo di sé 
stessa quando asseconda la propria volontà, traendo diletto da 
una libertà rovinosa. È il caso di quel figlio prodigo che si prese la 
parte dei beni paterni che gli spettava: carattere memoria forze fi- 
sihe e altri simili beni di natura, in modo da usarne secondo la 
volontà sua e non di Dio e da essere quasi senza Dio in questo 
mondo. È ancora sotto il suo governo l’uomo quando, pur soddi- 
sfacendo la propria volontà, non è ancora posseduto dal vizio e 
dal peccato: perché chi commette peccato non è più servo di sé 
stesso, ma del peccato. Ma ormai parte per una regione lontana 
quel tale, che prima si era separato dal padre ma non si era ancora 
allontanato da lui, Ricevuta la sua porzione dei beni, era diventato 
indipendente; si era, sì, distaccato dal suo creatore, ma gli era ri- 
masto ancora vicino finché non si allontanò a causa del suo modo 
di comportarsi. Rimane infatti in questa condizione fintantoché, 
seguendo la sua volontà, fa cose lecite anche se a lui non giovevo- 
li. Ma dopo che si è distaccato anche da sé stesso in quanto è in- 
corso nel peccato, allora parte per una regione lontana. In effetti, 
rispetto a colui che è in modo primario ed esclusivo, nulla è più 
lontano di ciò che assolutamente non è; rispetto a colui dal quale 
per il quale e nel quale sono tutte le cose niente è più distante del 
peccato, che è nulla tra tutte le cose. 

3. È giusto giudizio della punizione divina che il figlio, in 
quanto si era allontanato dal padre, sia divenuto servo di un altro: 
leggiamo che, partito per una regione lontana, si unì a uno dei cit- 
tadini di laggiù: ritengo che costui sia da intendere come uno de- 
gli spiriti maligni i quali, in quanto peccano con irrimediabile 
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et transierunt in affectum malitiae et nequitiae, iam non hospi- 
tes et aduenae sunt, sed quasi ciues et inhabitatores peccati. 
Quid est autem quod ciui dicitur adhaesisse pauper adoles- 
cens et peregrinus, nisi quod factus est subditus illi? Denique 
quemadmodum adhaeserit, sequentia manifestant. Sic enim 
habes: «Adhaesit uni ciuium regionis illius, et misit eum in uil- 
lam pascere porcos». Et nota quod famis necessitate ciui mali- 
gno dicitur adhaesisse, sicut et Israel tempore famis descendis- 
se legitur in Aegyptum. Periculosa plane et perniciosa esuries, 
quae liberos addicat miserae seruituti, subiciat operibus luti et 
lateris, porcis associet, immo et seruos faciat esse porcorum. 
Vnde autem egestas tanta ei qui diues aduenerat, collectis ni- 
mirum omnibus, quae de paterna substantia in suam acceperat 
portionem? Ex eo sine dubio quod praemissum est dissipasse 
eum bona sua, uiuendo luxuriose cum meretricibus: «Propter- 
ea» inquit «coepit egere». 

4. Porro meretrices istas concupiscentias carnis intellige, 
cum quibus luxuriose uiuendo dissipat bona naturae, dum eis 
abutitur ad uoluptatem. Hinc, ut iam diximus, egestas perni- 
ciosa succedit, teste Scriptura, quod non satietur oculus uisu 
nec auris impleatur auditu. Mittitur ergo pascere porcos, cor- 
poreos scilicet sensus, qui uolutabro luti et spurcitiis oblectan- 
tur. Et uide ne forte hi sint porci, quos eiecti ab homine ma- 
ligni spiritus intrant. Eiectum enim a rationali nostro, id est 
a mente, peccatum sensibus corporis haeret, apostolo teste 
quod mente consentiat legi Dei, carne uero legi peccati, quae 
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ostinazione, sono passati a una condizione spirituale di irrimedia- 
bile malvagità, ormai non ospiti e avventizi ma cittadini e abitato- 
ri del peccato. Che cosa infatti significa che il giovane, il quale era 
straniero e povero, si unì a un cittadino se non che gli si assog- 
gettò? Infatti ciò che segue chiarisce in che modo si sia unito a 
quello. Ecco il testo: «Si unì a un cittadino di quella regione, che 
lo mandò in un suo podere a pascolare i porci». Considera come 
venga detto che egli si unì a quel cittadino malvagio in quanto co- 
stretto dalla fame, come leggiamo che Israele scese in Egitto in 
tempo di carestia e di faine. È veramente irta di pericoli e rovino- 
sa la fame, che riduce miseramente i liberi in servitù, che costrin- 
ge alavorare il fango e i mattoni e a stare insieme con i porci, ad- 
dirittura a essere servi dei porci. Ma come mai tanta povertà in 
colui che era arrivato ricco, avendo ricevuto e preso con sé per in- 
tero la sua parte dei beni paterni? Senza dubbio a causa di ciò che 
si legge prima, cioè che aveva sperperato i suoi beni vivendo nel 
lusso con le prostitute: «Per questo cominciò a sentire la miseria». 

4. Intendi per prostitute i desideri della carne, a causa dei qua- 
li vivendo sregolatamente uno sperpera i doni di natura, in quan- 
to ne abusa per il piacere. Ne deriva, come ho già detto, una rovi- 
nosa miseria, secondo quanto attesta la Scrittura, che non sazierà 
l'occhio nel vedere né l'orecchio nell'udire. Viene mandato a pa- 
scolare i porci, cioë i sensi corporei, che traggono diletto dallo 
sguazzare nel fango e nella sporcizia. E considera se questi porci 
non siano coloro nei quali entrano gli spiriti malvagi scacciati 
dall'uomo. Infatti il peccato, una volta scacciato dalla nostra fa- 
coltà razionale, cioé dalla mente, resta attaccato ai sensi corporei, 
secondo quanto attesta l'apostolo, il quale confessa di aderire con 
la mente alla legge di Dio ma con la carne alla legge del peccato, 
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est in membris nostris. Vnde et alio in loco: «Scio» inquit 
«quod non est in me bonum, hoc est in carne mea». Quid ta- 
men agendum est, cum sic eiecti ab homine, porcos inhabitant 
spurci spiritus, nisi quaerenda remedia lacrimarum et curren- 
dum ad aquas, quarum abundantia male uiuida radix peccati 
suffocetur in eis? Quamuis haec omnimoda peccati exstinctio 
fini potius reseruata uideatur. 

s. Haec in excursu quodam sunt dicta, ut proinde manifes- 
tius assignarem quonam modo eum, quem sub semetipso re- 
perit, sibi malignus subiciat, tamquam fortis armatus intrans et 
possidens atrium, in quo pauper et debilis inuentus est habita- 
tor. Verumtamen tripliciter mihi uidentur homines esse sub 
principe tenebrarum. Primum quidem nec uolentes nec nolen- 
tes, quod conuenit his qui necdum habent uoluntatis usum, 
sunt tamen uasa irae propter originale peccatum, donec, alli- 
gato forti, uasa eius diripiat fortior per sacramentum adue- 
niens, uerus utique Moyses, qui in aqua uenit, nec in aqua so- 
lum sed in aqua et sanguine. Secundo modo uolentes, cum iam 
uoluntarie peccant. Tertio quoque modo nolentes, cum iam 
quidem resipiscere uellent, nisi quod, peccati consuetudine 
miserabiliter obligati, iusto Dei iudicio qui in sordibus sunt 
sordescunt adhuc. In quo tertio statu laborasse uidetur prodi- 
gus ille filius, et uere prodigus nimis, qui non modo dissipaue- 
rat sua, sed et semetipsum subiecerat miserae seruituti, infelix, 
uenumdatus sub peccato, cum ad se reuersus ait: «Quanti 


OMELIA 8, 4-5 303 


che è insita nelle nostre membra. E altrove: «So che ciò che è be- 
ne non è in me, cioè nella mia carne». Ma allora che cosa bisogna 
fare quando gli spiriti immondi, scacciati dall'uomo, hanno preso 
dimora nei porci, se non cercare i rimedi delle lacrime, correre al- 
le acque che con la loro abbondanza soffochino la radice del pec- 
cato malvagiamente vitale? Anche se la completa estinzione del 
peccato sembra piuttosto riservata al momento della fine. 

s. Abbiamo espresso questi concetti quasi di passaggio, al fine 
di rendere più chiaro in che modo il maligno assoggetti a sé colui 
che trova sotto il suo governo, come un forte che in armi entri e 
prenda possesso di uno spazio il cui abitante si dà a vedere pove- 
ro e debole. Comunque, mi sembra che in tre modi gli uomini sia- 
no soggetti al governo del principe delle tenebre. Sono soggetti 
secondo il primo modo coloro che non sanno né volere né non 
volere, vale a dire coloro che non sanno ancora usare della vo- 
lontà. Sono però vasi d’ira a causa del peccato originale, fintanto- 
ché, messo in catene il forte, uno più forte di lui disperda le sue 
suppellettili per mezzo del sacramento, il vero Mosè che è venuto 
con l’acqua, non solo però con l’acqua ma con l’acqua e il sangue. 
Sono soggetti quanto al secondo modo coloro che vogliono, nel 
senso che ormai peccano volontariamente. Sono soggetti nel terzo 
modo coloro che peccano pur non volendo, nel senso che vorreb- 
bero tornare in sé, ma miseramente condizionati dalla consuetu- 
dine al peccato, per giusto giudizio di Dio, in quanto vivono nella 
sporcizia, restano sporchi. Vivendo in questa terza condizione, 
era in angustie quel figlio prodigo, veramente troppo prodigo, 
perché non solo aveva sperperato i suoi beni ma si era assoggetta- 
to a una miserabile servitù, lui infelice che si era venduto al pecca- 
to. Quand'ecco, tornato in sé, disse: «Quanti mercenari nella casa 
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mercenarii in domo patris mei abundant panibus! Ego autem 
hic fame pereo». Si quis expertus est in semetipso, facile, cre- 
do, in his uerbis animum miserabilem recognoscet. Quis enim 
peccati consuetudine obligatus, non se felicem reputaret, si 
datum esset ei esse tamquam unum ex his quos in saeculo tepi- 
dos uidet, uiuentes sine crimine, minime tamen quaerentes 
quae sursum sunt, sed quae super terram? «Quanti» inquit 
«mercenarii in domo patris mei abundant panibus», id est 
consolantur in innocentia sua et fruuntur propriae conscien- 
tiae bono: «Ego autem hic fame pereo», id est insatiabilibus 
crucior peccatorum desideriis et affectibus uitiorum. Potest 
tamen intelligi quod non fame panis nec siti aquae, sed fame 
et siti diuini uerbi, quam et Iudaeae propheta minatur, sese 
perhibeat laborare. Et haec dixerim non quod ita sit, sed quod 
ita sentiat miser humiliatus sub peccato. Neque enim glorian- 
tur conscientiae testimonio, quorum saecularis et mercenaria 
intentio est; sed peccator compunctus sanctissimum reputat, 
quacumque ex causa alterum uideat innocentem: «Fac me» in- 
quit «tamquam unum ex mercenariis tuis», 

6. Ecce hic iam primus est status, quo sub Deo esse inci- 
piunt homines, qui tamquam mercenarii sub patrefamilias 
uiuunt. Hi sunt quos in saeculo uidemus aut nullo aut exiguo 
desiderio aeternorum, uelut sub mercede seruire Deo et ab eo 
terrena petere quae desiderant. Iam uero secundo statu incipit 
esse sub Domino, qui tamquam seruus carcerem timet et me 
tuit ne subigatur poenis. In quo sane statu conuersio est exi- 
tusque a saeculo, et introitus uitae, unde et legis: «Principium 
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di mio padre hanno tutto il pane che vogliono! Io invece qui 
muoio di fame». Chi è consapevole di sé stesso, ritengo che facil- 
mente riconoscerà in queste parole un animo meritevole di com- 
miserazione. Chi infatti, se costretto dalla consuetudine al pecca- 
to, non si riterrebbe fortunato se gli fosse concesso di essere come 
uno di coloro che vede tiepidi nel mondo, cioè che vivono senza 
peccare ma senza cercare affatto le cose di lassù bensì soltanto 
quelle di quaggiù? «Quanti mercenari» dice «nella casa di mio 
padre hanno tutto il pane che vogliono», cioè si consolano per la 
loro innocenza e godono della loro buona coscienza; «Io invece 
qui muoio di fame», cioè sono tormentato dal desiderio dei pec- 
cati e dall’allettamento dei vizi senza potermene saziare. Possiamo 
anche intendere che riferisca di essere tormentato non da fame di 
pane e sete d’acqua, ma dalla fame e sete della parola di Dio che il 
profeta minaccia alla Giudea. Vorrei aggiungere che la cosa non 
sta così ma così la percepisce il misero che è umiliato sotto il go- 
verno del peccato. Non possono infatti menare vanto della testi- 
monianza della coscienza coloro che aspirano a beni secolari e 
mercenari, ma il peccatore afflitto reputa quanto mai santo colui 
che vede per qualunque motivo non colpevole. «Trattami» dice 
«come uno dei tuoi mercenari.» 

6. Ecco che questo è già il primo stato nel quale cominciano a 
essere sotto il governo di Dio coloro che vivono come mercenari 
sotto un capofamiglia. Sono quelli che vediamo nel mondo servire 
Dio come a pagamento, con nessuno o soltanto poco desiderio 
dei beni eterni, e desiderare e chiedere a lui soltanto i beni terreni. 
Comincia poi a essere sotto il governo del Signore nel secondo 
stato colui che è come un servo che teme il carcere e ha paura di 
essere sottoposto a castighi. In questo stato, comunque, uno si 
converte, esce dal mondo ed entra nella vita, per cui tu leggi: «Il 
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sapientiae timor Domini». Et alius quidam propheta: «A timo- 
re» inquit «tuo concepimus, et parturiuimus spiritum salutis», 
Huic gradui tertius admodum proximus et quasi permixtus 
est, eorum scilicet qui paruuli adhuc in Christo lac concupis- 
cunt, tamquam sub magistro et paedagogo uiuentes. Id nam- 
que coriuenit maxime nouitiis, qui nimirum si forte in conso- 
lationibus meditationis sanctae, lacrimarum, psalmodiae et 
ceterorum eiusmodi coeperint delectari, quasi pueriliter ti- 
ment ne magistrum offendant, ne uapulent, ne fraudentur mu- 
nusculis quibus solet eos eruditor ille benignus allicere. Hi 
sunt qui prouident Dominum in conspectu suo semper, et 
commouentur si uel ad horam abesse contigerit, nec iam ser- 
uiliter timent supplicia, sed tamquam paruuli metuunt plagas 
uirgarum, apprehendentes disciplinam magistri, nequando 
irascatur, et pereant de uia iusta; ne deuotionis gratia sub- 
trahatur, et molesta ei omnia fiant, et laborent taedio quodam, 
et quasi uapulent intus in anima, amaritudine scilicet cogita- 
tionum. Haec sunt enim uerbera, quibus castigat paruulos 
suos Deus, quae melius experimento dignoscimus quam ser- 
mone. Vnde et ipse Dominus loquitur per prophetam: «Si de- 
reliquerint filii eius legem meam» et cetera, «uisitabo in uirga 
iniquitates eorum et in uerberibus peccata eorum». 

7. [n his itaque primordiis et quasi infantili aetate, sic uicis- 
sim succedunt sibi timor Domini et disciplina magistri, ut 
nunc in isto, nunc in illo statu sese inueniat quisquis sollicitus 
fuerit diligenter haec obseruare. Inde est quod nouellae adhuc 
ecclesiae loquens, simul utriusque nominis meminit dicens: 
«Vos uocatis me magister et domine, et bene dicitis: sum ete- 
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timore del Signore è l’inizio della sapienza», e un altro profeta: 
«Abbiamo concepito nel timore e abbiamo partorito lo spirito di 
salvezza». A questo grado è vicino e quasi confuso con esso il ter- 
zo grado di coloro che, quasi ancora bambini in Cristo, desidera- 
no il latte e vivono come sotto il maestro e il pedagogo. Questa 
condizione è propria soprattutto dei novizi i quali, se anche 
avranno cominciato a trarre diletto dalla consolazione della santa 
meditazione, delle lacrime, del canto dei salmi e di altre pratiche 
di questo genere, quasi fossero bambini, hanno paura di offende- 
re il maestro e, per conseguenza, di essere battuti e privati dei pic- 
coli doni con i quali l’istruttore è solito allettarli benevolmente. 
Essi badano come essere sempre al cospetto del Signore e si tur- 
bano se sarà loro toccato di assentarsi per un'ora; non temono più 
isupplizi come i servi, ma come i bambini temono di essere battu- 
ti con le verghe quando apprendono dal maestro la disciplina, per 
evitare che egli si irriti ed essi sembrino essere fuori della retta via; 
temono che venga loro sottratta la grazia della devozione, che tut- 
to diventi molesto ai loro occhi e provochi loro la nausea, quasi 
che vengano battuti interiormente, nell'anima, dall'amarezza dei 
pensieri. Queste sono le percosse con le quali Dio castiga i suoi 
pargoli, e noi le conosciamo meglio per esperienza che per sentito 
dire. Per questo proprio il Signore dice per tramite del profeta: 
«Se i suoi figli avranno abbandonato la mia legge ... punirò con la 
verga le loro iniquità, con la frusta i loro peccati». 

7. In questa fase iniziale, quasi età infantile, si succedono l’uno 
all'altra il timore del Signore e la disciplina del maestro, così che 
s trova ora in uno stato d’animo ora nell’altro chi sarà stato solle- 
cito nell'osservare questi precetti. Per questo, indirizzandosi alla 
chiesa ancora giovane, Cristo fa menzione dell’uno e dell’altro no- 
me: «Mi chiamate maestro e signore, e dite bene, perché lo sono». 
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nim». Agnoscant hic locum suum nouitii nostri, ut solliciti sint 
de cetero sedule magis circa ista uersari. Ante omnia siquidem 
timor eis necessarius est, quo nimirum peccata possint prae- 
terita delere, cauere futura. «Timor» enim «Domini» ut ait 
Scriptura «expellit peccatum», siue quod iam admissum est, 
siue quod tentat intrare. Expellit sane, illud quidem paeniten- 
do, hoc resistendo. Sed quoniam «arta» et ardua «uia est quae 
ducit ad uitam», tamquam paruulis in Christo paedagogus uo- 
bis, o filioli, ac nutritius necessarius est, qui doceat deducat 
foueat uos, et tamquam alludat paruulis ac blanditiis quibus- 
dam consoletur, ne pereat aetas infirma. Propterea non ego, 
sed magis ecclesiae princeps et pastor uos admonet: «Quasi 
modo geniti infantes, rationabile sine dolo lac concupiscite», 
ita sane «ut in eo» nequaquam permaneatis, sed «crescatis in 
salutem». Quod alia quaedam Scriptura manifestius expri- 
mens sic loquitur: «Gaudete gaudio omnes qui lugebatis super 
eam» — haud dubium quin super Ierusalem de ea siquidem lo- 
quebatur — «ut potemini» ait «a lacte, et satiemini ab uberibus 
consolationis eius, et cum auulsi fueritis a lacte, epulemini ab 
introitu gloriae eius». 

8. Ipse est enim status filii iam robustae aetatis, qui sub patre 
uiuit, nec lacte iam potatur sed uescitur solido cibo, oblitus sa- 
ne quae retro sunt, in quibus seruilis oculus in amaritudine mo- 
rabatur, sed ne ipsa quidem praesentia considerans, nec paruas 
paruulorum consolationes captans, magis autem extendens = 
in anteriora, ad palmam supernae uocationis et introitum futu- 
rae beatitudinis, exspectans beatam spem et aduentum gloriae 
magni Dei. Euacuauit enim iam quae erant paruuli, nec circa 
eiusmodi suaues quidem sed non perennes consolationes hacte- 
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Apprendano di qui i nostri novizi la loro condizione, così da com- 
portarsi per il resto con sollecito zelo in casi di questo genere. In- 
nanzitutto il timore è necessario per eliminare completamente i 
peccati passati e guardarsi da quelli futuri. Dice la Scrittura: «Il ti- 
more del Signore scaccia il peccato», sia quando è stato già com- 
messo sia quando cerca di entrare in noi: scaccia quello con la pe- 
nitenza, questo con la resistenza. Ma poiché è «stretta» e difficile 
«la via che conduce alla vita», quasi a bambini in Cristo, o figlioli, 
i] maestro vi è necessario come una nutrice, che vi insegni guidi 
accudisca, che giochi con voi come con dei bambini e vi consoli 
dolcemente, perché la vostra età ancora debole non subisca dan- 
no. Perciò non io ma il principe e pastore della chiesa vi ammoni- 
sce: «Quasi neonati, desiderate il latte puro e razionale», affinché 
non rimaniate in questo stato ma «possiate crescere per consegui- 
re la salvezza». Un altro passo della Scrittura è più chiaro in que- 
sto senso: «Esultate di gioia, voi tutti che piangevate su di lei», 
cioè su Gerusalemme, dato che sta parlando di lei, «per bere latte 
e saziarvi al seno della sua consolazione e, quando sarete stati 
svezzati, banchettate per l'ingresso della sua gloria». 

8. È questa la condizione di un figlio d’età già vigorosa, che vi- 
ve ancora sotto il padre ma non si nutre più di latte bensì di cibo 
solido, che non solo ha dimenticato la condizione di prima, quan- 
do il suo sguardo servile indugiava nell'amarezza, ma non consi- 
dera neppure i beni presenti ricavandone le piccole consolazioni 
dei piccoli, ma si protende a ciò che gli sta davanti, alla palma del- 
la vocazione celeste, all’ingresso nella futura beatitudine, atten- 
dendo nella speranza l’avvento della gloria del grande Dio. Ha la- 
sciato ormai ciò che era del bambino e non è più sollecito alle 
consolazioni di tal genere, per certo dolci ma non destinate a du- 
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nus occupatur. Sed quia iam profecit in uirum perfectum, in his 
quae patris sunt oportet eum esse, suspirare ad hereditatem se- 
dulaque circa eam meditatione uersari. Numquid enim merce- 
narium eum quis aestimet, qui paternae inhiat hereditati eamque 
toto affectu expetit et exspectat, quam nimirum filii mercedem 
esse, non mercenarii, propheta testatur? «Cum dederit» inquit 
«dilectis suis somnum, ecce hereditas, Domini filii, merces fruc- 
tus uentris.» 

9. Inuenitur tamen et alter gradus sublimior et affectus di- 
gnior isto cum, penitus castigato corde, nihil aliud desiderat 
anima, nihil a Deo quaerit aliud quam Deum ipsum. Crebro si- 
quidem didicit experimento quoniam «bonus Dominus spe- 
rantibus in se, animae quaerenti ipsum», ita ut iam ex affectu 
cordis atque ex sententia clamet illud de psalmo: «Quid enim 
mihi est in caelo, et a te quid uolui super terram? Defecit caro 
mea et cor meum, Deus cordis mei, et pars mea Deus in aeter- 
num». Neque enim suum aliquid, non felicitatem, non glo 
riam, non aliud quidquam, tamquam priuato sui ipsius amore 
desiderat anima quae eiusmodi est; sed tota pergit in Deum, 
unicumque ei ac perfectum desiderium est, ut introducat eam 
rex in cubiculum suum, ut ipsi adhaereat, ipso fruatur. Vnde 
et iugiter «reuelata facie», quoad potest, caelestis sponsi «glo 
riam speculando, in eamdem imaginem transformatur de clari- 
tate in claritatem, tamquam a Domini spiritu». Ex hoc plane 
audire meretur: «Tota pulchra es, amica mea». Audet et ipsa 
loqui: «Dilectus meus mihi, et ego illi». Atque huiusmodi fe- 
licissima et iucundissima confabulatione delectatur gloriosa 
cum sponso. 
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rare. Ma, poiché ormai ha progredito fino alla condizione di uo- 
mo perfetto, deve occuparsi di quanto riguarda il padre, aspirare 
all'eredità e meditarvi con zelo. Potrà forse essere considerato 
mercenario colui che aspira all'eredità paterna, la desidera con 
tutto il suo sentimento e aspetta la ricompensa del figlio, non del 
mercenario, secondo quanto attesta il profeta: «Quando avrà con- 
cesso il riposo ai suoi cari, ecco l'eredità: i figli del Signore, la ri- 
compensa del frutto del ventre»? 

9. Eppure c’è un grado ancora più alto, un sentimento ancora 
più degno quando, purificato completamente il cuore, l’anima 
non desidera altro, non chiede a Dio altro che Dio stesso. Ha ap- 
preso per frequente esperienza che «Dio è buono con quelli che 
sperano in lui, con l’anima che lo cerca» in modo tale da gridare, 
col sentimento del cuore e con la ragione, insieme col salmista: 
«Che cosa mi attende in cielo? che cosa ho voluto da te sulla ter- 
ra? Sono venuti meno la mia carne e il mio cuore, Dio del mio 
cuore: Dio è la mia parte in eterno». Una tale anima niente desi- 
dera per sé, non felicità, non gloria, niente altro quasi con amore 
che guardi solo a sé: ma si volge tutta a Dio, il suo unico e perfet- 
to desiderio è che il re la introduca nel suo talamo, per potersi 
unire con lui e di lui godere. Così, contemplando perennemente, 
«a volto scoperto», per quanto è possibile, «la gloria» dello sposo 
celeste, «veniamo trasformati in quella medesima immagine, di 
gloria in gloria, come dallo spirito del Signore». Allora merita di 
sentirsi dire senz’ altro da lui: «Sei tutta bella, amica mia». Ed es- 
sa ha il coraggio di dire: «Il mio amato per me e io per lui»: glo- 
riosa, gode di questa felicissima e gioiosissima conversazione con 
lo sposo. 
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OMELIE DI DIVERSO ARGOMENTO 103 


In questa breve omelia Bernardo riprende il tema del progresso spiri- 
tuale, limitandolo però soltanto al profectus che fa seguito alla libera- 
zione dell’anima dalla servitù provocata dal peccato. Di differenze di 
dettaglio rispetto alla precedente omelia daremo notizia nelle note di 
commento. La specificità di questa omelia rispetto a quella sta soprat- 


tutto nell'insistito rilievo dato all'opera della grazia divina al fine del 
progresso spirituale dell'anima. 
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De quattuor profectibus electorum 


1. Quattuor gradibus distinguitur omnis electorum profec- 
tus. Primo enim fit quisque amicus suae animae; secundo fit 
amicus iustitiae, tertio sapientiae; quarto fit sapiens. In primo 
profectu uitat omnia quae animam suam possunt offendere, et 
diligit ea quae eam possunt mulcere. Horret igitur infernum, et 
caelum concupiscit. Ita potest implere illud diuinum praecep- 
tum, quod in prima conuersione sua accepit: «Diliges proxi- 
mum tuum sicut teipsum». Nam dum secundum carnem ambu- 
lat, nullo modo potest; cum autem spiritu Dei agitur, facile 
potest. Quid enim habeat emolumenti homo, si proximus eius 
ardeat in inferno, aut quid perdiderit, si secum fuerit in paradi- 
so? Neque enim talis est illa paradisi hereditas, ut propter nu- 
merum minuatur possessio. Diligit ergo proximum quem non 
uult malum pati, sicut nec seipsum, et quem sicut seipsum uult 
possidere caelum. Hoc autem suo, id est hominis spiritu, quan 
do posset, ut scilicet expauesceret gehennam ac caelestia desi- 
deraret? Sed potest hoc illius spiritu cui dictum est: «Si ascen- 
dero in caelum tu illic es», et cetera. Spiritus quippe sapientiae 
ubique praesens nouit quid in caelo et quid agatur in inferno. 
Cumque mentem humanam repleuerit, et de poenis inferni in- 


I quattro gradi del progresso degli eletti 


1. Il progresso di tutti gli eletti si ripartisce in quattro gradi: nel 
primo l’eletto diventa amico della propria anima, nel secondo ami- 
co della giustizia, nel terzo amico della sapienza, nel quarto egli 
stesso diventa sapiente. Nel primo progresso evita tutto ciò che 
possa offendere la propria anima e ama tutto ciò che le possa far 
piacere. Ha paura dell’inferno e desidera il cielo. Così può portare 
acompimento il precetto divino che ha appreso al momento della 
sua prima conversione: «Amerai il prossimo tuo come te stesso». 
Non lo può in nessun modo quando vive secondo la carne; lo può 
invece facilmente quando si fa guidare dallo spirito di Dio. In effet- 
ti, che ha da guadagnare l’uomo se il suo prossimo brucia nell’in- 
femo? o che ha da perdere se sta insieme con lui in paradiso? 
L'eredità del paradiso non è tale da diminuire se sono molti a pos- 
sederla. Ama dunque il suo prossimo chi gli augura di non patire 
alcun male come lo augura a sé stesso, e desidera per lui il cielo co- 
me lo desidera per sé. Ma soltanto col suo spirito, che è di uomo, 
come potrebbe aver timore dell’inferno e desiderare il cielo? Lo 
può, per altro, grazie allo spirito di colui al quale è stato detto: «Se 
sarò salito in cielo, tu stai là», con quel che segue. Infatti lo spirito 
di sapienza, presente dovunque, sa ciò che avviene sia in cielo sia 
nell'inferno: perciò, quando avrà pervaso la mente dell’uomo, le 
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cutit ei timorem et caelestium amorem infundit: sicque facit ho- 
minem amare seipsum, et dicit ei: «Miserere animae tuae, pla- 
cens Deo». Primum igitur est diligere se, deinde proximum. 
Non enim dictum est: Diliges te sicut proximum, sed «Diliges 
proximum sicut teipsum». Hoc modo fit amator animae suae 
per Spiritum sanctum, quem ex fide accepit. 

2. Accepto autem hoc dono, non debet eo solo contentus 
esse, sed ad maiora prouehi et in melius proficere. Viuit autem 
iam per spiritum. Sed «si spiritu uiuimus» ait apostolus «spiri- 
tu et ambulemus». Et alibi dicit: «Nos uero omnes reuelata fa- 
cie gloriam Dei speculantes, in eamdem imaginem transforma- 
mur a claritate in claritatem, tamquam a Domini spiritu». Hoc 
ipsum et psalmista de sanctis uidetur sensisse: «Benedictio- 
nem» inquit «dabit legislator; ibunt de uirtute in uirtutem». 
Ambulet itaque et iste, quem in manibus habemus; eat et pro- 
ficiat, donec ad quartum gradum perueniat. Ibi sine dubio fac- 
tus sapiens, uidebit Deum deorum in Sion. Porro eo ipso, 
sicut dixi, qui bene diligit animam suam debet etiam diligere 
iustitiam. Alioquin si «diligit iniquitatem, odit», plane non di- 
ligit «animam suam». 

3. Diligendo autem iustitiam transit ad secundum gradum, 
et audit illud Sapientiae praeceptum: «Diligite iustitiam, qui 
iudicatis terram». Quam si perfecte dilexerit, debet pro ea 
ferre patienter omnem poenam et quamcumque illatam con- 
tumeliam. Duo quippe praescribit ei iustitia: unum, ut faciat 
quod debet; alterum, ut patiatur quod debet, scilicet, ut si bo- 
num non fecerit quod debuit, malum quod meruit patiatur. 
Sic miro modo deserendo iustitiam ne ab ipsa quidem deseri- 
mur, dum per ipsam quilibet praeuaricationis reatus punitur. 


ro «Nec est» enim «qui se abscondat a calore eius.» Hanc autem 
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infonde la paura dell’inferno e l’amore del cielo; fa sì che l’uomo 
ami sé stesso e gli dice: «Abbi pietà della tua anima rendendoti gra- 
dito a Dio». In primo luogo dobbiamo amare noi stessi, subito do- 
po il prossimo. Infatti non ci è stato detto: Amerai te stesso come il 
tuo prossimo, bensì «Amerai il tuo prossimo come te stesso». In 
questo modo uno diventa amante della sua anima grazie allo Spiri- 
to santo, che ha ricevuto in virtù della fede. 

2, Ricevuto questo dono, non se ne contenti, perché deve spin- 
gersi a qualcosa di più grande e progredire al meglio. Ormai infat- 
ti vive per opera dello spirito. Ma «se viviamo in forza dello spiri- 
to» dice l'apostolo «comportiamoci secondo lo spirito»; e altrove: 
«Noi tutti contemplando a volto scoperto la gloria di Dio, venia- 
mo trasformati nella sua stessa immagine, di gloria in gloria, come 
dallo spirito del Signore». Anche il salmista sembra aver avuto la 
stessa idea riguardo ai santi: «Il legislatore li benedirà; andranno 
di virtü in virtü». Proceda anche costui di cui ora stiamo dicendo: 
vada e progredisca fino ad arrivare al quarto grado: là certamente, 
diventato sapiente, vedrà in Sion il Dio degli déi. In effetti, come 
ho già detto, chi ama rettamente la sua anima deve amare anche la 
giustizia. Altrimenti, «se ama l'iniquità, odia» certamente non ama 
«la sua anima». 

3. Con l'amare la giustizia passa al secondo grado e si sente di- 
re dalla sapienza: «Amate la giustizia, voi che giudicate la terra». 
Se l'avrà amata perfettamente, sopporterà pazientemente per lei 
ogni pena, ogni offesa che debba subire. Duplice il precetto della 
giustizia: fare ció che deve e sopportare ció che deve, in modo ta- 
le che, se non avrà fatto il bene che avrebbe dovuto, sopporti il 
male che ha meritato. Cosi, in modo straordinario, se noi abban- 
doniamo la giustizia, non siamo abbandonati da lei, quando gra- 
zie a lei viene punita ogni prevaricazione. «Nessuno» infatti «si 
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poenam non solum uir iustus non horret, uerum etiam libenter 
excipit, dum per eam praeteritae uitae peccata purgari fideli- 
ter credit. Hinc enim scriptum est: «Non contristabit iustum 
quidquid ei acciderit». Opponit igitur uariis uoluptatibus, qui- 
bus corruit, contraria medicamenta, per quae resurgit. Verbi 
gratia: cecidit per inoboedientiam, per oboedientiae laborem 
redit ad uitam; lubricus exstitit ac dissolutus, per continentiae 
studium rigoremque disciplinae reparatur. Patitur ab ipsis ele- 
mentis mundi poenam, quorum usum dudum influxerat ad 
uoluptatem. Quibus cruciatibus cum diu tamquam aurum in 
fornace probatus fuerit, quantum scilicet dignum iudicabit is 
qui in pane lacrimarum nos cibat et potum dat nobis in la- 
crimis in mensura, incipit iam consolari et audit illam Isaiae 
prophetae uocem dicentis: «Consolamini, consolamini, popule 
meus, dicit Deus uester. Loquimini ad cor Ierusalem et aduo- 
cate eam, quoniam completa est malitia eius», id est afflictio; 
«dimissa est iniquitas illius. Suscepit de manu Domini duplicia 
pro omnibus peccatis suis». Postquam uero consolationem re- 
ceperit, sollicitus est et quaerit quomodo placeat ei qui se pro- 
bauit. Facit quidquid boni facit, ut soli placeat suo conditori. 
4. Transitque ad tertium gradum sui profectus, ut sit scili- 
cet amicus sapientiae, quae materno affectu loquitur sibi, cum 
dicit: «Praebe, fili, cor tuum mihi». Cum ergo ad hunc gradum 
peruenerit, nihil aliud ei restat, nisi ut ad quartum ascendat, 
ubi dicitur esse sapiens. Hoc autem fit, quando iam operatur 
non ut ipse Deo placeat, quod utique in tertio gradu fecerat, 
sed quia placet ei Deus, uel quia placet Deo quod operatur. 
Quisquis talis est, potest certe cum tota fiducia ac securitate 
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può sottrarre al suo zelo.» Il giusto non solo non aborre questa 
pena, ma l'accetta volentieri, perché confida di essere purificato, 
grazie a essa, dai peccati della vita passata. Per questo sta scritto: 
«Non rattristerà il giusto qualsiasi cosa gli sarà accaduta». Perciò 
egli oppone agli svariati piaceri, a causa dei quali è caduto, i medi- 
camenti contrari, grazie ai quali si rialza. Per esempio, è caduto a 
causa della disobbedienza, torna alla vita grazie a una faticosa ob- 
bedienza; è stato debole e dissoluto, pone riparo con impegnata 
continenza e rigorosa disciplina. Viene punito dagli stessi elemen- 
ti del mondo per il cui abuso si era abbandonato al piacere. 
Quando lo avrà messo lungamente alla prova con queste pene, 
come oro nella fornace, secondo quanto lo giudicherà degno co- 
mincerà a consolarlo colui che ci nutre col pane della lacrime e ci 
disseta con le lacrime, secondo misura, ed egli sentirà la voce del 
profeta Isaia: «Confortatevi, confortatevi, popolo mio, dice il Dio 
vostro. Parlate al cuore di Gerusalemme, chiamatela, perché la 
sua malvagità» cioè, la sua afflizione «è giunta a compimento, e la 
sua iniquità è stata rimessa, perché ha ricevuto dalla mano del Si- 
gnore doppio contraccambio per tutti i suoi peccati». Dopo esse- 
re stato consolato, sollecito si dà da fare per riuscire gradito a co- 
lui che lo ha messo alla prova. Tutto ciò che fa di bene, lo fa per 
piacere soltanto al suo creatore. 

4. Passa così al terzo grado del suo progresso, per essere amico 
della sapienza, che con materno affetto gli si rivolge con queste 
parole: «Offrimi, figlio, il tuo cuore». Dopo essere arrivato a que- 
sto grado non gli resta che salire al quarto, dove di lui si dice che è 
sapiente. Questo avviene quando ciò che egli fa lo fa non per esse- 
re gradito a Dio, come aveva fatto nel terzo grado, ma perché Dio 
è gradito a lui, ovvero perché piace a Dio ciò che egli fa. Chi è ta- 
le, può con tutta fiducia e sicura coscienza intonare il canto della 
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conscientiae illud Sapientiae canticum decantare: «In omnibus 
requiem quaesiui», et cetera. Hic enim requiescit in omnibus 
cui per omnia placet Deus, qui non Dei uoluntatem ad suam 
curuare sed suam ad Dei didicit erigere. Morabitur etiam in 
hereditate Domini, sicut ei eiusdem Domini uoce promittitur, 
cum dicitur: «Terram in qua dormis tibi dabo» hoc est: quie- 
tem istam, ad quam peruenisti labore tuo et munere meo, sta- 
bilem tibi faciam atque perpetuam. Quod autem subiungit: 
«et semini tuo», sic possumus intelligere, ut non solum spiritui 
detur tranquillitas ista, et hic, et in futuro, sed etiam semini 
tuo, id est: operibus tuis dabitur corporis tui glorificatio. 


OMELIA 103, 4 321 


Sapienza: «In mezzo a tutti costoro ho cercato riposo», ecc. Co- 
stui infatti riposa in mezzo a tutti quando in tutto Dio gli è gradi- 
to, quando non deve abbassare la volontà di Dio alla sua ma ha 
imparato a innalzare la sua volontà a quella di Dio. Dimorerà 
nell'eredità del Signore, come gli promette la sua voce: «Ti darò la 
terra sulla quale dormi», cioè questo riposo, al quale sei arrivato 
con la tua fatica e il tuo impegno, te lo renderò stabile e perpetuo. 
Quello che aggiunge: «e al tuo seme», lo possiamo intendere nel 
senso che questa tranquillità viene data non solo al tuo spirito, qui 
e in futuro, ma anche al tuo seme, cioè alle tue opere sarà data la 
glorificazione del tuo corpo. 
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PIER DAMIANI 
SUL LIBRO DEI NUMERI 19 


Pier Damiani nacque a Ravenna nel 1006 o 1007 e morì a Faenza nel 
1072. Monaco camaldolese, coadiuvò Ildebrando di Soana, il futuro 
papa Gregorio VII, nella riforma monastica contro la simonia e il con- 
cubinato. Nonostante il carattere difficile per eccessiva rigidezza, svol- 
se importanti incarichi di politica ecclesiastica e fu eletto cardinale di 
Ostia nel 1057. Scrisse soprattutto in margine alla riforma dei costu- 
mi del clero: Liber gratissimus, de perfectione monachorum, Liber Go- 
morrbianus, violentissima filippica contro la corruzione del clero. 

Il testo che qui presentiamo fa parte dei Collectanea in Vetus Tes- 
tamentum, raccolta di interpretazioni di passi veterotestamentari ri- 
cavate da opere svariate di Pier Damiani e disposte ordinatamente a 
cura di un suo discepolo. La nostra è ricavata da una lettera indiriz- 
zata proprio al monaco Ildebrando di Soana. Delle varie interpre- 
tazioni di Nur, 33 di cui abbiamo dato notizia da Isidoro in poi, 
questa è l’unica che affianca sistematicamente a Girolamo Origene, 
ovviamente nella traduzione di Rufino, e in pratica lo utilizza molto 
più di Girolamo. Infatti Pier Damiani ha recuperato completamente 
la concezione e la struttura dell'interpretazione di Origene, fondata 
sulle etimologie dei nomi delle tappe, con minime aperture ai fatti 
storici che in esse si erano verificati; diversamente Girolamo, come 
abbiamo visto, aveva dato ampio, a volte amplissimo spazio a quei 
fatti, col risultato di sviare e appesantire il rettilineo procedere del- 
l'interpretazione origeniana. Pier Damiani, in sostanza, si ë servito 
di Girolamo per i nomi delle tappe e per i significati delle etimolo- 
gie, in più casi diversi da quelli di Origene, mentre ha tralasciato tut- 
to l'apparato erudito circa l'esatta grafia dei nomi ebraici e il ri- 
ferimento ai fatti storici, limitandosi a integrarne l’etimologia, ma 
non in modo sistematico, con qualche cenno all'interpretazione. An- 


che gran parte della documentazione scritturistica di Girolamo è sta- 
ta omessa, 
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Dopo una breve introduzione, Pier Damiani riporta per ogni tap- 
pa distintamente etimologia e interpretazione sia di Origene sia di 
Girolamo: da quest'ultimo riprende le etimologie e, a volte, qualche 
cenno dell'interpretazione, da Origene riprende sistematicamente, 
oltre le etimologie, anche le interpretazioni delle singole tappe, a vol- 
te deducendone addirittura intere espressioni, altre volte utilizzan- 
dolo liberamente, ora abbreviandolo ora dilatandolo. In effetti l'an- 
damento del commentario di Origene non era uniforme: dopo essersi 
troppo dilungato nei preliminari e nell'interpretazione delle prime 
tappe, a partire dalla decima (Halus) aveva proceduto molto somma- 
riamente. Rispetto a lui Pier Damiani ha sviluppato l'interpretazione 
in modo molto piü omogeneo. Piü spesso l'interpretazione di Orige- 
ne precede quella di Girolamo, ma a volte é il contrario. Sarebbe tut- 
tavia riduttivo pensare che il testo di Pier Damiani sia solo un collage 
dei testi di questi due esegeti; egli infatti ha utilizzato con molta fi- 
nezza le sue due fonti e, sia che vi aderisca strettamente, sia che ne 
fruisca più liberamente, le ha sapute fondere una con l'altra, in mo- 
do da proporre un'interpretazione organica e soprattutto attenta a 
recuperare pienamente l'idea origeniana dell'itinerario in graduale 
progresso, integrandola con l'apporto di Girolamo. Proprio in consi- 
derazione di questo recupero sia concettuale sia formale, abbiamo 
voluto concludere la nostra silloge con l'interpretazione di Pier Da- 
miani, anche a costo di una leggera forzatura cronologica rispetto a 
Bruno e Bernardo. 

Per l'edizione ved. PL CXLV 105 1-64. La ripartizione in capitoli 
é stata introdotta da noi per rendere il testo piü fruibile. 
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In epistola ad Hildebrandum 


1. In quadraginta duabus mansionibus peruenerunt filii 
Israel, usque ad principium capiendae haereditatis. Princi- 
pium uero capiendae haereditatis fuit ubi Ruben et Gad et di- 
midia tribus Manasse accipiunt terram Galaad in possessio- 
nem. Porro autem, sicut illi ascenderunt per quadraginta duas 
mansiones, ita Saluator noster in Aegyptum mundi huius de- 
scendit per totidem partes. Quod si iam intelligimus quantum 
sacramenti numerus iste contineat, humanae scilicet ascensio- 
nis et diuinae descensionis, incipiamus iam per ea quae de- 
scendit Christus ascendere, et primam eam nobis mansionem, 
quam ipse nouissimam habuit, aedificare. Si quis enim ad nos 
per loca quaelibet ueniat, ut mox rediens per loca nos eadem 
ducat ubi desinit ille, nos iter incipimus, et ubi ille coepe- 
rat nos finimus. Prima scilicet generatio Christi coepit ab 
Abraham; ultima uero uelut postrema mansio terminauit in 
Virginem. Et quoniam Abraham interpretatur pater excelsus, 
nos hoc iter incipimus a Virginis partu ut, peragrantes sequen- 
tia deinceps mansionum loca, postremo ad Deum, Patrem ui- 
delicet perueniamus excelsum. Partus ergo Virginis nobis ex 
Aegypto exire uolentibus in primis occurrit, cum Verbum Dei 
carnem factum in hunc mundum uenisse credentes, relictis 
omnibus caducis et transitoriis, in illo loco requiescimus, in il- 


Nella lettera a Ildebrando 


1. I figli di Israele in quarantadue tappe arrivarono al luogo in 
cui cominciarono a prendere possesso dell’eredità: cominciarono 
a prenderne possesso quando Ruben Gad e metà della tribù di 
Manasse ottennero la terra di Galaad. Dunque, come quelli asce- 
sero per quarantadue tappe, così il nostro Salvatore discese nel- 
l'Egitto di questo mondo per tramite di altrettante partizioni. E se 
noi comprendiamo ora quanto mistero racchiuda questo numero, 
indicativo dell’ascesa dell’uomo e della discesa di Dio, comincia- 
mo già ad ascendere per dove Cristo è disceso e facciamo la prima 
tappa là dove egli fece l’ultima. Se infatti uno viene da noi attra- 
verso certi luoghi in modo tale che, tornando indietro, ci guidi at- 
traverso questi stessi luoghi, noi cominciamo il viaggio dove egli 
l'ha finito, per finirlo dove egli l'ha cominciato. In effetti la prima 
generazione di Cristo si è avuta con Abramo e l’ultima, come ulti- 
ma tappa, con la Vergine; e poiché Abramo significa padre eccel- 
so, noi cominciamo il viaggio dal parto della Vergine e, percorren- 
do a ritroso le tappe successive, in ultimo arriviamo a Dio, vale a 
dire al Padre eccelso. Se vogliamo uscire dall'Egitto, inizialmente 
ci imbattiamo nel parto della Vergine quando, avendo fede che la 
Parola di Dio fattasi carne è venuta in questo mondo, abbandona- 
ti tutti i beni effimeri e caduchi, ci riposiamo in quel luogo e col- 
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lo nostrae quietis et spei habitaculum collocamus. Post haec 
iam si proficere et ad singulos quosque fidei et uirtutum gra- 
dus ascendere nitimur, tamdiu debemus immorari, donec ua- 
leant uirtutes in consuetudinem uerti. Et tunc non quasi trans- 
currere spiritualis uitae deserta conspicimur sed mansiones 
facere, uel etiam habitare in ipsis uirtutum profectibus iudica- 
mur. Nam qui bonum opus non perseueraturus incipit, quasi 
uiam properando transcurrit; qui uero in ea quam semel arri- 
puit permanet sanctitate, ibi quodammodo aedificat mansio- 
nem. Et notandum quia, cum ire et manere ac, per hoc, iter et 
mansio a se sint penitus dissona nec sibimet inuicem con- 
gruant, utrumque tamen in illo Israelitico procinctu conuenis- 
se Scriptura confirmat, ut illi per desertum et iter habuisse di- 
cantur, et mansiones; quia nimirum nos, qui terram uiuentium 
intrare contendimus, et manere debemus per fixum professio- 
nis nostrae propositum, et ire semper per meliorandae conuer- 
sationis et cumulandi profectus augmentum. 

2. In primis ergo proficiscuntur filii Israel de Ramesse. Ra- 
messe, sicut nonnullis uidetur, in nostra lingua commotio tur- 
bida uel commotio tineae dicitur. In quo datur intelligi quod 
omnia quae mundi sunt, in commotionibus et perturbationi- 
bus constituta et corruptelae, quam tinea designat, probantur 
obnoxia. In quibus utique non oportet animam residere, sed 
incunctanter exire. Quidam uero Ramesse interpretari com- 
motionem uel tonitruum putauerunt. Quod utique nobis apta- 
ri non incongrue poterit quia, dum ad praedicationem euange- 
licae tubae commoti fuerimus, uelut ad tonitruum coelestium 
nubium excitati ex Aegypto mundi huius eximus. Exierunt au- 
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lochiamo in esso la dimora della nostra speranza e della nostra pa- 
ce, Se poi ci adoperiamo per progredire e salire progressivamente 
per tutti i gradi della fede e delle virtù, dobbiamo indugiare tanto 
alungo finché la pratica delle virtù diventi in noi abituale. Allora 
non ci vedranno, per così dire, passare in fretta attraverso i deser- 
ti della vita spirituale, ma andare di tappa in tappa e giudicheran- 
no che noi sostiamo proprio quando progrediamo nelle virtù. Se 
infatti uno comincia un’opera buona ma non riesce a perseverare, 
è come se percorresse la via in fretta; chi invece persiste nel grado 
di santità che una volta ha conseguito, è come se qua facesse tap- 
pa. Bisogna anche considerare che andare e stare fermi, vale a di- 
re il viaggio e la sosta, sono azioni tra loro contrarie, che non pos- 
sono accordarsi: eppure la Scrittura attesta che durante il viaggio 
di Israele esse furono in accordo una con l’altra, nel senso che nel 
deserto i figli di Israele insieme viaggiarono e sostarono. In effetti, 
noi che ci impegniamo per entrare nella terra dei viventi dobbia- 
mo star fermi quanto al saldo proposito della nostra professione 
ed essere sempre in cammino al fine di migliorare il nostro modo 
di vita e accumulare progressi, 

2. I figli di Israele cominciano il viaggio da Ramesse, che se- 
condo alcuni nella nostra lingua significa commozione torbida o 
commozione della tignola. Ne ricaviamo che tutto ciò che è del 
mondo si dimostra soggetto a turbamento e sconvolgimento e alla 
corruzione significata dalla tignola. Perciò l’anima non deve attar- 
darsi in tale condizione ma uscirne senza indugio. Invece altri 
hanno ritenuto che Ramesse significasse commozione ovvero tuo- 
no; e anche questo significato ci si potrà adattare, in quanto solle- 
citati dalla predicazione della tromba evangelica, quasi ridestati 
dal tuono delle nubi celesti, ci affrettiamo a uscire dall’Egitto di 
questo mondo. I figli di Israele uscirono nel primo mese, nel 
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tem illi mense primo, quinta decima luna, in ipso scilicet pleni- 
lunio ac ueris exordio. Et nos, cum summae lucis radiis illus- 
tramur, cum in nobis bonae uoluntatis flores erumpunt, cum 
omnia renouantur, cum prata denique nostrorum cordium su- 
perni solis fomite recalescunt, tunc ex Aegypti tenebris egredi 
festinamus. 

3. Secunda mansio fit in Sochot. Sochot autem interpreta- 
tur tabernacula. Primus igitur animae profectus est ut a terre- 
nis se commotionibus diuidat sibique tamquam peregrinae et 
incolae non habitaculum figat sed exsilii tabernaculum struat, 
lugens cum propheta: «Heu me! quia incolatus meus prolon- 
gatus est». 

Deinde ueniunt in Ethan, siue ut Septuaginta interpretes di- 
cunt, Buthan, quae est in extremis finibus solitudinis. Ethan for- 
titudinem sonat. Qui ergo iam pro Deo peregrinantur in mundo, 
qui seincolas et exsules recognoscunt, necesse est ut quanto ma- 
gis se praebent in terrenis actibus debiles, tantosint in humilitate 
ac patientia fortiores. Buthan autem uallis interpretatur, quod 
ab eodem sensu nequaquam discrepat. Oportet enim ut quis- 
quis ad terram uiuentium properat, ad perferenda tentationum 
iacula in humilitatis et patientiae conualle persistat. 

4. Inde profecti sunt in Phiairoth, quae respicit Beelse- 
phon, et castrametati sunt ante Magdalum. Phiairoth interpre- 
tari dicitur os nobilium, per quod exprimitur lingua docto- 
rum. In conualle quippe patientiae constitutus, quo grauius 
uel persecutionum uel carnalium tentationum flagellis atteri- 
tur, eo magis necesse est ut ei ab ore nobilium, id est a sancto- 
rum doctorum exhortationibus succurratur. Si uero non Phiai- 
roth sed os Irath proferendum est, ut alia testatur editio, 
sciendum est quod Irath uicus interpretatur. Ad os ergo, hoc 
est, ad primum uici huius uenitur ingressum; quod significat 
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quindicesimo giorno, cioé col plenilunio e all'inizio della primave- 
ra. Anche noi, quando siamo illuminati dai raggi della luce cele- 
ste, quando in noi sbocciano i fiori della buona volontà, quando 
tutto si rinnova e i prati dei nostri cuori sono riscaldati dal calore 
del sole celeste, allora ci affrettiamo a uscire dalle tenebre del- 
l'Egitto. 

3. La seconda tappa ë a Sochot, che significa tende. Il primo 
progresso dell'anima consiste nel liberarsi dai turbamenti del 
mondo e, in quanto straniera e pellegrina, non edificare per sé 
una casa ma innalzare una tenda che si addica all'esilio, piangen- 
do col profeta: «Ahimè! Quanto a lungo sono stato in terra stra- 
niera». 

Poi vengono a Ethan o, secondo i Settanta, a Buthan, al limite 
del deserto. Ethan significa fortezza. Coloro che sono pellegrini 
nel mondo per servire Dio, che si riconoscono stranieri ed esuli, 
quanto più appaiono scarsi di forze nelle azioni mondane, tanto 
più debbono essere forti nell'esercizio dell'umiltà e della soppor- 
tazione. Buthan significa valle, e il significato del passo non è di- 
verso: chi è in viaggio per la terra dei viventi, per sopportare le 
frecce delle tentazioni deve persistere nella bassura dell’umiltà e 
della sopportazione. 

4. Partiti di là, arrivarono a Phiairoth, che guarda verso Beel- 
sephon, e si accamparono di fronte a Magdalum. Phiairoth dico- 
no che significhi bocca di nobili, per indicare la lingua dei dotti. 
Quanto più uno, che si trova nella valle della sopportazione, viene 
indebolito dai colpi delle persecuzioni e delle tentazioni della car- 
ne, tanto più deve essere soccorso dalla bocca dei nobili, cioè dal- 
le esortazioni di persone dotte e sante. Se poi si deve pronunciare 
non Phiairoth bensì os Irath, come vuole un’altra traduzione, si 
sappia che Irath significa villaggio. Perciò si arriva alla bocca, vale 
a dire all'ingresso, del villaggio, il che significa l’inizio di un nuo- 
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nouae conuersationis initium. Vnde non ad urbem sed ad ui- 
cum ueniunt, quia necesse est ut nouitii quique interün se in- 
tra suburbanae uitae cohibeant modum nec praecipitanter 
adhuc audeant senatoriae perfectionis attentare fastigium. Vn- 
de bene dicitur quoniam Irath respicit Beelsephon. Beelse- 
phon siquidem interpretatur ascensio speculae siue turris. À 
paruis enim ad magna conscenditur. Non enim haec mansio 
fuit in ipsa specula sed respiciebat speculam. Quia nouitius 
quisque, etsi ad speculatiuam uitam iam per desiderium ten- 
dat, necdum tamen ad speculatiuae perfectionis culmen aspi- 
rat. Quamobrem illic apte subiungitur: E? castrametati sunt an- 
te Magdalum. Magdalus magnificentia dicitur. Nouiter enim 
quis ad Dei seruitium ueniens ascensionem speculae et magni- 
ficentiam iam quidem in conspectu suo per intentionem tenet, 
sed per effectum uirtutis nondum possidet quia, licet spe con- 
templationis et perfectionis iam pascatur et nutriatur, necdum 
tamen consummatae munditiae uel supernae gratiae nitore 
perfruitur. Vt, si Beelsephon interpretatur dominus Aquilonis, 
sicut a quibusdam dicitur, quid per hunc Aquilonis dominum 
nisi antiquus hostis exprimitur, qui frigidis et ab amore Dei 
alienis cordibus principatur? Ante hunc ergo, id est contra 
hunc, castrametamur, cum aduersus eum infoederabili dimica- 
tione confligimus. 

ç. Inde profecti per Mare Rubrum uenerunt in Mara, quae 
interpretatur amaritudo. Rectus scilicet ordo est ut qui ad ter- 
ram properant melle manantem, in deserto uitae huius laboris 
et tentationis amaritudinem hauriant, et per disciplinae prae- 
sentis asperitatem perueniant ad remunerationis internae dul- 
cedinem. Vnde dicit apostolus: «Omnis» inquit «disciplina in 
praesenti quidem non uidetur esse gaudii, sed moeroris; post 
autem fructum pacatissimum exercitatis per eam reddet iusti- 
tiae». In procinctu siquidem spiritualis militiae constitutis mo- 


NUMERI 19, 4-5 333 


vo modo di vita. Perciò vengono non alla città ma al villaggio, in 
quanto i novizi e quanti per ora si costringono in un modo di vita 
modesto non debbono pretendere di arrivare subito alle vette del- 
la perfezione che si addice a un senatore. Per questo ben a ragio- 
ne è detto che Irath sta di faccia a Beelsephon, che significa salita 
alla specola ovvero torre, perché dal poco si sale al molto. In effet- 
ti fecero tappa non proprio nella specola ma di faccia alla specola, 
in quanto ogni novizio, anche se col desiderio già tende alla vita 
speculativa, non può ancora aspirare al vertice di tale perfezione. 
Per questo il testo aggiunge che sz accamparono di fronte a Magda- 
lum, che significa magnificenza. Chi infatti è nuovo nel servizio di 
Dio nella sua intenzione già è in vista della salita alla specola e del- 
la magnificenza, ma non ne è ancora in possesso quanto alla prati- 
ca della virtù, perché anche se già si ciba e si nutre della speranza 
della contemplazione e della perfezione, non gode ancora dello 
splendore della perfetta purezza e della grazia celeste. Se poi 
Beelsephon, come vogliono alcuni, significa signore dell Aquilone, 
chi viene indicato con questo nome se non l’antico avversario, che 
signoreggia sui cuori freddi ed estranei all'amore di Dio? Ci ac- 
campiamo di fronte a lui, cioè contro di lui, quando lo combattia- 
mo con ostilità implacabile. 

çs. Partiti di là, attraverso il Mar Rosso vennero a Mara, che si- 
gnifica amarezza. È giusta questa progressione, per cui chi è av- 
viato alla terra che stilla miele, nel deserto di questa vita deve at- 
tingere all'amarezza della fatica e della tentazione, per arrivare 
attraverso la durezza dell’attuale disciplina alla dolcezza della re- 
munerazione interiore. Per questo l’apostolo dice: «Ogni discipli- 
na sul momento appare causa non di gioia ma di dolore; in segui- 
to però produce un frutto pacifico di giustizia a quelli che in essa 
si sono esercitati». Per quanti sono equipaggiati nella milizia spi- 
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do amara dulcibus, modo dulcia miscentur amaris, ut per haec 
experiatur humana conditio et quid a se patiatur infirmitatis et 
quid a Deo debeat sperare uirtutis. Sicut eidem populo dici- 
tur: «Afflixit te et cibauit te manna in deserto, quod nescie- 
bant patres tui, donec dignosceretur quod esset in corde tuo». 

Vnde sequitur quia, profecti de Mara, uenerunt in Elim, 
ubi duodecim erant fontes aquarum et septuaginta palmae. Vi- 
des, post tentationis amaritudinem, ad quantam deueniunt et 
dulcium pomorum et aquarum profluentium amoenitatem. 
Per tentationis itaque pugnam perducuntur ad palmas, et per 
sitis intolerandae penuriam ad irriguani ueniunt aquarum 
uiuentium affluentiam. Animarum quippe medicus omnipo- 
tens Deus sic omnia ordinate dispensat ut, tamquam melle 
pigmentis infuso, et tristibus laeta et laetis tristia misceat, qua- 
tenus mens infirma et aliquando percussa numquam de pros- 
peritate superbiat, et aliquando refota in aduersitatibus non 
succumbat. Elim praeterea interpretatur arietes, qui nimirum 
sunt gregum sequentium duces. Qui uero sunt duces rationalis 
gregis, hoc est populi christiani, nisi sancti apostoli? Hi ni- 
mirum sunt duodecim fontes, ariditatem mentium doctrinae 
coelestis fluoribus irrigantes. Verum quia non illos duodecim 
dumtaxat apostolos Saluator noster elegit sed et alios septua- 
ginta constituit, idcirco non solum duodecim fontes sed & 
septuaginta describuntur illic arbores fuisse palmarum. Nam 
et ipsi apostoli nominantur, sicut et in beati Pauli uerbis a- 
gnoscitur. Cum enim de resurrectione Saluatoris ageret: «Vi- 
sus est» inquit «Cephae, et post haec illis undecim; deinde 
apparuit apostolis omnibus». Ex quibus uerbis manifeste colli- 
gitur quod, praeter illos duodecim, et alii discipuli non incon- 
uenienter apostoli nominentur. 

6. Sed egressi de Elim, iuxta Mare Rubrum fixere tentoria. 
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rituale ora l'amaro si mescola col dolce, ora il dolce con l'amaro, 
in modo che così si abbia esperienza della condizione umana: 
quanto di debolezza si debba sopportare da parte nostra e quanto 
di virtù si debba sperare da parte di Dio. In questo senso viene 
detto a Israele: «Ti ha maltrattato e ti ha nutrito nel deserto con 
h manna che i tuoi padri non conoscevano, perché si conoscesse 
che cosa c'era nel tuo cuore». 

Di seguito, partiti da Mara, vennero a Elim, dove c'erano do- 
dici fonti d'acqua e settanta palme. Dopo l'amarezza della tenta- 
zione, vedi a quanta piacevolezza arrivano di dolci frutti e di ac- 
que abbondanti. Attraverso la battaglia della tentazione si arriva 
alla palma della vittoria, attraverso l'intollerabile mancanza di ac- 
qua si arriva all'abbondanza di acqua viva. In effetti Dio onnipo- 
tente, medico delle anime, dispone ogni cosa con ordine sapiente, 
in modo da mescolare insieme, a guisa di miele infuso in succhi 
amari, letizia e tristezza, per far si che la mente debole a volte af- 
flitta non si insuperbisca mai per la prosperità, a volte rinfrancata 
non soccomba alle avversità. Elim significa arieti, vale a dire le 
guide delle greggi che li seguono. Ma chi sono le guide del gregge 
dotato di ragione, cioè del popolo cristiano, se non i santi aposto- 
li? Essi sono le dodici fonti, che irrigano l’aridità delle menti con 
l'acqua della dottrina celeste. Dato però che il nostro Salvatore 
non ha scelto soltanto quei dodici apostoli ma ne ha costituiti altri 
settanta, per questo si dice che là c'erano non solo dodici fonti ma 
anche settanta palme. Infatti anche costoro sono definiti apostoli, 
come veniamo a sapere dalle parole di Paolo quando tratta della 
risurrezione del Salvatore: «Apparve a Cefa, poi agli undici e infi- 
ne a tutti gli apostoli». Di qui si ricava con evidenza che non é ine- 
satto definire apostoli, oltre i dodici, anche gli altri discepoli. 

6. Usciti da Elim, drizzarono le tende presso il Mar Rosso. 
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Nota quia non mare rursus ingrediuntur sed iuxta mare taber- 
naculum figunt, ut mare tantum et procellarum cumulos pro- 
cul aspiciant, nequaquam tamen motus eius aut impetus perti- 
mescant. Nos etiam post tentationum fluctus, post undisoni 
maris formidolosa naufragia, eadem saepe mala quae pertuli- 
mus ante oculos ponimus, ut iam, uelut in littore constituti, di- 
gnas ereptori nostro Deo gratias referamus. 

Profecti quoque de Mari Rubro, applicuerunt in desertum 
Sin. Sin interpretatur rubus siue tentatio. Incipit ergo christia- 
no militi iam prosperitatis spes arridere, collocutionis diuinae 
uerba promittere. De rubo siquidem Dominus apparuit et 
Moysi ad filios Israel perferre mandata praecepit. Illic ergo tibi 
datur sperandae clementiae signum, ubi factum est Israeliticae 
uisitationis initium. Sed non otiose Sin etiam tentatio dicitur. 
Solet enim saepius et in uisionibus interuenire tentatio, dum 
nonnumquam spiritus iniquitatis transfigurat se in angelum 
lucis. Et ideo subtiliter est agendum, ut discernantur genera 
uisionum. Sicut et Iesu Naue, cum angelum cerneret et tenta- 
tiones aliquando huiusmodi uisionibus inesse ullatenus dubi- 
taret, protinus ab eo qui apparebat requisiuit, dicens: «Noster 
es an aduersariorum?». Nam et per apostolum discretio spiri- 
tuum inter dona sancti Spiritus enumeratur. Quod autem Sin 
etiam odium interpretari dicitur, neque hoc quidem a spiritua- 
li exorbitat intellectu. Quisquis enim peruenit ad uisionem ud 
allocutionem Dei, confestim concipit odium mundi. 

7. Sed et inde progressi uenerunt in Deptheca, siue, ut alia 
translatio perhibet, Raphaca. Deptheca denique pulsatio dici- 
tur. Et nos, postquam pertingimus ad ecclesiam, quam uidelicet 
rubus ille significat, ubi Dei meretur homo colloquium, ubi ur 
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Considera che non entrano nel mare ma si accampano presso il 
mare, di modo che osservano solo da lontano il mare tempestoso, 
senza temere l’infuriare delle onde. Anche noi, dopo le ondate 
delle tentazioni, dopo i paurosi naufragi del mare che risuona del 
fragore delle onde, spesso riandiamo col pensiero ai mali che ab- 
biamo sopportato nel passato e, quasi tratti in salvo sulla spiaggia, 
rendiamo il dovuto grazie a Dio che ci ha strappato a quelle onde. 

Partiti dal Mar Rosso, fecero sosta nel deserto di Sin, e questa 
parola significa roveto ovvero tentazione. Dunque, ormai comin- 
cia ad apparire al soldato di Cristo la speranza di un esito felice, la 
promessa del colloquio con Dio. Infatti il Signore apparve a Mosè 
dal roveto e gli ordinò di comunicare ai figli di Israele i suoi co- 
mandi. Perciò là dove Dio cominciò a visitare Israele è dato il se- 
gno che tu puoi sperare la sua clemenza. Per altro, non senza mo- 
tivo Sin significa anche tentazione, dato che sovente la tentazione 
interviene anche durante le visioni, e talvolta lo spirito di iniquità 
si trasfigura in angelo di luce. Ne consegue che bisogna essere 
molto attenti nel discernere i vari generi di visione. Giosuè figlio 
di Nave, quando vide l’angelo, dubitando che in una visione di tal 
genere si potesse celare una tentazione, chiese subito a quello che 
gli era apparso: «Sei dei nostri o degli avversari?»; e l'apostolo 
mette nel numero dei doni dello Spirito santo anche il discerni- 
mento degli spiriti. Quanto poi alla traduzione di Sin anche con 
odio, neppure essa esorbita dall’interpretazione spirituale, in 
quanto chi è arrivato a vedere Dio e a parlare con lui, subito pren- 
de in odio il mondo. 

7. Partiti di là; vennero a Deptheca ovvero, secondo un'altra 
traduzione, a Raphaca. Deptheca indica /'atto di bussare. Anche 
noi, quando siamo venuti nella chiesa, significata dal roveto, dove 
l'uomo merita di colloquiare con Dio e dove si gode della visione 
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sio conspicitur angelorum, tunc incipimus petere, quaerere ac 
regni coelestis arcana pulsare, Domino praecipiente et pollicen- 
te, qui ait: «Pulsate, et aperietur uobis». Si uero Raphaca quis 
malit admittere, quae sanitas dicitur, hoc nomen animae iam 
dudum languidae, sed iam per donum sanctae ecclesiae languo- 
ris nexibus absolutae conuenienter aptatur. Haec est enim ani- 
ma cui dicitur: «Benedic, anima mea, Domino, et omnia inte- 
riora mea, nomini sancto eius». Quem, quaeso, dominum? 
«Qui sanat» inquit «omnes languores tuos, qui redimit de inte- 
ritu uitam tuam.» Languor scilicet animae uitia sunt, mors ani- 
mae peccata criminalia sunt. «Peccatum enim, cum consumma- 
tum fuerit, generat mortem.» 

Deinde ueniunt in Halus. Halus interpretatur labores siue 
fermentum. Et certe sanitatem labores sequuntur quoniam ad 
nil aliud sanitatem sancta anima debet concupiscere, nisi ut la- 
bores pro Deo ualeat pressurasque perferre. Ideo nempe so- 
crus Petri de febre conualuit, ut Domino per sedulitatis obse- 
quium ministraret. Ideo per Ananiam sanatus est Paulus, ut 
continuis postmodum laboribus insudaret. Hinc est quod ei- 
dem Ananiae de illo dictum: «Ego enim ostendam illi quanta 
oporteat eum pro nomine meo pati». Quod autem Halus 
etiam fermentum interpretari dicitur, et hinc nobis congruae 
significationis intellectus offertur. Hoc est enim fermentum il- 
lud quod tollens mulier commiscuit in farinae satis tribus, do- 
nec fermentaretur totum, id est sanctum euangelium. In hac 
siquidem solitudine populus murmurauit, et manna simul et 
coturnices accepit. Et cum non modo fermentum sed et man- 
na sacrum significet euangelium, miro modo haec simul in de- 
cima mansione conueniunt, ut post legis praemissae decalo- 
gum panis euangelii succedere uideatur. | 

8. Post haec ueniunt in Raphidin. Interpretatur itaque 
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degli angeli, allora cominciamo a chiedere, a bussare per cono- 
scere i misteri del regno celeste, in quanto proprio il Signore or- 
dina e promette: «Bussate, e vi sarà aperto». Se poi uno preferisce 
Raphaca, che significa buona salute, questo nome si adatta bene 
all'anima, fino a poco fa inferma ma ormai, grazie al dono della 
santa chiesa, guarita da ogni traccia di malattia. A tale anima viene 
detto: «Loda, anima mia, il Signore, e tutto ció che é dentro di me 
glorifichi il suo santo nome». Quale signore? «Colui che guarisce 
tutte le tue infermità e riscatta dalla morte la tua vita.» Infermità 
dell'anima sono i vizi, morte dell'anima i peccati gravi. «Il pecca- 
to, quando é stato commesso, genera la morte.» 

Poi arrivano ad Halus, che significa fatiche ovvero lievito. Per 
certo alla buona salute fanno seguito le fatiche, perché l’anima 
santa non per altro deve desiderare la buona salute se non per es- 
sere capace di sopportare per Dio fatiche e tribolazioni. Così la 
suocera di Pietro guarì dalla malattia per servire il Signore con ze- 
lante ossequio; Paolo fu guarito per intercessione di Anania, per 
affaticarsi successivamente in continui travagli. Per questo fu an- 
che detto di lui ad Anania: «Gli mostrerò quante pene dovrà sof- 
frire per il mio nome». Quanto poi al significato di Halus come 
lievito, anch'esso si presta opportunamente all'interpretazione, in 
quanto ë il lievito che la donna prese e mescoló in tre misure di fa- 
rina, aspettando finché lievitasse il tutto, cioè il santo vangelo. In- 
fatti in questo deserto il popolo mormorò e ricevette la manna e le 
quaglie. Poiché non solo il lievito ma anche la manna significa il 
vangelo, ambedue si adattano nel migliore dei modi alla decima 
tappa, nel senso che al decalogo della legge precedente fa seguito 
il pane del vangelo. 

8. Poi arrivano a Raphidin, che significa /ode del giudizio. Op- 
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Raphidin laus iudicii. Et certe satis congruit ut et labor antece- 
dat laudem, et laus proueniat post laborem. Verum non cuius: 
cumque rei sed laus iudicii, uidelicet de rationis iudicio pro- 
deat, non laus quae de superbiae uanitate procedat: «Spiritualis 
enim homo iudicat omnia, et a nemine iudicatur». Reperiuntur 
et aliae horum nominum interpretationes. Sed si cuncta, quae 
nobis in hac materia suggeruntur, amplectimur, iam non serua- 
bitur epistolaris ordo compendii, sed onerosi consurget enor- 
mitas libri. Israelitarum ergo mansiones succincte transcurri- 
mus, non ut earum scrutemur arcana cubicula, sed ut in earum 
nominibus tamquam exteriora parietum simpliciter osten- 
damus. 

Deinde ueniunt in desertum Sinai. Sin, quam superius dixi- 
mus, et Sinai unum non ambigitur esse desertum; sed Sin dici- 
tur ipsa planities, Sinai uero mons est in eadem supereminens 
solitudine, in quo nimirum Dominus legis edicta promulgat et 
Moyses tabernaculum fabricat. Et hoc aptissime congruit ut, 
postquam rationabilis anima rectum ac per hoc laudabile coe- 
perit habere iudicium, tunc in se Deo suo construat taberna- 
culum et, digna iam creatoris alloquio, coelestium percipiat 
mysteria mandatorum. 

9. Post haec profecti sunt ad Sepulcra concupiscentiae, ubi 
scilicet pulcher ordo contexitur. Nam cum felix anima suo fit 
tabernaculum creatori, cum mandatis diuinae legis intenta iam 
coeperit coelestia contemplari, mox aestuantium uitiorum ar- 
dor exstinguitur, et omnis carnalis illecebrae concupiscentia 
sepelitur, ut non iam caro se aduersus spiritum moueat, non 
aduersus carnem spiritus concupiscat. 

Inde transitur in Aseroth, quod interpretatur atria perfecta 
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portunamente la fatica precede la lode e la lode fa seguito alla fa- 
tica. Non comunque lode di qualsiasi cosa, ma lode del giudizio, 
che cioè proviene non dalla vanità della superbia ma dalla razio- 
nalità del giudizio: «L'uomo spirituale giudica di tutto e non è 
giudicato da nessuno». Di questi nomi conosciamo anche altre in- 
terpretazioni, ma se volessimo abbracciare tutto quello che ci vie- 
ne proposto quanto al nostro argomento, non potremmo conser- 
vare la compendiosità dello stile epistolare ma ci si imporrebbe la 
lunghezza di un libro ponderoso. Pertanto accenniamo breve- 
mente alle tappe dei figli di Israele, senza scrutarne i significati ar- 
cani ma indicando semplicemente il significato esteriore che si ri- 
cava dai loro nomi. 

Poi arrivano nel deserto del Sinai. Non v'é dubbio che Sin, che 
abbiamo nominato sopra, e Sinai siano il medesimo deserto: ma 
Sin è il nome della pianura, Sinai del monte che sovrasta il deser- 
to. Qui il Signore comunica i precetti della legge e Mosè edifica il 
tabernacolo. Tutto ciò si adatta perfettamente al nostro assunto, 
nel senso che quando l’anima razionale avrà cominciato ad avere 
giudizio retto e perciò degno di lode, allora essa edifica dentro di 
sé un tabernacolo per il suo Dio e, ormai degna di parlare col suo 
creatore, apprende i misteri dei comandamenti celesti. 

9. Di poi partirono per le Tombe del desiderio, e anche qui 
continua egregiamente la progressione del significato spirituale. 
Quando infatti l'anima beata diventa tabernacolo per il suo crea- 
tore, quando, intenta a osservare i precetti della legge divina, ha 
gà cominciato a contemplare le realtà celesti, allora si estingue la 
fiamma dei desideri che l’agitano e viene seppellito ogni desiderio 
di attrazione carnale: la carne non si oppone più allo spirito e lo 
spirito non nutre desideri contrari alla carne. 

Di là si passa ad Aseroth, che significa cortili perfetti ovvero 
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uel beatitudo. Et, o quam pulcher ordo mysterii, quam decora 
series spiritualis incrementi ut, postquam sepelieris concupis- 
centias carnis, praesto peruenias ad atrium perfectionis et 
praemium beatitudinis! Felix anima quae nullis iam uitiis car- 
nis urgetur, quia mox ad beatitudinem percipiendae remune- 
rationis ingreditur! 

10. Post haec uenerunt in Rethma, siue Pharam. Rethma, ut 
opinamut, interpretatur uisio consummata; Pharam uero uisi- 
bile os. In quibus quid aliud intelligitur nisi ut sancta quaelibet 
anima, post sepultas iam carnis concupiscentias, perducta iam 
ad atrium perfectionis, secura de praemio beatitudinis, ad 
consummatam mox Dei uisionem ueniat eiusque uisibile os, 
hoc est praesentem. Dei speciem, cernat? «Nunc enim uide- 
mus eum» sicut dicit apostolus «in speculo et in aenigmate, 
tunc autem facie ad faciem; et nunc cognosco ex parte, tunc 
autem cognoscam sicut et cognitus sum.» Quae tamen omnia 
quia sancti quilibet, in carne constituti, habere nequeunt ple- 
niter in re, iam habent in spe; quam scilicet spem iam firmissi- 
mam tenent, quia Spiritum sanctum, qui eos in uitae huius la- 
boribus roborat, pignus habent. Vnde et illa interpretatio, qua 
Rethma sonitus siue iuniperus dicitur, non incongrua iudica- 
tur. Ferunt enim lignum hoc ignem in se longo tempore conser- 
uare, adeo ut si prunae eius fuerint cineribus adopertae, usque 
ad annum ignitae perueniant. Quia ergo Spiritus sanctus, sicut 
legitur, scientiam habet uocis et in apostolos missus est in spe 
cie ignis, haec interpretatio, qua Rethma sonitus uel iuniperus 
dicitur, aptissime Spiritui sancto conuenire uidetur. 

Hinc itaque digressi, castrametati sunt in Rhemon Phares, 
quod apud nos excelsa intercisio dicitur. Nam cum animae re 
deuntis ad Deum intellectus augetur, mox ei datur perfecta 
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beatitudine. Che bella la progressione del mistero, la successione 
dei progressi spirituali! Dopo che avrai seppellito i desideri della 
carne, arrivi subito all’atrio della perfezione, al premio della beati- 
tudine. Felice l’anima che non è più turbata dai vizi della carne, 
perché è sul punto di conseguire la beatitudine che le viene dal ri- 
cevere la ricompensa. 

10. Successivamente vennero a Rethma ovvero Pharam. Reth- 
ma credo che significhi visione completa, Pharam bocca visibile. A 
questo punto che altro dobbiamo intendere, se non che ogni ani- 
ma santa, dopo aver seppellito i desideri della carne e raggiunto 
l'atrio della perfezione, ormai sicura del premio della beatitudine, 
è sul punto di arrivare alla visione perfetta di Dio e di contemplar- 
ne la bocca visibile, cioè l'aspetto presente di Dio: «Ora lo vedia- 
mo» dice l’apostolo «come in uno specchio, in immagine; allora 
invece lo vedremo faccia a faccia; ora conosco solo in parte, ma al- 
lora conoscerò come sono conosciuto». Tuttavia questa visione i 
santi, tuttora nella carne, non possono averla realmente e piena- 
mente, ma l'hanno nella speranza, che in loro é ormai fermissima, 
perché hanno come garante lo Spirito santo, che dà loro forza per 
affrontare i travagli di questa vita. Perció non sembra fuor di luo- 
go neppure la traduzione di Rethma come suono ovvero ginepro. 
Dicono infatti che questo legno conservi il fuoco per lungo tem- 
po, a punto tale che la sua brace, se ricoperta di cenere, si conser- 
va infuocata per un intero anno. Dato che, come si legge, lo Spiri- 
to santo ha conoscenza di ogni voce e fu inviato sugli apostoli in 
forma di fuoco, la traduzione di Rethma come suono o ginepro 
sembra adattarsi ottimamente allo Spirito santo. 

Partiti di qui, si accamparono a Rhemon Phares, che presso di 
noi significa taglio eccelso. In effetti, quando aumenta la capacità 
di comprensione dell'anima che ritorna a Dio, le viene data per- 
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notitia, qua scilicet excelse atque sublimiter nouit et terrena 
a coelestibus intercidere, et caduca quaelibet ac transitoria a 
perpetuis separare. Si uero Rhemon Phares, ut alibi reperitur, 
mali punici diuisio dicitur, per hoc procul dubio sancta desi: 
gnatur ecclesia, quae tamquam multa grana uno cortice conte- 
git, dum omnem credentium turbam inseparabili catholicae fi- 
dei unitate concludit. 

rr. Deinde transeunt in Lebna, quod interpretatur dealba- 
tio. Non autem ignoramus dealbationem aliquando pro crimine 
poni, sicut dicuntur monumenta dealbata et paries dealbatus; 
sed hic illa dealbatio debet intelligi, de qua per Isaiam dicitur: 
«Si fuerint peccata uestra ut coccinum, quasi nix dealbabuntur, 
et si fuerint rubra quasi uermiculus, ut lana alba erunt»; et in 
psalmo: «Niue dealbabuntur in Selmon»; et in Apocalypsi ca- 
pilli Iesu tamquam lana albi referuntur. Quapropter hic dealba- 
tio conuenienter intelligitur de uerae lucis splendore prodire et 
de summae uisionis claritate descendere. Quod si Lebna, ut 
quidam dicunt, in laterem uertitur, in quo uidelicet opere Israe- 
liticus in Aegypto populus coactus est laborare, hoc datur intel. 
ligi quia, sicut illi post tam sublimia loca rursus in laterem ue- 
niant, ita nos, quamdiu in huius mundi deserto peregrinamur, 
necessitate compellimur aliquando a summis ad ima descende- 
re, et a spiritualibus ad terrenae actionis opera transmigrare. 

Post haec ueniunt in Ressa, quod in frenos uertitur, et non 
incongrue. Si enim post perfectionis culmen ad opera lutulenta 
descendimus, disciplinae nexibus et poenitentiae loris infre- 
nandi sumus, ne uagemur per abrupta praecipites, sed cito re 
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fetta conoscenza, grazie alla quale essa sa sovranamente tagliare 
vi ciò che è terreno da ciò che è celeste, sa separare ciò che è 
caduco e transitorio da ciò che è eterno. Se poi, come si trova al- 
tove, Rhemon Phares significa divisione della mela granata, in 
questo modo senza ombra di dubbio viene designata la chiesa 
che, in quanto racchiude la moltitudine di tutti i credenti nel- 
l’unità della fede cattolica, è come se contenesse molti grani in 
una sola corteccia. 

11. Passano poi a Lebna, che significa imbiancatura. Sappiamo 
che talvolta nella Scrittura si parla di imbiancatura in senso nega- 
tivo, come quando si parla di sepolcri imbiancati, di parete im- 
biancata. Ma qui deve intendersi l'imbiancatura grazie alla quale 
si dice per tramite di Isaia: «Se i vostri peccati saranno stati come 
lo scarlatto, diventeranno bianchi come neve; se saranno stati ros- 
s come la porpora, saranno bianchi come lana», e nel salmo: «Sa- 
ranno imbiancati come neve sul monte Selmon», e nell’ Apocalisse 
si dice che i capelli di Gesü erano bianchi come lana. Perció qui 
l'imbiancatura va intesa come quella che proviene dallo splendore 
della vera luce e discende dalla luminosità della visione di Dio. Se 
poi, come dicono alcuni, Lebna significa mattone, con riferimento 
al popolo di Israele costretto a lavorare faticosamente in Egitto, 
intendiamo che, come quelli, dopo aver raggiunto luoghi tanto 
elevati, scendono di nuovo a lavorare i mattoni, cosi noi, finché 
peregriniamo nel deserto di questo mondo, talvolta siamo costret- 
ti a scendere dall'alto in basso e a passare dalle attività spirituali 
alleopere dell'attività terrena. 

Dopo arrivano a Ressa, che significa freni, e non senza ragione. 
Se infatti dopo il fastigio della perfezione decadiamo a lavorare il 
fango, dobbiamo essere tenuti a freno dai vincoli della disciplina, 
dalle briglie della penitenza, affinché non andiamo vagando preci- 
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deamus ad consuetae munditiae puritatem. Interpretatur etiam 
Ressa uisibilis siue laudabilis tentatio. Quamuis enim mens 
cuiuslibet iusti uiri iam ad alta proficiat, tentatione tamen 
adhuc in ima deprimitur, ne per tumorem superbiae de uirtuti- 
bus extollatur. Stimulus enim tentationis ad custodiam adhibe- 
tur humilitatis. Vnde dicit apostolus: «Ne magnitudo reuelatio- 
num extollat me, datus est mihi stimulus carnis meae, angelus 
Satanae, ut me colaphizet». Haec ergo tentatio uisibilis est, quia 
manifesta; laudabilis, quia salutifera. 

Inde progressi ueniunt in Ceelatha, quod interpretatur ec- 
clesia, ut uidelicet instabiles quique, qui se per uitiorum ab- 
rupta praecipitanter impellunt, sacrae Scripturae frenis in ec- 
clesiam retrahantur; siue, quod alia tenet editio, Machelat, 
quod est principatus uirgae. Quod utrumque potestatem uide- 
tur exprimere. Carni quippe, qui tentatur, necesse est ut prae- 
sidens spiritus principetur ut, cum illa abiciat pugnam, iste 
quasi desuper intentet minaciter uirgam, dum rigidi terroris 
adhibet disciplinam. 

12. Exinde uenitur in montem Sepher siue Sephar, quod tu- 
bicinatio appellatur. Tuba signum est belli. Equus enim Dei 
«odoratur bellum, et cum audierit buccinam, dicit uah», et mi- 
les Christi, cum se persenserit uitiorum ingruentium tentatione 
uallatum, uirtutum protinus arma corripiens, procedit ad bel. 
lum et cominus in bella congreditur ne, degeneri torpore solu- 
tus, ab aduersariis facile perimatur, et tunc poterit gloriosius tu- 
ba canere, hoc est ad spirituale certamen et alios prouocare. 

Vnde illic dicitur quia, inde profecti, uenerunt in Harada, 
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pitosamente per luoghi scoscesi, ma torniamo subito all'abituale 
purezza di vita. Ma Ressa significa anche tentazione visibile ovve- 
ro lodevole. In effetti l'anima del giusto, anche se ë già ascesa in 
alto, tuttavia viene ancora spinta in basso dalla tentazione, per 
evitare che si insuperbisca a causa della pratica delle virtù: il pun- 
golo della tentazione serve come custodia dell'umiltà, secondo 
quanto dice l'apostolo: «Perché non mi insuperbissi per la gran- 
dezza delle rivelazioni, mi ë stato messo un pungiglione nella car- 
ne, un angelo di Satana che mi schiaffeggi». Questa tentazione é 
visibile perché manifesta, lodevole perché salutare. 

Partiti di là, vengono a Ceelatha, che significa chiesa, affinché 
quanti sono instabili e si spingono precipitosamente nel baratro 
dei vizi, siano trattenuti nella chiesa dal freno della sacra Scrittura. 
Ma un'altra traduzione presenta Machelat, che significa comando 
della verga. Ambedue i termini indicano il potere, nel senso che, 
quando la carne ë tentata, deve essere guidata e comandata dallo 
spirito, in modo che, se quella rifiuta la lotta, questo dall'alto la mi- 
nacci con la verga, cioè la spaventi con l'imposizione di una rigida 
disciplina. 

12. Di là si arriva al monte Sepher ovvero Sephar, che significa 
suono di tromba. Il suono della tromba è segno di guerra. Il caval- 
lo di Dio «fiuta la battaglia e, udita la tromba, dice ah!»; il soldato 
di Cristo, quando si sente assediato dalla tentazione dei vizi che lo 
pressano, afferra subito le armi delle virtù, avanza a battaglia e 
combatte corpo a corpo, per evitare che, rammollito da degenere 
inerzia, venga ucciso facilmente dall'avversario. Allora potrà suo- 
nare con maggior gloria la tromba, cioè sollecitare anche gli altri 
al combattimento spirituale. 

Per questo qui si dice che, partiti di là, vennero a Harada o, 
come é detto altrove, Charadath, che nella nostra lingua significa 
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sonat idoneus effectus, ut ipse nimirum iam praedicator fac- 
tus, merito ualeat cum apostolo dicere quod «idoneos nos fecit 
ministros Noui Testamenti». 

Sed et inde proficiscentes, ueniunt in Maceloth; quod in- 
terpretatur ab initio. Quisquis enim ad perfectionis summam 
contendit, omnium rerum contemplatur initium, dum cuncta 
uiscerum suorum uota conuertit ad Deum. Et dum cor ad auc- 
torem suum iugiter dirigit, a rerum omnium initio non recedit. 
Vel, si Maceloth, ut quidam sentiunt, dicatur esse conuentus, 
per hoc ecclesia intelligitur, in qua uidelicet a cunctis fidelibus 
conuenitur. Vnde canitur: «Ecce quam bonum et quam iucun- 
dum habitare fratres in unum!». 

r3. Deinde uenitur in Thaath, uel sicut alibi legitur, in 
Caath, quod est patientia uel confirmatio. Quisquis enim desi- 
derat terram uiuentium per praesentis uitae labores ingredi, 
necesse est eum ad toleranda mundi pericula per patientiam 
confirmari. Vel si Thaath, ut a quibusdam dicitur, uertitur in 
pauorem, dicatur unicuique certanti, uel iam forte per diuinam 
gratiam triumphanti: «Noli altum sapere, sed time». 

Sed, inde profecti, ueniunt in Thare, quod Graece quidem 
(Éxotaoic) interpretatur, in nostra uero lingua dicitur contem- 
platio. Consequens est enim ut quisquis antea probatur per 
patientiam, proinde ad contemplationis perueniat gratiam; et 
qui prius in tribulatione deprimitur, postmodum ad uisionis 
intimae laetitiam sustollatur. Sin autem Thare, sicut quidam 
putant, astutia uel malitia debet intelligi, hoc ad ecclesiarum 
praepositos non immerito uidetur posse referri, ut ipsi suis 
auditoribus timeant, qui in tentationum tribulatione labo- 
rant. Astutia enim et malitia illius cauenda est de quo dicitur: 
«Quoniam aduersarius noster tamquam leo rugiens circuit, 
quaerens quem deuoret». 
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che è stato reso efficace. In effetti costui, ormai diventato predica- 
tore del vangelo, a ragione può dire con l’apostolo: «Ci ha fatto 
efficaci.ministri del Nuovo Testamento». 

Partiti di là vengono a Maceloth, che significa dal principio. 
Chi tende alla massima perfezione contempla il principio di tutte 
Ë cose, in quanto rivolge a Dio tutte le sue più intime aspirazioni; 
e finché dirige incessantemente il cuore al suo creatore non si di- 
scosta dal principio di tutte le cose. Ovvero, se come ritengono al- 
cuni Maceloth significa riunione, si intende la chiesa, nella quale 
si riuniscono tutti i fedeli. Di qui il cantico: «Quanto è bello e 
gioioso che i fratelli siano uniti tra loro». 

13. Poi si viene a Thaath o, come si legge altrove, a Caath, che 
significa pazienza ovvero rafforzamento. Chi desidera arrivare at- 
traverso i travagli della vita presente alla terra dei viventi, deve 
rafforzarsi per sopportare con pazienza i pericoli del mondo. Se: 
poi, come dicono alcuni, Thaath significa timore, si dica a ognuno 
che sta combattendo o che ormai in virtù della grazia divina è vit- 
torioso: «Non ti insuperbire, ma temi». 

Partiti di là vengono a Thare, che in greco si traduce con 
éxotaoig e nella nostra lingua significa contemplazione. Consegue 
infatti coerentemente a quanto abbiamo detto che chi prima è 
messo alla prova tramite la pazienza arrivi dopo alla grazia della 
contemplazione, e chi prima è depresso nella tribolazione dopo 
venga innalzato alla gioia della visione interiore. Se poi, secondo 
alcuni, Thare va inteso come astuzia ovvero malvagità, a ragione 
b potranno riferire ai capi delle chiese, affinché temano per i loro 
fedeli che sono travagliati dalla tribolazione della tentazione; ci si 
deve infatti guardare dall'astuzia e dalla malvagità di colui del 
quale si dice: «Il nostro avversario, come leone ruggente, si aggira 
cercando chi divorare». 
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Deinde procedunt in Methca, uel, sicut alibi legitur, Maathi- 
ca, quod interpretatur mors noua. Numquam tam perfecte dia- 
bolica cauetur astutia, quam si Christo commorimur, ut tam- 
quam insensibiles ad hostis callidi tentamenta redeamus. Quam 
nouam mortem contemplatio parit, quae scilicet et mundum 
nobis et nos mundo mortuos efficit. Quod si Methca, ut quibus- 
dam placet, in dulcedinem uertitur, quid mirum si de contem- 
platione ad dulcedinem ueniatur, cum ipsa contemplatio nihil 
aliud sit quam ineffabilis et immensa dulcedo? 

14. Post haec uenitur in Hesmona, quae festinatio dicitur. 
Nam, postquam pertingimus ad dulcedinem contemplationis, 
moram non ferimus tarditatis. O quam moleste moram patie- 
batur ille qui dicebat: «Vtinam dirumperes coelos et descende- 
res, et liquefierent montes a facie tua»! quam grauiter hanc 
moram ferebat ille qui dicebat: «Cupio dissolui et esse cum 
Christo, multo magis melius»! Sin autem Hesmona dicatur 
quod ossa significat, hoc ad robur constantiae pertinet, quod 
necesse est ut Christi amator habeat, ne per amorem nimium 
impatiens fiat. 

Hinc iam transitur in Moseroth, quod significare putatur 
excludens. Anima quippe, quae ad perfectum sponsi sui amo- 
rem peruenit, tentationes a se callidi corruptoris excludit. Vn- 
de et apostolus: «Nolite» inquit «locum dare diabolo». Quod 
si Moseroth, iuxta quosdam, interpretatur uincula, sanus per 
omnia et congruus intellectus elucet: nimirum sancta quaelibet 
anima, quae coelesti sponso in amore coniungitur, necesse est 
ut ei assiduis Scripturarum meditationibus, quasi quibusdam 
uinculis, insolubiliter connectatur. De quibus uinculis Christo 
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Doi avanzano fino a Methca o, come si legge in un altro passo, 
Maathica, che significa nuova morte. Mai ci si guarda tanto perfet- 
tamente dall'astuzia del diavolo come quando moriamo insieme 
con Cristo, per affrontare le tentazioni dell'astuto nemico diven- 
tati ormai insensibili. La contemplazione produce questa nuova 
morte, che fa morire il mondo a noi e noi al mondo. Se poi Meth- 
ca, come vogliono alcuni, significa dolcezza, perché meravigliarci 
se dalla contemplazione si passa alla dolcezza, dato che la stessa 
contemplazione non è altro che ineffabile e incommensurabile 
dolcezza? 

14. Successivamente si arriva a Hesmona che significa /'a/fret- 
tarsi. In effetti, dopo che attingiamo la dolcezza della contempla- 
zione, non sopportiamo piü alcun indugio che ci attardi. Con 
quanto fastidio sopportava l'indugio colui che diceva: «Potessi tu 
lacerare i cieli e discendere, e al tuo cospetto i monti si liquefaces- 
sero»! Con quanta pena sopportava quest'indugio colui che dice- 
va: «Desidero andarmene ed essere con Cristo: sarebbe preferibi- 
le»! Se poi si dice che Hesmona significa ossa, questo significato va 
riferito alla forza della costanza che deve avere chi ama Cristo, per 
evitare che proprio a causa dell'amore diventi troppo impaziente. 

Di qui ormai si passa a Moseroth che si crede significhi colui 
che esclude. L'anima che ë arrivata all'amore perfetto per il suo 
sposo esclude da sé le tentazioni dell'astuto corruttore, onde l'am- 
monimento dell'apostolo: «Non date spazio al diavolo». Se poi 
Moseroth, secondo alcuni, significa catene, risulta del tutto evi- 
dente l'esatto e adatto significato: ogni anima santa, che é unita 
amorosamente allo sposo celeste, deve restare indissolubilmente 
unita a lui grazie alle continue meditazioni delle Scritture, quasi 
fossero catene. Di tali catene per tramite di Isaia viene detto a Cri- 
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per Isaiam dicitur: «Viri sublimes ad te transibunt, et tui e- 
runt, et post te ambulabunt colligati uinculis». 

Vnde non immerito iam uenitur in Banaeim, quod significat 
fontes uel excolationes, id est, ubi diuinarum Scripturarum fon- 
tes anima bibit et excolat, hoc est subtiliter tractat ac ruminat. 
Excolat, inquam, cum illud euangelicum seruat: «Vt ne unus 
quidem apex aut unum iota de lege praetereat, quin omnia 
fiant». Si uero bene Banaeim, sicut quidam dicunt, transfertur 
in filios necessitatis siue stridoris, hoc significat quia quisquis 
diuinis eloquiis eruditus est et affluenter instructus, necesse est 
ut post se et alios trahat ac filios gignat, quibus nimirum dum fle- 
tus et stridorem dentium minaciter obicit, quodammodo neces- 
sitatem eis ut ad Deum conuertantur imponit. Ii sunt ergo filii 
necessitatis uel stridoris, de quibus prophetice canitur: «Afferte 
Domino, filii Dei, afferte Domino filios arietum». 

15. Post haec ascendunt in montem Gadgad, quod interpre- 
tatur nuntius uel accinctio uel certe concisio. Quibus enim uer- 
ba Dei annuntiamus, eos procul dubio commonere debemus ut 
et se uirtutum armis accingant et inuisibilium hostium spiritua- 
libus gladiis terga concidant. Quod cum eos agere non segniter 
edocemur, cum eis simul ad montana conscendimus. Quod si 
Gadgad, ut quidam putant, tentamenta significat, datur intelli- 
gi quoniam his qui ad coelestem patriam tendunt, tentationes 
deesse non possunt. Et saepe tentatio uirtutibus admiscetur, ut 
laborioso Christi militi merces uberior acquiratur. 

Et quia per mala tentationum ad praemiorum bona trans- 
itur, congrue sequitur quoniam, inde profecti, uenerunt in 
Ietebatha, siue, ut alibi legitur, Iatbatha, quod interpretatur 
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sto: «Uomini di alta statura verranno a te e saranno tuoi; ti segui- 
ranno in catene». 

Perciò non senza motivo si arriva a Banaeim, che significa sor- 
genti ovvero l'atto di filtrare, in quanto là l'anima si abbevera alle 
sorgenti della Scrittura e le filtra, vale a dire le esamina e ci si sof- 
ferma con sottigliezza. Le filtra, intendo dire, quando osserva il 
precetto del vangelo: «Neppure un apice o uno iota verrà meno 
dalla legge, finché tutto sia adempiuto». Se poi Banaeim si tradu- 
ce, secondo alcuni, figli della necessità ovvero dello stridore, que- 
sto significa che chi ha approfondito lo studio delle Scritture e ne 
è bene istruito deve trarre altri dietro di sé, partorire figli spiritua- 
li e, presentando minacciosamente a costoro il pianto e lo stridore 
dei denti, imporre loro, in certo qual modo, la necessità di con- 
vertirsi a Dio. Questi sono i figli della necessità o dello stridore, 
dei quali si canta profeticamente: «Portate al Signore, figli di Dio, 
portate al Signore i figli degli arieti». 

15. Poi salgono sul monte Gadgad, che significa messaggero 
ovvero ¿Í cingersi o anche il tagliare. Quelli infatti ai quali annun- 
ciamo le parole di Dio dobbiamo per certo ammonirli a cingersi 
delle armi delle virtù per colpire con le spade spirituali le terga 
dei nemici invisibili. Quando veniamo a sapere che essi sono mol- 
to zelanti in questo, saliamo insieme con loro sul monte. Se poi 
Gadgad, come ritengono alcuni, significa tentazioni, intendiamo 
che non possono venire meno le tentazioni a quanti sono in cam- 
mino per la patria celeste. Sovente la tentazione è connessa con 
l'esercizio delle virtù, affinché l'operoso soldato di Cristo possa 
ottenere maggiore mercede. 

Poiché attraverso il male della tentazione si arriva al bene del 
premio, opportunamente il testo continua dicendo che, partiti di 
là, arrivarono a letebatha o, come si legge in un altro passo, Iat- 
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bonitas siue bonum. Ergo per experimenta tentationum ad 
bonitatem, quae procul dubio Christus est, peruenitur. 

Inde profecti suntin Ebrona, quod transitus appellatur. Ani- 
mo quippe transeunda sunt omnia, et in eum solum debes obtu- 
tum mentis infigere, cum quosine transitu ualeas permanere. 

Post haec ueniunt in Asiongaber, quod interpretatur consi- 
lia uiri, Postquam enim nos in Christum omnino proicimus, 
postquam in eum omnem cordis nostri fiduciam collocamus, 
esse pueri sensibus ulterius non debemus, imitantes aposto- 
lum, qui dicit: «Cum autem factus sum uir, euacuaui quae 
erant paruuli», et iterum: «Nolite pueri effici sensibus». 

16. Sed quoniam qui apponit scientiam, apponit dolorem, 
iterum ueniunt in desertum Sin, quae est Cades. Sin autem ten- 
tationem interpretari iamiam superius diximus. Sicut enim uas 
aureum uel argenteum saepe malleus percutit, saepe lima hinc 
inde poliendo circumdat, ut clarius fiat, sic iterata tentatio con- 
stantis et non cedentis animae rubiginem purgat. «Vas enim fi- 
guli probat fornax, et homines iustos tentatio tribulationis.» Et 
quia Cades fructificatio sancta dicitur, uides quoniam tentatio- 
num sulcos sancta fructificatio subsequatur. 

Sed et hinc applicuerunt in montem Hor, in extremis fini- 
bus Edom. Hor montanus interpretatur. Quisquis enim tenta- 
tus non labitur sed de tentatione fructificat, consequens est ut 
ad montem, qui Christus est, uictor ascendat. Hic est enim 
mons ille coagulatus, mons pinguis, de quo per prophetam di- 
citur: «Erit in nouissimis diebus praeparatus mons domus Do- 
mini in uertice montium, et eleuabitur super colles, et fluent 
ad eum omnes gentes», Hic mons dicitur montanus, quia ubi 
Christus, ibi et procul dubio christianus: «Vbi sum» inquit 
«ego, illic et minister meus erit». 
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batha, che significa bontà ovvero bene. Attraverso l’esperienza 
delle tentazioni si arriva alla bontà, cioè a Cristo. 

Partirono di là per Ebrona, che significa passaggio. Bisogna far 
passare via tutto dall’anima e tenere fisso lo sguardo della mente 
soltanto in colui grazie al quale tu puoi star fermo, senza dover 
passare oltre. 

Dopo vengono ad Asiongaber, che significa consigli dell'uomo. 
Dopo che ci gettiamo tutti in Cristo, dopo che collochiamo in lui 
tutta la fiducia del nostro cuore, non dobbiamo essere più bambi- 
ni nell'anima, imitando l'apostolo che dice: «Quando sono diven- 
tato uomo, ho smesso ciò che era del bambino», e ancora: «Non 
siate bambini nell'anima». 

16. Ma poiché chi aggiunge conoscenza aggiunge dolore, arri- 
vano di nuovo nel deserto di Sin, cioè a Cades. Già sopra abbia- 
mo detto che Sin significa tentazione. Come sovente il martello 
percuote il vaso d’oro o d’argento e la lima lo lavora da una parte 
e dall'altra perché diventi più lucente, così il reiterarsi delle tenta- 
zioni toglie la ruggine dall’anima costante e resistente. «La forna- 
ce mette a prova il vaso del vasaio e la tentazione della tribolazio- 
ne gli uomini giusti.» Poiché Cades significa fruttificazione santa, 
vedi come frutti santi crescano sui solchi della tentazione. 

Partiti di qui si accamparono sul monte Hor, al confine della 
regione di Edom. Hor significa montano. Se uno, sottoposto a 
tentazione, non cade ma da essa sa trarre frutto, ne consegue che 
salga vincitore sul monte, che è Cristo. Questi è infatti il monte 
massiccio, pingue, del quale dice il profeta: «Avverrà negli ultimi 
giorni: il monte della casa del Signore sarà stabilito in cima ai 
monti e si eleverà sui colli, e affluiranno a lui tutti i popoli». Qui il 
monte è detto montano, perché dove c’è Cristo là c’è il cristiano: 
«Dove sono io, là sarà anche il mio servo». 
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Deinde ueniunt in Salmona, quod interpretatur umbra por- 
tionis. Et merito, postquam in montem, qui est Christus, 
ascendimus, uitiorum fugientes ardorem sub defensionis eius 
umbraculo residemus. De qua uidelicet umbra per Ieremiam 
dicitur: «Spiritus oris nostri Christus dominus captus est in 
peccatis nostris, cui diximus: In umbra tua uiuemus in genti- 
bus», et angelus ad Mariam: «Virtus» inquit «Altissimi obum- 
brabit tibi». Salmona etiam, ut alicubi reperitur, imaguncula 
dicitur; quod utique loco illi non absurde congruit, dum ibi 
aeneus ille serpens appensus sit, qui crucifixi repraesentat ima- 
ginem Saluatoris. 

17. Fit praeterea transitus in Phinon, quod interpretatur 
os uel oris parcimonia. Et os quidem, quia mox ut passionis 
Christi sacramenta cognoscimus, quod corde credimus ore pro- 
nuntiamus, sicut scriptum est: «Credidi, propter quod locutus 
sum», et apostolus: «Corde creditur ad iustitiam, ore autem 
confessio fit ad salutem». Oris uero parcimonia dicitur quia, 
dum tam profunda redemptionis humanae mysteria penetrare 
non possumus, quasi ori nostro digitum superponimus ut, diui- 
nitatis Christi celsitudinem maioribus relinquentes, de sola tan- 
tum eius cruce tractemus, sicut dicit apostolus: «Nihil iudicaui 
me scire inter uos, nisi Christum Iesum, et hunc crucifixum». 

Post haec profecti sunt in Oboth, quod utique uertitur in 
magos siue pythones. Propter quod datur intelligi quia post 
imaginem Dei, quae in cordis ratione concipitur, post accep- 
tam fidem, quae oris confessione profertur, consurgunt aduer- 
sum nos haeretici errorem uenenatae perfidiae dogmatizantes, 
tamquam pythones et magi malefica incantationum carmina 
conspergentes. 

Hinc transitur in Gebarim, quae est in finibus Moabita- 
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Poi vengono a Salmona, che significa ombra della porzione. 
Ben a ragione, dopo che siamo saliti sul monte che è Cristo, fug- 
gendo la vampa dei vizi riposiamo all'ombra della sua difesa. Di 
questa ombra é detto per tramite di Geremia: «Lo spirito del no- 
stro volto, Cristo signore, é stato preso a causa dei nostri peccati; 
alui abbiamo detto: Alla tua ombra vivremo tra le genti pagane», 
el'angelo a Maria: «La potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua 
ombra». Salmona, come si trova da qualche parte, significa anche 
piccola immagine, e anche questo significato non disdice al nostro 
passo, in quanto qui fu innalzato il serpente di bronzo immagine 
del Salvatore crocifisso. 

17. Di poi si passa a Phinon, che significa bocca ovvero sobrietà 
della bocca. Bocca in quanto, appena conosciuto il mistero della 
passione di Cristo, professiamo con la bocca ció che crediamo col 
cuore: «Ho creduto, perció ho parlato», e l'apostolo: «Col cuore si 
crede per essere giustificati, con la bocca si fa la professione per es- 
sere salvati». Si parla poi di sobrietà della bocca perché, non poten- 
do penetrare nei profondi misteri della redenzione dell’uomo, qua- 
s che chiudessimo la nostra bocca col dito, lasciamo indagare a chi 
è più di noi l'altezza della divinità di Cristo e parliamo solo della 
sua croce, secondo quanto dice l’apostolo: «Ho ritenuto di non sa- 
pere niente tra voi, se non Cristo Gesù, e lui crocifisso». 

Dopo partirono per Oboth, che significa maghi ovvero indovi- 
ni. Possiamo intendere che, dopo aver concepito razionalmente 
nel nostro cuore l'immagine di Dio, dopo aver ricevuto la fede 
che si professa con la parola, ci assalgono gli eretici con la venefi- 
ca perfidia dei loro errori, quasi indovini e maghi che diffondono 
malefici incantesimi. 

Di qui si passa a Gebarim, nel territorio dei Moabiti. Gebarim 
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rum. Gebarim significat aceruos lapidum transeuntium. Isti 
porro sunt lapides uiui, sancti scilicet, ex quibus non modo 
Hierusalem superna construitur, sed et praesens ecclesia tam- 
quam margaritis coruscantibus adornatur. Qui merito trans- 
euntes dicuntur, quia terrena quaelibet ac transitoria mente 
calcant, atque ad coelestia transire festinant. Si uero non Ge- 
barim, sed Gai dicatur, quod alia testatur editio, et hoc ab in- 
tellectu transeuntium non aberrat. Gai siquidem interpretatur 
chaos. Dicit autem Abraham diuiti quia «inter nos et uos 
chaos magnum firmatum est». Ad illum ergo sancti semper 
transire desiderant, ut in eius sinu, sicut et beatus ille Lazarus, 
feliciter requiescant. 

18. Vnde satis apte consequitur ut post chaos pythonum at- 
que magorum, quod est tenebrosa calliditas haereticorum, prae- 
sto ueniant in Dibongad, quod significare dicitur apiarium ten- 
tationum. Apes enim ore mella ferunt, sed aculeis pungunt; sic 
et haeretici uerbis quidem manifeste blandimenta praetendunt, 
sed quasi post se erroris aculeos contegunt. Primo distillant ore 
dulcedinem, sed postmodum spargunt aculeatae falsitatis erro- 
rem. Vnde propheta conqueritur, dicens: «Circumdederunt me 
sicut apes, et exarserunt sicut ignis in spinis». 

Inde profecti sunt in Helmon Deblathaim, quod uertitur in 
contemptum palatarum, hoc est ficuum, siue contemptus op- 
probrii. Ficus autem deliciosus est fructus; per quod intel- 
ligitur necessarium esse ut qui iam donis coelestibus appro- 
pinquant, cuncta carnalis illecebrae blandimenta contemnant, 
Quod si contemptus opprobrii magis admittitur, per hoc iam 
indubitanter instruimur ut, si quando haereticorum uel repro- 
borum quorumlibet dehonestamur iniuriis, non turbemur. Per 
quod scilicet utrumque salubriter edocemur ut nos nec inho- 
nesti contemptus irrisio moueat nec ulla terrenae dulcedinis 
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significa cumuli di pietre che passano. Sono pietre vive, cioè i santi, 
con i quali non solo è edificata la Gerusalemme celeste, ma è an- 
che adornata la chiesa attuale come da perle scintillanti. Di costo- 
ro si dice a ragione che passano, perché in cuor loro calpestano 
tutto ciò che è terreno e transitorio e si affrettano verso la patria 
celeste. Se poi, secondo un’altra traduzione, si tratta non di Geba- 
rim ma di Gai, neppure questo significato disdice a coloro che 
passano, perché Gai significa abisso, e Abramo dice al ricco: «Tra 
noi e voi è stato frapposto un grande abisso». Da Abramo deside- 
rano sempre andare i santi, per riposare felici nel suo seno, come 
il beato Lazzaro. 

18. Opportunamente perciò dopo l’abisso degli indovini e dei 
maghi, vale a dire la tenebrosa astuzia degli eretici, sono in grado 
di venire a Dibongad, che dicono significhi alveare di tentazioni. 
Le api, infatti, producono il miele con la bocca ma pungono col 
pungiglione: così gli eretici in apparenza pronunciano parole dol- 
ci, ma nascondono dietro di loro i pungiglioni dell'errore. Prima 
stillano dolcezza dalla bocca, ma dopo spargono col pungiglione 
la falsità dell'errore. Per questo il profeta lamenta: «Mi circonda- 
rono come api e bruciarono come fuoco tra le spine». 

Di là partirono per Helmon Deblathaim, che significa disprez- 
zo dei fichi ovvero disprezzo dell'obbrobrio. Il fico è un frutto dol- 
ce, a significare che chi già è in prossimità dei doni celesti deve di- 
sprezzare tutte le lusinghe e gli allettamenti della carne. Se poi 
preferiamo intendere disprezzo dell’obbrobrio, ne ricaviamo sen- 
za ombra di dubbio che non dobbiamo turbarci se siamo infamati 
dagli insulti degli eretici e degli empi. L'uno e l’altro significato ci 
insegnano in modo salutare a non addolorarci per la derisione di 
un disprezzo disonesto e a non rammollirci per le lusinghe della 
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oblectamenta resoluant, quatenus de hoc mundo ualeamus di. 
cere cum propheta: «Sicut tenebrae eius, ita et lumen eius». 

19. Inde commigrant ad montes Abarim contra Nabo. Aba- 
rim, transitus, Nabo abscessio interpretatur: ubi scilicet anima 
quasi per omnes itineris mansiones, ita per cunctas fuerit pro- 
gressa uirtutes, quia iam ad culmen perfectionis ascendit, men- 
te mox transit ex hoc saeculo et abscedit. Quae nimirum etsi 
adhuc manere uideatur in mundo, in carne tamen non secun- 
dum carnem ambulans, iam recessit e mundo. Sicut de Enoch 
dicitur: «Et non inueniebatur, quia transtulit illum Deus». Ita 
quisquis sanctitate perfectus et mundo iam mortuus, pertransiit 
mundum et habitat in regione uirtutum. 

Postrema uero mansio est in campestribus Moab, super 
Iordanem contra Iericho. Ad hoc enim tam longi itineris trans- 
itus agitur, ad hoc totus aerumnis ac laboribus per uastam 
huius mundi solitudinem suspiratur, ut applicemus ad Iorda- 
nem, hoc est, accedamus ad inexhaustam coelestis sapientiae 
plenitudinem. Iuxta quam peregrinationis nostrae tabernacu- 
lum construentes, eius fluentis a cunctis nos Aegypti squalori- 
bus properemus abluere, ut purificati terram repromissionis 
ualeamus intrare, ut simus, sicut de sponsa in Canticis dicitur: 
«Oculi eius sicut columbae super riuos aquarum, quae lacte 
sunt lotae et resident iuxta fluenta plenissima». Et notandum 
quod profectio ista non in montibus sed in campestribus desi- 
nit, quoniam sancti quique quanto celsiori perfectione sunt 
praediti, tanto maiori sunt humilitate fundati. Qui etiam con- 
tra lericho mansiones aedificant, quoniam aduersus mundum, 
qui per eam designatur, infoederabiliter pugnant. Quibus dici- 
tur: «Si de mundo fuissetis, mundus quod suum erat diligeret; 
sed quia de mundo non estis, propterea odit uos mundus». 
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terrena dolcezza, finché possiamo dire col profeta riguardo a que- 
sto mondo: «Quali le sue tenebre, così la sua luce». 

19. Di là vanno sui monti Abarim, di fronte a Nabo. Abarim 
significa passaggio, Nabo allontanamento. Qui l’anima, dopo aver 
progredito attraverso tutte le virtù quasi fossero tutte le tappe del 
viaggio, poiché ormai è ascesa al culmine della perfezione, con la 
mente passa via da questo mondo e si allontana. Certo, è ancora 
nel mondo, perciò nella carne, ma non vive secondo la carne e 
perciò si è allontanata dal mondo. Così si dice di Enoch: «Non si 
trovava perché Dio lo aveva portato via». Perciò chi è perfetto 
nella santità ormai è morto al mondo, ne è uscito e abita nella se- 
de delle virtù. 

L'ultima tappa è nei campi di Moab, al di là del Giordano, di 
fronte a Gerico. À questo mira l'itinerario di un cosi lungo viaggio, 
a questo aspira dal principio alla fine, tra angustie e fatiche, attra- 
verso il vasto deserto di questo mondo: ad accamparsi presso il 
Giordano, cioé ad arrivare all'inesauribile pienezza della sapienza 
divina. Innalzata presso di lei la tenda del nostro peregrinare, af- 
frettiamoci a purificarci nelle sue acque da tutte le sozzure d'Egit- 
to, per poter cosi entrare nella terra promessa, per essere come la 
sposa del Cantico: «I suoi occhi come colombe vicino al ruscello, 
lavate nel latte, che stanno presso acque abbondanti». Bisogna an- 
che considerare che questa tappa termina non sui monti ma nei 
campi, perché i santi, quanto più in alto si elevano per la perfezio- 
ne, tanto più in basso si radicano nell’umiltà. Essi edificano le loro 
dimore contro Gerico, perché combattono senza possibilità di ac- 
cordo contro il mondo, significato da questa città. A loro è detto: 
«Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; ma non sie- 
te del mondo, perciò il mondo vi odia». 


21, Ps. 138, 12 


19, 1. Num. 33, 47 8. Gen. 5, 24 r1. Num. 33, 48 20. Cant. 2, 12 
27. Eu. Io. r$, 19 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natu- 
ra non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


ORIGENE 
OMELIA SUI NUMERI 27 


I, 2-3. aborum differentias: Origene predilige il tema del cibo per la 
facile trasposizione dall'ambito materiale a quello spirituale; il cibo 
materiale significa metaforicamente, sulla traccia di Filone (de somniis 
II 10) e di Clemente (Strom. V 66, 1), il nutrimento dell'anima, e la va- 
rietà dei cibi sottolinea la distinzione dei cristiani in vari livelli di impe- 
gno ascetico: semplici progredienti perfetti. Sotto il profilo del ban- 
chetto spirituale imbandito dalla Sapienza divina ai suoi fedeli, il tema 
è trattato ampiamente in HGen. 14, 4. Nel nostro passo l’argomento è 
dilatato fino a comprendere anche i cibi degli animali, per sottolineare 
con maggiore evidenza la varietà del nutrimento spirituale. 

3:4. humani desiderii animalium: la corrispondenza a chiasmo 
delle due espressioni, che per altro potrebbe risalire al traduttore lati- 
no, ne sottolinea la mancanza di omogeneità, in quanto si oppongono 
da una parte il desiderio, dall’altra la natura. Ma in questo modo il te- 
sto vuole rilevare che quello che negli animali è un fatto di natura, 
nell'uomo è conseguenza di libera scelta: ciò comporta, nel passaggio 
dal significato materiale a quello spirituale, la valutazione negativa dei 
cristiani semplici, che si accontentano di cibi adatti a principianti. 

10-5. fortem cibum ... lactis: il retroterra scritturistico del signifi- 
cato spirituale dei cibi é fornito a Origene da alcuni passi di Paolo 
(Ep. Rom. 14, 2; 1 Ep. Cor. 3, 2; Ep. Hebr. 5, 12-3). Per qualche ri- 
scontro nei suoi scritti quanto al latte e al cibo solido, cioé alla carne, 
cfr. HGen. 7, 1; HNum. 28, 1; HIos. 9, 9; HEz. 7, 10; quanto agli ole- 
ra (verdura, legumi), cfr. HEx. 7, 5. 8; HLeu. 4, 6; Hlos. 9, 9. Il pas- 
saggio dal cibo liquido a quello solido significa il progresso dall'inter- 
pretazione letterale del testo sacro, propria dei cristiani semplici, a 
quella spirituale dei perfetti: CM£S. 27; HLeu. 1, 1. 4. 
| 19:20. natura rationabilis: in tutto questo contesto l'espressione 
indica l'uomo in contrapposizione agli animali irrazionali. Va però 
anche tenuto conto che, nella sua genericità, natura rationabilis, se- 
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condo la peculiare concezione cosmologica di Origene, abbraccia 
non soltanto la categoria degli uomini ma anche quelle degli angeli e 
dei demoni: cfr. p. es. Prin. I 5; II 1. 9. 

21. Cibus sermo Dei est: la parola divina è ovviamente la Scrit- < 
tura. Abitualmente Origene rileva non tanto la varietà dei libri che 
la compongono quanto la contrapposizione tra significato letterale e 
significato spirituale, e la capacità dell’interprete di metterne in luce 
diversi significati, tutti più profondi di quello letterale. Qui invece, 
adattandosi maggiormente al modesto livello di comprensione dei 
suoi ascoltatori, distingue tra libri di minore (Ester Giuditta Tobia) 
e maggiore (Levitico) difficoltà. Il passo è importante perché ci met- 
te in diretto contatto con le preferenze degli ascoltatori e, di conse- 
guenza, anche con le loro reazioni all’interpretazione di Origene, 
che, dalle sue stesse parole, sappiamo essere stata oggetto di svaria- 
te critiche (un passo molto significativo in proposito è l’inizio di 
HGen. 10). In effetti Origene, nonostante le remore che qui rileva, 
non si astenne affatto dallo spiegare in chiesa proprio quei testi di 
difficile comprensione che sapeva poco accetti al suo uditorio. Il ri- 
chiamo, in tal senso, al Levitico è quanto mai pertinente, perché il 
contenuto di questo libro biblico, tutto di argomento cultuale e le- 
gale, risultava pressoché incomprensibile ai cristiani provenienti dal 
paganesimo — ormai di gran lunga maggioritari rispetto a quelli di 
origine giudaica — i quali non ravvisavano in quei precetti nulla di 
significativo in senso cristiano. Mediante l'interpretazione allegori- 
ca Origene era in grado di piegare anche quella normativa a espri- 
mere significati cristiani, come dimostra eloquentemente proprio la 
sua raccolta di Omelie sul Levitico, ma per alcuni (quanti?) dei suoi 
abituali ascoltatori quelle spiegazioni rimanevano poco comprensi- 
bili. sermo Dei: qui questa espressione indica la Scrittura, come 
anche altrove uerbum Dei. Sermo e uerbum rendono abitualmente il 
greco Aóyogc = pensiero (ragione) e parola, e questo termine, indica- 
tivo del Logos divino quando si trova in contesto teologico, ha sem- 
pre in Origene significato pregnante. Da lui infatti Cristo Logos è 
inteso come rivelazione di Dio al mondo, che ë dire come Dio che si 
rivela al mondo; questa rivelazione implica anche la Scrittura, pe- 
renne incarnazione del Logos (Gógler). Con questa premessa, non è 
sempre agevole tradurre il termine in italiano. Tradurremo con la 
minuscola «parola di Dio» quando il riferimento ë genericamente 
alla Scrittura e alla rivelazione divina, e con la maiuscola «Parola di 
Dio» soltanto quando il termine é usato per indicare chiaramente 
Cristo in quanto Logos divino. Ma va tenuto conto che, stante la già 
rilevata pregnanza del termine, non sempre la distinzione tra i due 
significati risulta evidente. 
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23. ratione et uerbo Dei: in riferimento a quanto rilevato sopra, è 
possibile che qui con ratio e uerbum Rufino abbia tradotto il semplice 
Aóyoc del testo originale. Tertulliano (aduersus Praxean 5, 3. 6) osser- 
va che il significato del termine greco esigeva, come corrispondente 
latino, sia ratio sia sermo. 

27. de moralibus: con ogni probabilità questo termine si deve a 
Rufino. Infatti il suo corrispettivo d1x6g non sembra sia stato molto 
utilizzato da Origene in contesto esegetico: forse Rufino l’ha eredita- 
to da Didimo il Cieco. Con questo termine egli definisce un tipo di 
interpretazione origeniana che si affianca a quella letterale e a quella 
spirituale. Essa a volte si configura, p. es. in HIer. 11, 4, come un'in- 
terpretazione attualizzante, un insegnamento che si ricava dal testo 
profetico senza discostarsi dal senso letterale del testo biblico: qui 
Origene allude a questo genere di interpretazione. Ma altrove con 
moralis Rufino indica un’interpretazione allegorica di tipo psicologi- 
co, individuale, riferita cioè al rapporto di ogni anima dell’uomo col 
Logos divino. Su tutto ciò cfr. Origene, Dizionario (d’ora in poi DO), 
a cura di A. Monaci Castagno, Roma 2000, p. 431 sgg. 

29-30. cum recitatur ... lectio: Origene qui e altrove fa riferimento 
alla lettura pubblica della pericope biblica fatta in chiesa alla quale la 
sua omelia fa ora seguito. Sulla complessa problematica relativa alle 
assemblee liturgiche infrasettimanali dedicate, nella Cesarea cristiana 
del tempo di Origene, alla sistematica lettura e interpretazione di testi 
scritturistici, cfr. da ultimo A. Grappone, Annotazioni sulla cronolo- 
gia delle omelie di Origene, «Augustinianum» XLI 2001, p. 27 sgg. 

41-2. ista ... manibus: finalmente Origene arriva a chiarire il per- 
ché della sua lunga premessa: il capitolo 33 dei Numeri, che era stato 
leto in precedenza, nella sua arida elencazione di nomi non poteva 
riuscire di alcuna utilità spirituale (nihil haec ad utilitatem) agli ascol- 
tatori, che perció erano mal disposti all'ascolto dell'omelia. Il criterio 
dell'utilità (®péAeta) costituisce il fondamento dell'esegesi alessandri- 
na: la lettura del testo biblico deve comunque riuscire utile al progres- 
so spirituale degli ascoltatori; se questa utilità non viene evidenziata 
dall'interpretazione letterale del testo, si ricorre a quella spirituale, che 
con l'allegoria sa ricavare quell'utile che la lettera non dà: HGen. 6, 1; 
HEx. 2, 1; HNum. 3, 2, ecc. È proprio questo tipo di interpretazione 
che Origene si appresta a proporre. 

46. ex corporalibus exempla: tornando all'esempio degli animali 
e della diversità dei loro cibi, Origene vuol far comprendere agli 
ascoltatori, non so con quali risultati, che nella Scrittura sono conte- 
nut! testi di diversa difficoltà e che quelli di più difficile comprensio- 
ne non debbono essere trascurati e rifiutati. 

64-7. baec omnia adsumat: Origene non si fa illusioni sul livello 
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medio di comprensione dei suoi ascoltatori e sa bene che, per quanto 
egli si adoperi per superare, con l'interpretazione spirituale, le diffi- 
coltà derivanti dal significato letterale del testo biblico, solo pochi di 
loro sono in grado di assimilare a fondo la sua spiegazione. Ma capire 
poco é sempre meglio che non capire affatto. Rapportato alla spiega- 
zione che Origene si accinge a proporre di Num. 33, ciò significa che 
questo testo, inteso nella sua mera letteralità, non può arrecare alcuna 
utilità agli ascoltatori; spiegato invece secondo il senso spirituale, an- 
che quelli meno pronti tra loro trarranno qualche utile. 

70-1. quanta sunt — Domini! se finora Origene ha cercato di ve- 
nire incontro alle esigenze anche degli ascoltatori più sprovveduti, 
ora quasi di passaggio prospetta ciò che egli veramente intende per 
lettura e comprensione della Scrittura: perfino i passi del Nuovo Te- 
stamento che sembrano di aperto significato, e perciò di manifesta 
utilità secondo il senso letterale, celano in profondità significati ben 
più arcani e difficili da decifrare. In altri termini, l'esigenza di innal- 
zarsi dal significato letterale a quello spirituale del testo sacro, che fi- 
nora Origene ha giustificato con l’esigenza di trarre frutti utili dalla 
spiegazione anche dei passi scritturistici di più difficile comprensio- 
ne, si estende a tutta la Scrittura, dato che essa, in quanto parola divi- 
na, è inesauribile nei suoi significati; spetta all'esegeta portarli alla lu 
ce con maggiore o minore dovizia a seconda della sua maggiore o 
minore capacità. Nell'interpretare la pericope di Ex. 1, 1-5, quanto d 
senso letterale non meno arida e spiritualmente inutile di Num. 33, 
Origene paragona la Scrittura a un albero che si sviluppa piü o meno 
rigoglioso (cioé porta alla luce significati piü o meno ricchi) a seconda 
della maggiore o minore cura che gli dedica l'agricoltore (cioé l'esege- 
ta): HEx. 1, 1; DO, p. 429 sgg. 

80-1. aliquid in iis otiosum: se il criterio dell'utilità è il fondamen- 
to su cui riposa tutta l'esegesi alessandrina, il concetto qui espresso ne 
costituisce il presupposto: la Scrittura, in quanto di ispirazione divi- 
na, non puó contenere alcunché di inutile e superfluo, tale da non 
edificare spiritualmente l'ascoltatore o il lettore. Se perciò l’utilità 
della Scrittura non risulta evidente a prima vista, bisognerà ricorrere 
all'interpretazione spirituale, che può, come qui rileva Origene, risul- 
tare di difficile comprensione, ma che non per questo deve essere tra- 
lasciata: HEx. 1, 4; HNum. 3, 2; Hlos. 15, 3; Prin. IV 4, 7. 

83-4. ab ipso ... postulemus: Origene è convinto che l'interprete 
potrà spiegare adeguatamente la Scrittura soltanto se meriterà di es- 
sere assistito dallo stesso spirito divino che ne aveva ispirato i vari au- 
tori; l'interpretazione del testo sacro è, infatti, esercizio non soltanto 
intellettuale ma anche, e soprattutto, ascetico: HEx. 4, $; Hlos. 8, t; 


HEz. 2, 2; CMt. XIV 6; Prin. I, praef. 8. Cfr. anche Ippolito, de bene- 
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dictionibus lacob, PO XXVII 2; Clemente, Strom. II 2, 7; Agostino, 
Doctr. III 37, 56. 

85. qui sanat ... languores: l’immagine di Cristo medico divino, che 
risana le infermità spirituali degli uomini, fu cara a Origene: HReg. 6; 
H37Ps. 1, 1; HEz. 18, 5$; HLuc. 13, 2; cfr. Clemente, Quis diues salue- 
tur 29; S. Fernandez, Cristo médico, según Origenes, Roma 1999. 

87-8. Vtrumque in nobis est: il richiamo di Origene alla libera 
iniziativa dell'uomo, da cui dipende la sua condizione spirituale, 
potrebbe essere stato suggerito dalla precedente menzione dei /az- 
guores. Dato che le malattie materiali non dipendono dal volere del- 
l'uomo, Origene ha voluto evitare che se ne potesse dedurre la non 
volontarietà anche delle malattie spirituali. Non é da escludere una 
frecciata contro gli Gnostici, abituali destinatari della polemica di 
Origene, in quanto negatori del libero arbitrio. 


2, 3. summatim: non è soltanto la tareivworg iniziale di prammatica, 
con la quale l'oratore si dichiara inferiore al compito affidatogli. In 
effetti la lectio previa era stata molto lunga, e l'interpretazione spiri- 
tuale che Origene si accinge a dare dovrà necessariamente procedere 
con una certa sommarietà, molto relativa — si intende — se commisura- 
taagli standard delle prediche del nostro tempo. 

4. Ait ergo: l'uso di ait, come anche di dicit, inquit, senza soggetto 
espresso quando viene introdotta una citazione scritturistica, va inte- 
so in senso impersonale: Dio, lo Spirito santo, la Scrittura dice. 

8. per uerbum Domini: su questa espressione si veda quanto abbia- 
mo rilevato nella nota a 1, 21. Nell'iniziare la spiegazione particola- 
reggiata di Nur. 33 Origene ripete brevemente quanto ha già esposto 
in precedenza in termini piü generali: l'ispirazione divina del testo bi- 
blico letto vieta di considerare spiritualmente inutile il suo contenuto 
storico (solam rem gestam), quasi che esso, oltre quei dati, non abbia 
più alcunché da comunicare ai fedeli che ascoltano l’omelia (nunc au- 
tem nihil ad nos ex eius relatione perueniat). 

16. negent unum Deum: Origene coglie l'occasione per critica- 
re i Marcioniti e, in parte, gli Gnostici. Costoro infatti, in quanto di- 
singuevano il dio sommo, fatto conoscere al mondo soltanto da Cri- 
sto, dal dio inferiore, il demiurgo creatore del mondo, rifiutavano, 
considerandola rivelazione di quest'ultimo, la Scrittura giudaica, cioé 
l'Antico Testamento. In effetti i Marcioniti, per far risaltare la diffe- 
renza tra Antico e Nuovo Testamento, ritenevano che quello dovesse 
essere interpretato soltanto secondo il significato letterale. Indubbia- 
mente, interpretato in questo modo, Num. 33 non poteva edificare 
spiritualmente gli ascoltatori di Origene. 

19. Superior disputatio: Origene si riferisce all’ Omelia sui Numeri 
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26, da lui predicata poco tempo prima, forse il giorno prima, dove, 
nel contesto della spiegazione di Num. 31, 48-51 e 32, I sgg., aveva 
dato (cap. 4) dell'esodo degli Israeliti dall'Egitto due interpretazioni 
che qui ripete in breve: 1) liberazione dell'anima dalla vita peccami- 
nosa; 2) passaggio da questa vita a quella dell’aldilà, e chiarisce che il 
testo di Nur. 33 va adattato a entrambe le interpretazioni (ad utrum- 
que ergo istae mansiones  adspiciunt). In realtà, come vedremo in 
seguito, il suo interesse é soprattutto per la prima di esse. 

26-30. Nam de illis mansionem: questo passo crea difficoltà al 
traduttore italiano, in quanto mansio significa sia tappa sia dimora. In 
Num. 33 mansio significa tappa, ma in Eu. Io. 14, 2, qui citato, signifi- 
ca dimora. Il testo latino passa dall'una all'altra accezione, ma questo 
in italiano non é possibile, per cui, nel tradurre il termine, in relazione 
allo specifico contesto facciamo uso ora di tappa ora di dimora. Que- 
sto chiarimento non esaurisce tuttavia la difficoltà del passo. Se infatti 
passiamo dal latino al greco, riscontriamo che Num. 33, 1 sgg., nella 
traduzione dei Settanta di cui fa uso Origene, indica le tappe con otað- 
uot, mentre Ez. Io. 14, 2 per dimore usa povai, il che rende impossi- 
bile, in greco, il passaggio da un passo scritturistico all'altro, mentre 
nel testo latino, l'unico che attualmente conosciamo, tale passaggio ë 
favorito dal duplice significato di mansio. Mi chiedo perciò se non si 
debba considerare tutto questo passo, da nam de illis fino a mansio- 
nem, come interpolazione di Rufino. In effetti il senso complessivo 
del discorso sembrerebbe non soffrire affatto di questa espunzione. 

3o. multae illae mansiones. per comprendere pienamente il con- 
cetto espresso qui da Origene si deve intendere che molte di queste 
tappe non vengono percorse soltanto in questa vita ma anche in quel- 
la futura. Infatti in Prin. II 11, 6 egli spiega che l'indottrinamento e il 
perfezionamento spirituale del cristiano asceticamente impegnato, e 
perció meritevole, non si compirà tutto in questa vita corporea, ma 
continuerà progressivamente anche in quella ultraterrena, in un'asce- 
sa dell'anima sempre più in alto nei cieli, per locorum singulorum, ut 
ita dixerim, mansiones. Cfr. anche la nota a 6, 24. 

35-6. unicuique animae ... ftet: il progressivo perfezionamento 
dell'anima si compie grazie alla cooperazione del Logos divino, qui in- 
teso, sulla base di Eu. Io. 10, 9, come porta che permette il passaggio 
da una tappa all'altra. Su Cristo porta cfr. CIo. I 189:.«II Salvatore è 
chiamato porta, perché non si può giungere a essere nel Padre o pres- 
so il Padre se non si sale dal basso verso l'alto, raggiungendo prima la 
divinità del Figlio, mediante la quale si puó essere introdotti nella bea- 
titudine del Padre» (trad. Corsini). L'azione mediatrice del Logos 2 
beneficio di ogni singola anima va intesa come unica e irripetibile e, 
insieme, sempre varia, perché il Logos si presenta di volta in volta 
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all'anima nell'aspetto (£xivota) che è più giovevole per la sua salvezza 
e il suo progresso, sì che ognuna lo possa accogliere nei limiti che la 
sua condizione morale le consente e perciò trarre da quel contatto il 
massimo beneficio: Prin. I 3, 8; HGen. 1, 7; CMt. XII 36-7; M. Simo- 
netti, Origene esegeta e la sua tradizione, Brescia 2004, p. 33 sgg. 

38-9. paene immemores: Origene nel proporre in breve il significa- 
to complessivo dell'itinerario dell'anima a Dio grazie all'assistenza del 
Logos pensa di essersi spinto intempestivamente troppo avanti rispet- 
to alla cautela dell'approccio iniziale de! suo discorso. Di qui il ritor- 
no al punto di partenza, cioé alla prigionia di Israele in Egitto. 

45. in Aegypto: l'Egitto, in quanto sede della prigionia degli Israe- 
liti, ë interpretato da Origene come simbolo del mondo inteso quale 
regno del male e del peccato, dove l'uomo era tenuto schiavo dal dia- 
volo (= il Faraone) e da cui Cristo lo ha liberato: HGer. $, 1; 15, 3; 
HEx. 2, 1; 7, 2; HLeu. 14, 2; HNum. 3, 4; 19, 4; CMt. XI 16; XII 28. 
Questa valutazione negativa era tradizionale nell'Alessandria giu- 
deoellenista e cristiana: Filone, de agricultura 64; de posteritate Cain 
155; Clemente, Strom. I 30, 4; II 88, 2. 


3, 1. mysterii rationem: a prima vista questa espressione (spiegazione 
del mistero) può sembrare un ossimoro. In realtà per mistero (pvori.- 
giov) Origene intende in generale il significato più profondo della 
Scrittura, anche il mistero eucaristico, e perció ammette la possibilità 
che l'uomo, con l'aiuto divino, specificato ora nella Sapienza ora nel- 
lo Spirito santo, ne possa penetrare, fino a un certo punto, il significa- 
to: Prin. I 2, 3; I7, 4; IV 5, 11. 14; HEx. 7, 3; 13, 3; HNum. 26, 3; 
Hlos. 20, 4. D'altra parte Origene afferma chiaramente che alcuni mi- 
steri divini restano sconosciuti non solo agli uomini ma a ogni natura 
creata: Clo. II 126; XXXII 351; Prin. II 6, 1. 

j. per quadraginta et duas generationes: la corrispondenza numeri- 
ca tra le quarantadue tappe di Israele nel deserto e le quarantadue ge- 
nerazioni da Abramo a Cristo, messa qui in luce per la prima volta da 
Origene, particolarmente interessato al simbolismo aritmologico, sarà 
in seguito ripetuta da tutti i commentatori di Num. 33. Il significato 
del riscontro è chiarito poco dopo: come Cristo incarnandosi è disce- 
$0 attraverso quarantadue tappe (= generazioni) dal cielo alla terra, 
attraverso quarantadue tappe Israele arriva dall'Egitto alla terra pro- 
Messa, cioè il cristiano perfetto percorre l’itinerario che dalla terra lo 
innalza al cielo. 

15-6. uirtus Det: nel testo greco di Num. 33, 1 a uirtus corrisponde 
duvapig («potenza»), e Cristo in z Ep. Cor. 1, 24 è definito potenza e 
sapienza di Dio. Sull'appellativo di Cristo potenza di Dio cfr. soprat- 
tutto Prin. I 2, 9. Origene identifica la potenza divina grazie alla quale 
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Mosè conduce Israele fuori dall'Egitto con Cristo Logos, in quanto, 
come Ireneo Tertulliano Clemente, ne concepisce l’attività nel mondo 
in modo totalizzante: in questo senso la presenza di Dio nell'econo- 
mia dell'Antico Testamento si identifica appunto con Cristo Logos, la 
cui operazione si estende a tutte le facoltà di Dio: Prin. II 8, 5. 

19. qui descendit, ipse adscendit: in Ep. Eph. 4, 10 per ascesa š 
intende l'ascensione di Cristo in cielo dopo la risurrezione. Qui Orige- 
ne ne forza il significato, e intende che Cristo ascende con ognuno dei 
suoi fedeli che, da lui soccorso, compie l'itinerario dalla terra al cielo. 
Del resto proprio Origene ha enunciato il criterio metodologico secon- 
do cui ciò che la Scrittura dice del Cristo incarnato può riferirsi anche 
ai santi che hanno assunto la sua immagine: FrPs., PG XII 1133. 

28. sacramenti: il greco uvotnrov fu reso nel latino dei cristiani, 
oltre che trasferendo tout court il termine in latino, mediante sacra- 
mentum, che qui perciò non significa altro che mistero, come altrove 
mysterium. 

30-1. primam mansionem .:. fecit: data la corrispondenza inversa 
dei due percorsi, per cui l'ascesa al cielo del cristiano comincia là do- 
ve è terminata la discesa di Cristo in terra, cioè con la sua nascita dal- 
la Vergine, l'itinerario ascetico comincia con l'abbandono della reli- 
gione idolatrica pagana e con la professione di fede in Cristo, Logos 
divino, incarnatosi in Maria. Questo che Origene indica come punto 
di partenza dell'itinerario spirituale ë comune a tutti i cristiani in 
quanto tali: non cosi il prosieguo dell'itinerario che, poiché esige un 
forte impegno ascetico, Origene sa estraneo alla maggior parte dei 
suoi ascoltatori. Di qui la breve parenesi, che li esorta a progredire e 
salire ad singulos quosque fidei et uirtutum, gradus. Si noti l'abbina- 
mento fede-virtù: l'impegno ascetico deve fondarsi su una retta pro- 
fessione di fede; siamo in un contesto ideologico nel quale le eresie 
del marcionismo e dello gnosticismo, e altre ancora, rappresentavano 
un forte e sempre incombente pericolo per l'ortodossia dei fedeli. 


4, 1. de Aegypto uitae huius: data l'accezione spiritualmente negativa 
dell'Egitto (cfr. la nota a 2, 45) l'espressione significa vita peccamino- 
sa o qualcosa del genere. 

2-3. per quasdam utas: l'itinerario che Origene si accinge a traccia- 
re é ben preciso ed é uno solo: evitare il peccato, resistere alle tenta- 
zioni e praticare le virtù. Il plurale quasdam uias, ammesso che vi cor- 
rispondesse un plurale anche in greco e non si debba all'arbitrio del 
traduttore latino, va inteso dunque nel senso che chiunque percorra 
l'itinerario lo fa in modo proprio e personale, per cui si può anche 
parlare di «vie» al plurale, intendendole come variazioni sull’unico te 
ma dell'itinerario spirituale. 
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4. propbeta: Origene non restringe l'ufficio del profeta alla predi- 
zione del futuro, ma ne ha concezione latitudinaria: la profezia è con- 
cepita cioè come dono, carisma divino elargito non soltanto ai veri e 
propri profeti ma anche ad altri personaggi dell’ Antico e Nuovo Te- 
stamento; cfr. CRom. VII 5 (PG XIV 1114); HEx. 4, $; DO, p. 376 
sgg. In effetti nessuno dei tre passi dei Salmi che vengono addotti qui 
di seguito si può definire profezia in senso stretto. Quanto al loro 
contenuto, va osservato che Origene é consapevole che la dottrina 
spirituale che egli sta per proporre ai suoi ascoltatori non é conferma- 
ta in modo diretto. e specifico da alcun passo scritturistico, perciò 
propone tre testi in cui il salmista parla di peregrinazione dell'anima, 
disua effusione verso Dio, di cammino, di tende; il complesso di que- 
sti concetti poteva supportare, anche se indirettamente, la sua esposi- 
zione sistematica dell'itinerario. Quanto a Ps, 41, $, in HEx. 9, 2 Ori- 
gene esclude che la tenda (tabernaculum) di cui qui si fa parola possa 
essere identificata col tabernacolo mosaico. Per l'accostamento tra Ps. 
41, 5 e Ps. 119, 6 cfr. Hlos. 4, 4. La seconda di queste due citazioni, 
come risulta da un passo del Commento a Efesini di Girolamo, di 
sicura derivazione origeniana (PL XXVI 476), era interpretata da 
Origene anche come allusiva alla caduta iniziale delle anime preesi- 
stenti nel mondo materiale. A questa caduta egli allude indirettamen- 
te, nel nostro testo, subito dopo la citazione del passo del salmo, 
quando dice: «Cerca di capire, se puoi, quali siano queste peregrina- 
zioni dell'anima» e, concludendo, parla di ritorno dell'anima al suo ri- 
poso, alla sua patria, vale a dire nella sua beata sede originaria dalla 
quale è decaduta in conseguenza del peccato iniziale, con citazione di 
Ps. 114, 7, che in Prin. II 8, 3 è addotto proprio a sostegno dell’affer- 
mazione esplicita che l'anima ha la possibilità di tornare alla condi- 
zione di beatitudine nella quale inizialmente si trovava. Sulla dottrina 
della preesistenza delle anime in Origene, cfr. DO, p. 359 sgg. 

20-1. Det prouisionibus: la connessione dell'azione provvidenziale 
di Dio con la citazione di Deut. 8, 2-3 in certo modo anticipa il tema 
fondamentale delle tentazioni, intese come prova alla quale Dio sot- 
topone l'anima in progresso. Su questo tema Origene insisterà ripetu- 
tamente in seguito. 

27-8. Quomodo ... enarret: dopo aver già rilevato, all'inizio del- 
l'omelia, le difficoltà del testo che si accinge a spiegare, Origene torna 
nuovamente sull'argomento in modo piü concreto, enunciando alcu- 
ne d queste difficoltà: non é facile per noi cercare di decifrare il suo 
penstero. Nei primi due esempi Origene sembra ravvisare la difficoltà 
non nei fatti che vengono narrati ma nel particolare momento in cui 
avvengono, cioé quando gli Israeliti hanno già percorso alcune tappe. 
Dato che il Faraone che insegue é simbolo del diavolo che cerca di 
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impedire agli Israeliti di sottrarsi al suo potere, sembra che Origene s 
aspettasse che gli episodi della sua sconfitta e del conseguente cantico 
di trionfo da parte degli Israeliti fossero accaduti in precedenza, pro- 
prio all'inizio dell'esodo, e non in un momento successivo. In questa 
ottica le difficoltà presentate in seguito (battaglia contro gli Amaleci- 
ti, tentazioni) potrebbero essere intese nel senso che, secondo Orige- 
ne, ci sono ragioni specifiche perché quegli episodi si siano verificati 
proprio in quei determinati momenti dell’itinerario e non in altri, co- 
me appunto a proposito dei primi due esempi: ma queste ragioni re- 
stano inesplicabili. In altri termini, si può spiegare il perché dell’inse- 
guimento del Faraone, della battaglia con gli Amaleciti, delle varie 
tentazioni, ma resta senza spiegazione il loro xaLgòg, perché proprio 
allora e non in altro momento. 

35-6. pro contemplatione nominum: di passaggio Origene propone 
il fondamentale criterio ermeneutico con il quale interpreterà spiri- 
tualmente tutte le tappe dell'itinerario degli Israeliti, l'etimologia dei 
nomi delle singole tappe. Su questo criterio esegetico cfr. sopra, p. 4. 

41. non filii Israhel; nel concludere la serie di esempi Origene for- 
nisce implicitamente anche la spiegazione dell'ultimo di essi: non gli 
Israeliti che hanno abbandonato l'Egitto ma i loro figli arrivano alla 
terra promessa, perché quelli si erano troppo contaminati col peccato 
durante il soggiorno nella terra d'Egitto e perció non erano meritevo- 
li di arrivare alla meta. 

45. exceptis sacerdotibus et Leuitis: in realtà del vecchio popolo so- 
lo Giosué e Chaleb entrano nella terra promessa (Deut. 1, 36. 38). 
Come é chiaro da quel che segue, qui Origene ha connesso il motivo 
degli Israeliti che entrano nella terra promessa con la ripartizione del 
territorio delle singole tribü, dalla quale furono esclusi sacerdoti e Le- 
viti, che, comunque, ottennero un certo numero di città situate nd 
territorio delle altre tribù (Jos. 13-21). La parenesi successiva inter- 
preta in malam partem la ripartizione della terra promessa tra le tribù 
di Israele e, senza tener conto che sacerdoti e Leviti erano stati am- 
piamente soddisfatti, li contrappone agli altri Israeliti, in quanto la lo- 
ro portio è stato soltanto il Signore. La terra promessa, dunque, qui 
diventa semplicemente la terra con tutto ciò che questa entità ha di 
negativo rispetto al cielo, e l'ascoltatore di Origene viene esortato a 
non aver nulla in comune con i beni terreni e ad aspirare soltanto a 
Dio. Concetti similari sono espressi da Origene in HGen. 16, 5. 

54-5. resurrectionis sacramentum; Origene ritorna di passaggio 
su quanto ha già esposto nel cap. 2, con riferimento anche alla prece- 
dente Omelia sui Numeri, riguardo alle due linee interpretative che 
intende percorrere per l'esegesi di Num. 33: l'itinerario dell'anima 
dalla terra al cielo e il mistero della risurrezione. 
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ç, 1-2. Neque enim conueniens: per intendere il senso di questa osser- 
vazione si abbia presente che, secondo un'opinione diffusa tra i dotti 
del mondo antico, i nomina erano significantia rerum, indicavano cioè 
la natura dell'oggetto designato: in questo senso i nomi delle tappe 
del viaggio degli Israeliti hanno un «significato pieno di mistero», che 
l'etimologia porterà, almeno parzialmente, in luce. 

8. Filium Det et Spiritum sanctum: la colonna di fuoco e di nu- 
bi, che già nel racconto dell'Esodo era segno evidente dell'aiuto divi- 
no, era stata interpretata da Paolo, ; Ep. Cor. 10, 1 sgg., in senso cri- 
stiano, e lo specifico riferimento a Cristo al tempo di Origene era 
ormai generalizzato: Cipriano, Testimonia ad Quirinum II 5. Nono- 
stante il collegamento tra Spirito santo e nube in CM*. XII 42, possia- 
mo essere ragionevolmente sicuri che qui la menzione dello Spirito 
santo, unita a quella del Figlio di Dio, risalga a Rufino che, in sintonia 
con gli esiti dell'ultima fase della controversia ariana, esalta in ambito 
trinitario il ruolo dello Spirito santo (cfr. M. Simonetti, Origene, Orze- 
lie sulla Genesi, Roma 2002, p. 23). In effetti nel passo parallelo di 
HEx. 5, 2 la teofania del fuoco e della nube è riportata soltanto a Cri- 
sto. Possiamo aggiungere che Rufino potrebbe essere stato spinto ad 
attribuirla anche allo Spirito santo, data la convinzione che esso in 
igni frequenter apparuit (Cipriano, Testimonia ad Quirinum III 101). 

12-3. illas apud Patrem: ritorna il riferimento alle mansiones di 
Eu. Io. 14, 2, e peri motivi esposti sopra (ved. la nota a 2, 3o), tendo a 
considerare anche questa espressione interpolazione di Rufino. 

14-5. illuminationis augmenta: per Origene il Logos divino si ë in- 
carnato non soltanto per riscattare l'uomo dal peccato ma anche per 
assuefarlo gradualmente al contatto con la sua divinità: CCant. II, p. 
163 Baehrens; CIo. I 107, ecc. In questo ordine di idee il progresso 
spirituale dell'anima ha per effetto una conoscenza sempre piü ap- 
profondita di Cristo qua deus, qui indicato, sulla base di Ez. Io. 1, 9, 
come vera luce. 

17-8. secundam | expositionem: nei precedenti capitoli (cfr. le 
note a 2, 19 e a 4, 54-5) Origene ha chiarito che le due linee interpre- 
tative che egli intende percorrere sono quelle dell'ascesa dell'anima al 
cielo e del mistero della risurrezione, e lo ripeterà anche all'inizio del 
apitolo 6. Qui invece, con implicito riferimento a ció che ë stato det- 
to prima, ci viene presentato come seconda expositio, cioè linea inter- 
pretativa, il progresso dell'anima di tappa in tappa, ossia di virtü in 
virtù, fino all'arrivo alla terra promessa, vale a dire quella che in pre- 
cedenza é stata presentata come prima interpretazione. Il fatto che 
ora sia presentata come seconda fa pensare che ció che é stato detto 
subito prima, a proposito della progressiva illuminazione dell'anima, 
costituisca la prima interpretazione, anche se questa esplicita puntua- 
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lizzazione manca. In tutto questo contesto non si dice nulla a propo- 
sito della risurrezione dei morti. Insomma, c’è contrasto tra quanto è 
detto qui e quanto affermato nei capp. 2, 4 e 6. Possiamo ipotizzare 
che qui Rufino abbia equivocato e inteso come duplice linea interpre- 
tativa quello che Origene aveva detto e scritto a proposito della pri-. 
ma, quella del progresso dell'anima, presentandolo sotto un duplice 
aspetto: in primo luogo come progressivo aumento di illuminazione, 
cioè di conoscenza, stante il fondamentale intellettualismo della sua 
concezione della perfezione cristiana (cfr. Prin. II 11, 4-7); in secondo 
luogo come progressivo aumento di virtù, cioè di perfezione morale. 
Non va però trascurata che nell'esposizione che segue Origene con- 
centrerà la sua attenzione quasi esclusivamente sulla prima delle due 
linee interpretative. 

21. sacerdotem illum: in merito a Cristo sommo sacerdote si veda 
soprattutto Origene, Clo. I 255-7. 

22. in eremo babitat: qui il deserto ha valore positivo, come luogo < 
adatto all'esercizio ascetico dell'anima, e in questo senso cfr. anche 
HEx. 3, 3; $, 4; HNum. 26, 4. In altri contesti, però, la valutazione è 
negativa, in quanto il deserto indica la privazione della presenza di 
Dio: Frlo. 17; CMt. X 23; HLeu. 9, 4: «cioè il deserto, abbandonato 
dalla virtù, abbandonato da Dio, abbandonato dalla giustizia, abban- 
donato da Cristo, abbandonato da ogni cosa buona». 

32. flumen Dei: è il Giordano, il cui attraversamento immette gli < 
Israeliti nella terra promessa. Sul ricco simbolismo del Giordano in 
Origene cfr. C. Pennacchio, «Da Okeanos al Logos: trasformazioni 
esegetiche di un fiume cosmico. La simbologia del Giordano nel 
Commento a Giovanni», in Il Commento a Giovanni di Origene: il te- 
sto e i suoi contesti, a cura di E. Prinzivalli, Villa Verrucchio 2005, p. 
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6, 1. Duplici ... expositione: cfr. le note a 2, 19; 4, 54-5 e $, 17-8. 

4. legem Der: in Origene l'espressione «legge di Dio» a volte indi- 
ca la legge mosaica, quella dell'Antico Testamento, come p. es. a 
HEX. 4, 6; altre volte, come qui, il suo significato è più generico e in- 
dica tutta la precettistica scritturistica che il cristiano deve praticare. 
Queste due accezioni sono strettamente connesse tra loro in quanto 
la legge mosaica, interpretata spiritualmente, si identifica in sostanza 
con la legge del Nuovo Testamento, che a sua volta prelude, in prote- 
zione escatologica, al vangelo eterno: Prin. IV 3, 13. 

7. sancti Spiritus legibus: locuzione non abituale in Origene: c'è da 
chiedersi, in riferimento a quanto rilevato sopra (ved. la nota a 5, 8), 
se non sia da ravvisarvi la mano di Rufino. 

IO. utilitatis: Origene si basa sul criterio dell'utilità (cfr. la nota < 
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a 1, 41-2). Dato che l'arida elencazione delle quarantadue tappe di 
Num. 33 secondo il senso letterale non puó riuscire di alcuna utilità 
all'ascoltatore/lettore, l'interprete è invitato all'esegesi di tipo spiri- 
tuale. Per rinforzare questa sua considerazione, che sa non gradita 
ad alcuni dei suoi ascoltatori, Origene sottolinea che i nomi delle 
tappe sono ripetuti due volte, pur con qualche differenza (licet in 
nonnullis immutata), nel racconto dell'esodo di Israele dall'Egitto: 
si riferisce al fatto che i nomi delle tappe sintetizzati in Num. 33 
erano stati già esposti di volta in volta, durante il racconto analitico 
del viaggio degli Israeliti nel deserto che si legge in Esodo e Numeri. 
Per lui nulla nella Scrittura è inutile e privo di significato (cfr. 1, 
]nn. 80-1): perciò il fatto che il nome di ogni tappa sia stato ripetu- 
to due volte è in funzione della duplice interpretazione spirituale di 
Num. 33: «Il fatto stesso che i nomi vengano ripetuti mi sembra 
adattarsi bene al mistero dell’interpretazione che abbiamo propo- 
sto: infatti vengono ripetuti per indicare all'anima due vie» (linn. 
18-21). 

24. aliam uero: come abbiamo già accennato (ved. la nota a 2, 
30), anche la seconda linea interpretativa, in definitiva, si concretizza 
in un'ascensione, perché Origene è convinto che non solo in questa 
vita ma anche in quella futura l’anima di chi ha ben meritato conti- 
nuerà l'itinerario di progressivo aumento di conoscenza, di cielo in 
cielo, fino a raggiungere la perfezione nella misura che si conviene a 
una natura creata: «Così la natura creata cresce gradatamente 
perché la mente, potenziata nell’intelligenza e nella sensibilità e 
giunta alla perfezione, raggiunge la conoscenza perfetta, non più im- 
pedita dai sensi della carne ma incrementata dai sensi dell’intelletto, 
osservando chiaramente e, per così dire, faccia a faccia (r Ep. Cor. 
13, 12) le cause delle cose. In tal modo essa raggiunge la perfezione: 
prima quella per cui giunge in tale condizione, poi quella per cui vi 
rimane, avendo come cibo di cui nutrirsi conoscenza e comprensio- 
ne delle cose e delle loro cause» (Prin. II 11, 7). Per la descrizione 
analitica dell'ascesa dell'anima attraverso i cieli planetari e il relativo 
Incremento di conoscenza, si veda Prin. II 11, 4-7. Dal momento che 
entrambe le linee interpretative che Origene sta per esporre consi- 
stono in un'ascensione, si comprende perché in seguito esse si unifi- 
chino in una sola. 

yo. uirtus illa: il collegamento della potenza di Num. 33, I con 
Gen. 46, 4 intende rilevare l’assistenza divina in tutta la vicenda di 
Israele dalla discesa in Egitto di Giacobbe e dei suoi figli fino all’eso- 

o. Questa potenza va identificata con Cristo Logos, soggetto di tutte 
le teofanie dell'Antico Testamento, secondo una concezione molto 
diffusa nel II e III secolo: cfr. la nota a 3, 15-6; HIS. 1, 5; CMtS. 28; G. 
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Aeby, Les missions divines de Saint Justin a Origène, Fribourg 1958, 
P. 146 sgg. 

33. infirmans: su un sofisticato collegamento di Ps. 104, 37 con 
Eu. Luc. 1, 1, cfr. HLuc. 1, 6. 

34-5. manus Moysi manus Aaron: l'interpretazione spirituale di 
questo contesto relativo a Mosè e ad Aronne si sviluppa dando per 
scontato l'usuale simbolismo Mosè = legge (HEx. 2, 4; 4, 6; $, 4, ecc.) 
e concentrando l’attenzione piuttosto su Aronne, trasparente simbolo 
della dignità sacerdotale (HEx. 3, 3; 4, 8), qui considerato nell'attività 
di sacrificatore e, in particolare, sul dettaglio delle mani, indicative 
dell'agire dell'uomo. Ne deriva che l'itinerario spirituale esige non 
soltanto conoscenza della legge e della fede, cioé dell'Antico e del 
Nuovo Testamento, ma anche la pratica delle opere, cioé della virtü. 
L'aver ricordato l'attività sacrificatoria di Aronne suggerisce a Orige- 
ne uno sviluppo del discorso un po' eccentrico ma tale da impressio- 
nare, e perció interessare, l'uditorio, con la presentazione di alcuni 
animali come simbolo di vari peccati. Per un altro testo di Origene di 
significato simile, cfr. HLeu. 2, 2; per l’affiancamento simbolico ani- 
mali = uomini, cfr. HLeu. 7, 4. Nel nostro passo va rilevata, in funzio- 
ne del contesto, la valutazione negativa della pecora e del vitello, ai 
quali usualmente Origene attribuisce significato positivo. Sugli ani- 
mali nominati qui cfr. HGen. 4, 2; HLeu. 1, 2; 3, 3. 8; HCant. 2, 11; 
CMt. XVI 16; 17, 22; FrPs., PG XII 1256; per un intero repertorio di 
valenze simboliche degli animali ved. M.P. Ciccarese, Animali simbo- 
lici, Bologna 2002, p. 42 sgg. 

$O. non sunt duae manus sed una: il dettaglio, per cui si parla di 
manus, al singolare, di Mosé e Aronne, irrilevante secondo il senso 
letterale, viene piegato da Origene a significare la completa compene- 
trazione tra teoria e prassi, conoscenza e azione, al fine di realizzare 
l'itinerario ascetico che indirizza alla perfezione. 


7, 2-3. per uerbum Domini: sulla pregnanza di questa espressione ved. 
la nota a 1, 21. Essa qui può essere considerata pleonastica, in quanto 
tutta la Scrittura è di ispirazione divina, ma Origene vi insiste per fon- 
darvi l'ampia parenesi che segue e che intende predisporre gli ascol- 
tatori all'esposizione analitica dell'itinerario, che per loro dovrebbe 
rappresentare un invito a incamminarvisi essi stessi. Di qui l'enfasi 
espressiva dell'oratore, che ne rileva il presupposto fondamentale, 
una condizione morale di distacco da tutto ció che appartiene alla 
terra e distrae l'attenzione dai beni del cielo. 

12. deficiamus in medio: l'avvertimento è importante. Il richiamo 
agli Israeliti che erano caduti durante il percorso, quindi erano morti 
prima di raggiungere la terra promessa, vuole rilevare la difficoltà 
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dell'itinerario spirituale prefigurato dal viaggio nel deserto. Origene 
non si nasconde che qualcuno degli ascoltatori, preso da entusiasmo, 
potrebbe accingersi a intraprendere l'itinerario senza avere la prepa- 
razione spirituale sufficiente per portarlo a termine. 

21. in bac nocte: sul simbolismo negativo della notte (= ignoranza, 
assenza di Dio), cfr. anche Clo. XXXII 313; CMS. 87; HGen. 1, 5. 
Quanto ai primogeniti degli Egiziani, sterminati in Ex. 12, 29, Orige- 
ne è incerto sul loro significato simbolico: o le potenze avverse o gli 
inventori di false religioni: HEx. 4, 7. 


8, 8. festiuitatis azymorum diem: Origene si basa sulla circostanza che 
gli Israeliti celebrano la Pasqua quando sono ancora in Egitto — sim- 
bolo negativo del mondo (ved. la nota a 2, 45) — e invece celebrano il 
giorno degli azimi, strettamente connesso con la celebrazione pasqua- 
le, quando hanno cominciato a uscire dall'Egitto. Ciò significa che, fin- 
ché siamo in questo mondo, ogni celebrazione festiva può essere sol- 
tanto imperfetta a confronto della festività che celebreremo nel regno 
dei cieli. Ma per intendere che cosa Origene abbia inteso per celebra- 
zione della festa, si veda HGen. 10, 1 dove egli afferma che per il cri- 
stiano ogni giorno è festivo. In effetti al tempo di Origene i cristiani, 
anche se celebravano la liturgia domenicale, rifiutavano la distinzione, 
tanto importante per Giudei e pagani, tra giorno festivo e giorno feria- 
le. In questo passo, quindi, la celebrazione della festa degli azimi va in- 
tesa in senso spirituale, senza riferimento specifico a una qualche litur- 
gia materiale. 

16-8.tunc tunc: le festività terrene dei Giudei sono intese come 
simboli di festività celesti dei cristiani. Origene concepisce la realtà 
strutturata platonicamente a due livelli, di cui quello inferiore, mate- 
riale, rappresenta l'immagine depotenziata di quello superiore, spiri- 
tuale: H Leu. 5, 1 (testo greco); CCant. II, p. 208 Baehrens. 

22-3. aliud in Numeris; del rapporto tra prima e seconda Pa- 
squa Origene dà un'interpretazione molto sofisticata in HEx. 7, 4. 

27. manus excelsa: poco prima Origene ha spiegato che la mano 
significa attività (ved. la nota a 6, 34-5); qui la mano excelsa indica 
l'aiuto divino di cui usufruisce Israele. Subito dopo Origene collega 
Num. 33, 3-4, gli Egiziani seppelliscono i loro morti, con Eu. Matth. 
8, 22: «lascia che i morti seppelliscano i loro morti», e dal collega- 
mento ricava che gli Egiziani, simbolo di chi è spiritualmente morto, 
restano in Egitto, cioè in preda al peccato, mentre gli Israeliti, simbo- 
lo di chi è spiritualmente vivo, se ne allontanano. 

34. in diis eorum: in vari passi della Scrittura, anche in Paolo, si 
parla di dèi. Per rendere compatibile la concezione cristiana di un 
unico Dio con la presenza di dèi non meglio definiti, Origene distin- 
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gue tra l’unico sommo Dio per natura e quanti sono dèi per parteci- 
pazione, a partire dal Logos divino per arrivare alle creature raziona- 
li, per cui anche i demoni, sia pur erroneamente, sono definiti dèi. 
Cfr. in proposito Clo. II 17-8; CCant. prol., p. 71 Baehrens; HEx. 6, 
5; 8, 2. Nel nostro contesto Origene, se accetta la definizione di dèi 
per i demoni, la esclude per le immagini idolatriche, che comune- 
mente erano ritenute abitate dai demoni. La vendetta di Dio a danno 
dei demoni consiste nella conversione degli uomini dal peccato, che li 
aveva resi loro schiavi, alla vita virtuosa, che culmina nello studio si- 
stematico e continuo della Scrittura. Il tormento che affligge i demoni 
a causa della conversione dei peccatori (cfr. linn. 59 e 63) viene me- 
taforicamente assimilato a una fiamma punitrice, sul cui peculiare si- 
gnificato in Origene cfr. Prin. II ro, $. 

68-9. Neque enim peccatum: in questo ampio contesto omileti- 
co Origene connette genericamente i peccati nei quali incorrono gli 
uomini con l'azione perversa dei demoni. In Prin. III 2 l'argomento 
viene trattato molto piü dettagliatamente, al fine di dimostrare che 
l'azione dei demoni, per quanto efficace, non puó limitare la libertà 
di scelta di cui l'uomo dispone, come credevano <i piü semplici tra i 
fedeli di Cristo» (III 2, 1). Origene distingue tra peccati ispirati diret- 
tamente dai demoni e peccati che nascono da impulsi naturali del 
corpo, ma che sono resi più gravi dal successivo intervento demonia- 
co. Sia nell'uno sia nell'altro caso l'uomo, soccorso dall'aiuto divino, 
é in grado di resistere, cosi che la sua acquiescenza risulta comunque 
colpevole. 


9, 2. Profectionis bic ordo: questa osservazione di Origene é piuttosto 
ovvia: se l'itinerario é scandito dall'interpretazione spirituale della se- 
quenza delle quarantadue tappe degli Israeliti nel deserto, l'ordine 
con cui esse si susseguono non puó essere ritenuto casuale e perció va 
attentamente considerato. Origene accenna quindi a una sua prece- 
dente trattazione, HEx. 5, in cui, sulla traccia di Ex. 12-4, interpreta 
spiritualmente il racconto delle tappe iniziali dell'esodo dall'Egitto, 
da Ramesse fino al passaggio del Mar Rosso, anche qui fondandosi 
sull'etimologia dei nomi delle tappe. HEx. $ va considerato, quindi, 
come un primo momento della riflessione di Origene sull'itinerario 
spirituale in connessione col viaggio degli Israeliti nel deserto, prope- 
deutico rispetto all'omelia in esame, dove l'esposizione é molto piü 
ampia e completa. 

8-9. siue ... siue: all'inizio dell'itinerario, Origene ricorda ancora 
una volta la duplice linea interpretativa, sulla quale cfr. la nota a 5, 
17-8. Il punto di partenza è Ramesse, sulle cui etimologie cfr. F.X. 
Wutz, Onomastica sacra. Untersuchungen zum Liber interpretations 


OMELIA SUI NUMERI 27, 8-9 381 


Hebraicorum nominum des bl. Hieronymus, Leipzig 1914-15 (d’ora in 
poi Onomastica), pp. 140 e 541; con qualche differenza Girolamo, Li- 
ber interpretationis Hebraicorum nominum (d’ora in poi Liber), CCL 
LXXII, p. 77. In HEx. 5, 2 Origene dà solo la seconda di queste due 
etimologie, ma l’interpretazione è la stessa: Ramesse simboleggia il 
mondo torbido e corrotto, dal quale bisogna allontanarsi in fretta. 
Nel passo parallelo di HEx. $, 2, dove questa interpretazione è più 
diffusa, Origene ricorda anche la tignola di Eu. Mattb. 6, 20, di cui ta- 
ce nel nostro passo. 

16. tabernacula: cfr. Girolamo, Liber, CCL LXXII, p. 77; Wutz, 
Onomastica, p. 748. La stessa etimologia si legge in HEx. 5, 2, con 
identica interpretazione positiva della tenda. Sul complesso simboli- 
smo di Origene riguardo alla tenda si rinvia alle note di commento 
all'Omelia sui Numeri 17 (in particolare alla nota a 4, 23-4). 

22. Buthan: invece di Buthan in HEx. 5, 2 si legge Othon. In Girola- 
mo, Ep. 78, 5 troveremo un nome ancora diverso. La trascrizione dei 
nomi ebraici era fonte di continui fraintendimenti con conseguente va- 
rietà di esiti e diversità di etimologie per lo stesso nome. Per il signifi- 
cato di valle cfr. Wutz, Onomastica, p. 1049. La valle, in contrapposi- 
zione al monte, in Origene ha prevalentemente significato negativo, 
indicando una condizione spirituale di basso profilo: HGen. 8, 7; HEx. 
6, 10; HCant. 2, 10; HLuc. 22, 1. La presenza della valle proprio all'ini- 
zio dell'itinerario consente a Origene di introdurre il tema delle tenta- 
zioni, che si identifica con quello del combattimento spirituale. La pra- 
tica delle virtü, che permette di progredire, si esercita proprio grazie 
alle tentazioni, cioé al combattimento contro le potenze avverse, che 
cercano di trarre l'uomo al peccato. In questo senso Origene puó dire 
che il diavolo «ama sempre realtà basse e caduche: tra queste regna, in 
esse pone la sua sede» (Hlos. 1, 5). Il supporto scritturistico é fornito 
da Gen. 14, 8 sgg., dove Abramo sconfigge nella valle salata i re suoi 
nemici, trasparente simbolo delle potenze avverse. 

33. Irotb: per l'etimologia di questa località, villaggio, che non tro- 
va riscontro nel racconto dell’ Esodo e perciò neppure in HEx. 5, 2-3, 
cfr. Wutz, Onomastica, p. 139. L'interpretazione di Origene è fonda- 
ta sulla puntualizzazione del testo dei Settanta ad os Iroth (ëm otpa 
Eigod), cioè l’entrata, l'imboccatura del villaggio e non l’intero vil- 
laggio, indicativa di un corretto inizio del progresso spirituale, vale a 
dire di un’ascesi moderata, perché un eccesso in questo senso, all’ini- 
zio dell'itinerario, risulterebbe controproducente. 

40. Beelsepbon ... Magdolum: per le etimologie di questi nomi, 
cfr. HEx, s, 3; Girolamo, Liber, CCL LXXII, pp. 74 e 76; Wutz, Ono- 
mastica, pp. 59 € $87. Per l'interpretazione Origene sfrutta, oltre le 
etimologie, anche la precisazione di Num. 3 3, 7 che gli Israeliti si ac- 
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campano non proprio in queste due località, ma di fronte (arévavni), 
cioè in vista di esse, per introdurre il tema della speranza dei beni fu- 
turi, che deve costantemente accompagnare il viandante spirituale. 


IO, 2. ad Amaritudines: eccezionalmente questo nome, nel testo greco 
(Settanta) di Num. 33, 8, è dato in greco (ëv Ilrxgiaig) anziché in 
ebraico. La spiegazione del nome è in Ex. 15, 23: «Giunsero a Merra e 
non potevano bere da Merra poiché l’acqua era amara: per questo 
quel luogo fu chiamato Amarezza»; segue il racconto di Mosè che ren- 
de l’acqua dolce gettandovi la sua verga. Origene, che descrive questa 
«tappa in modo ampio e particolareggiato, non tiene conto di tale mira- 
colo e continua a sviluppare il tema delle tentazioni rifacendosi al rac- 
conto del passaggio del Mar Rosso e al concetto stesso di amarezza. 

4. transire per medium mare: il mare è per lo più un simbolo nega- 
tivo nell’esegesi patristica, in quanto indica il mondo malvagio e osti- 
le: cfr. J. Daniélou, Les symboles chrétiens primitifs, Paris 1961, p. 65 
sgg.; per Origene cfr. HGen. 2, 6; HIer. 16, 1; CMt. X 13; XI 6; XIII 
10. 12. 17, ecc. Nel nostro passo l’interpretazione del passaggio attra- 
verso il mare viene proposta in due momenti. Inizialmente Origene 
assimila in modo generico il fragore delle onde alle molestie e ai peri- 
coli del mondo, dai quali ci si deve proteggere seguendo la legge divi- 
na; successivamente (lin. 8) applica questo concetto all'itinerario e ai 
suoi specifici pericoli. La definizione dell’itinerario come iter coeleste 
ha evocato a Origene le acque di Ger. 1, 7, che sono sopra e sotto il 
cielo. In HGen. 1, 2 le acque sopra il cielo sono interpretate positiva- 
mente, come simbolo delle realtà celesti, quelle sotto il cielo negativa- 
mente, come simbolo delle tenebre e delle potenze avverse. Nel no- 
stro testo le acque sono soltanto quelle inferiori, che perciò vanno 
sopportate (perferzmus), in quanto ostacolano il viandante spirituale. 

6. legem Der: Mosè, che è abitualmente simbolo della legge dell’An- 
tico Testamento, qui simboleggia la legge di Dio in senso generico: cfr. 
le note a 6, 4. 34-5. 

14-5.Sed nos maris: Origene dice che, per superare l’ostilità del. 
le potenze avverse, significate dal Faraone e dal suo esercito, é neces- 
sario attenersi strettamente alla professione di fede in Dio e in Cristo. 
Siamo indotti a ritenere che qui il Faraone e gli Egiziani siano stati Vt 
sti da Origene specificamente come simboli degli eretici, subornati 
dalle potenze avverse. Il richiamo successivo a credere a Mosè e ai 
profeti, vale a dire all'Antico Testamento, chiarisce che questi eretici 
sono i Marcioniti e gli Gnostici che rifiutavano la Scrittura ebraica 
(ved. le note a r, 87-8; 2, 16). 

27. fructum dulcissimum: l'opposizione amaro-dolce ë già in Ep. 
Hebr. 12, 11; non mi sembra eccessivo ipotizzare che, citando questo 
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passo, Origene avesse in mente anche il miracolo del mutamento 
dell’acqua di Merra da amara a dolce. Per il collegamento del passo 
di Ep. Hebr. con l'immagine del medico, cfr. anche CM. XV 11. Sul- 
la medicina corporale come simbolo di quella spirituale, cfr. Prin. II 
Io, 6; HEz. 5, 1. Sul medico che prescrive medicine amare, ved. già 
Platone, Gorg. $21-2. Su questo tema cfr. Fernandez, Cristo médico 


cit, p. 189 sgg. 


I1, 4. amoena ... loca: Num. 33, 9 ë uno dei pochi passi del capitolo in 
cui alla notazione del nome della tappa viene aggiunto un rapido det- 
taglio narrativo. Origene ne tiene conto, e il valore positivo di quel 
dettaglio ispira l'ovvia interpretazione: il superamento della tentazio- 
ne produce una condizione di gradevole dolcezza. Segue comunque 
l'avvertenza: il viaggio non è terminato, ma provvidenzialmente si è 
dsposto che, durante il percorso, a momenti di fatica e travaglio se ne 
alternino altri di riposo e ristoro. Come infatti vedremo nel prosieguo 
dell'itinerario, le tentazioni riaffioreranno più volte, sempre per altro 
adeguate al livello del progresso spirituale che di volta in volta l’ani- 
ma raggiunge. 

16. apostoli: il numero dodici in contesto positivo richiama gli 
apostoli, ai quali si adatta anche l'etimologia di Aelim = arret: (cfr. 
Girolamo, Liber, CCL LXXII, p. 75; Wutz, Onomastica, p. 744). Il 
numero settanta, data la sua contiguità con il dodici, richiama i set- 
tanta(due) discepoli inviati in missione, secondo Eu. Luc. 10, 1 sgg. 
Nelle pagine che seguono questa interpretazione è largamente diffu- 
sa; anche Origene, che l’aveva proposta in HEx. 7, 3, vifa cenno (11, 
14). A questo proposito va osservato che i manoscritti e altri testimo- 
ni di Ex. Luc. 10, 1 e 17 riportano alcuni settanta, altri settantadue. 
Origene conferma più volte settanta; e se la testimonianza di HEx. 7, 
3 è poco significativa perché il contesto è lo stesso di qui e perciò si 
potrebbe ipotizzare che egli abbia arrotondato settantadue in settanta 
per farlo quadrare con il numero delle palme, più significativo è il set- 
tanta di FrLuc. 158 Rauer. Inoltre, sulla traccia di r Ep. Cor. 15, $. 7, 
Origene spiega che il termine «apostolo» non era ristretto ai dodici 
ma indicava genericamente i discepoli di Cristo. In questo ordine di 
idee, si può anche ipotizzare che nell’espressione in quo ostendit esse 
et alios apostolos exceptis illis duodecim (linn. 19-20) «apostolo» abbia 
asunto, nell'intenzione di Origene, significato acronico ed esteso a 
tutto il tempo della chiesa: quindi non «dimostra che c'erano (al tem- 
po di Gesù e della chiesa nascente) altri apostoli oltre i dodici», ma 
«dimostra che ci sono (ora, cioé al tempo di Origene) anche altri apo- 
stoli oltre i dodici», vale a dire í capi spirituali della chiesa, che posso- 
no guidare e sorreggere i fedeli lungo l'itinerario spirituale. 
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21-2. gratia post tentamenta: intendere gratia nel senso più abituale 
in contesto cristiano, cioè aiuto divino, mi sembra poco coerente, do- 
po amoenitas e requies. Perciò, ipotizzando che Rufino abbia tradotto 
con gratta un originario xdoic, preferisco intendere «gioia, letizia, di- 
letto». 

24-5. iuxta mare: sul simbolismo negativo del mare cfr. la nota a 
10, 4. Il fatto che gli Israeliti ora si accampino presso il mare, senza 
però attraversarlo come avevano fatto in precedenza, sta a significare 
una condizione morale più positiva rispetto alla precedente: osservare 
il male del mondo senza esserne direttamente coinvolti. 

27-8. rubus ... siue tentatio: la duplice etimologia, roveto o tenta- 
zione (cfr. Girolamo, Liber, CCL LXXII, p. 77; Wutz, Onomastica, p. 
312; in HEx. 11, 1 Origene dà soltanto la seconda etimologia), la pri- 
ma positiva, in quanto evocativa della manifestazione di Dio a Mosé 
nel roveto ardente (Ex. 3, 2 sgg.), e la seconda negativa, ispira a Ori- 
gene una sofisticata interpretazione: in un momento ormai abbastan- 
za avanzato dell'itinerario, il viandante spirituale comincia a godere 
del dono delle visioni; ma esse possono essere anche fallaci, in quanto 
di ispirazione diabolica, donde l'esigenza di saperle discernere. 


12, 2. sanitas: su questa etimologia cfr. Wutz, Onomastica, p. 403. 

8. auaritia: sull'avarizia Origene si dilunga in Prin. III 2, 2, più che 
su altri peccati, pur senza definirlo, come qui, il peggiore. Invece in 
HEz. 9, 4 è la superbia a essere considerata il peggiore dei peccati. 
Per una rassegna di vari peccati cfr. CMt. XIV 10. Sul rapporto tra 
peccato e azione demoniaca, cfr. Prin. III 2. 

14. Longum est: Origene si è dilungato troppo sull’itinerario spiri- 
tuale in genere e sulle prime tappe, e ora è pressato dal tempo. È uno 
dei tanti segnali che le sue omelie erano, almeno per larga parte, im- 
provvisate. 

20. labores: per questa etimologia di Halus, cfr. Wutz, Onomasti- 
ca, p. 137. Per la successiva citazione di Ps. 127, 2, addotta a suppor- 
to per la presenza in essa del termine labores, ved. Clo. XIII 448. 

25. laus iudicti: cfr. HEx. 11, 1; Girolamo, Liber, CCL LXXII, p. 
77; Wutz, Onomastica, p. 403. In Ex. 17, 1 gli Israeliti arrivano diret- 
tamente dal deserto di Sin a Raphidin, senza passare per Raphaca € 
Halus: di conseguenza l’interpretazione di Origene in HEx. 11, 1 € 
più semplice: «Colui che esce in buona condizione dalla tentazione € 
che la tentazione ha reso resistente alla prova, giunge alla sanità di 
giudizio». Nel nostro testo, a supporto del concetto della sanità di 
giudizio, Origene adduce r Ep. Cor. 2, 15. Poiché l’itinerario è ancora 
molto lontano dalla fine, sembra un po’ incongruala citazione di que- 
sto passo di Paolo, che altrove Origene utilizza per indicare la condi- 
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zione di chi ha raggiunto una perfezione tale da diventare un solo spi- 
rito col Signore: Prin. I 8, 4. Piü in generale cfr. HEx. ro, 4; CCant. 
III (IV), p. 234 Baehrens; Clo. X 28; Prin. III 6, 6. 

29. in deserto Sina: per questa tappa Origene trascura l'etimologia 
(cfr. Wutz, Onomastica, p. 81) e fa riferimento invece all'episodio 
della consegna delle tavole della legge a Mosé da parte di Dio, secon- 
do il racconto di Ex. 19-20. Per quanto riguarda l'interpretazione spi- 
rituale, ne desume la capacità dell'anima di assimilare la legge divina 
(cfr. la nota a 6, 4), di addentrarsi nei misteri e di fruire di visioni ce- 
lesti. Già in precedenza Origene ha considerato l’anima in progresso 
capace di visioni, ma si trattava di visioni che potevano anche essere 
ispirate dal demonio (cfr. la nota a 11, 27-8). Ora invece l’anima ha 
progredito ulteriormente e per lei si parla soltanto di visioni celesti. 

35. ad Monumenta concupiscentiae: in Num. 33, 16 anche questa 
tappa, dopo quella delle Arzarezze, è caratterizzata, nel testo dei Set- 
tanta, da un nome greco anziché ebraico (év Mvrjiaot cfi šu 9uut- 
ac). La spiegazione del nome si legge a Nz. 11: gli Israeliti mormo- 
rano per la fame, Dio fa arrivare le quaglie per nutrirli ma, mentre 
quelli ancora mangiano, «il Signore colpi il popolo con una piaga 
davvero grande. Quel luogo fu chiamato Tombe del desiderio, poi- 
ché là seppellirono il popolo che aveva desiderato» (Num. 11, 33-4). 
Origene non tiene alcun conto del significato originariamente negati- 
vo di questa denominazione e l'interpreta positivamente, come indi- 
cativa del superamento, da parte dell'anima, della concupiscenza del- 
la carne. 

38-9. mortiftcata: propriamente in Ep. Rom. 7, 4 si dice dei fedeli 
di Cristo che sono morti alla legge, ma qui Origene collega questo 
passo con Ep. Gal. 5, 17, la carne ha desideri contro lo spirito, e con 
Ep. Rom. 6, 8-9, chi è morto con Cristo vive con lui perché, grazie al- 
la sua risurrezione, la morte non esercita piü alcun dominio; da que- 
sto collegamento ricava che i desideri della carne sono morti in forza 
della morte di Cristo partecipata dai suoi fedeli. Anche se l'accosta- 
mento di questi passi paolini puó apparire arbitrario, quel che dice 
Origene corrisponde in sostanza al pensiero dell'apostolo. Ved., al ri- 
guardo, la nota di F. Cocchini, in Origene, Commento alla lettera ai 
Romani, a cura di F. Cocchini, Casale Monferrato 1985, p. 329. 

40. atria — beatitudo: per questa etimologia cfr. Girolamo, Liber, 
CCL LXXII, p. 78 (ma atrium angustiae); Wutz, Onomastica, p. 379. 
Per la tappa successiva Origene dà (12, 44-5) due nomi, Rathma e Fa- 
ran. Il primo è in Num. 33, 18: gli Israeliti partono da Aseroth e si ac- 
campano a Rathma, il secondo deriva dal racconto di Num. 12, 16: 
«Dopo queste cose il popolo levò le tende da Aseroth e si accamparo- 
no nel deserto di Faran». Origene non dà alcuna spiegazione di que- 
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sta discrepanza, che invece Girolamo tratta ampiamente (Ep. 78, 17). 
Quanto alle etimologie, si veda Wutz, Onomastica, pp. 137, 523, 738; 
Girolamo, Liber, CCL LXXII, p. 83, concorda soltanto per la prima. 

48-9. incarnationis Verbi Det: cfr. Prin. II 6, 2: «Ma di tutti i suoi 
grandi miracoli uno colma d'ammirazione la mente umana al di là d 
ogni capacità, e la fragilità dell'intelletto mortale non riesce a com- 
prendere come tanta potenza della divina maestà si sia delimitata 
nell'uomo che è apparso in Giudea». 

$I. intercisio: su questa etimologia cfr. Girolamo, Liber, CCL 
LXXII, p. 83; Wutz, Onomastica, pp. 140, 478. Per le due tappe suc- 
cessive Origene fonda l'interpretazione sui nomi tramandati nel testo 
ebraico, Lebna e Ressa, piuttosto che su quelli dei Settanta, Lemona e 
Dessa. Sull'etimologia di Lebna, dealbatio (lin. 56), cfr. Wutz, Ono- 
mastica, p. 745. Che il simbolo, nel nostro caso il candore, possa esse- 
re bivalente, ossia con accezione sia positiva sia negativa, é postulato 
di base nell'esegesi alessandrina: cfr. Origene, HEz. 11, 3; M.P. Cic- 
carese, Il simbolismo antropologico degli animali nell'esegesi cristiana 
antica: criteri e contenuti, «Annali di storia dell'esegesi» VII 1990, p. 
5515gg. 

66-7. uisibilis ... tentatio: su questa etimologia cfr. Wutz, Onoma- 
stica, p. 140. Per la citazione di 2 Ep. Cor. 12, 7 addotta con lo stesso 
significato, cfr. Orat. 29, s; con significato più generico, cfr. Orat. 6, 
5; CRom. VII 6; HEz. 9, 5. 

78. principatus uel uirga: per l'etimologia cfr. Wutz, Onomastica, 
p. 140. La citazione di Ep. Gal. 6, 14 supporta entrambe le interpreta- 
zioni proposte qui: quella piü ristretta (dominio del corpo) e quella 
piü ampia (dominio su tutto il mondo). Origene, che cita molto spes- 
so questo passo paolino, lo applica infatti sia nell'uno sia nell'altro 
senso: il dominio sul mondo si concretizza nella vittoria sulle potenze 
avverse: cfr. HIos. 8, 3; CMt. XII 18. 25; ved. anche CMr. XII 27; Clo. 
X 230-1. 

83. tubicinatio: questa etimologia manca negli Onomastica di 
Wutz. Girolamo, Liber, CCL LXXII, p. 72, dà per Sefar l'etimologia 
narratio siue liber, e in Ep. 78, 22 per Sapher dà pulchritudo; Wurtz, 
Onomastica, dà per Sapher iudicans e per Sepher BiBAog. Sulla citazio- 
ne di z Ep. Cor. 14, 8 cfr. Clo. VI 109. Le due interpretazioni qui for- 
nite da Origene si unificano nel tema della lotta contro le potenze av- 
verse, già evocato dalla precedente citazione di Ep. Gal. 6, 14. Questa 
lotta, richiamata in modo specifico dal simbolismo bellico della trom- 
ba, deve intendersi estesa, in senso piü generico, a tutto l'itinerario 
spirituale. 

90-7. idoneus patientia: per queste etimologie cfr. Wutz, Ono- 
mastica, pp. 137, 247; 392. 
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100-1. contemplatio stuporis: in base all'affermazione di Rufino, 
da non possumus fino a obstupescit animus (linn. 101-3), risulta chiaro 
che Origene aveva chiosato il nome di questa tappa con Éxotaotg 
(cfr. Wutz, Onomastica, pp. 138, 395). Da quel che è detto complessi- 
vamente sulla tappa di Thara, deduciamo che Origene aveva dato di 
«estasi» un’accezione positiva, come del resto imponeva il momento 
avanzato dell'itinerario spirituale indicato da questa tappa. Di solito 
peró Origene, in polemica con i Montanisti che, vantando la diretta 
ispirazione da parte dello Spirito santo, negavano obbedienza alla ge- 
rarchia ecclesiastica, non mostra simpatia per questo termine, come 
per il verbo é£ELotd vau, ritenendoli indicativi di un'estasi incosciente, 
come quella della Pizia delfica: CM:. XII 40; HEz. 6, 1 (testo greco); 
Cels. VII 3-4; H. Crouzel, Origène et la «connaissance mystique», Bru- 
pes 1961, p. 198 sgg. 

106. mors noua: su questa etimologia cfr. Wutz, Onomastica, p. 
138. Origene usa distinguere diversi tipi di morte: oltre quella fisica, 
comune a tutti, c'é in senso negativo la morte dell'anima provocata 
dal peccato, e di contro, in senso positivo, come nel nostro passo, la 
morte dell'anima al peccato, in quanto, morendo e risorgendo con 
Cristo, se ne libera: Dial. 25; CMt. XIII 9; Clo. XIII 140; XX 220-5; 
HGen. 11, 1; HLeu. 9, 11; Ireneo, aduersus haereses V 9, 1; Tertullia- 
no, de resurrectione 19, 1. 

108-9. os uel ossa: per questa etimologia cfr. Girolamo, Liber, 
CCL LXXII, p. 79; Wutz, Onomastica, p. 140. Origene dà questa eti- 
mologia per Asemna, diverso da Selmona dei Settanta, e che solo alla 
lontana somiglia ad Asmona del testo ebraico e di Girolamo. Per l'eti- 
mologia di Mesoroth, excludens (lin. 111), cfr. Wutz, Onomastica, p. 
746. Quanto alla citazione di Eccl. 10, 4, il nveðpa del potente non ha 
nulla a che vedere con le potenze avverse, ma Origene dà questa in- 
terpretazione anche altrove: cfr. Prin. III 2, 1. 4; CCant. III, p. 211 
Baehrens. | 

118. excolationes: su questa etimologia cfr. Wutz, Onomastica, p. 
138. La spiegazione excolat ... a colando è ovviamente un chiarimento 
del traduttore latino, dato che excolet e excolat possono riferirsi sia a ex- 
colare, come qui, sia a excolere. Sul fondamentale postulato ermeneuti- 
œ che nella Scrittura niente è inutile o superfluo, cfr. lanota a 1, 80-1. 

123. Galgad: il testo dei Settanta dà £ig tò dog T'aóyaó. Per l'eti- 
mologia di ambedue le forme cfr. Wutz, Onomastica, p. 138. Per le 
etimologie delle tappe successive, Tabatha, bona (lin. 129), Ebrona, 
transitus (lin. 131); Gasiongaber, consilia uiri (lin. 135), cfr. Wutz, 
Onomastica, pp. 743, 744, 748. La contrapposizione tra il cristiano 
perfetto e quello incipiente, con citazione dei passi paolini relativi 

OPPosizione uomo maturo-bambino è molto frequente in Origene. 
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Si osservi inoltre che la citazione di Eccl. 10, 4 ricorre soltanto qui ne- 
gli scritti di Origene a noi pervenuti, invece quella di ; Ep. Cor. 13, 11 
compare molto spesso: ved., p. es., CMr. XIII 16; CRom. III 11; 
HGen. 7, 4; HLeu. 4, 8; H36Ps. 4, 3; 5, 1; HLuc. 20, 7. 

140. Sin: in Num. 33, 36, trentatreesima tappa, gli Israeliti tornano 
ad accamparsi nello stesso luogo di Nur. 33, 11, ottava tappa. Vedre- 
mo Girolamo, Ep. 78, 35, spiegare dettagliatamente la coincidenza. 
Origene, invece, si limita a ripetere la stessa etimologia di prima, tenta- 
zione. È ovvio che in questo momento tanto avanzato dell’itinerario la 
nuova tentazione sarà molto diversa dalla precedente, più impegnati- 
va, e Origene, che pure è poco immaginifico, sottolinea questo conti- 
nuo riproporsi delle tentazioni con l’immagine dell’orafo che prepara 
accuratamente un recipiente. 

146. fructificatio sancta: per questa etimologia cfr. Wutz, Onoma- 
stica, p. 743. Origene sembra fondarsi su un testo che recava Pharan- 
cades, mentre nei Settanta si distingue Pharan da cades: «Partirorio 
dal deserto di Sin e si accamparono nel deserto di Pharan (Faran), 
cioè Kades (Kadng)». Il nome non compare nel Liber di Girolamo. Il 
testo ebraico, al quale egli si è attenuto in Ep. 78, 35, è diverso: non 
menziona Pharan e unifica in una sola («Partiti da Asiongaber, si ac- 
camparono nel deserto di Sin, cioè a Cades») le due tappe, da Asion- 
gaber al deserto di Sin e dal deserto di Sin al deserto di Pharan, se- 
condo i Settanta. 

148. montanus: per questa etimologia cfr. Wutz, Onomastica, p. 
24. Girolamo, Liber, CCL LXXII, p. 83, dà come etimologia lumen, 
ma in Ep. 78, 36 considerandola errata la sostituisce con zons. Orige- 
ne propone due possibili interpretazioni di montanus, entrambe posi- 
tive. Infatti il significato spirituale del monte è, nei suoi scritti, quasi 
sempre positivo, in quanto indica qualcosa di alto, elevato: Clo. I 62; 
VI 257; HCant. 2, ro; HEx. 6, 10; Hler. 5, 3; 12, 12. Per una condi- 
zione di eccellenza, ma in senso negativo, cfr. HIer. 12, 12 (monte = 
diavolo). Sul simbolismo del monte in Origene ved. J.F. Lago, La 
montana en las homilias de Origenes, Santiago de Compostela 1993. 

152. umbra portionis: per questa etimologia cfr. Girolamo, Liber, 
CCL LXXII, p. 119; Wutz, Onomastica, pp. 547, 790. L'ombra in 
Origene indica sempre uno stadio preliminare e imperfetto, a volte 
anche in senso negativo (ombra della morte: Hler. 12, 12), ma egli 
tende in genere a valorizzare il concetto, con riferimento, come qui, a 
Lam. 4, 20 e al Cristo incarnato. Tra i tanti passi, cfr. CM. XV 12; 
Hlos. 8, 4; 17, 1; HCant. 2, 6 e soprattutto CCant. III, p. 181 sgg. 
Baehrens, dove Origene passa in rassegna i più significativi passi 
scritturistici che menzionano l’ombra e conclude che tutti coloro i 
quali sono in questa vita stanno sotto qualche ombra, l'ombra della 
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morte o quella di Cristo. Anche in questo testo (p. r82) ë presente lo 
stretto collegamento tra Lam. 4, 20 e Eu. Luc. 1, 35. 

157-8. Christus Spiritus sanctus: secondo quanto rilevato nella 
nota a 5, 8, consideriamo interpolata da Rufino la menzione dello Spi- 
rito santo qui e anche a lin. 160. 

162. oris parsimoniam: su questa etimologia cfr. Wutz, Onomasti- 
ca, PP. 590, 744. Arrivato a un momento molto avanzato dell'itinera- 
rio, il viandante é ormai in grado di far partecipi della sua esperienza 
anche fratelli di fede di livello inferiore al suo. Ma in questa opera di 
comunicazione egli deve controllarsi per evitare di comunicare ad al- 
tri contenuti superiori alle loro capacità di apprendimento. 

164. Obotb: per l'etimologia cfr. Wutz, Onomastica, p. 590 &yya- 
otpiuutog. Girolamo, che nel Liber, CCL LXXII, p. 83 sotto Obath 
registra magus uel pythonissa, quam Graeci èyyaotgiuvdov uocant, in 
Ep. 78, 38 scrive magos siue pythones. L'assenza di questa etimologia 
conferma la nostra convinzione che Rufino non abbia conosciuto la 
lettera di Girolamo (cfr. sopra, p. 7). Per l'etimologia di Gaz (secondo 
i Settanta; il testo ebraico ë diverso) cfr. Wutz, Onomastica, p. 38 1. 

168. ad sinus Abrabae: Origene piü volte fa uso di questa espres- 
sione derivata da Eu. Luc. 16, 26 e diventata ormai tradizionale nella 
sua epoca, per indicare genericamente quella che, dopo la morte, é la 
sede dei beati, cioè delle anime che credono in Dio e sono liberate 
dall'oppressione del corpo. Cfr. soprattutto HN. 26, 4, e anche 
Prin. [V 3, 10; HLeu. 9, 4; HNum. 26, 3. Per un'interpretazione alle- 
gorica dell'espressione evangelica (= partecipazione dei giusti alle ri- 
velazioni del Logos), cfr. CIo. XXXII 265-6. 

172. apiarium tentationum: su questa etimologia cfr. Wutz, Ono- 
mastica, p. 139. Leggermente diverso (intellegens tentationem) Girola- 
mo in Liber, CCL LXXII, p. 80. In quanto produttrice di un alimento 
importante come il miele, l'ape è valutata da Origene positivamente 
(HIs. 2, 2; CCant. prol., pp. 81-2 Baehrens). Nel nostro passo significa 
la Scrittura, e le tentazioni in essa contenute sono puntualizzate in al- 
cuni passi di difficile comprensione, che comunque altrove Origene ha 
interpretato senza difficoltà: cfr. Clo. II 25-7 (Deut. 4, 19); Cels. VIII 
38 (Ex. 22, 27); Clo. XX 85-6 (Eu. Io. 8, 40); HIs. 6, 3. 6; Hler. 14, 12 
(Eu. Mattb. 13, 13. 15); CMt. XI 14 Q Ep. Cor. 4, 4). 

198-9. contemptus ficuum: per questa etimologia, cfr. Wutz, Ono- 
mastica, p. 141. Per le successive etimologie di Abarim e Nabau (linn. 
202-3), cfr. Girolamo, Liber, CCL LXXII, pp. 79, 83; Wutz, Onoma- 
stica, pp. 739, 598, 746. Il famoso esempio di Enoch viene proposto 
qui da Origene per significare la condizione spirituale del viandante 
che ha percorso tutto l'itinerario: anche se egli materialmente si trova 
ancora in terra, ë come se fosse stato trasferito già in cielo. Per un'in- 
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terpretazione di Gen. 5, 24 del tutto diversa e più aderente al signifi- 
cato letterale del testo, cfr. CRom. V 1 (PG XIV ror 1-2). Per valutare 
esattamente il pensiero espresso qui da Origene, si abbia presente che 
egli considera gli uomini, e tutte le creature razionali in genere, come 
strutturalmente instabili, soggetti a progressi e regressi; quindi anche 
la condizione di chi ha portato a termine l'itinerario e spiritualmente 
si è innalzato fino al cielo non può considerarsi definitiva: Prin. I 5, 2 
II 9, 2 

214. flumen Dei: sull'interpretazione del Giordano in Origene, 
cfr. la nota a ç$, 32. 

217-8. unum exponendi modum: alla fine dell'interpretazione di 
Num. 33 Origene precisa di aver inteso questo lungo passo soltanto in 
senso spirituale, rilevando, dunque, implicitamente che il testo biblico 
poteva anche avere quel senso letterale che egli, all’inizio dell'omelia 
(cap. 2), aveva ritenuto inutile per l'edificazione degli ascoltatori. 


13, 3. affectata extorta: Origene sa che non tutti gli ascoltatori gra- 
discono la sua ratio ermeneutica ampiamente allegorizzante; inoltre 
l'interpretazione basata sulle etimologie dei nomi propri, per quanto 
ampiamente diffusa, era facilmente contestabile. Per questo, prima di 
concludere, abbozza un altro modo analogico di presentare il pro- 
gresso spirituale, questa volta difficilmente criticabile, prendendo a 
esempio il curriculum scolare, fondato sulla graduale progressione 
dell'apprendimento sia nel passaggio dalla scuola elementare a quella 
superiore, sia all'interno dei due ordini di insegnamento. Per intende- 
re la progressione abecedarti, syllabarii, nominarii, si abbia presente 
che il corso elementare di studi iniziava con l'apprendimento delle 
singole lettere dell'alfabeto, poi si passava alle sillabe, infine ai nomi: 
cfr. H.I. Marrou, Histoire de l'éducation dans l'antiquité, Paris 1955, 
p. 210 sgg. I nomi che indicano il livello di apprendimento che lo stu- 
dente ha progressivamente raggiunto hanno la medesima funzione 
che, nell’interpretazione del viaggio degli Israeliti nel deserto, hanno i 
nomi delle singole tappe. 

19-21. Illam uero relinquo: sembra di ravvisare più che una sfu- 
matura ironica in questo invito che Origene rivolge prudentibus quibus- 
que, cioè ai suoi abituali avversari, affinché sulla traccia da lui indicata 
— il progresso negli studi profani — propongano un'interpretazione di 
Num. 33 diversa e parallela a quella basata sulle etimologie dei nomi 
delle tappe, una uia superior et excelsior, dalla quale egli stesso potra 
trarre giovamento. 

21-2. Sapientibus occasiones dedisse: Origene ama proporre 
questa citazione sapienziale quando invita gli ascoltatori, e anche s 
stesso, ad affrontare e approfondire il significato di un testo scritturi- 
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stico: Clo. XXXII 181; HLeu. r, 1; HNum. 14, 1; 28, 1. La successiva 
citazione di Eu. Io. 3, 34 è interpretata nel senso che chi fruisce del 
carisma dello spirito, ne deve fare partecipe senza parsimonia, ma 
con abbondanza, chi ne è degno: FrIo. 48; FrEpb., p. 17; CRom. IV 1 
(PG XIV 964). Quanto a Ez. Io. 3, 8, che Origene interpreta nel sen- 
so che lo Spirito santo ispira chi vuole, ossia quelli che possiedono fe- 
de e virtù, e si tiene lontano dai malvagi, cfr. FrIo. 37; Prin. I 3, 4. 

32-3. cum tradiderit potestatem: in chiusura di un'omelia predi- 
cata in chiesa, la citazione di z Ep. Cor. 15, 24 assume un significato 
escatologicamente generico, come augurio che l'itinerario spirituale 
possa trovare fine e perfezionamento definitivi nel riposo eterno. Si 
deve peró aver presente che Origene si fonda su questo passo paolino 
e relativo contesto quando propone la dottrina dell'apocatastasi, che 
ipotizza il recupero finale di tutte le creature razionali, anche del dia- 
volo, a seguito di una vicenda cosmica prolungata per una serie inde- 
finita di mondi successivi: Prin. I 7, 5; HI 6, 5-6; Clo. XXXII 24-41; 
H;6Ps. 2, 1; HLeu. 7, 2; DO, p. 24 sgg. 
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4, 5-6. non terrena: interpretando il passo secondo il senso lettera- 
le, Origene osserva che le case materiali degli Israeliti non avevano 
nulla di particolare, rispetto a quelle di altri popoli, per meritare una 
tale lode da Balaam. Avrebbe potuto anche aggiungere che, essendo 
allora il popolo in viaggio, non aveva ancora case ma soltanto tende. 
Di qui l'interpretazione estensiva, a comprendere i vari casati, le fa- 
miglie di Israele, popolo quanto mai numeroso, come avevano evi- 
denziato i censimenti di cui si dà notizia in Num. 1-4 e 26. 

16. adsumpta parabola: in questo contesto il termine parabola (á- 
vaAafov thv xagapoATv adtod) di Num. 24, 3, come già a 23, 7, in- 
dica che Balaam parla profeticamente, per oracoli. Ma nagaßoàñ, nel 
suo ampio ventaglio di significati, aveva anche quello di parlare in 
modo figurato e in questo senso è assunto qui da Origene per intro- 
durre, mediante l'allegorizzazione del passo, l'interpretazione spiri- 
tuale. Di solito Origene non ha bisogno di appigli terminologici per 
proporre questo tipo di interpretazione del testo biblico, convinto 
com'é che tutta la Scrittura abbia significato spirituale, e non tutta 
abbia invece significato letterale (Prin. IV 3, 5). Consapevole che la 
sua ratio ermeneutica, fondata su questa convinzione, non riusciva 
gradita a parte dei suoi ascoltatori, quando può trovare, nella lettera 
del testo che sta interpretando, un qualsiasi appiglio che gli agevoli il 
passaggio al senso spirituale, non se lo lascia sfuggire. 

17. $i enim consideres: Origene condivide la dottrina platonica dei 
due livelli di realtà, materiale e intelligibile, connessi tra loro da un 
rapporto di imitazione e partecipazione (cfr. la nota a HNum. 27, 8, 
16-8; CCant. II, p. 160; 3, p. 208 Baehrens; HLeu. 5, 1 [testo greco]). 
Fa corrispondere quindi alla geografia terrena una geografia celeste: 
all'Israele terreno corrisponde un Israele spirituale, e così per Egitto, 
Babilonia, ecc. (Prin. III 3, 6-9). In questo caso, trattandosi di un'ome 
lia predicata in chiesa, per evitare che l’esposizione di tale dottrina 
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sconcerti l'uditorio, Origene prudentemente trasferisce la precisa cor- 
rispondenza (tribù casati famiglie) tra l’Israele materiale e quello spiri- 
tuale in dimensione escatologica, come qualcosa che si verificherà do- 
po la risurrezione. 

23-4. domorum et tabernaculorum: in Origene il rapporto casa- 
tenda è condizionato dal contesto scritturistico nel quale viene consi-. 
derato. In HGen. 14, 2 la provvisorietà della tenda è valutata negati- 
vamente rispetto alla solidità della casa, intesa come simbolo della 
chiesa. Altrove invece l'apprezzamento positivo è per la tenda, in 
quanto la sua provvisorietà e minore consistenza rispetto alla casa 
stanno a significare il distacco dal mondo e dai suoi allettamenti: 
CCant. prol., p. 79 Baehrens; HEx. 5, 2. Nel nostro passo questa va- 
lutazione positiva viene dilatata in un rapido scorcio dell'itinerario 
spirituale. Origene è stato indubbiamente orientato in questa dire- 
zione, e più specificamente verso il tema della conoscenza di Dio, 
dalla ben nota etimologia, qui non esplicitamente citata, Israele = uo- 
mo, mente che vede Dio (HNurz. 11, 4; Clo. II 184; Prin. IV 3, 12; 
Filone, de praemiis 44; de Abraham 57; Clemente, Paed. I 77, 2; Giro- 
lamo, Liber, CCL LXXII, p. 75), ben più lusinghiera di quella di Gia- 
cobbe = supplantator (Girolamo, Liber, CCL LXXII, p. 67). 

28. nec itineris sui terminum: Origene non ha più in mente gli 
Israeliti, che dopo aver peregrinato per quarant'anni erano arrivati al- 
la terra promessa, ma i nomadi in genere, adusi a vivere sempre sotto 
le tende, spostandosi da un luogo all'altro. 

30-1. sapientiam ac scientiam: abitualmente Origene, sulla traccia 
di Ep. Col. 2, 3 (in Cristo sono nascosti tesori di sapienza e conoscen- 
za), fa uso del binomio sapienza-conoscenza affiancando i due termi- 
ni senza che si avverta una gradazione di valore tra l'uno e l'altro: 
Orat. 20, 2; Hlos. 17, 3; HIer. 8, 6; CMt. XV 28; XVII 2. Solo in CMe. 
XII 14 contrappone alla virtù della conoscenza i misteri della sapien- 
za come qualcosa di superiore. In effetti sapienza è per Origene il 
principale appellativo di Cristo qua deus. Nel nostro passo inizial- 
mente sapienza e conoscenza ricorrono affiancate, come anche più 
giù (linn. 35-6): va però rilevato come all'espressione sapientia Dei 
(linn. 37, 40, 41) non corrisponda mai scientia Det; della sapienza di 
Dio si dice che non ha termine ed è incomprensibile (linn. 36-7, 40), 
mentre si parla di scientiae profectus (lin. 47). Si avverte perciò in 
sapientia una pregnanza di significato, vorrei dire una dimensione su- 
periore in quanto nomen Christi, assente in scientia. 

40. incomprebensibilis: in Origene non si riscontra il concetto 
dell'infinità di Dio, che si imporrà nella filosofia greca con Plotino, e 
in ambito cristiano con Ilario e Gregorio di Nissa: in conseguenza 
egli afferma che ciò che Dio ha creato ha limite e misura: Prin. II 9, 1; 
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IV 4, 8. Per altro, Dio trascende ogni natura creata a tal punto da ri- 
sultare a essa, nella sua essenza, incomprensibile: Prin. I 5, 1; IV 3, 
14; 4, I. Questo concetto, di derivazione platonica, era corrente nella 
filosofia greca al tempo di Origene, anche in ambito giudaico e cri- 
stiano. Data l’incomprensibilità di Dio, la cui conoscenza poteva esse- 
re soltanto parziale, il progresso dell'anima verso di lui non poteva 
mai esaurire l'oggetto della sua conoscenza. 

49. theoriam: traslitterazione del greco Bewgia, termine di deriva- 
zione platonica, indicante un grado superiore di conoscenza (= con- 
templazione). Come tale, Origene ne fa uso per indicare la conoscen- 
za approfondita della Scrittura: CMt. XVII 22; Cels. II 6; Clo. VI 257, 
ecc. Per agnitionem mysteriorum, ved. la nota a HNum. 27, 3, 1. 

so. demoratur: qui il progresso nell'acquisizione della conoscenza 
di Dio viene presentato come un itinerario, con le sue tappe, simbo- 
lo di conoscenza parziale, dalle quali il viandante spirituale prende 
l'avvio per continuare a progredire e accrescere il proprio bagaglio 
di conoscenza. Sulla forte dimensione intellettuale della dottrina spi- 
rituale di Origene anche in proiezione escatologica, cfr. Prin. II 11, 
7: «Così la natura razionale cresce gradatamente: non come cresceva 
in questa vita in anima e corpo (o carne), ma perché la mente, poten- 
ziata nell’intelligenza e nella sensibilità, e giunta a perfezione, rag- 
giunge la conoscenza perfetta, non più impedita dai sensi della carne 
ma incrementata dai sensi dell’intelletto, osservando chiaramente e, 
per così dire, faccia a faccia le cause delle cose. In tal modo essa rag- 
giunge la perfezione». Ved. anche Simonetti, Origene esegeta cit., P. 
45 SB- 

54. spiritales sensus: la dottrina dei sensi spirituali, fondamento 
della mistica origeniana, sviluppa la contrapposizione, di origine pao- 
lina, in ognuno di noi tra l'uomo interiore spirituale e l'uomo esterio- 
re carnale, considerati platonicamente corrispondenti nell’opposizio- 
ne, cosi che a ogni senso dell'uomo esteriore corrisponde un senso 
dell'uomo interiore, e cosi dicasi delle membra. Il Logos divino susci- 
ta tali sensi nell'anima; per loro mezzo conosciamo le realtà spirituali 
e sviluppiamo il nostro io interiore grazie alla presenza di Cristo in 
noi. Tra le tante occorrenze, cfr. Dial. 16 sgg.; Prin. I 1, 9; IV 4, 10; 
CCant. prol., p. 65 sg; I, p. 103 sgg. Baehrens; Cels. I 48; VII 34; Clo. 
XX 404 sgg.; DO, p. 443 sg. 

64-5. omnis iustorum chorus: come risulta chiaro da quanto se- 
gue, con queste espressioni Origene indica la Scrittura, il cui studio 
deve accompagnare sempre il viandante nel suo itinerario, in quanto, 
inesauribile nei suoi significati (cfr. la nota a HNum. 27, 1, 70-1), g 
offrirà sempre nuovo alimento spirituale, in sintonia col grado Jel 
progresso. Dato che i fiumi nominati in questo contesto vengono 1n- 
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tesi da Origene come simboli della Scrittura del Nuovo Testamento, 
possiamo intendere i giusti e i profeti della nostra espressione come 
indicativi della Scrittura dell’ Antico Testamento. 

69. lignum uitae: l'albero della vita che si trovava nel paradiso vie- 
ne interpretato a volte da Origene come simbolo di Cristo in quanto 
Logos, cioè Parola divina: HIos. 8, 6; Orat. 27, 10. 11. Mi sembra per- 
ciò che anche i giardini qui nominati siano stati assunti da lui come 
simbolo della Scrittura, di fatto identificata con Cristo, in armonia 
con tutto il contesto. Sulla successiva interpretazione trinitaria delle 
acque dei fiumi, cfr. più in dettaglio HIer. 18, 9; FrIo. 36. 


GIROLAMO 
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I, 3. ex persona Domini: era convinzione generalizzata degli antichi 
esegeti che nel libro dei Salmi l'autore a volte avesse parlato in propria 
persona, altre volte avesse introdotto altri a parlare: Dio stesso, il po- 
polo giudaico e altri ancora. Era perciò importante che l’interprete di 
questi testi individuasse preliminarmente a chi dovevano attribuirsi 
determinate parole. Qui Girolamo precisa che il Salmo 77 era stato 
pronunciato dal Signore, o meglio da Cristo, sulla scorta di Eu. Matth, 
13, 35; l'affermazione però è sbagliata, perché in questo vangelo le pa- 
rabole proposte da Gesù ai discepoli terminano a 13, 33 e i versetti 34- 
$ sono dell'evangelista. L'errore di Girolamo, da imputarsi a citazione 
fatta a memoria, é ininfluente ai fini dell'argomentazione che qui egli 
espone per giustificare l'interpretazione spirituale, in chiave allegorica, 
che si accinge a dare di Num. 33. Le parole di Eu. Matth. 13, 35, infat- 
ti, anche se non pronunciate personalmente da Gesü, in quanto conte- 
nute nella Scrittura avevano valore normativo, cosi come le altre cita- 
zioni che seguono. 

7. in parabola: sull'ampio ventaglio di significati di xagapoAr|, che 
qui Girolamo assume nell'accezione di parlare figurato, cfr. la nota a 
Origene, HNuz. 17, 4, 16. La serie di citazioni che segue, oltre che 
ben nutrita, ë anche composita. À ben vedere, appare inutile, perché 
bastava la prima citazione a giustificare l'interpretazione in chiave al- 
legorica di Nuzz. 33, tanto piü che questo modo di fare esegesi era, al 
tempo di Girolamo, molto diffuso e ben conosciuto. Questa serie di 
citazioni, oltre che come sfoggio di erudizione, si puó spiegare consi- 
derando che, al tempo in cui era attivo Girolamo, era in pieno svolgi- 
mento la reazione antiochena contro l'esegesi allegorizzante di tipo 
alessandrino; nella polemica egli fu direttamente coinvolto, con va- 
rietà di atteggiamenti a seconda delle circostanze. In questo caso, sul- 
la traccia di Origene, egli allegorizza sistematicamente il testo biblico 
che interpreta e perció ritiene utile coprirsi le spalle con un vero e 


< 
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proprio corredo di affermazioni scritturistiche a sostegno del suo me- 
todo. Quanto alle singole citazioni, r Ep. Cor. 10, 1-4 era tradizional- 
mente locus classicus per confermare, con l'autorità di Paolo, la liceità 
dell'interpretazione allegorica dell'Antico Testamento. In particolare 
qui Paolo aveva interpretato spiritualmente, in senso cristiano, alcuni 
episodi del viaggio di Israele nel deserto e Girolamo si fa forte di que- 
sto precedente: se quegli episodi hanno significato spirituale, puó 
averlo anche tutto il resto del viaggio. Meno pertinenti appaiono le ci- 
tazioni di Ps. 119, 5-6 e 41, $; comunque, dal collegamento di una ci- 
tazione con l'altra egli ricava il tema del viaggio spirituale dall'iniziale 
condizione di peccato verso la casa di Dio, che ë la chiave di lettura 
di Num. ^33. La citazione di Ps. 118, 18 si spiega intendendo che la 
preghiera, rivolta a Dio dal salmista, in senso cristiano significa: Illu- 
minami in modo da farmi comprendere che la legge dell'Antico Te- 
stamento, se interpretata spiritualmente, si riferisce a Cristo e alla 
chiesa. In questo senso già Origene aveva fatto uso di questa citazio- 
ne: cfr. HGen. 12, 1. Le successive citazioni confermano l'interpreta- 
zione dell'Antico Testamento in chiave cristologica. 

32-3. solidum cibum: Girolamo ripropone l'abusato argomento di 
Origene del cibo spirituale adatto per i cristiani semplici o perfetti, sul 
quale cfr. la nota a HNum. 27, 1, 2-3. Lo sdegnato invito ai Giudei a 
continuare a leggere in modo esclusivamente letterale i fatti dell'esodo 
e del viaggio nel deserto prosegue in una serie di accenni (lepram do- 
morum subula perforata) ad alcune norme legali di argomento 
quanto mai eccentrico e a proposito delle quali era perciò agevole con- 
cludere che non aveva senso interpretarle alla lettera. 

39. Nos autem: Girolamo contrappone all’interpretazione letterale 
dei Giudei quella spirituale dei cristiani adducendo alcuni esempi. Il 
passaggio da Cafarnao al deserto significa allontanarsi dal peccato e 
intraprendere l'itinerario spirituale. Di Cafarnao si specifica che una 
volta, cioè al tempo di Gesù, era una città molto bella per indicare, in 
contrapposizione al deserto, l'allettamento del peccato. Sulla valuta- 
zione positiva del deserto, luogo adatto all'esercizio spirituale, cfr. la 
nota a Origene, HN. 27, 5, 22. La differenza tra i pani d'orzo, sim- 
bolo, in'quanto di poco pregio, del cibo per i cristiani incipienti, e 
quelli di frumento, che indicano il cibo spirituale dei perfetti, si rica- 
va dal confronto tra le due moltiplicazioni dei pani secondo il raccon- 
to di Eu. Mattb. 14, 13 sgg. 15, 32 sgg. e Eu. Io. 6, $ sgg., sulla traccia 
dell'interpretazione che ne aveva dato Origene in CMr. XI 1-3. 19 e 
HGen. 12, 5 (cfr. M. Simonetti, Origene e la moltiplicazione det pani, 
«Vetera christianorum» XXXVIII 2001, p. 85 sgg.). Questo pane spi- 
rituale viene assimilato, per la sua fecondità, al seme che gettato in 
terra fruttifica (ved. Ez. Io. 12, 24 sg.). 
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44. Nouem plagis: il breve ricordo delle piaghe d'Egitto, in partico- 
lare dello sterminio dei primogeniti degli Egiziani, ha la funzione di 
introdurre il racconto dell’esodo. Va rilevato il forte contrasto tra l’ac- 
cenno al seme di grano che fruttifica spiritualmente e il ricordo della 
punizione che aveva afflitto gli Egiziani, simbolo del peccato e del ma- 
le (cfr. la nota a Origene, HNum. 27, 2, 45). La citazione di Ps. 4, 7 
non ha immediato collegamento con questi fatti ed è stata introdotta 
da Girolamo sulla base della comune immagine del «segnare»: le por- 
te degli Israeliti in Egitto sono state segnate col sangue dell'agnello e la 
luce del volto del Signore è stata segnata (gonuerwdn) su di noi. Orige- 
ne aveva collegato questa citazione con la visione di Dio a Mosè sul 
monte Sinai (FrPs., PG XII 1164). 

$2. transitum: questa etimologia del nome ebraico phase (= Pa- 
squa), diffusa in area alessandrina, si adattava bene alla vicenda stori- 
ca dell'istituzione della Pasqua nell'immediata vigilia dell'esodo. Qui 
Girolamo la connette col significato spirituale di tale esodo, cioè l’al- 
lontanamento dal peccato e l’inizio dell’itinerario spirituale verso la 
terra promessa. L'appellativo tenebrosa riferito all'Egitto richiama 
una delle etimologie correnti del nome (cfr. Girolamo, Liber, CCL 
LXXII, p. 143), con allusione forse al colore scuro della pelle degli 
Egiziani; qui però Girolamo fa certamente riferimento all’ Egitto co- 
me simbolo del peccato e della morte: cfr. la nota a Origene, HNum. 


27, 2, 45. 


2, 2. Varedabber: questa notazione non ha alcun significato ai fini 
dell’interpretazione che Girolamo si accinge a proporre ed è puro 
sfoggio di erudizione: egli era molto fiero della sua conoscenza della 
lingua ebraica e non manca di rilevarlo longe lateque nei suoi scritti. 

4. drdgoerg: propriamente il testo dei Settanta reca otaðpoi là 
dove Girolamo scrive castra (Num. 33, 1), e continua: xai ëyoayev 
Mwyvong tàs Qxdoogtç aütüv xat tovc ota8uovg, «Mosè scrisse le 
loro partenze e le loro tappe» (Nurm. 33, 2). 

8-9. Ab Abraham: Girolamo riprende da Origene, HNum. 27, 3, la 
connessione tra.le quarantadue tappe del viaggio degli Israeliti e le 
quarantadue generazioni da Abramo fino a Gesù, con relativa spiega- 
zione molto abbreviata. L'espressione uerus Hebraeus (lin. 1 3) fa rife- 
rimento alla concezione paolina dei cristiani come l'Israele secondo 
lo spirito, l'autentico Israele. Essa, in connessione con l'etimologia di 
Hebraeus = neodmrg, transitor (cfr. cap. 33), colui che passa, definisce 
il credente che mediante l'itinerario spirituale passa dalla terra del 
peccato alla terra promessa. 

17-8. Virginem ... Iordane: le quarantadue tappe di Israele nel 


deserto terminano al fiume Giordano, le quarantadue generazioni di 
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Gesù terminano con Maria vergine: di qui il collegamento e l’espres- 
sione pleno gurgite, che indica, con immagine fluviale, la presenza in 
Maria dello Spirito santo. La successiva interpretazione di in manu 
Moyst et Aaron sintetizza brevemente quanto Origene aveva esposto 
in HNum. 27, $ e 6. Di suo Girolamo ha aggiunto, sull'esile base del 
comune denominatore del numero due, la connessione delle mani di 
Mosè e Aronne con i due serafini di Is. 6, 2-3, che gli permette di pro- 
porre, all’inizio della spiegazione vera e propria dell’itinerario, la pro- 
fessione di fede nella Trinità quale sigillo di ortodossia. L'attribuzio- 
ne della triplice ripetizione di «santo» (Trisagio) (Is. 6, 3) alle tre 
persone della Trinità è attestata a partire dall’ultima fase della contro- 
versia ariana: Basilio, contra Eunomium III 2; Epifanio, Ancoratus ro; 
Ambrogio, de fide II 12, 107. 


y 6. a quibusdam interpretatur: Girolamo fa riferimento all'etimolo- 
gia che era stata proposta da Origene: cfr. HNum. 27, 9. Nel Liber, 
redatto verso il 390 e perciò parecchio anteriore a Ep. 78, Girolamo 
aveva proposto un'etimologia Ramesse pabulum uel tinea siue malitia 
de tinea (CCL LXXII, p. 71), in parte simile a quella che ora rimpro- 
vera a Origene. Per l'etimologia che propone ora, cfr. Wutz, Onoma- 
stica, p. $41. 

10. tumultum saeculi; se si intende alla lettera questo passo di Gi- 
rolamo, chi fugge la confusione del mondo e i peccati precedenti ë il 
popolo di Israele, che in realtà si era allontanato dall'Egitto per ben 
altri motivi. In effetti qui, come farà anche altrove, Girolamo fonde 
insieme l'interpretazione letterale, per cui il protagonista dell'itinera- 
rio ë il popolo di Israele, e l'interpretazione spirituale, secondo la 
quale l'esodo dall'Egitto significa l'allontanamento del buon cristiano 
dal peccato e dagli allettamenti del mondo. Per la valutazione positi- 
va del deserto, cfr. la nota a Origene, HNum. 27, $, 22. 

11-2. ab excomedente tinea: Girolamo riprende l'immagine del- 
la tignola dall’etimologia Ramesse = commotio tineae, proposta da 
Origene e che egli poco prima ha giudicato poco esatta. 

14. uerba diuina: Girolamo cerca di avvalorare l'etimologia di Ra- 
messe che ha proposto in contrapposizione a quella di Origene. In 
questo senso ne collega il tuono prima con la teofania del monte Sinai, 
poi con Ps. 76, 19 e infine col racconto evangelico del battesimo di Ge- 
sù (Ex. Mattb. 3, 17), per cui il tuono viene a significare la voce di Dio. 
Proseguendo nella spiegazione, Girolamo, come ha fatto in preceden- 
za, fonde insieme l'interpretazione letterale e quella spirituale; spie di 
quest'ultima sono il passaggio dalla terza alla prima persona plurale dei 
verbi (fuerimus, eximus), il richiamo all'agnello immacolato, cioé Cri- 
sto, il riferimento a Ep. Epb. 6, 14-5 in occasione dell'accenno alla pre- 
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parazione degli Israeliti alla celebrazione pasquale. Va nello stesso sen- 
so il richiamo al tempo primaverile e alla superiorità del giorno degli 
azimi, celebrato alla metà del mese, rispetto all'immolazione e consu- 
mazione dell’agnello effettuate nel giorno precedente, a significare la 
gioia spirituale di quanti vengono liberati dal peccato. 

22. pleno mensis lumine: si rammenti che la Pasqua ebraica veniva 
celebrata il 14 del mese di Nisan, quando cadeva il plenilunio del- 
l'equinozio di primavera. 

27. in manu excelsa: qui va rilevata la cura di Girolamo nel diffe 
renziare la sua interpretazione da quella di Origene. Questi aveva ac 
cennato solo brevemente alla mano eccelsa, invece Girolamo ne dà 
due interpretazioni; tace quella pià ovvia degli Egiziani come demoni 
e interpreta i loro figli morti come le dottrine dei filosofi. Origene 
aveva dato spiegazioni diverse sia in HNzoz. 27, 8 sia in HEx. 4, 7-8 
(demoni, inventori di false religioni, desideri della carne). In Num. 
33, 4, Dio trae vendetta degli dèi degli Egiziani, sui quali Origene si 
era soffermato a lungo. Girolamo si rifà a una tradizione giudaica re- 
lativa al crollo dei templi d’Egitto, che interpreta spiritualmente co- 
me il venir meno degli errori e delle dottrine perverse. 

39-40. templa ... fulminum: del terremoto e della distruzione dei 
templi degli Egiziani, che si sarebbero verificati quando gli Israeliti si 
allontanavano dall’ Egitto, non si fa cenno nel racconto del!’ Esodo; al 
riguardo cfr. L. Ginzberg, Legends of the Jews, II, Philadelphia 1920, 


p. 367. 


4, 4. tabernacula: sia per l'etimologia sia per la breve interpretazione, 
Girolamo concorda con Origene. Di suo aggiunge il richiamo all'eti- 
mologia phase = transito, la menzione della festa delle Tende (o delle 
Capanne o del Raccolto), che si celebrava dal quindicesimo al venti- 
duesimo giorno del settimo mese (##sbrñ), e il ricordo della cottura de- 
gli azimi (cfr. Ex. 12, 39), che gli suggerisce il riferimento a 1 Ep. Cor. 
s, 8 e Eu. Matth. 16, 11. Ne consegue la valutazione negativa del fer- 
mento, che invece_ nel cap. 12 sarà valutato positivamente sulla base 
di Eu. Matth. 13, 33. Sulla caratteristica di Girolamo di aggiungere 
all'etimologia del nome della tappa di Nur. 33 anche un cenno, più o 
meno esteso, ai fatti narrati da Esodo e Numeri in concomitanza con 
la tappa, cfr. sopra, p. 77. 


$, 5. Aetham: seguendo il testo ebraico, Girolamo dà questo nome 4l- 
la terza tappa (sull'etimologia cfr. Wutz, Onomastica, pp. 140, 364, 
628); i Settanta invece hanno Buthan, ripreso da Origene. Ne risulta 
un'interpretazione diversa, che tiene conto anche dell'accenno al de 
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serto di Num. 33, 6 e del ricordo dell'apparizione della colonna di 
fuoco e di nubi, dettagli che Origene aveva trascurato. 


6, 3. Phiahiroth: ancora una differenza, quanto al nome della tappa, 
tra il testo ebraico e quello dei Settanta (os Iroth) e perciò un'etimolo- 
gia diversa da quella di Origene (cfr. Wutz, Onomastica, p. 139). Gi- 
rolamo, in implicita polemica con quello, mette in risalto tale diver- 
sità mediante un'osservazione di carattere linguistico. Quanto alle 
etimologie di Beelsephon e Magdol, egli concorda solo in parte con 
Origene, infatti per Beelsephon aggiunge dominus Aquilonis, che non 
trova riscontro non solo in Origene, ma neppure nel suo Liber, CCL 
LXXII, pp. 74, 79. Proprio su questa etimologia imposta la sua in- 
terpretazione, sfruttando la tradizionale connotazione negativa del 
vento freddo del settentrione, in opposizione a quella positiva del 
mezzogiorno. Il numero di riferimenti scritturistici si accresce con 
l'enigmatico &xtóéEvog (dexter) di Prou. 27, 16, secondo il testo dei 
Settanta; il testo ebraico, infatti, qui é del tutto diverso. 

12. possessor Aquilonis: signore di Aquilone dovrebbe essere, coe- 
rentemente col discorso di Girolamo, l'idolo Beelsephon; ma dalla 
successiva precisazione, che da lui derivano tutti i mali della terra, si 
desume che qui Beelsephon ë inteso come simbolo del diavolo. Si 
tratta comunque di varianti di una medesima interpretazione, dato lo 
stretto rapporto intercorrente, per i Giudei e i cristiani, tra il diavolo 
e gli idoli pagani. 


7, 5. Rubri Maris gurgites: il sobrio accenno che Origene aveva fatto al 
racconto del passaggio del Mar Rosso da parte degli Israeliti si dilata 
in Girolamo con una serie di dettagli. Anche nell'interpretazione di 
Mara (= amaritudo) egli si sofferma sull'episodio raccontato in Ex. 
15, 23 seg. La menzione del rimedio dei medici (lin. 31) è dedotta da 
Origene, HNum. 27, 10, lin. 31 sgg., che aveva omesso ogni accenno 
all'episodio dell’ Esodo. L'interpretazione dell'acqua amara di Mara 
come indicativa del significato letterale della Scrittura va riferita 
all’Antico Testamento e in particolare alla precettistica legale e cul- 
tuale della legge. Se viene interpretata in riferimento a Cristo, la cui 
croce ë significata dal bastone di Mosé gettato nell'acqua, quella pre- 
cettistica, in quanto intesa non secondo la lettera ma secondo lo spi- 
rito, assume significato perfettamente accettabile, indicato dalla 
doleezza dell'acqua. Questa interpretazione ë tutta nello spirito di 
Origene e tiene conto delle sue osservazioni sulla precettistica legale 
ebraica soprattutto nelle omelie sul Levitico e sui Numeri. Se si consi- 
dera che, quando scrisse l'Ep. 78, Girolamo era pienamente coinvolto 
nella polemica contro Origene, il suo rimanere attaccato al modulo 
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origeniano dell'interpretazione scritturistica è significativo dell’ambi- 
guità del suo atteggiamento verso il maestro. 

10. in tympanis t corporum: il testo è corrotto, e conseguentemen- 
te la traduzione è a senso. 


8, 4. arietes fortesque: un'etimologia simile si legge in Origene, HNum. 
27, 11, lin. 11 e anche l'interpretazione è piuttosto concorde. Come 
per Origene (ved. la nota a HNur. 27, 11, 16), anche per Girolamo i 
discepoli di cui si parla in Ex. Luc. 10, 1 sono settanta. Sulla traccia di 
Ez. 34, 17 sgg., egli interpreta in modo più esplicito gli arieti come si- 
gnificativi dei buoni o cattivi principes gregis, trasparente riferimento 
alla gerarchia episcopale della chiesa. 


9, 10-1. fransire ... aspicere: per l'osservazione, l'unica, in questo con- 
testo, pertinente all'itinerario spirituale, Girolamo dipende da Orige- 
ne, HNum. 27, 11. Tutto il resto della spiegazione ha carattere erudi- 
to e attiene al senso letterale del testo biblico. 


IO, Io. rubus uel odium: Origene (HNum. 27, 11, linn. 27-8) aveva in- 
terpretato rubus siue tentatio; queste due etimologie si leggono nel 
Liber di Girolamo, insieme con amphora (CCL LXXII, p. 77), mentre 
a CCL LXXII, p. 85 si dà solo l'etimologia sitiens. Cfr. anche Wutz, 
Onomastica, pp. 97, 312, dove però non si trova odium. Sia in Orige- 
ne sia in Girolamo la menzione del roveto suggerisce il ricordo di Ex. 
3, 2 sgg., ma l'interpretazione é differente. 

16. torcularia nostra: questa del deserto di Sin è l'ottava tappa. Il 
numero otto, che indica perfezione (cfr. anche la nota a 11, 4-5), sug- 
gerisce a Girolamo il collegamento col Salmo 8, che reca, insieme con 
altri salmi, l’inscriptio nto vv Amvov (Anvog = torcular, torchio, 
frantoio). Questa rubrica era stata sempre interpretata, da Origene in 
poi, come indicativa dell’unità della chiesa formata da genti diverse 
(cfr. M. Simonetti, Lettera e/o allegoria. Un contributo alla storia del- 
l'esegesi patristica, Roma 1985, pp. 92, 115, 121, 131). Il significato 
positivo della rubrica conforta l'interpretazione positiva del deserto, 
sulla quale cfr. la nota a Origene, HN. 27, 5, 22. L'interpretazione 
di Is. 54, 1, qui addotto da Girolamo, come indicativo della fecondità 
della chiesa, è attestata anche in Origene: HGen. 6, 3; 12, 3; HLeu. 
12, 7; HNum. 20, 2; HIs. 7, 3. 


II, 2. apud Hebraeos xgotopa: c'è qui un’evidente contraddizione, 
perché xgovopa è parola greca e non ebraica, corrispondente all’ebra!- 
co dephca, e dall'apparato dell’edizione Hilberg ricaviamo che il termi- 
ne appare scritto in lettere greche in molti codici. Ritengo che la sple- 
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gazione più ovvia sia ipotizzare una svista di Girolamo, in luogo di 
apud Graecos. 

4-5. adhaesionem remissionemque: cfr. Liber, CCL LXXII, p. 80; 
Wutz, Onomastica, p. 402. La spiegazione che qui Girolamo propone 
ha lo scopo di rifiutare, come nome della nona tappa, Raphaca, che si 
legge nel testo dei Settanta e sul quale Origene, HN. 27, 12, lin. 1 
sgg., aveva impostato la sua interpretazione. La generica allusione ai 
dotti uomini di chiesa è diretta specificamente contro di lui. Girolamo 
omette di annotare che il nome di questa tappa non si riscontra né 
nell'Esodo né nei Numeri, mentre registra l'assenza della tappa succes- 
siva. Sul numero otto, primo dopo il sabato, Come indicativo della ri- 
surrezione, cfr. J. Daniélou, Bibbia e liturgia, Milano 1958, p. 353 sgg. 

13. bebratcam ueritatem: con questa espressione, da lui molto usa- 
ta, Girolamo definisce la sua traduzione dell’ Antico Testamento dal 
testo ebraico. 


12, 7. fermentum: la stessa etimologia si riscontra nel Liber, CCL 
LXXII, p. 79; invece Origene, HNurm. 27, 12, lin. 20, aveva dato un'eti- 
mologia diversa (cfr. anche Wutz, Onomastica, pp. 137, 272), e di con- 
seguenza anche un'interpretazione diversa. Girolamo si limita qui a un 
paio di citazioni scritturistiche, in connessione con i fatti accaduti du- 
rante la tappa. Il lievito (fermento), che nel cap. 4 aveva interpretato 
negativamente, qui assume valore positivo. Sulla polivalenza dei simbo- 
li, cfr. la nota a Origene, HNur. 27, 12, 51. 

11. Et nota: dato il forte significato positivo del numero dieci, nu- 
mero perfetto (cfr. la nota a pseudo-Ambrogio, prol. 48), Girolamo 
rileva come siano connessi con la decima tappa due elementi simboli- 
camente significativi in senso cristiano: il fermento e la manna, prefi- 
gurazione dell'eucaristia. 


13}, 3. utolenter Interpretatam: nel nostro passo Girolamo riporta solo 
due etimologie del Liber (cfr. CCL LXXII, p. 77), mentre in esso tra 
laxae manus e uisio oris sufficiens eis c'era anche sanitas iudicii, molto 
simile a laus iudicii di Origene, HNum. 27, 12, lin. 25. Del resto, egli 
qui si dilunga soprattutto sui fatti avvenuti durante la tappa e imposta 
sulle due etimologie proposte la breve considerazione finale, il cui si- 
gnificato é molto diverso da quello di Origene. 

IO. massae: il nome latino massa qui corrisponde a un omofono 
ebraico, che significa appunto tentazione. La successiva citazione di 
Zach. 3, 9 si spiega in quanto Girolamo, nell'interpretare altrove per 
esteso questo passo (PL XXV 1439), vede nella pietra un simbolo cri- 
stologico, qui rinforzato dall'allusione a 1 Reg. 4, 1. Il tutto serve a 
spiegare che la pietra sulla quale sedeva Mosè durante la battaglia si- 
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gnificava l'aiuto di Cristo. La successiva interpretazione dell'episodio. 
di Iethro come simbolo dell’inferiorità della legge di fronte al vangelo 

88 Ë 
era stata anticipata da Origene, HGen. 11, 6. 


14, 3-4. apostolorum numerus: nell'interpretazione di questa tappa, 
Girolamo si dilunga sull'episodio dell'ascesa di Mosé sul monte Sinai; 
lo collega col numero dodici della tappa, che richiama gli apostoli, e 
col numero cinquanta dei giorni trascorsi dall'uscita dall'Egitto, che 
richiama la festa di Pentecoste prima giudaica e poi soprattutto cri- 
stiana, con riferimento al racconto di Act. Ap. 2, 1 sgg., per rilevare, 
ancora una volta, la superiorità del vangelo sulla legge. Il tutto ha ben 
poco a che fare con l'itinerario spirituale, richiamato soltanto alla fine 
(lin. 37), dove il plurale dell’etimologia di Sinai = rubi, differisce dal 
singolare rubus del Liber, CCL LXXII, p. 77. 

39. ibi solitarius: per far quadrare l’interpretazione, Girolamo qui 
rovescia completamente la tradizionale valutazione positiva, d'origine 
pitagorica, dell'unità rispetto alla molteplicità. 


15, 4. apud Hebraeos: abitualmente Girolamo riporta nel lemma il no- 
me ebraico della tappa e nell'interpretazione ne dà la traduzione in 
latino, qui, invece, fa l'inverso. L'anomalia si spiega col fatto che in 
questo caso, nel testo dei Settanta, il nome della tappa ë dato in gre- 
co, invece che in ebraico (cfr. la nota a Origene, HNur. 27, 12, 35). 
In effetti, nel prosieguo dell'interpretazione Girolamo dà anche la 
traduzione latina del testo dei Settanta: Memoriae desiderii, contrap- 
ponendola a quella del testo ebraico, Sepulebra concupiscentiae, che 
ha il medesimo significato. 

s. lesus baptizatus: il ricordo del battesimo di Gesù e delle tenta- 
zioni nel deserto, a opera del diavolo, sembra essere soltanto analogi- 
co: come Gesü aveva patito una difficoltà dopo un fatto esaltante, co- 
si gli Israeliti, dopo il privilegio del prolungato contatto con Dio, per 
tramite di Mosè, sul monte Sinai, incorrono nelle disavventure rac- 
contate in Num. 11 e qui riassunte da Girolamo, dalle quali aveva 
tratto nome la tappa. In sintonia con questi fatti, il significato che egli 
attribuisce ai sepolcri ha valore negativo, mentre Origene, HNurm. 27, 
12, lin. 36 sgg., li aveva valutati positivamente. 


16, 3-4. in solitudine ... uertitur: Girolamo, nel rilevare che Aseroth si 
trovava nel deserto di Pharan, si esprime in modo poco preciso, per 
cui sembra che atria sia l'etimologia di Pharan, mentre lo è di Ase- 
roth; per questa etimologia concorda con Origene. Come d’abitudi- 
ne, Girolamo fa riferimento anche all’episodio, avvenuto durante 
questa tappa, raccontato in Num. 12, Interpreta la moglie etiope 
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Mosè come simbolo della chiesa etnocristiana, e la mormorazione di 
Aronne a Maria come significativa dell’ostilità dei Giudei, sulla trac- 
cia di Origene, HNurz. 6, 4. Quanto all'itinerario spirituale, Origene 
aveva interpretato questa tappa sulla base della sola etimologia di 
Aseroth (= atri, cortili), Girolamo, invece, ne dilata il significato e, 
collegando l’etimologia con gli episodi negativi ricordati a proposito 
della tappa precedente, rileva sia la caduta del viandante sia il suo 
successivo rialzarsi. 


17, 8. sub Pharan solitudinis: a differenza di Origene, HNum. 27, 12, 
linn. 44-6, Girolamo si attarda a spiegare la divergenza tra la menzio- 
ne di Rethma in Num. 33, 18 e di Pharan in Nur. 12, 15 (16 secondo 
i Settanta): Rethma è una località situata nel deserto di Pharan, come 
tutte le tappe successive, fino alla trentaduesima Asiongaber. Le due 
etimologie che dà per Rethma, sonitus e iuniperus, sono ben lontane 
da uisio consummata di Origene; nel Liber, CCL LXXII, p. 83, però, 
aveva scritto wisto consummata siue tuniperus uel sonitus (cfr. anche 
Wutz, Onomastica, p. 137). Come di consueto, Girolamo cerca di di- 
stanziarsi il più possibile dal suo scomodo predecessore. In effetti la 
sua interpretazione della tappa é fondata sulla caratteristica del gine- 
pro (¿uniperus) di conservare a lungo il calore. Il breve accenno ai fat- 
ti accaduti da questa tappa fino alla trentaduesima ë ininfluente ai fini 
del significato dell'itinerario spirituale. Quanto alla breve annotazio- 
ne relativa all'asta che sostiene il grappolo d'uva di Num. 13, 23 come 
simbolo della croce di Cristo, essa va contestualizzata nella tendenza 
a interpretare in riferimento alla croce di Cristo oggetti di legno no- 
minati positivamente nell' Antico Testamento, secondo quanto leggia- 
mo in Giustino, Dialogus cum Triphone 86. 


18, 4. mali punici diuisio: etimologia di Remmon Phares trova ri- 
scontro nel Liber, CCL LXXII, p. 83; rispetto a quella data da Ori- 
gene, intercisio (HNum. 27, 12, lin. 51), ha in più la menzione della 
mela granata: proprio su quest'ultima Girolamo imposta l'interpre- 
tazione spirituale. Cfr. anche Wutz, Onomastica, p. 140. 


19, 2. lateres; nel Liber manca l'etimologia sia di Lebna sia di Lebona. 
Nel proporre lateres Girolamo critica, senza far nomi, Origene che 
per Lebna aveva dato dealbatio (HNum. 27, 12, lin. 56), qui attribuita 
da Girolamo a Lebona. Wutz, Onomastica, p. 745, conferma letimo- 
bgia di Origene. Nei tre riscontri scritturistici che Girolamo adduce, 
I mattoni hanno sempre valore negativo: perciò, mentre Origene, 
nell'itinerario spirituale, aveva valutato positivamente questa tappa, 
Girolamo ne dà una valutazione negativa. 
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20, 2. frenos: anche l'etimologia di Ressa manca nel Liber: cfr. Wutz, 
Onomastica, p. 140. Ancora una volta Girolamo fornisce un'etimolo. 
gia diversa da quella di Origene, wiszbilis siue laudabilis tentatio 
(HNum. 27, 12, linn. 66-7), e di conseguenza anche una differente in- 
terpretazione. Il riferimento all'apocrifo intitolato Piccola Genesi (da 
noi conosciuto come Libro dei giubilei) e il conseguente riferimento a 
I Ep. Cor. 9, 24 hanno ben poca attinenza con l'interpretazione impo- 
stata sull'etimologia freni. 


21, I. Caaltha: all'ebraico Caaltha di Girolamo corrisponde, nei Set- 
tanta, Macelath di Origene. Sull'etimologia di Caaltha (= ecclesia), 
cfr. Wutz, Onomastica, p. 140. 


22, 2. pulchritudo: il nome della tappa ë lo stesso in ebraico (Girola- 
mo) e in greco (Origene), ma ancora una volta l'etimologia (tubicina- 
to: HNum. 27, 12, lin. 83) e l’interpretazione di Origene sono diverse. 
Girolamo imposta la sua spiegazione, oltre che sull’etimologia, anche 
sul significato positivo del monte (cfr. la nota a Origene, HN». 27, 
12, 148), supportato scritturisticamente. Per la tappa successiva il te- 
sto ebraico e i Settanta danno nomi diversi, Arada (Girolamo), Chara- 


dath (Origene). 


24, 2. coetus: anche in questo caso Origene (HNz>z. 27, 12, linn. 92-3) e 
Girolamo danno un'etimologia diversa per lo stesso nome (cfr. Wutz, 
Onomastica, p. 139). L'interpretazione di Girolamo è condizionata da 
Ps. 132, 1, un testo molto noto e citato. Altrettanto nota è l'espressione 
«chiesa, assemblea dei primogeniti» di Ep. Hebr. 12, 23, di significato 
incerto (assemblea degli angeli? dei giusti dell'Antico Testamento?). In 
Origene essa ha un’accezione molto ampia, comprendendo non solo gli 
uomini che si convertono a Dio, ma anche le creature razionali merite- 
voli: HIos. 23, 4; Clo. VI 219, 235; X 182; XIII 84; DO, p. 76. Eviden- 
temente qui Girolamo l'ha intesa in riferimento al popolo dei fedeli. 


25, I. Tbaatb: così in ebraico, mentre i Settanta, seguiti da Origene, 
hanno Cataath. L'interpretazione di Girolamo, fondata su un'etimo- 
logia che non ha riscontro nel Liber, ma che è piuttosto ovvia (cfr. 
Wutz, Onomastica, p. 138), è supportata dalla Scrittura e si inserisce 
bene nel contesto dell’itinerario. 


26, 1. Thare: c'è una leggera differenza tra Thare del testo ebraico e di 
Girolamo e Thara dei Settanta e di Origene, ma tale da ricondurre a 
etimologie diverse: cfr. Wutz, Onomastica, p. 138. È interessante rile- 
vare che Girolamo, dopo aver proposto nel Liber, CCL LXXII, p. 85 
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per Thare exploratio uel pastura siue nequitia, ora considera queste eti- 
mologie errate, motivandone l'errore. Facendo riferimento, ancora 
una volta, alla Piccola Genesi (cfr. la nota a 20, 2), ricava, per il nome di 
Thare, padre di Abramo, il significato di abactor, depulsor (cfr. Libro 
dei giubilei 11, 11-3). L'usuale e abbondante corredo di passi scritturi- 
stici in questo caso non appare del tutto coerente. Infatti alla valutazio- 
ne negativa degli uccelli in genere, e dei corvi in particolare, nell'episo- 
dio di Thare, in Gen. 15, 10-1 e in Eu. Matth. 13, 4, corrisponde quella 
positiva del corvo in Prou. 3o, 17, Num. 12, 1 e 3 Reg. 17, 4 sgg., che 
contrasta col significato negativo che questo uccello, in quanto simbo- 
lo del diavolo, assume nel nostro passo: Si habueris nititur (linn. 14- 
8). Sul simbolismo negativo del corvo, ben attestato, cfr. Ciccarese, 
Animali simbolici cit., p. 357 sgg., e in particolare pp. 361-3, con cita- 
zione di Girolamo, Tractatus in Psalmos 146, 9, CCL LXXVIII, pp. 
333-4 (corvi = demoni). 


27, 1. Metcha: l'etimologia dulcedo presente anche nel Liber, CCL 
LXXII, p. 83, é supportata dalla Scrittura, dove si dà una valutazione 
positiva del dolce e del miele, e si collega all'etimologia festinatio della 
tappa successiva. Origene, HNum. 27, 12, lin. 106 invece intende 
Matheca come ors noua. L'interpretazione della tappa successiva, 
Asmona = festinatio è presente anche nel Liber, CCL LXXII, p. 79. 


29, 2. uincula siue disciplinas: questa etimologia, assente nel Liber, è 
diversa da excludens di Origene (HNum. 27, 12, lin. 111). 


30, 1-3. Banetacan ... stridoris: Baneiacan del testo ebraico non corri- 
sponde a Banata dei Settanta. Le due etimologie di Girolamo, filios ne- 
cessitatis seu stridoris, sono assenti nel Liber (cfr. Wutz, Onomastica, p. 
138). Quanto alla prima, l'interpretazione di Girolamo appare sofisti- 
cata e piuttosto forzata. Essa si fonda sulla citazione di Ps. 28, r, data 
la corrispondenza del numero del salmo con quello della tappa e dato 
che il numero 28, somma dei numeri da 1 a 7, era considerato perfetto 
sa dai Giudei sia dai cristiani. Non appare invece di immediata evi- 
denza il collegamento dei figli degli arieti da portare al Signore, di Ps. 
28, 1, con lo studio della Scrittura. Possiamo ipotizzare l'influsso del 
simbolismo degli arieti come capi della chiesa (cfr. Ciccarese, Animali 
simbolici cit., p. 140), i quali dovevano spiegare la Scrittura al popolo. 
Il resto dell'interpretazione deriva da questo simbolismo, sulla base 
del concetto di necessità, che implica il contrasto con non meglio 
identificati avversari — forse eretici, Giudei, e soprattutto pagani — e la 
vittoria che riporta su di loro, convertendoli, il fedele ben istruito nel- 
lo studio della Scrittura. La breve esegesi della seconda etimologia, ft- 
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lii stridoris, è fondata sul richiamo allo stridore di denti di Ez. Matth. 
8, 12, da cui deriva il timore del supplizio eterno. 
11. liberos Der: in questo contesto liberi significa sia liberi sia figli. 


31, 2. Gadgad: su questo nome concordano il testo ebraico e quello 
dei Settanta; in Origene, HNum. 27, 12, lin. 123, invece, si legge Gal- 
gad. Girolamo, che nel Liber non aveva dato l'etimologia di Gadgad, 
qui ne propone ben tre, su cui cfr. Wutz, Onomastica, p. 138. Su con- 
cisio (= uccisione) è basata l’interpretazione guerresca dei figli della 
necessità della tappa precedente: bisogna uccidere, cioè vincere, su- 
perare, i maestri di coloro che si cerca di convertire. In tale contesto 
sono calzanti i richiami di Hier. 48, 10 e Ps. 100, 8. Quanto alla ci- 
tazione di Amos 3, 12: «Come il pastore salva dalle fauci del leone 
anche solo due zampe o un pezzo d'orecchio (della pecora), cosi sa- 
ranno salvati i figli d'Israele», trasferita nel nostro testo, vorrebbe si- 
gnificare che, nel contrasto con l'avversario, bisogna strappargli 
quanto é possibile della sua preda, vale a dire, convertire, per quanto 
é possibile, i suoi discepoli. Le brevi interpretazioni conclusive delle 
due altre etimologie si adattano anch'esse al contesto bellico e la no- 
tazione finale deriva dall'essere Gadgad un monte, simbolo di una 
posizione di eminenza (cfr. la nota a Origene, HNur. 27, 12, 148). 


32, 3. bonitas: in questa etimologia si accordano Girolamo e Origene 
(HNum. 27, 12, lin. 129 bona); cfr. anche Liber, CCL LXXII, p. 82. 
L'interpretazione di Girolamo, che assume l'etimologia come indica- 
tiva di un raggiunto livello di perfezione spirituale, sembra prematura 
in questo punto dell'itinerario, dato che la meta é ancora abbastanza 
lontana. Il richiamo di Ez. 1, 1 si spiega in quanto Ezechiele, che stava 
con gli altri deportati a Babilonia, venne gratificato della visione con 
cui comincia la sua profezia, il che è indizio di un raggiunto stato di 
perfezione interiore. La citazione di Ez. Io. 10, 11 dopo quella di Ps. 
30, 2 va intesa nel senso che colui il quale è giunto al livello di perfe- 
zione rilevato da Girolamo, può sperare concretamente nell’aiuto del 
Signore, cioè di Cristo, che, in veste di buon pastore, è pronto a soc- 
correre i suoi fedeli. 


33, 3. transitus: ancora una convergenza di Girolamo con Origene 
(HNum. 27, 12, lin. 131); nel Liber, CCL LXXII, p. 81, si legge di 
Ebrona transgressus siue transgressio, che in sostanza corrispondono a 
transitus. La documentazione scritturistica è impostata sul concetto di 
passare oltre l'infelice condizione presente, in cammino per raggiun 
gerne una migliore. uerus Hebraeus: neodng, transitor, è l'equiva- 
lente greco di ebreo. Ma Girolamo, sulla traccia di Paolo, considera 
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quale vero, autentico ebreo il cristiano, in quanto avviato alla vera ter- 
m promessa, cioé al regno dei cieli. 


34, 1. Astongaber: Girolamo rileva l'errore della traduzione dei Set- 
tanta, Gasiongaber, sulla quale si era fondato Origene, HNum. 27, 
12, lin. 135. Nel Liber manca questa etimologia, su cui cfr. Wutz, 
Onomastica, p. 139. Girolamo osserva che nel deserto non si può tro- 
vare abbondanza di legna; la notazione va quindi interpretata in sen- 
so simbolico: l'abbondanza di legna significa il fruttuoso lavoro del 
maestro, o anche la moltitudine dei fedeli. Entrambe le interpretazio- 
ni hanno poco a che vedere col tema dell'itinerario spirituale. La no- 
tazione finale, pertinente al deserto di Pharan, si collega a quella di 
cap. 17, dove Girolamo spiega che tutte le tappe da Rethma fino ad 
Asiongaber sono comprese nel deserto di Pharan. 


35, 3. Quaeritur. premesso che il testo ebraico diverge non poco da 
quello dei Settanta (cfr. la nota a Origene, HNum. 27, 12, 146), Giro- 
lamo, che nei capitoli precedenti aveva cercato, sulla base di esso, di 
seguire l'itinerario spirituale, qui si lascia prendere la mano da una se- 
rie di osservazioni linguistiche, di cui peró non si vale ai fini dell'inter- 
pretazione; si attarda quindi nel ricordo di vari episodi biblici connes- 
si con questa tappa. E vero che ne dà un'interpretazione spirituale, ma 
essa é poco pertinente al tema dell'itinerario. 

12-3. xa t& dvtipgaov: Girolamo si basa sul criterio tradizionale 
secondo cui se un'etimologia non poteva ricavarsi dal significato stes- 
so del nome, poteva desumersi dal suo contrario, come evidenziano i 
tre esempi addotti, tutti ben noti. 

18-20. Quis timeret transitus denegatos?: con un'interrogativa 
retorica, alla quale non viene data risposta, Girolamo tradisce il suo 
imbarazzo, derivante dall'avere egli in precedenza rilevato, a questo 
punto dell'itinerario, il conseguimento, da parte del viandante, di un 
notevole livello di perfezione, cosi che ora appare incongruo il ritor- 
no a una condizione di peccato. L'incongruenza é dovuta al fatto che 
egli si é soffermato su una serie di episodi, connessi con la tappa, tut- 
ti di significato negativo, anche se interpretati spiritualmente. 


36, 1-8. Profectique ... Israbel: il lemma della trentaquattresima tappa 
(Num. 33, 37-40), a differenza dei precedenti, accenna anche ad alcu- 
ni fatti storici, ¿n primis alla morte di Aronne. Girolamo, come di 
consueto, si sofferma sull'etimologia del nome della tappa, e lo fa con 
insistita erudizione; poi concentra l'attenzione soprattutto sui fatti 
storici, con varie divagazioni. Il risultato è che le osservazioni finali, 
di carattere spirituale, in quanto fondate non semplicemente sull’eti- 
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mologia del nome della tappa, ma soprattutto sugli eventi storici, ri- 
sultano generiche e poco pertinenti all'itinerario spirituale. Tra le va. 
rie etimologie di Or, Girolamo ritiene più esatto mons, che si avvicina 
a montanus di Origene, HNum. 27, 12, lin. 148 (ved. la nota al riguar- 
do). Cfr. anche Wutz, Onomastica, p. 24. 

19-22. Et quamquam ... operum finibus: come abbiamo rilevato 
anche altrove, Girolamo nel riferire i fatti storici li accompagna con 
l'interpretazione spirituale. Qui il monte Or é simbolo del sacerdozio 
ebraico e il sommo sacerdote (Aronne ed Eleazaro) ë simbolo della 
legge mosaica. Aronne che sale in cima al monte Or significa dunque 
la perfetta realizzazione della legge. Ad Aronne peró non ë stato con- 
sentito di attraversare il Giordano ed entrare nella terra promessa ed 
egli é rimasto nel paese degli Idumei: questo significa che la perfezio- 
ne della legge resta racchiusa nell'economia delle opere mondane e 
non dà accesso alla beatitudine significata dalla terra promessa al di là 
del Giordano. Questa interpretazione viene confermata dalla succes- 
siva notazione (lin. 23) Aaron plangitur, che ispira a Girolamo il con- 
fronto con Gesù: Aronne, cioè la legge, quando muore viene pianto 
dal popolo giudaico, che invece non piange la morte di Gesù. In 
quanto accompagna la morte, il pianto viene valutato negativamente 
e significa la discesa agli inferi, cioè la conclusione della vita terrena, 
la morte di Gesù, invece, per i credenti, significa il conseguimento 
della beatitudine del paradiso. 


37, 4. non inueniuntur: come in altri casi, Girolamo qui si attarda a 
spiegare la divergenza tra il sommario di Nz”. 33 e il precedente rac- 
conto storico, che non fa menzione delle tappe di Selmona e Phinon e 
che, dopo aver precisato che gli Israeliti erano passati intorno alla ter- 
ra di Edom (Nur. 21, 4), annota che si accamparono a Oboth (Num. 
21, IO). 

14. imaguncula: per questa etimologia e per la successiva, che non 
trovano riscontro nel Liber, cfr. Wutz, Onomastica, p. 590. Origene, 
HNum. 27, 12, linn. 152 e 159, dà per Selmona un'etimologia del tut- 
to diversa, mentre per Phinon concorda in parte con Girolamo. Que- 
sti collega la piccola immagine di Selmona col serpente di bronzo di 
Num. 21,9, tradizionale immagine di Cristo crocifisso (Ez. Io. 3, 14), 
sulla base della nota interpretazione di Gen. 1, 26-7, secondo cui 
Adamo era stato creato a immagine di Cristo, a sua volta immagine di 
Dio padre (cfr. Origene, HGen. 1, 13), così che l'uomo poteva essere 
considerato una piccola, in quanto indiretta, immagine di Dio. I di- 
minutivi sia di immagine sia di bocca (os, oris, non os, ossis) significa- 
no, sulla traccia di Paolo, che il credente in questa vita può raggiun- 
gere solo una conoscenza parziale e imperfetta di Dio. 
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38, 1. Oboth: l'etimologia di questa parola non era chiara, infatti Ori- 
gene, HNum. 27, 12, linn. 164-5, ammette di non averla trovata. Gi- 
rolamo, che nel Liber non la riporta, qui propone magi siue pythones 
e dalla ricorrenza del termine in Iob 32, 19 ricava il significato di 
«grandi tini». Cfr. anche Wutz, Onomastica, p. 140. L'interpretazione 
di Girolamo connette abilmente i due significati di Oboth. Inizial- 
mente egli interpreta maghi e pitoni, sulla scorta di alcuni passi scrit- 
turistici, come simbolo delle insidie che mettono a rischio la fede del 
cristiano e alla fine ricava dalla fragilità dei tini, che pieni di mosto 
scoppiano se non adeguatamente preparati, la fragilità della nostra fe- 
de. A questo proposito si potrebbe rilevare che, essendo l'itinerario 
spirituale giunto quasi alla fine, appare incongruo presentare come 
unto fragile la fede del viandante. 

17. serpentes: la menzione dei serpenti come simbolo delle insidie 
che mettono a rischio la nostra fede ë suggerita a Girolamo dall'epi- 
sodio del contrasto tra Aronne e i maghi d'Egitto (cfr. Ex. 7), narrato 
poco prima. 


39, 1. Hieabarim: qui il testo ebraico differisce da quello dei Settanta, 
seguito da Origene, che presenta Gai. Le interpretazioni dei nostri 
due esegeti sono di conseguenza diverse. 

14. Sicut scriptum est: Girolamo è molto più attento di Origene a 
rilevare le somiglianze e le differenze tra il sommario di Num. 33 e il 
precedente racconto storico. La notazione che gli Israeliti passano dal 
territorio degli Idumei a quello dei Moabiti introduce l’interpretazio- 
ne spirituale, per la quale le due regioni sono simbolo di due diverse 
virtù, donde la considerazione del passaggio del viandante di virtù in 
virtù e della stretta connessione tra le varie virtù. Questi concetti so- 
no di chiara derivazione stoica, come afferma lo stesso Girolamo in 
Ep. 66, 3: «Gli stoici definiscono quattro virtù, che sono tra loro così 
strettamente connesse che chi manca di una manca di tutte: prudenza 
giustizia fortezza temperanza». Cfr. anche Stoicorum Veterum Frag- 
menta III 275, 280, 295. Di suo Girolamo aggiunge la notazione fina- 
le, col richiamo al diffusissimo appellativo di Cristo sole di giustizia di 
Mal. 4, 2 (3, 20), da cui ricava che la genuina pratica delle virtù era ri- 
servata ai soli cristiani. 


40, 3-4. fortiter intellecta temptatio: con questa etimologia concorda- 
no il Liber, CCL LXXII, p. 80 e solo parzialmente Origene, H Nur. 
27,12, lin. 172. Girolamo osserva che la tappa di Dibon Gad di Nur. 
33, 45 è assente nel racconto storico di Num. 21 e si dilunga nel- 
l'esposizione di questo racconto, spiegando i passaggi da un luogo 
all’altro — in connessione con l’interpretazione immediatamente pre- 
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cedente — come significativi del passaggio di virtù in virtù, ma esplici- 
tando solo a volte il significato spirituale della notazione geografica, 
Soltanto alla fine Girolamo si sofferma sull’etimologia di Dibon Gad. 
Gli alt (lin. 18), sulla cui autorità egli si appoggia, non sono altri che 
Origene, che Girolamo segue quanto al modulo ermeneutico ma pro- 
ponendo una sua personale linea interpretativa, fondata sull'etimolo- 
gia non di Dibon Gad ma dei nomi geografici contenuti nel racconto 
storico. 

19. spiritalibus — conparantes: in 1 Ep. Cor. 2, 13 Paolo ha proba- 
bilmente riferito spzrztalibus agli uomini capaci di valutare le cose spi- 
rituali (spzrztalia). Girolamo, invece, sulla traccia di Origene (HGex. 
2, 6; 6, 3; 7, 4; HEx. 1, 2, ecc.), considera anche spiritalibus di genere 
neutro (- spiritalia), e il passo viene addotto a supportare l'usuale 
procedimento ermeneutico con il quale Origene ricavava il significato 
spirituale di un passo scritturistico mettendolo a confronto con altri 
analoghi. 

26-7. qui de incestu patre: Moab era nato dall'incesto della fi- 
glia maggiore di Lot col padre (Gen. 19, 37). Partendo dall'etimolo- 
gia di Moab de patre (Liber, CCL LXXII, pp. 69, 76) Girolamo, pas- 
sando ex abrupto all'interpretazione spirituale, osserva che Moab si ë 
allontanato dal vero padre dato che i Moabiti, nemici abituali degli 
Israeliti, significavano simbolicamente coloro che si erano allontanati 
dal vero padre, cioé dal Dio oggetto della fede dei cristiani. 

27. nemo de plebe: Girolamo coincide quasi ad uerbum con Orige- 
ne, CCant. prol., p. 81 Baehrens. La notazione che il popolo nel canto 
anticipa profeticamente i luoghi dove gli Israeliti sarebbero arrivati 
(Matthana, ecc.) è inesatta, perché in Num. 21, 18-20 le indicazioni 
geografiche delle successive tappe seguono immediatamente il canto 
ma non ne fanno parte. 

34-5. mortis Christi: l'interpretazione spirituale si interseca con le 
notazioni di carattere storico. L'allusione a Ep. Rorz. 8, 29 si connette 
con le due precedenti etimologie excelsa e adueniens mors, dove mors 
richiama la morte di Cristo ed excelsa la dignità di chi si conforma a 
tale morte. La successiva insistenza sull'etimologia «levigato» (dola- 
tus) del monte Phasga conforta la valutazione positiva del monte (cfr. 
la nota a Origene, HNum. 27, 12, 148), anche se non esplicitamente 
rilevata. Sul simbolismo negativo del deserto, cfr. la nota a Origene, 
HNum. 27, 5, 22. 

41. Paene obliti sumus: Girolamo riconosce di essersi lasciato tra- 
scinare dal racconto storico fuori della linea strutturale dell'itinerario. 
La sollecitazione del racconto torna peró subito dopo, perché l'eti- 
mologia di Dibon Gad viene spiegata con gli eventi bellici di Num. 21 
sgg., donde il richiamo finale all'umiltà. 
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41, 3. contemptum palatharum: nonostante la variante con cui il nome 
è attestato in ebraico (Almon Deblathaim) e nei Settanta (Gelmon De- 
blathaim), Girolamo e Origene (HNurm. 27, 12, linn. 198-9) concorda- 
no su questa etimologia, alla quale Girolamo aggiunge anche contemp- 
tum obprobriorum, non attestata nel Liber. I due esegeti sono concordi 
anche nell’interpretazione, per altro ovvia in quanto insiste sul distac- 
co dalle dolcezze del mondo, che Girolamo arricchisce con alcuni pas- 
si scritturistici. Quanto a quelli che attribuiscono al miele valore ne- 
gativo, si abbia presente la polivalenza dei simboli (cfr. la nota a 
Origene, HNum. 27, 12, 51); abitualmente però il miele è un simbolo 
positivo (cfr. sopra, cap. 27, linn. 7-8; Origene, HIs. 2, 2) e tale è anche 
nella Scrittura: Ps. 18, 11; Cant. 4, 11; Prou. 16, 24; Is. 7, 15. 


42, 3-4. transeuntium: una etimologia simile è in Origene, HNum. 27, 
12, lin. 203 (transitus); ma Girolamo, ai fini dell'interpretazione, si 
vale inizialmente della notazione storica della morte di Mosè sul mon- 
te Nabo. Per quest'ultimo propone l'etimologia conclusio, che è as- 
sente sia nel Liber (CCL LXXII, p. 121), dove per Nabo si dà sessio, 
sia in Wutz, Onomastica, dove si legge sessio, supereminens, prophetia 
(pp. 284, 405, 599, 784), ma che è ben adatta a concludere l’interpre- 
tazione dell’intero itinerario. Girolamo per altro, considerando che 
Mosè è tradizionale simbolo della legge ebraica (cfr. la nota a Orige- 
ne, HNum. 27, 6, 34-5), ne interpreta la morte sul monte Nabo come 
morte della legge a beneficio del vangelo, la cui validità è destinata a 
non aver mai fine. 

9-10. in montibus: l'abitazione dei transeuntes sul monte, a pre- 
scindere dall'ossimoro habitatio/transeuntes, va interpretata senz'al- 
tro in senso spirituale: il viandante, giunto quasi alla fine del viaggio, 
sta sui monti, cioè in posizione di privilegio, segno della perfezione 
conseguita, insidiata però dal pericolo della superbia, donde la suc- 
cessiva discesa, che richiama l’umiltà. 


43, 5-6. cursim: con ben poca attinenza col tema dell’itinerario, Giro- 
lamo conclude l’interpretazione di Num. 33 proponendo una somma- 
ria rassegna di fatti e precetti contenuti nei Numeri, dal cap. 25 alla fi- 
ne, con estensione anche al Deuteronomio. In questo contesto sono 
rare le aperture di carattere spirituale, del tutto tradizionali, che alle- 
goricamente richiamano il vangelo e la chiesa: le disposizioni che Mo- 
S° comunica al suo successore Giosuè, trasparente figura di Cristo, 
prefigurano i precetti della chiesa (linn. 18-20); il Deuteronomio (= 
seconda legge) prefigura il vangelo (linn. 41-2); il cantico di Mosè vie- 
ne interpretato in termini di opposizione tra la sinagoga e la chiesa 
(linn. 45-7). 


414 GIROLAMO 


59-60. Quis in extremis ... constitutus: Girolamo, nel concludere 
torna brevemente sul tema dell'itinerario, in termini quanto mai ge- 
nerici, che hanno poco a che vedere con la condizione morale che do- 
vrebbe caratterizzare chi ne é giunto al termine. I successivi accenni 
alla circoncisione del popolo ordinata da Giosuè (Ios. 5, 8 sg.), signi- 
ficativa della circoncisione spirituale di chi aderisce al vangelo, e al 
comandante delle milizie celesti (Ios. ç, 13 sg.), che è Cristo stesso, 
sono tradizionali: cfr. Origene, HIos. 5, 1. 2. Per vera Pasqua (uerum 
Pascha) si intende la Pasqua spirituale, escatologica, che sarà celebra- 
ta nella vera terra promessa, cioè nel regno dei cieli. 

66-7. primum ... pane: in Ios. ç, 10-2 si legge che, quando gli Israe- 
liti si cibano dei primi prodotti della terra promessa (pane azimo), ha 
termine la miracolosa elargizione della manna. Tradizionalmente in 
ambito cristiano la manna era considerata prefigurazione dell'eucare- 
stia, pane celeste. Qui invece l’eucarestia cristiana viene significata dal 
pane azimo che gli Israeliti mangiano per la prima volta nella terra 
promessa, mentre la cessazione della manna dovrebbe significare il ve- 
nir meno dell'economia veterotestamentaria. 
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224, I. tà xatwgeof]: la presentazione. del tema del progresso senza 
fine comincia con una comparazione xaT’ dvtipoadiv: come un mas- 
so tende naturalmente al basso, così l’anima tende naturalmente 
all'alto. Il carattere antifrastico della comparazione non è solo sfoggio 
di abilità retorica, ma sottolinea la naturalezza del moto dell'anima 
verso l'alto. Per il tema della éréxtaotg (su cui ved. p. 149) in rap- 
porto a questo stesso episodio biblico, cfr. il sommario mosaico di żin 
Canticum, p. 355 sgg. Langerbeck. Più in generale, cfr. anche de ani- 
ma et resurrectione, PG XLVI rosbc. 

8-9. ri, tà dive: il tema del volo dell'anima è di origine platonica 
e risale alla famosa immagine delle ali dell'anima di Phdr. 246b-d. 
Sulla predilezione di Gregorio per questa immagine e sul modo con 
cui la interpreta in senso cristiano, ravvisando nelle ali il simbolo del- 
la grazia divina che aiuta l’anima a risalire al cielo, cfr. in Canticum, p. 
448 sg. Langerbeck; J. Daniélou, La colombe et la ténébre dans la my- 
stique byzantine ancienne, «Eranos Jahrbuch» XXIII 1954, p. 396 
seg. Sulla forza del bene che attira a sé, cfr. anche de anima et resur- 
rectione, PG XLVI 89b. Questo è un tema della religiosità pagana 
(cfr., p. es., Corpus Hermeticum X s), ma Gregorio sente anche l’in- 
fluenza di Ez. Io. 6, 44 (il Padre attira a sé). 


225, 4. CuvenexteLvopévi): il riecheggiamento di Ep. Phil. 3, 13-4, 
«dimentico del passato e proteso (èmexteLvouevoc) verso l'avvenire, 
mi lancio verso la meta», è di prammatica là dove Gregorio tratta del- 
la &£néxta otc, cioè del continuo progresso dell'anima verso Dio, che è 
senza fine in correlazione all'infinità dell'essere divino. Per questo te- 
ma centrale della spiritualità gregoriana, cfr. J. Daniélou, Platonisme 
et théologie mystique, Paris 1944, p. 291 sgg. 
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226, 4-5. avavedtovoa: il progresso conseguito nella vita morale di- 
venta punto di partenza per l'ulteriore procedere: in Canticum, p. 247 
Langerbeck; contra Eunomium II 212 Jaeger. 


227, 4. tÎîjg xAipaxog: il motivo dell'insaziabilità nella contemplazione 
del bello (= del bene) intelligibile risale a Plotino (V 8, 4), così come 
da Platone (Symp. 211c) e da Plotino (I 6, 1) è dedotto il simbolo del- 
la scala per illustrare il progresso continuo nella contemplazione del 
bello. Gregorio ha connesso i due motivi e ha dato loro fondamento 
scritturistico grazie al collegamento con la scala di Giacobbe (Ger. 
28, 12). Così egli formula il principio dell'&xéxtaoig sulla base della 
successione tÉÀoç-QoxT: ogni perfezione raggiunta è inizio di un bene 
più grande nell’ascesa di una scala i cui gradini non finiscono mai. 
Questo motivo è sviluppato a fondo da Gregorio in in Canticum, p. 
158 sgg. Langerbeck. 


228, 1. 'Apveitau: comincia qui uno di quei sommari che Gregorio 
ha più volte inserito in VdM al fine di rendere più compatto lo svolgi- 
mento del tema del progresso spirituale. 


230, 2. dxopéotws: prima di Gregorio il motivo dell'insaziabilità nel 
possesso del bene (virtù scienza contemplazione ecc.) era presente in 
Filone, quod deus sit immutabilis 154; de somniis I so; Clemente, 
Strom. V 40, 1; Plotino, V 8, 4. Per Gregorio si veda anche in Canti- 
cum, p. 119 Langerbeck. 


231, I. éowtxf}: la comparazione dell'amante di Dio con l'amante 
del bello è evidentemente ispirata a Gregorio dai passi di Platone e 
Plotino citati sopra (ved. la nota a 227, 4). Occorre aver presente che 
ëowç e derivati sono evitati dagli scrittori neotestamentari, i quali 
esprimono il concetto di amore con dyarn, stante la differenza tra 
l’amore cristiano, diffusiuum sui, e quello passionale e possessivo 
espresso da èowg (GLNT I, p. 92 sgg.). Ignazio di Antiochia, però, 
adopera Ëooç (Epistula ad Romanos 7, 2) e Origene, in CCant. prol., 
p. 62 sgg. Baehrens, esamina lungamente l'uso scritturistico dei due 
termini e conclude che hanno lo stesso significato. Comunque, solo 
molto piü tardi l'uso di Eows e derivati si generalizza in alcuni scrit- 
tori cristiani, per lo più di tendenza mistica, come Gregorio e lo 
pseudo- Dionigi. Gregorio definisce l'épog come ènmuetapéwvn &- 
yarn, cioè come dyann al massimo livello di tensione. Per dettagli 
cfr. A. Nygren, Eros und Agape, Gütesloh 19547; Daniélou, Platoni- 
sme cit., p. 204 seg. 
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232, 3. xatà nodowrov: qui è evidente il riecheggiamento di r Ep. 
Cor. 13, 12, contemplare Dio non come attraverso uno specchio ma 
faccia a faccia, a sottolineare come Gregorio passi dalla comparazio- 
ne al tema principale del discorso. Del resto egli aveva parlato del 
bello per natura, per essenza, che si identifica con Dio stesso (cfr. an- 
che par. 237). La citazione di 1 Ep. Cor. 13, 12 richiama Origene, che 
l'aveva avuta carissima per illustrare il tema della contemplazione fi- 
nale di Dio: cfr., p. es., Prin. I 4, 1; II 6, 7; 11, 7. 

8. x6gov: l'idea che la sazietà costituisse una spinta verso il male 
era tradizionale nel pensiero greco e Filone la riecheggia: Quis rerum 
diuinarum. 240; de posteritate Cain 145. Origene aveva fatto della sa- 
zietà di bene la causa del peccato iniziale delle creature razionali, do- 
po che erano state create da Dio: Prin. I 3, 8. Gregorio, proponendo 
il concetto del progresso senza fine, supera questa difficoltà: dove 
non c'é fine nel possesso del bene, non ci puó essere sazietà. 


233, 4. 100 dAndaig ideiv: a II 163 Gregorio aveva detto che vera co- 
noscenza di Dio ë conoscere che egli ë inconoscibile. Qui egli precisa 
il concetto nel senso che, nonostante questa inconoscibilità, l'uomo 
non cessa mai di desiderare di conoscerlo di piü, e proprio in questo 
desiderio mai saziato risiede la massima perfezione raggiungibile da 
parte sua: cfr. I 10; II 239. 


234, 4. £x&iOijxeo: il passo che comincia qui, sull'inconoscibilità di 
Dio, trova riscontro in contra Eunomium II 238 Jaeger. 

5-6. YvwWeLopa yvwgiopatog: l'ossimoro serve a sottolineare 
l'irriducibilità dell'esperienza del divino alla normale prassi conosciti- 
va dell'uomo: per Dio carattere distintivo è essere privo di carattere 
distintivo, cioè di determinazione, in quanto egli trascende tutte le ca- 
tegorie che l’uomo utilizza per conoscere. Questo concetto, ben dif- 
fuso nella tradizione platonica (cfr. H.J. Krämer, Der Ursprung der 
Geistmetaphysik, Amsterdam 1964, p. 351 sgg. e passim), in Gregorio 
viene ulteriormente potenziato dal fatto che egli concepisce la natura 
divina come infinita: cfr. par. 236.. 

8. vij xataAnatuxi] qavraota: l'espressione, tipica della filosofia 
stoica, indica la comprensione globale e veritiera di un oggetto a ope- 
ra dei sensi (cfr. Stoicorum Veterum Fragmenta I 17 sg.; II 21 sgg.). 
Gregorio qui fa volutamente uso dell'espressione per rilevare il limite 

questa conoscenza, fondata sui sensi, quando si cimenta con la co- 
noscenza del trascendente. 


P I.Tò  övtwç öv: la definizione che Dio dà di sé nella teofania 
del roveto ardente (Ex. 3, 14) è è div (secondo i Settanta). Gregorio, 
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che preferisce la forma neutra tò öv, rinforza la definizione in tò 
Gvtwg Óv, di chiara derivazione platonica (Tim. $2d; Resp. 477a; Phdr. 
247d). Per Filone, cfr. de opificio mundi 172; per Origene Prin. I 3, 
6. twn; sulla base di Ez. Io. 14, 6 la tradizione teologica cristiana 
aveva identificato specificamente Cristo Logos con la vita: Origene, 
Clo. II 16 sgg.; HLeu. 12, 3; Prin. I 2, 4. La tendenza, impostasi da 
parte cattolica contro gli Ariani, a considerare le tre persone trinitarie 
indifferenziate a eccezione del rapporto di origine, fa sì che Gregorio 
identifichi più genericamente la vita con l’essere stesso, e atteggi qui il 
motivo della ènéxtaorg da questo specifico punto di vista: se l'essere 
(Dio) è infinito e perciò inattingibile, anche la vita è tale: perció l'uo- 
mo non può mai cessare di desiderare la vita. 


236, 2. àóQiotov: la dottrina gregoriana della ètéxtaotg si fonda sul 
concetto dell'infinità di Dio e perciò della sua inattingibilità da parte 
dell’uomo. Per un procedimento dialettico di contenuto simile a que- 
sto, cfr. in Canticum, p. 15 sg. Langerbeck. Si ricordi che il concetto 
di infinito presso i Greci è soprattutto di significato negativo, in 
quanto attributo del vuoto e della materia (Platone, Tim. 49 sgg.; Plu- 
tarco, de defectu oraculorum 35). Era stato Plotino che aveva comin- 
ciato a predicare l'infinità di Dio (IV 3, 8; VI 5, 4). In ambito cristia- 
no, Origene ritiene in certo modo finita la èvvapug divina (Prin. II 9, 
1; IV 4, 8). H concetto dell'infinità si afferma nei Cappadoci (Basilio, 
contra Eunomium I 7; Gregorio Nazianzeno, Orationes 23, 8; 38, 7) e 
viene sviluppato dal Nisseno, che su questo concetto fonda, come ab- 
biamo visto, l'assunto centrale della sua dottrina mistica: cfr., p. es., 
in Canticum, p. 245 sgg. Langerbeck; W. Völker, Gregor von Nyssa 
als Mystiker, Wiesbaden 1955, p. 32 sgg. 


237, 2. TÒ xaAóv: ovviamente xaAóv qui è sinonimo di à&yaðóv, come 
voleva la tradizione platonica, anche se Plotino subordina il bello al 
bene, che é la prima ipostasi (I 6, 9). 


240, 1. "AXà tig Ó toroc: finora il ragionamento di Gregorio si è fon- 
dato sulla contraddizione della Scrittura relativa al vedere Dio per 
proporre la dottrina del progresso senza fine: infatti in Ex. 33, 11 Dio 
parla a Mosè faccia a faccia, mentre in Ex. 33, 17 sgg., alla richiesta di 
Mosè di vedere la sua gloria, risponde che riessuno può vedere il suo 
volto e vivere e si dà a conoscere in modo soltanto parziale. Gregorio, 
che prima non si era soffermato sui dettagli del racconto biblico, ora 
li analizza interpretandoli in sintonia col senso del discorso che sta 
svolgendo. L’interpretazione è fondata esegeticamente sull’idea che il 
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luogo di cui parla il racconto, in quanto estensione, può per analogia 
significare l'infinità e l'illimitatezza di Dio (par. 242). 


243, 2-3. TÒ ; ragaóoEÓrtatov: ancora una volta l'ossimoro, coinciden- 
2a di stasi e moto, é introdotto per significare, in qualche modo, l'ine- 
sprimibilità concettuale di questa esperienza mistica che, in quanto 
partecipazione alla realtà divina, é stabilità e possesso ma, poiché que- 
sta partecipazione ë considerata insufficiente all'anima mai sazia, ë in- 
quietudine e movimento. Si tratta perciò di movimento che, proprio 
perché fondato su un saldo, anche se parziale, possesso di Dio, ë pro- 
duttivo di altro bene, a differenza del movimento di chi si agita nell'ap- 
parenza di questo mondo sensibile, movimento che, fondato sull'in- 
consistenza, é illusorio e non fa progredire. Tale movimento illusorio é 
esemplificato subito dopo (par. 244) nell'immagine di chi cerca di sali- 
re sulla duna di sabbia. Sulla sabbia come simbolo della vanità della vi- 
ta dominata dai sensi e dalle passioni, cfr. anche ¿z Ecclesiasten, p. 290 
Alexander. Sulla predilezione di Gregorio per immagini fondate sulla 
coincidentia oppositorum per descrivere i caratteri dell'esperienza mi- 
stica, cfr. Daniélou, Platonisme cit., p. 274 sgg. 


244, 7. nétoa: la definizione di Cristo come «roccia» era stata pro- 
posta da Paolo (1 Ep. Cor. 10, 4) in riferimento alla roccia da cui Mo- 
sè fa scaturire l’acqua (Ex. 17, 6). Ireneo, aduersus haereses IV 20, 9 e 
Origene, CCant. III (IV), p. 231 Baehrens, su questa base avevano in- 
terpretato come turog di Cristo anche la roccia del nostro racconto 
(Ex. yy, 21), nel senso che la cavità della roccia attraverso la quale 
Mosé vede il dorso di Dio simboleggia la conoscenza di Dio che gli 
uomini hanno avuto grazie alla rivelazione apportata da Cristo. Gre- 
gorio mantiene questa tipologia, ma la interpreta in modo diverso, 
coerentemente col senso del discorso del tendere dell'uomo a Dio. Il 
simbolismo si articola in due punti: in quanto roccia, Cristo rappre- 
senta la salda base che permette a chi si fonda su di lui di procedere 
ulteriormente nell'ascesa verso Dio; in quanto egli ë anche significato 
dalla cavità che sta dentro la roccia, Cristo, sulla base di 2 Ep. Cor. 5, 
1, éla meta finale alla quale i santi tendono e dove trovano ricompen- 
sa e riposo. Esegeticamente; questo secondo senso è fondato sul fatto 
che Mosè, simbolo dell'uomo perfetto, entra nella cavità della roccia. 
10. O[Óv tivi ateo: cfr. la nota a 224, 8-9. 


246, 5. tÒ aïvıypa: Gregorio si riferisce al dettaglio di Ex. 33, 21: 
«Disse il Signore (a Mosè): Ecco un luogo presso di me: starai sulla 


roccia», dove lo stare sulla roccia significa, in senso allegorico, essere 
fondato su Cristo. 
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6-7. 100 dyovotüétov: questa immagine agonistica ricorre più 
volte in Gregorio: in inscriptione Psalmorum, p. 120 McDonough; de 
beatitudinibus, PG XLIV 1296b; de sancto Theodoro martyre, PG 
XLVI 737 sg., dove Gregorio descrive l’affresco di una chiesa in cui 
Cristo era rappresentato come giudice dei giochi che dà la ricom- 
pensa ai martiri. In questa ottica si rammenti che nell'ascesi monasti- 
ca la vita impegnata strenuamente per Cristo era assimilata a un mar- 
tirio incruento. 


247, 2. èv ËrÉgouç: Cristo in quanto roccia, o meglio cavità nella roc- 
cia, viene assimilato alle tante locuzioni che nella Scrittura indicano il 
luogo della ricompensa e della felicità finali. Che questa ricompensa 
si identificasse con Cristo stesso, terra promessa ed eredità dei santi, 
era dato tradizionale: cfr., p. es., Origene, HNur. 27, 4; HIos. 17, 2- 
3; A. Jaubert, in SCh LXXI, p. 30 sgg. 

2-3. ragddeLcos vouqf|c: diamo nell'ordine i riferimenti scritturi- 
stici di questa e delle altre espressioni che indicano la ricompensa ce- 
leste: Gen. 3, 23; Eu. Luc. 16, 9; Eu. Io. 14, 2; Eu. Luc. 16, 22; Is. 38, 
11; Ps. 22, 2; Ep. Gal. 4, 26; Eu. Mattb. 3, 2, ecc.; Ep. Phil. 3, 14; Prou. 
I, 9; Prou. 4, 9; Is. 62, 3; Eu. Mattb. 26, 29 (2); Apoc. 3, 21; Ps. 88, 15 
(anche 121, 5); Is. 56, 5; Ps. 26, 5. 


248, 4. EXric: cfr. in funere Pulcheriae, PG XLVI 877b, dove Cristo 
stesso ë detto speranza. 

7. tQ x&QtexvuxqQ: Gregorio fonda la sua interpretazione della 
roccia come simbolo di Cristo, dimora e ricompensa finale dei santi, 
sulla citazione di Ep. Col. 2, 3 e sul concetto tradizionale che Cristo è 
forza che abbraccia tutto il creato: Giustino, z Apologia 60; Origene, 
Prin. II 1, 2; 11, 6; per il Logos secondo Filone, cfr. de plantatione 8 
sgg.: Cristo in quanto Logos divino viene assimilato allanima mundi 
platonica (Albino, Epitome 14, 3) e alla forza divina, immanente nel 
mondo, della filosofia stoica (Stoicorum Veterum Fragmenta I 115). 
Per tornare a Gregorio, proprio in quanto Cristo contiene in sé ogni 
bene, l'ascesa dell'anima a Dio non puó prescindere dal continuo 
contatto con lui. Questo tema, qui tenuto un po' in ombra (ma cfr. 
par. 249), è più sviluppato in altri scritti di Gregorio: cfr. Völker, 
Gregor von Nyssa cit., p. 219 sgg. 


249, 2. yeio: la definizione di Cristo come mano destra, braccio del 
Padre in forza della sua attività creatrice, è tradizionale. Cipriano, Tes- 
timonia ad Quirinum II 4, sotto la rubrica Quod Christus idem manus 
et brachium dei, adduce vari passi di Isaia, fra cui 66, 2: «La mia mano 
ha fatto tutte queste cose». La definizione di Cristo come mano di 
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Dio (insieme con lo Spirito santo) è bene attestata in Ireneo: cfr., p. 
es., aduersus haereses IV, prol. 4. Ved. anche Origene, FrPs., PG XII 
1221. 

3. 6 yovoyeviis: Gregorio sfrutta gli appellativi di Cristo via roccia 
dimora, per rilevare la sua multiforme presenza nell’itinerario dell’ani- 
ma verso la perfezione, sia come mezzo che permette questo ¿fer sia 
come meta finale. 

8. èrtow Kugiov: Daniélou ($C) I bis, p. 113) ha rilevato l'origine 
pitagorica del concetto di seguire Dio e la sua applicazione da parte 
di Filone (de migratione 131); per maggiore informazione cfr. GLNT 
I, p. 567 sgg. In ambito cristiano il concetto si specifica soprattutto 
nel senso della seguela Christi: per Gregorio cfr., p. es., in Canticum, 
p. 357 Langerbeck, per Origene Clo. VI 38. Anche qui (parr. 249- 
51), dato il contesto, il riferimento al signore Dio pare avere per og- 
getto specifico Cristo, ma senza escludere neppure Dio in genere: cfr. 
la nota a 251, 2. Gregorio fonda scritturisticamente il tema della se- 
quela di Dio su Deut. 13, $ e su Eu. Luc. 9, 23, ed esegeticamente sul 
fatto che Mosé vede soltanto il dorso di Dio. La citazione dei due 
passi dei Salmi gli permette di collegare il concetto della sequela di 
Dio con quella della protezione da parte di lui, grazie alla connessio- 
ne dorso-spalle-ali. 


251, 2. © Kugutos: qui Gregorio identifica chiaramente il Signore che 
parla a Mosé, in Ex. 35, 19 sgg., con Cristo che parla ai discepoli. 
Questa identificazione non suscitava problemi nel II e III secolo, 
quando il Logos era considerato il soggetto delle teofanie veterotesta- 
mentarie (cfr. la nota a Origene, HNuz. 27, 6, 30); ma Gregorio non 
si attiene più strettamente a questa identificazione, dati gli esiti della 
controversia trinitaria (cfr. par. 235), e finora a proposito della teofa- 
nia del Sinai ha parlato di Dio in generale. Solo a partire dal par. 249 
egli tende a puntualizzare la presenza di Dio in Cristo; qui tale pun- 
tualizzazione è esplicita. Possiamo pensare a un residuo influsso della 
dottrina tradizionale delle teofanie nel senso che egli, pur tendendo 
ormai a considerare indifferenziata l'operazione divina in ordine al 
mondo senza dar più molto credito alla distinzione delle persone, qui 
inconsapevolmente, dato il peso di quella tradizione, passa dalla ge- 
nerica menzione di Dio a quella specifica di Cristo. 

8. tà òriow: questa osservazione, in sé ovvia e banale, ha la fina- 
lità di fondare esegeticamente il discorso, connettendo Ex. 33, 23 (ve- 
dere il dorso di Dio) con Ez. Luc. 9, 25 (seguire Dio). 


252, 3. toùto BAéxeiv: Gregorio intende sottolineare ancora una vol- 
ta l'eccezionalità del contatto dell'anima con Dio rispetto alle norma- 
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li esperienze umane. Infatti uno di noi vede una persona quando le 
sta di faccia; invece vedere Dio significa seguirlo, cioè stargli alle spal- 
le, e volerlo vedere faccia a faccia sarebbe soltanto stolta temerarietà. 
Ovviamente il concetto della sequela di Dio si collega con quello del. 
la sua guida e tale guida significa per l'uomo evitare gli ostacoli che fi- 
nora avevano impedito il cammino verso la perfezione. 


PSEUDO-AMBROGIO 
LEQUARANTADUE TAPPE DEIFIGLI DI ISRAELE 


Prol. 10-2. A qua excluduntur: lo pseudo-Ambrogio qui dipende 
strettamente da Origene, HNurz. 1, 1, e anche dopo, fino alla lin. 19, 
sintetizza quanto Origene aveva esposto con maggiore ampiezza circa 
il significato spirituale del censimento. 

26-7. Omnia nostram: abbiamo già rilevato la fondamentale im- 
portanza di 1 Ep. Cor. ro, 11 per la prassi esegetica alessandrina che 
passava dal significato letterale a quello spirituale della Scrittura. Giro- 
lamo riporta il passo proprio all'inizio di Ep. 78; Origene lo cita di con- 
tinuo e ogni cultore di esegesi spirituale di tipo alessandrino, qual é il 
nostro scrittore, non poteva non averlo perfettamente presente. 

32. noctis tenebris: sul simbolismo negativo della notte, cfr. la nota 
a Origene, HNum. 27, 7, 21, anche qui fonte diretta dello pseudo- 
Ambrogio. 

42-3. denarii ... binariî: il simbolismo numerico, quanto mai diffu- 
soe di cui, in Occidente, Agostino aveva dato esempi insigni, si appli- 
cava non soltanto al numero considerato unitariamente ma anche 
scomposto in vari altri numeri: cosi il quarantadue é scomposto in 
dieci, quattro e due (ro x 4 + 2). In questa ottica lo pseudo- Ambrogio 
adduce una larga esemplificazione scritturistica riguardante il valore 
e il significato dei numeri dieci, quattro e due, con coinvolgimento 
anche di altri numeri. Pur trattandosi di un procedimento tradiziona- 
le, lo spazio riservato all'illustrazione scritturistica dei tre numeri in 
questione risulta fuori dell'ordinario. 

48. Denarius ... mysticus est: poco più giù (lin. 61) il numero dieci 
viene definito perfectissimus. Al di là dell'esemplificazione scritturisti- 
ca qui proposta, la perfezione del numero dieci risultava dall'essere 
considerato multiplo di uno, il numero significante l'unità, espressio- 
ne somma della perfezione in tutta la tradizione classica. Per intende- 
re questo concetto, si abbia presente che, secondo il simbolismo nu- 
merico, ogni numero poteva avere lo stesso valore dei suoi multipli e 
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sottomultipli, si che dieci e cento assumevano la dignità di numero 
perfetto propria del numero uno. In questo senso Origene, in HEx. 2, 
5, afferma che il cento è numero perfetto. 

62. Ternio: non è chiara la presenza del tre in un contesto impo- 
stato sul valore del numero dieci. Per un tentativo di spiegazione, 
prendiamo le mosse dalla definizione di per/ectissimus data del nume- 
ro dieci immediatamente prima (lin. 61). Anche il tre era per i cristia- 
ni numero perfetto, in quanto simbolo della Trinità (cfr., p. es., Teo- 
filo, ad Autolycum II 15; Origene, HGen. 2, s). Ma tre al quadrato dà 
nove, che per il nostro autore in questo contesto è simbolo di discor- 
dia e guerra sulla base di Gen. 14, 9 sgg., in cui si affrontano cinque 
re contro quattro, cioè nove in tutto. Se però a nove si aggiunge uno, 
numero perfetto, si ottiene dieci, a sua volta simbolo di perfezione, 
qui significato da Abramo che, come decimo, sconfigge i nove re 
(Gen. 14, 14). Questo ragionamento dimostra che, pur essendo tre 
numero perfetto, dieci è più perfetto di tre. 

76-7. Mundi radices: non soddisfatto dell’attestazione scritturisti- 
ca, che per il numero quattro risulta scarsa, lo pseudo-Ambrogio ad- 
duce svariati altri esempi di ambientazione naturale, indicativi, a suo 
dire, del valore di questo numero, a partire dai quattro tradizionali 
elementi naturali, aria acqua terra fuoco. Non è fuor di luogo ricorda- 
re, anche se qui non se ne parla, che il numero quattro era considera- 
to sacro dai Pitagorici, in quanto significativo della tetoaxtbg (tetra- 
de) radice di tutte le cose (Ireneo, aduersus haereses I 1, 1). 

88. Binarius: lo pseudo-Ambrogio sembra non tener conto che 
nella tradizione pitagorica il numero due aveva valore negativo, in 
quanto significava l'imperfezione della pluralità rispetto alla perfezio- 
ne dell'unità. 

92-3. bipartitam charitatem: l'espressione bipartita charitas sem- 
bra riecheggiare gemina charitas tanto cara ad Agostino: cfr. Doctr. I 
36, 40. 

97. quadraginta duas: la correlazione tra le quarantadue tappe di 
Israele nel deserto e le quarantadue generazioni di Gesü ë presente 
sia in Origene, HNum. 27, 3, sia in Girolamo, Ep. 78, 2. 

102. de saeculi ... Aegypto: cioè, da questo mondo terreno, signifi- 
cato dall'Egitto. Sulla tradizionale valutazione negativa dell'Egitto, 
cfr. la nota a Origene, HNum. 27, 2, 45. 

104-5. pace iustitia ... charitate: nella parenesi conclusiva del 
prologo, l'autore compendia in questi tre termini l'ampia trattazione 
precedente sul simbolismo numerico. 

108-9. Christus ... christianus: nell'ambito della stretta dipenden- 
za dello pseudo-Ambrogio da Origene e da Girolamo, l'avere aggiun- 
to di suo il valore simbolico del numero quarantadue ha la finalità di 
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collegare strettamente tra loro i tre referenti principali dell’interpre- 
tazione spirituale che sta per cominciare. 


1, 5-8. Ea enim ... proficiunt: viene proposto in apertura il fondamen- 
tale criterio ermeneutico che indirizzerà l'interpretazione delle qua- 
rantadue tappe, in sintonia con Origene e con Girolamo. Sullo sfon- 
do si avverte il condizionamento esercitato dal criterio dell'ogéAeta, 
su cui cfr. la nota a Origene, HNum. 27, 1, 41-2. Come Girolamo, il 
nostro esegeta mostra interesse anche per i fatti storici che si erano 
verificati durante le tappe; vedremo infatti che, a differenza di Orige- 
ne, egli, al di là dell'etimologia, insisterà molto, ancor piü di Girola- 
mo, sul ricordo di quei fatti e sul loro significato spirituale. Questo 
orientamento ermeneutico risulta evidente già nell'interpretazione 
della prima tappa. 

32. commotio turbulenta: per l'etimologia l'autore si attiene a Ori- 
gene, HNum. 27, 9, piuttosto che a Girolamo, Ep. 78, 3, ma l'interpre- 
tazione ë del tutto diversa. Origene, infatti, aveva inteso negativamente 
la commotio, riferendola alla confusione e all'agitazione che sconvolge 
le cose del mondo; lo pseudo-Ambrogio invece la intende positiva- 
mente, come il risultato della penitenza dei propri peccati con la quale 
il viandante inizia il suo itinerario. 

44-5. Achab  Niniue rex: ovviamente né il re di Israele Achab, 
né il re di Ninive si erano recati, in penitenza, a Ramesse. Come appa- 
re chiaro dal successivo riferimento a 2 Ep. Cor. 7, 10, Ramesse qui si- 
gnifica la penitenza e, poiché quei re, come si legge in 3 Reg. 21, 27 e 
lon. 3, 6, si erano pentiti, si erano recati simbolicamente a Ramesse. 
Fin qui l'interpretazione della tappa è stata fondata sull’etimologia di 
Ramesse; quanto segue si connette con i fatti storici accaduti al tempo 
in cui gli Israeliti uscirono dall’Egitto. La loro interpretazione, tradi- 
zionale e scontata, è poco pertinente al tema dell’itinerario. 

jo-1. agni mactatio passio Christi: l'identificazione di Cristo 
con l'agnello pasquale è già esplicita nel Vangelo di Giovanni (p. es., 
13, 33); per il collegamento del sangue col quale gli Israeliti aspergo- 
no gli stipiti delle loro case (Ex. 12, 7) col sangue di Cristo crocifisso, 
cfr., p. es,, Agostino, Doctr. II 41, 62; per l'interpretazione dei primo- 
geniti degli Egiziani come simbolo di vizi e peccati, cfr., p. es., Grego- 
rio di Nissa, VdM II 100-1. 

54. sacramenta: qui il termine non traduce il greco pvotégiov (cfr. 
la nota a Origene, HN. 27, 3, 28), ma significa rito, ufficio ecclesiale. 

55. ad Hebraeos: lo pseudo-Ambrogio cita di frequente la Lettera 
agli Ebrei; tale preferenza va debitamente rilevata, perché questa let- 
tera, che per tempo fu accettata in Oriente come canonica, stentò 
molto a esserlo in Occidente. Le prime attestazioni esplicite del suo 
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inserimento nel canone neotestamentario si hanno verso la fine del IV 
secolo, in Agostino, Doctr. II 8, 13 e nel cosiddetto Breutarium Hippo- 
nense. 

66-7. farina | aurum: linterpretazione della farina come simbolo 
della dottrina cristiana non mi sembra usuale; quella dell’argento co- 
me simbolo dell’eloguiur: e dell'oro come simbolo della mens bona 
trovano riscontro più o meno preciso in Origene: CCazr. II, p. 159 
Baehrens; HEx. 13, 2; HNum. 9, 1. 

78. inextinguibili ... igne: la paglia, il fango e i mattoni di cui qui si 
parla si riferiscono al lavoro coatto al quale gli Israeliti erano stati as- 
soggettati in Egitto (Ex. 1, 14; 5, 5, 11 sgg.). Ma l’interpretazione della 
paglia in collegamento con Ez. Matth. 3, 12: «egli [cioè, Giovanni Bat- 
tista] ... brucerà la paglia con fuoco inestinguibile» fa capire che i ter- 
mini qui vanno intesi simbolicamente; indicano i peccati e i vizi di cui 
chi si accinge all’itinerario spirituale, significato dagli Israeliti, si libera 
quando inizia il suo viaggio. Sull'Egitto e i suoi abitanti simbolo del vi- 
zio e del peccato, cfr. la nota a Origene, HNurn. 27, 2, 45. 

86. Iam saturati; lo pseudo-Ambrogio non sembra aver rilevato 
l'evidente significato ironico di queste parole rivolte da Daolo ai cri- 
stiani di Corinto, o forse non ne ha voluto tener conto e le ha valutate 
positivamente. 


2, 4. prophetae Moysi: sulla concezione latitudinaria del concetto di pro- 
feta, per cui anche Mosè, come Davide (in quanto autore dei Salmi), 
poteva essere considerato tale, cfr. la nota a Origene, HNurr. 27, 4, 4. 

7-8. aliqua mysteria: sul significato di mysterium, cfr. la nota a Ori- 
gene, HNum. 27, 3, 1. Osservando che Mosè non ha registrato tutti i 
fatti occorsi agli Israeliti durante il viaggio, ma soltanto quelli spiri- 
tualmente significativi, lo pseudo-Ambrogio giustifica la sua prassi 
esegetica, che riferisce allegoricamente quei fatti al cristiano, e più 
specificamente a quello impegnato nell'itinerario spirituale. 

II-2. reuersus est ... in tabernacula: qui e in seguito (linn. 13-5) il te- 
sto latino traduce fedelmente il greco dei Settanta; invece l’altra versio- 
ne, che reca Socoth (linn. 13 e 15-6) è la traduzione di Girolamo, esegui- 
ta direttamente dall'ebraico in latino, conosciuta col nome di Vulgata. 

16-7. In bac mansione: come abbiamo rilevato sopra (ved. la no- 
ta a I, 5-8), lo pseudo-Ambrogio abitualmente riferisce, per ogni tap- 
pa, i fatti storici che lì si erano svolti e ne dà interpretazione spirituale. 

18-9. Non ... fermentata fuit: il fatto che il pane sia azimo compor- 
ta, in senso spirituale, la valutazione negativa del fermento, come € 
detto in modo esplicito poco oltre (lin. sr sgg.); al riguardo ved. la 
nota a Girolamo, Ep. 78, 4, 4. : 

33-4. per considerationem: viene chiarito ad abundantiam che liti- 
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nerario spirituale si percorre col pensiero e non con i piedi. Il viaggia- 
re sotto le tende (tabernacula), che in Origene significa suggestiva- 
mente il progredire nella conoscenza e nella sapienza, qui indica più 
banalmente che la vita terrena é per il cristiano un soggiorno momen- 
taneo in terra straniera, in attesa di raggiungere il regno dei cieli. In 
questo contesto peregrinus e peregrinari significano sia l'essere in ter- 
ra straniera sia l'essere in viaggio. 

47-8. coctio azymorum: per l'interpretazione degli azimi in collega- 
mento con 7 Ep. Cor. 5, 8 e Eu. Mattb. 16, 6. 11, il nostro autore di- 
pende da Girolamo, Ep. 78, 4. Di suo ha aggiunto il richiamo alla ne- 
quitia philosophorum, notazione negativa altamente tradizionale, per 
la quale potrebbe essersi ispirato direttamente ancora a Girolamo, 
Ep. 78, 3, linn. 33-4, che interpreta i primogeniti morti degli Egiziani 
come i dogmata philosophorum. 

60. uxor Lot: per un'analoga interpretazione negativa del gesto del- 
h moglie di Lot, cfr. Origene, HGen. 5, 2. Ireneo, aduersus haereses 
IV 31, 1-3, invece, lo aveva interpretato positivamente. Per il successi- 
vo riecheggiamento di Prou. 26, 11, cfr. Origene, Hlos. 15, 3; 16, 1. 


3, 1. Ethan: per il nome della terza tappa lo pseudo-Ambrogio si at- 
tiene a Girolamo (testo ebraico) piuttosto che a Origene (testo dei 
Settanta); da Girolamo deduce anche l’etimologia (lin. 15) e con lui 
ha in comune la citazione di Ps. 73, 15 secondo il testo dei Settanta, 
riportata per altro con maggiore esattezza. Di suo ha aggiunto gli altri 
riferimenti scritturistici; anche l’interpretazione spirituale è molto si- 
mile a quella di Girolamo. 
7-8. Iosephus: cfr. Flavio Giuseppe, Ant. Iud. V 297. 


3-4. Os Eroth  Phiairotb: il primo nome è dedotto da Origene, 
HNum. 27, 9, il secondo da Girolamo, Ep. 78, 6; da Origene derivano 
anche l'etimologia sucus (che Girolamo considera errata) e l'interpre- 
tazione, che raccomanda la moderazione all'inizio dell'itinerario spi- 
rituale (linn. 13-6); da Girolamo deriva l'altra etimologia os nobilium 
(lin. 10). Il nostro autore, pur riprendendo l'interpretazione di Orige- 
ne, non dice affatto che os (otópa nei Settanta) non fa parte del nome 
della tappa, ma significa l'ingresso, l'imboccatura di Eroth, mentre 
Origene su questo dettaglio aveva impostato tutta la sua interpreta- 
zione. Si deve pensare dunque che lo pseudo-Ambrogio abbia com- 
preso os nel nome della tappa. 

9. ad morale: cfr. la nota a Origene, HNum. 27, 1, 27. 

18. dominus Aquilonis: anche questa etimologia deriva da Girola- 
mo, Ep. 78, 6, che interpreta possessor Aquilonis come il diavolo. La 
citazione di Is. 14, 13 richiama il diavolo soprattutto se intesa nel suo 
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contesto, insieme col versetto 14: cfr. Origene, HNurm. 12, 3; HEz. 
13, 1. L'identificazione del diavolo col Faraone era quanto mai tradi- 
zionale e derivava dalla valutazione negativa dell’Egitto: cfr. Origene, 
HEx. 1, 5; 2, 1; 3, 3; 6, 3; CCant. 2, p. 151 Baehrens; Hlos. 20, 3; HI. 
I, I; $, 3; HEz 12,3; 13, 1. 


ç$, 4. Marah: lo pseudo-Ambrogio deriva da Girolamo, Ep. 78, 7, il 
nome della tappa, ma se ne distacca per l’interpretazione spirituale, 
molto più ampia, ma anche più scontata. 

40. Laurentio: Lorenzo, il più celebre martire romano, diacono 
nella chiesa di Roma, era stato messo a morte durante la persecuzione 
di Valeriano (258). La Depositio martyrum ne fa menzione al 10 ago- 
sto; Costantino fece edificare in suo onore l'omonima basilica; Pru- 
denzio gli dedicó il secondo inno del Peristephanon. Secondo la tradi- 
zione, sarebbe stato arrostito su una graticola. La sua menzione in un 
testo i cui riferimenti sono tutti scritturistici lascia un po’ di sconcer- 
to. Forse si spiega sia con la grande fama del personaggio, sia con la 
citazione di Is. 43, 2, che lo pseudo-Ambrogio vuole illustrare con 
due esempi: per l’acqua ricorda Stefano (Act. Ap. 7, 58), specificando 
che i sassi utilizzati per la sua lapidazione sarebbero stati presi da un 
torrente in secca, il che è pura invenzione; per il fuoco non gli è venu- 
to in mente altro che il martirio di Lorenzo. 


6, 11. Per quod instruimur: l’interpretazione della sesta tappa è basata 
su quella di Origene, ma ampiamente dilatata in senso parenetico. In 
refota ... labores (linn. 20-1) la dipendenza da HNum. 27, 11, lin. ro, 
è letterale. Più avanti (lin. 26 sgg.) lo pseudo-Ambrogio segue sia Ori- 
gene sia Girolamo nell’interpretare le settanta palme come indicative 
dei settanta(due) discepoli di Ez. Luc. 10, r: cfr. la nota a Origene, 
HNum. 27, 11, 16. La citazione di z Ep. Cor. 15, 5-7 è in comune con 
entrambe le fonti; lo stesso dicasi dell'etimologia arzetes. 


7, 8. baptismi ... figura: l’interpretazione del passaggio del Mar Rosso 
da parte degli Israeliti come prefigurazione del battesimo è già in 
Paolo, r Ep. Cor. 15, 2, ma nel nostro contesto non è ricordata né da 
Origene né da Girolamo, e pour cause: infatti il battesimo è segno di- 
stintivo di ogni cristiano ín quanto tale, perciò non ha senso farvi rife- 
rimento quando sono state percorse già alcune tappe dell’itinerario, 
ossia quando si è a un livello più elevato di quello che caratterizza 
ogni semplice cristiano. 


8, 3. tota haec solitudo: per le notizie sul deserto di Sin lo pseudo-Am- 
brogio dipende strettamente da Girolamo, Ep. 78, ro, Quanto all'eti- 
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mologia, rubus, essa è attestata sia da Origene sia da Girolamo, ma il 
primo dà anche tentatio (HNum. 27, 11, linn. 27-8) il secondo odium 
(Ep. 78, 10, lin. 10). Il nostro autore si é accontentato della prima eti- 
mologia, che istituisce il rapporto con la visione di Mosè in Ex. 3 e, al- 
la pari di Girolamo, insiste sul numero otto indicativo della tappa, 
considerato numero perfetto (cfr. la nota a Girolamo, Ep. 78, 11, 4- 
5); rispetto alla fonte ne fa però uso diverso, riferendolo alla futura ri- 
surrezione. Il collegamento é plausibile, in quanto otto era il numero 
del riposo escatologico, ma questo richiamo ha poco a che vedere con 
l'attuale contesto dell'itinerario. 


9, 1. Dephcha: Origene, HNum. 27, 12, lin. 1, e Girolamo, Ep. 78, 11, 
lin. 1 avevano dato nomi diversi alla nona tappa, Raphaca (= Settan- 
ta) il primo, Dephca (= testo ebraico) il secondo. Lo pseudo-Ambro- 
gio accoglie il nome di Girolamo, ma l'etimologia sanitas (lin. 9) è 
pertinente a Raphaca. Da Origene riprende il concetto che Cristo ri- 
sana le nostre malattie spirituali, parte del supporto scritturistico e 
l'enumerazione di tali malattie (linn. 21-2). Mentre peró Origene ave- 
va inserito con coerenza questa interpretazione nel contesto dell'iti- 
nerario, il nostro autore, sulla base dell'interpretazione della tappa 
precedente, considera questo risanamento come quello definitivo che 
si avrà nella risurrezione; anche in questo caso, dunque, non c’è alcu- 
na connessione con l'andamento dell'itinerario. 


10, 3. nec... nominatur: per i dettagli storici il nostro autore dipende 
da Girolamo, Ep. 78, 12, ma per l'etimologia, /abor (linn. 32-3) con- 
corda con Origene, HNzez. 27, 12, lin. 20. L'interpretazione, invece, 
é indipendente dall'una e dall'altra fonte, perché impostata sui fatti 
storici verificatisi durante questa tappa e, poiché si tratta della deci- 
ma tappa, sul significato di dieci come numero perfetto; cfr. la nota a 
Prol. 48. 

33. laboranti > gloria: lo pseudo-Ambrogio connette abilmente 
l'etimologia di Halus con l'episodio di Ex. 16, 10: «La gloria del Si- 
gnore apparve nella nube», ricavandone la visione di Cristo che 
conforta il viandante spirituale oppresso dalla fatica. 


II, 39-40. laus iudicii: solo verso la fine dell'interpretazione della tap- 
pa, dopo aver lungamente descritto gli avvenimenti storici sulla scor- 
ta di Ex. 17 e 18, senza alcuna apertura di carattere spirituale, lo 
pudo Ambrogio riprende da Origene sia l'etimologia, che in Giro- 
amo è diversa, sia il riecheggiamento di 1 Ep. Cor. 2, 15, ma nella tra- 
ma di n'interpretazione originale, impostata sui temi della vittoria e 
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del giudizio, ispirata sia alla vittoria di Israele contro gli Amaleciti sia 
all'episodio di Iethro. 


12, 3. Celebratissima ... mansio: l'eccezionale importanza dell'espe- 
rienza di Mosè e Israele sul monte Sinai aveva spinto Origene a impo- 
stare la brevissima interpretazione di questa tappa (HNzzz. 27, 12, 
linn. 32-5) sulla consegna della legge a Mosè piuttosto che sull’etimo- 
logia del nome della tappa, e Girolamo (Ep. 78, 14) aveva ancor più 
dilatato il riferimento all'episodio storico. Lo pseudo-Ambrogio svi- 
luppa ulteriormente questa impostazione, soprattutto mediante un 
fitto richiamo alla normativa contenuta nei Numeri e nel Levitico 
(norme relative ai lebbrosi). A differenza della tappa precedente, 
questa volta l'interpretazione spirituale, intercalata dal richiamo alle 
varie norme, è piuttosto ovvia: l'astensione dei Nazarei dal vino e dal. 
le bevande fermentate significa lo star lontano dai vizi (lin. 20 sgg.); il 
lebbroso è simbolo dell’eretico (lin. 37 sgg.). In questo contesto non 
appare chiaro il significato simbolico dell’uva appassita: «Di uva ap- 
passita si nutrono coloro che, per essere lodati dagli uomini, osten- 
tano ai loro occhi il pallore dell’astinenza» (linn. 31-3). Dato il rie- 
cheggiamento di Eu. Mattb. 6, 16: «Quando digiunate, non prendete 
un'aria melanconica», il collegamento con l'uva appassita potrebbe 
ravvisarsi nel fatto che il pallore artificiale dà al viso del digiunante un 
aspetto malsano, avvizzito. 

75. duas ... tubas: Origene aveva interpretato le due trombe come 
l'intelligenza della Scrittura e la sua predicazione (Hler. 5, 16; Hlos. 
7, 1. 2), ma non esattamente come i due testamenti. Per l'interpreta- 
zione dell'argento come uerba eloquii, cfr. la nota a r, 66-7. 


13, 3-4. ab euentu accepit: lo pseudo-Ambrogio ha seguito Girola- 
mo, Ep. 78, 15, sia per il riferimento al fatto storico sia per l'interpre- 
tazione spirituale dei cibi degli Egiziani e della manna, sviluppandone 
i sintetici cenni, Non dipende invece da quello la connessione dell’ef- 
fusione di spirito divino sui settanta anziani (Num. 11, 24-5) con 
quella sugli apostoli alla Pentecoste (Act. Ap. 2, 1 sgg.). 

33. episcopos: in Act. Ap. 20, 28, qui citato, episcopos traduce Èm- 
oxónzouc del testo greco. Evidentemente l'autore degli Atti dava a 
questo termine ancora un significato generico, indicante coloro che 
erano preposti alla guida e al controllo della comunità ecclesiale, non 
certo il significato dell'episcopato monarchico, che prevarrà in un se- 
condo tempo. È probabile però che lo pseudo-Ambrogio abbia attri- 
buito a episcopus quest'ultimo significato, che era corrente al suo tem- 
po, perció abbiamo orientato in questo senso la nostra traduzione. 
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14, 3. De eadem mansione: nella prima parte dell'interpretazione di 
questa tappa il nostro autore segue Girolamo, Ep. 78, 16 sia nel riferi- 
mento alla mormorazione di Maria e Aronne contro Mosè sia nell’in- 
tenderla come prefigurazione dell’ostilità dei Giudei verso la chiesa. 
Nella seconda parte (lin. 16 sgg.), invece, la fonte diventa Origene, sia 
per l'etimologia di Aseroth = beatitudo, sia per l'interpretazione con- 
nessa con la tappa precedente. Ma mentre in Origene, HNum. 27, 12, 
linn. 40-3, nel contesto dell'itinerario, si parla di generica beatitudo 
che consegue chi ha rinunciato ai desideri della carne, lo pseudo-Am- 
brogio parla di aeterna beatitudo, il che è incongruo a questo punto 
dell'itinerario. 


15, 3. alibi legitur: lo pseudo-Ambrogio segue Girolamo, Ep. 78, 17 
sia per la spiegazione della divergenza Rhetma/Pharan sia per la trat- 
tazione dei fatti storici verificatisi durante la tappa. Non accenna af- 
fatto all'etimologia, che in Girolamo è diversa da quella di Origene. 
Mentre Girolamo si limita a ricordare i vari episodi senza interpretar- 
li, il nostro autore ne ha dato anche un'interpretazione spirituale. 

44. Apollinaris, Nouatianus: Apollinare di Laodicea, importante 
esegeta e teologo, era stato dichiarato eretico per aver diffuso una 
dottrina secondo la quale il Logos divino, incarnandosi nell'uomo 
Gesù, ne aveva assunto il corpo ma non l'anima razionale, le cui fun- 
zioni sarebbero state espletate appunto dal Logos. Fu condannato 
piü volte, definitivamente nel concilio di Costantinopoli del 381. No- 
vaziano, presbitero romano, nel 251, non essendo stato eletto vescovo 
di Roma, aveva provocato uno scisma. La sua impostazione moral- 
mente rigorista considerava irrimediabili i peccati più gravi e allonta- 
nava definitivamente dalla chiesa chi vi fosse incorso. Il suo scisma 
aveva incontrato il favore dei cristiani ostili a una prassi penitenziale 
accomodante nei confronti dei peccatori ed era ancora vitale nei de- 
cenni iniziali del V secolo. Dato che i seguaci di Novaziano erano ir- 
reprensibili quanto a dottrina, possiamo ipotizzare che, tra tanti ereti- 
ci, il nostro autore abbia scelto questi due in quanto il primo era 
incorso in un errore dottrinale, il secondo in un errore disciplinare. 
Ambedue questi riferimenti orientano a collocare il nostro scritto agli 
inizi del V secolo. 


16, 4. diuisio sublimis: questa etimologia è diversa sia da quella di 
Origene, HNum. 27, 12, lin. 51, interczsio, sia da quella di Girolamo, 
Ep. 78, 18, lin. 4 mali punici diuisio; con ogni probabilità deriva dal 
Liber di Girolamo, dove si legge (CCL LXXII, p. 83) mali granati 
diuisio siue sublimium diuisio. L'interpretazione è quella di Origene, 
la sublimis diuisio consiste nel saper discernere le realtà celesti da 
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quelle terrene. Di suo il nostro autore ha aggiunto la citazione di 
Hier. 15, 19. Da questa tappa fino alla trentaduesima mancano nel li- 
bro dei Numeri 18-9 notizie di carattere storico; di conseguenza l'in- 
terpretazione dello pseudo-Ambrogio si fa più spedita e più aderente 
allo spirito dell’itinerario. 


17, 4-5. ad Hebraeos: per la citazione dalla Lettera agli Ebrei, cfr. la no- 
ta a 1, 55. L'etimologia, dealbatio (lin. 8), è quella di Origene, HNum. 
27, 12, lin. 56, come anche il supporto scritturistico, ma l'interpreta- 
zione ë banalizzata e più semplificata. Da Origene, HNurz. 27, 12, linn. 
64-5, il nostro autore ha derivato anche il collegamento di questa inter- 
pretazione con la claritas uisionum di Rethma (lin. 15), senza accorger- 
si — a quanto pare — che, a proposito della tappa di Rethma, Origene 
aveva proposto l'etimologia uisio consummata (HNum. 27, 12, lin, 45); 
egli invece, nell'interpretazione di quella tappa, non aveva dato alcuna 
etimologia e non aveva parlato affatto di visioni. 


18, 5. tentationes: anche per la tappa di Ressa lo pseudo-Ambrogio 
ha seguito Origene, HNum. 27, 12, lin. 65 sgg., dal quale deriva an- 
che parte del supporto scritturistico (2 Ep. Cor. 12, 7). Ë importante 
peró rilevare che, mentre Origene interpreta questa tappa in chiave 
di tentazioni dopo aver proposto l'etimologia Ressa = wssibilis siue 
laudabilis tentatio (l'etimologia di Girolamo è del tutto diversa), il no- 
stro autore parla di tentazioni ex abrupto e soltanto alla fine chiarisce: 
hoc autem, quia Ressa laudabilis tentatio interpretatur, ancora una vol- 
ta riecheggiando Origene che aveva concluso l'interpretazione ri- 
prendendo l'etimologia: haec ergo est uisibilis uel laudabilis tentatio. 
Si potrebbe pensare. che egli, all'inizio dell'interpretazione, abbia 
omesso di proporre l'etimologia e se ne sia ricordato soltanto alla fine 
per suggestione del testo origeniano. D'altra parte, peró, va rilevato 
che, anche per altre tappe che seguono, l'etimologia del nome é data 
abitualmente verso la fine dell'interpretazione. 


19, 1. Calatha: per il nome della diciannovesima tappa lo pseudo-Am- 
brogio segue Girolamo, Ep. 78, 21, cioé il testo ebraico (Caaltha), 
mentre Origene, seguendo i Settanta, ha Macelath (HNzz. 27, 12, 
lin. 78). Tuttavia egli propone per Calatha l'etimologia uirga et domi- 
nium, che é quella che Origene dà per Macelath, mentre Girolamo 
per Caaltha dà ecclesia, la stessa del Liber CCL LXXII, p. 80. Impo- 
stata così l’interpretazione, lo pseudo-Ambrogio segue fedelmente 
Origene anche nella documentazione scritturistica, amplificandone 
leggermente il testo. 
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20, 1. m Arsaphar: in Origene, HNum. 27, 12, lin. 83 si legge in monte 
Sephar, in Girolamo, Ep. 78, 22, lin, 1 in monte Sapher. Evidentemen- 
te Arsapbar del nostro testo ë corruzione della lezione di Origene o di 
Girolamo, e allo stato attuale della nostra conoscenza dello pseudo- 
Ambrogio non é possibile accertare se l'errore sia stato suo ovvero si 
sia prodotto successivamente nella tradizione manoscritta del suo te- 
sto. Ancora una volta egli segue Origene per l'etimologia tubae clan- 
gor siue tubicinatio e di conseguenza per l'interpretazione (lotta con- 
trole potenze avverse), ampliando molto il supporto scritturistico. 


21, 1. Árada: per la ventunesima tappa leggiamo questo nome nel no- 
stro autore, in sintonia con Girolamo, Ep. 78, 23, mentre in Origene, 
HNum. 27, 12, lin. 90, si ha la variante Cbaradatb. Tra due etimologie 
del tutto diverse, lo pseudo-Ambrogio segue quella di Origene, ¿do- 
neus effectus, da cui deduce anche la citazione di 2 Ep. Cor. 3, 6 e di 
cui dilata l'interpretazione, là ridotta all'essenziale. 


22, 3. ab initio: ancora una volta la fonte preferita è Origene, HNum. 
27, 12, lin. 93, rispetto a Girolamo, per l'etimologia e conseguente- 
mente per la brevissima interpretazione, che viene parafrasata (linn. 
3-6 qui tendit ... recedere), e dilatata scritturisticamente. 

13-4.familia: lezione aberrante, di cui non ho trovato altri esempi, 
in luogo di paternitas del testo paolino. 


23, 1. Thaath: per il nome della ventitreesima tappa lo pseudo-Ambro- 
gio preferisce la lezione di Girolamo, Ep. 78, 25 e del testo ebraico, ri- 
spetto alla variante Cataath dei Settanta e di Origene. La sua etimolo- 
gia, longanimitatem seu tolerantiam, però, è sostanzialmente la stessa 
dell'alessandrino, confirmatio uel patientia (HNum. 27, 12, linn. 96-7), 
ben diversa da quella di Girolamo, subter sed melius pauorem (Ep. 
78, 25, linn. 2-3). Come in Origene l'interpretazione è impostata sul- 
l'apprezzamento della pazienza, ma, mentre quella di Origene é molto 
breve, qui è dilatata con ben più ampio supporto scritturistico. 


24, 3. stupor: continua la preferenza dello pseudo-Ambrogio per Ori- 
gene, HNum. 27, 12, lin. roo sgg., rispetto a Girolamo, sia per l'eti- 
mologia e la sua spiegazione, sia per l'interpretazione. Come di con- 
sueto, là dove Origene è molto breve, il nostro autore ne amplifica 
l'interpretazione accrescendone il supporto scritturistico. Non manca 
il richiamo ai fatti che si erano verificati durante le tappe precedenti, 
fatti importanti, meravigliosi e incomprensibili razionalmente, dai 
quali deriva lo «stupore» che dà il nome a questa tappa. 
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2$, 1. Metcha: qui il nostro autore segue Girolamo, Ep. 78, 27 per la 
grafia del nome della tappa, ma per l’etimologia e l’interpretazione 
preferisce Origene, HNum. 27, 12, lin. 106, che presenta la grafia 
Matheca. Lo scarno cenno che questi aveva dedicato alla tappa: nuo- 
va morte è quella per cui si muore al peccato, viene molto ampliato 
nel nostro testo, che sviluppa l'argomento, anch'esso dedotto da Ori- 
gene, dei tre tipi di morte: morte naturale, morte dell’anima a causa 
del peccato, morte dell'anima al peccato e suo risorgere con Cristo: 
cfr. la nota a Origene, HNum. 27, 12, 106. 


26, 1. Esmona: per la ventiseiesima tappa lo pseudo-Ambrogio ab- 
bandona Origene, che riporta Asemna (HNum. 27, 12, lin. 108), e se- 
gue Girolamo, Ep. 78, 28 (Asmona). L'etimologia, acceleratio, cor- 
risponde in sostanza al festinatio di Girolamo, che nel Liber, CCL 
LXXII, p. 79 aveva scritto festinus siue festinans. Anche l'interpreta- 
zione si basa su quella di Girolamo, mentre per la tappa precedente ë 
stata completamente diversa: arrivato a questo punto dell'itinerario, il 
viandante non deve sostare ma tendere a progredire sempre di più. 
La maggiore ampiezza dell’interpretazione dello pseudo-Ambrogio 
rispetto alla brevità di Girolamo è motivata, come di consueto, dalla 
dilatazione del supporto scritturistico. 


27, 3. disciplinas: in questa etimologia il nostro autore concorda con 
Girolamo, Ep. 78, 29, mentre Origene per lo stesso nome di tappa dà 
un'etimologia differente. Girolamo interpreta disciplina in senso sco- 
lastico molto specifico, come invito a rivolgersi a maestri adatti a spie- 
gare la Scrittura; lo pseudo-Ambrogio, invece, intende il termine in 
modo diverso, così che risulta diversa anche la documentazione scrit- 
turistica di appoggio; egli, infatti, seleziona i passi scritturistici prima 
intendendo l’esercizio della disciplina come acquisizione di sapere e 
in un secondo momento come opera di correzione e punizione. 

12-3. lacobo apostolo: qui e altrove lo pseudo-Ambrogio attribui- 
sce la lettera neotestamentaria di Giacomo all'omonimo apostolo, 
mentre tradizionalmnente essa era attribuita a Giacomo «fratello del 
Signore» e capo della originaria chiesa di Gerusalemme. A meno che, 
sulla base di quanto afferma nel cap. 6 sulla traccia di Origene e Gi- 
rolamo, egli non abbia inteso il termine apostolo come indicativo ge- 
nericamente dei primi discepoli di Cristo e non come pertinente spe- 
cificamente a uno dei dodici. 


28, 1. Baneiacham: per la ventottesima tappa il nostro autore toma a 
Origene per l'etimologia excolationem (lin. 21; cfr. HNum. 27, 12, un, 
118) e per l'interpretazione relativa alla puntuale e completa osservan- 
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za della legge di Dio, corredando il concetto con ampia documentazio- 
ne scritturistica. 


29, 3. Gadgad: così si legge nel nostro testo come in Girolamo, Ep. 78, 
31, mentre per Origene, HNum. 27, 12, lin. 123, i manoscritti presen- 
tano Galgad. Da Origene lo pseudo- Ambrogio riprende l’etimologia 
tentamentum (lin. 25) e anche qualche parola dell’interpretazione, 
che in lui però è molto più diffusa, soprattutto per il nutrito supporto 
scritturistico. 

21-2. Dauid propheta: lo pseudo-Ambrogio definisce abitualmente 
Davide profeta, in quanto autore dei Salmi. Sulla concezione latitudi- 
naria del carisma profetico, che lo pseudo-Ambrogio condivide con 
Origene e tanti altri scrittori antichi, cfr. le note a 2, 4 e a Origene, 
HNum. 27, 4, 4. 


30, 17. bonitas: la genericità di questa etimologia, sulla quale concorda- 
no Origene e Girolamo (Ep. 78, 32, lin. 3), e della brevissima interpre- 
tazione di Origene, HNzem. 27, 12, lin. 129 (non si arriva al bene se 
non dopo la tentazione) suggerisce al nostro autore un 'interpretazione 
impostata sul concetto che la tentazione mette meglio in risalto la virtü 
del giusto, e in questo senso seleziona i passi scritturistici, del tutto di- 
versi da quelli addotti da Girolamo. 


31, 15. transitus: ancora una volta l'etimologia è comune sia a Orige- 
ne, HNum. 27, 12, lin. 131, sia a Girolamo, Ep. 78, 35, lin. 3 e il suo 
significato é tale da condizionare l'interpretazione (dal bene bisogna 
passare al meglio), comune a tutti e tre gli interpreti. Il testo dello 
pseudo-Ambrogio ha peró, come al solito, un'ampiezza maggiore. 


32, 3-4. Postrema | statio: il nostro autore riprende da Girolamo, 
Ep. 78, 34, la notazione che questa é l'ultima tappa nel deserto di 
Pharan, ma per l'etimologia, consilia uiri (lin. 6), segue Origene, 
HNum. 27, 12, lin. 135, che qui diverge radicalmente da Girolamo. 
Rporta anche l'unica citazione scritturistica di Origene, 1 Ep. Cor. 
13, 11, alla quale aggiunge una nutrita serie. 


33, $. Sed attendendum: lo pseudo-Ambrogio segue Girolamo, Ep. 
78, 35, nel rilevare la differenza tra l'attuale Sin e quello dell'ottava 
tappa. À questo punto del viaggio riprendono le notizie storiche 
(Num. 20) e su di esse, come già Girolamo, il nostro autore si diffon- 

ı del tutto dimentico dell'esigenza di rilevare il progresso nell'itine- 
ratio spirituale, Anche l’i interpretazione della tappa successiva (cap. 
34) è dedicata tutta agli importanti avvenimenti di Num. 20, per cui 
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conclude memorabilis est igitur ista mansio (34, lin. 19). Manca qual- 
siasi accenno sia all'itinerario sia all'etimologia del nome della tappa, 
sulla quale Girolamo, Ep. 78, 36, aveva ampiamente dissertato. 

12. Iosephus: cfr. Flavio Giuseppe, Art. Iud. IV 78. 


35, 3-4. non rectam uiam: lo pseudo-Ambrogio continua a interes- 
sarsi ai fatti raccontati in Num. 21, come aveva già fatto Girolamo, 
Ep. 78, 37, soffermandosi in particolare sull'episodio del serpente di 
bronzo. In questo contesto egli si vale abilmente anche dell'etimolo- 
gia di Salmona, umbra, ricavata da Origene, HNum. 27, 12, lin. 152 
(umbra portionis), e vede nel serpente di bronzo, fatto confezionare e 
innalzare da Mosè, typus et umbra Christi (lin. 19), ovviamente sulla 
traccia di Ez. Io. 3, 14-5. Il tutto ha ben poco a che vedere col tema 
dell'itinerario. 

12. tentemus Christum: in Paolo, 1 Ep. Cor. 10, 9, si legge: «Non 
tentiamo il Signore (tòv xipiov)», ma la variante Xovotóv, attestata 
già nel II secolo, si riscontra anche nella Vulgata. Il Signore al quale si 
riferisce Paolo é certamente Dio padre; ma la variante Cristo si spiega 
in quanto, a partire da Giustino e fino alla fine del IV secolo e oltre, 
soggetto di tutte le teofanie veterotestamentarie fu considerato Cri- 
sto, in quanto Logos divino: cfr. la nota a Origene, HNurm. 27, 6, 30. 


36, 25-6. oris parcimonia: l'etimologia di Phinon è ripresa da Origene, 
HNum. 27, 12, lin. 159, piuttosto che da Girolamo, e determina l'in- 
terpretazione. Origene, tenendo conto che l’itinerario si avviava or- 
mai verso la fine, aveva rilevato l'opportunità di essere parchi nel par- 
lare de mysteriis diuinis. Lo pseudo-Ambrogio, invece, generalizza il 
significato dell'etimologia e si dilunga sull'esigenza di tenere comun- 
que a freno la lingua, argomento sul quale la Scrittura gli forniva am- 
pia documentazione. 


37, 27. magos: per il nome della trentasettesima tappa, Oboth, Orige- 
ne, HNum. 27, 12, linn. 164-5, non aveva trovato etimologia e il no- 
stro autore si é appoggiato, semplificando, a Girolamo, Ep. 78, 38, 
dal quale deriva anche l'ovvia interpretazione, variando pero nella 
scelta dei referenti scritturistici. 


38, 1. Ieabarim: per il nome della trentottesima tappa lo pseudo-Am- 
brogio ha seguito Girolamo (e il testo ebraico), non Origene (e i Sct- 
tanta). Da Girolamo (Ep. 78, 39) ha ripreso l'etimologia, aceruus lapi- 
dum transeuntium (lin. 11), ma mentre quello aveva valorizzato il fatto 
che i lapides sono transeuntes, cioè significano i viandanti spirituali che 
si affrettano ad allontanarsi da questo mondo, il nostro autore accenna 
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solo brevemente a tale concetto (linn. 19-21); ferma invece la sua at- 
tenzione, con conseguente documentazione scritturistica, soprattutto 
sulla durezza delle pietre, simbolo della fermezza nella fede. In questo 
ordine di idee la chiesa è definita aceruus lapidum (lin. 22), senza tener 
conto che i /apides sono transeuntes, il che non dà certo l'idea della 
stabilità. 


19, 2. Dibongad: per spiegare la differenza tra Num. 33, 45 e Num. 21, 
11-2lo pseudo-Ambrogio si ispira, ma piuttosto genericamente, a Gi- 
rolamo, Ep. 78, 40, che, come abbiamo visto, sorvola sul testo di 
Num. 33. Invece per l'etimologia, apiarium tentationum, segue Orige- 
ne, HNum. 27, 12, lin. 172, da cui deduce ad uerbum anche qualche 
espressione come perfectionis desunt (linn. 12-3). Ovviamente da 
Origene deriva anche l'interpretazione della tappa, ma con una dra- 
stica semplificazione. Infatti, dato che l'itinerario é ormai quasi alla fi- 
ne, Origene qui aveva parlato di tentazioni molto particolari, quelle 
che possono provenire da scarsa comprensione di passi della Scrittu- 
ra di non agevole decifrazione, e aveva prodotto anche alcuni esempi. 
Forse lo pseudo-Ambrogio ha considerato troppo complicata questa 
argomentazione: certo é che egli si é limitato a parlare genericamente 
di tentazioni che non mancano neppure a chi é ormai vicino alla per- 
fezione. 


40, 4-5. contemptum ficuum: l'etimologia è quella di Origene, H Nurm. 
27, 12, linn. 198-9, che, più o meno, corrisponde anche a una delle 
due di Girolamo. L'interpretazione piü ovvia, che i fichi indichino la 
terrena dulcedo che é da disprezzare, é presente in ambedue le fonti, 
ma il nostro autore la sviluppa in modo originale, diffondendosi, co- 
me di consueto, nella documentazione scritturistica, che in Girolamo 
é diversa e manca del tutto nel brevissimo cenno di Origene. 


41, 1-2. n montibus Abarim: lo pseudo-Ambrogio riprende la spiega- 
zione di carattere geografico che aveva iniziato, sulla traccia di Giro- 
lano, nel cap. 39, per chiarire le differenze tra i dati di Num. 33 e di 
Num. 21; ne tratta a lungo e poi si diffonde sui fatti storici. Tutto oc- 
cupato in questa narrazione, ha omesso le etimologie e ogni accenno 
non solo all'itinerario, ma anche al significato spirituale dei fatti che 
racconta. La narrazione dei fatti storici occupa quasi per intero anche 
la quarantaduesima e ultima tappa, che si conclude col racconto della 
morte di Mosé sul monte Nebo, in vista della terra promessa. Solo 
verso la fine del lungo cap. 42, il nostro autore si scusa di aver omesso 
à splegazione spirituale (lin. 7o sgg.) e conclude riprendendo da Ori- 
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gene, HNum. 27, 12, linn. 214-5 l’interpretazione delle acque del 
Giordano come significative della sapienza divina (linn. 75-7). 
37-8. Iosephus: cfr. Flavio Giuseppe, Ant. Iud. IV 85-99. 


42, 34. coram Moyse adductos: questo dettaglio non é presente nel- 
l'episodio di Finees in Num. 25, 7-8, ma è molto diffuso. Su questo 
personaggio ved. L. Ginzberg, Legends of the Jews, III, Philadelphia 
1920, p. 383 Sgg. 


AGOSTINO 
INTERPRETAZIONE DEL SALMO 41 


$ 1. Talis X ceruus: il Salmo 41 veniva cantato in forma solenne, nel- 
h notte precedente la Pasqua, dai catecumeni che si avviavano a rice- 
vere il battesimo. Agostino, peró, é convinto che la ricerca di Dio non 
si esaurisca col battesimo: come ha precisato nella parte iniziale 
dell'omelia, il cervo di cui qui si parla sta a significare non solo il cate- 
cumeno, ma anche ogni cristiano che deve ritenersi impegnato nella 
ricerca di Dio. 

2-3. contrarios non ceruos: questa espressione indica genericamen- 
te coloro che non sono impegnati in senso cristiano nella ricerca di 
Dio, in modo particolare i pagani. 

1o. lauandi causa: l'obiezione, apparentemente banale, acquista 
preciso senso in relazione a quanto Agostino aveva chiarito all'inizio 
dell'omelia, cioè che il Salno 41 non doveva avere significato soltanto 
in funzione del battesimo con cui il catecumeno si purificava dei suoi 
peccati, ma anche in prospettiva della vita successiva, per cui la fonte 
non serviva piü a purificare dai peccati, quanto a saziare la sete di 
Dio. In effetti su questo secondo significato insisterà d'ora in poi il 
suo discorso. 

18. ato: la dimensione temporale che scandisce tutte le vicende 
del mondo e dell'uomo ë estranea all'eternità (= assenza di tempo) 
che é solo di Dio. 

22. Vt contempler: con un procedimento che gli è quanto mai fa- 
miliare Agostino fonde insieme due passi di salmi diversi: in questo 
caso la ripresa di parte del lemma (41, 3b) à preceduta dalla citazione 
di Ps. 26, 4 ut contempler delectationem Domini, e la ripresa di 41, 3b 
épronunciata non piü interrogativamente, com'é nel salmo, ma asse- 
verativamente: chiedo al Signore di abitare per sempre nella sua casa 
«per contemplare e gioire di lui quando verró e compariró al suo co- 
spetto». In questo modo Agostino già nella fase iniziale dell'omelia 


Può presentare all'ascoltatore il coronamento dell'itinerario dell'ani- 
ma a Dio. 
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6, s. Suaues lacrimae: Agostino stravolge suggestivamente il signi- < 
ficato originario di Ps. 4r, 4. Infatti qui il salmista, che impersona 
l'ebreo prigioniero a Babilonia, molto concretamente esprime il suo 
dolore, la sua infelice condizione, che é diventata per lui stato abi- 
tuale e costante, cosi da dire simbolicamente che le lacrime sono di- 
ventate suo nutrimento (panis) quotidiano. Invece Agostino assume 
panis con significato positivo («le lacrime sono state per me non 
amarezza, ma pane») e fissa una gradazione di intensità tra la fonte e 
le lacrime, sulla base del comune denominatore di essere l'una e l’al- 
tra di sostanza liquida. Io aspiro alla fonte, cioé a Dio, ma nell'attesa 
mi accontento di nutrirmi di lacrime, che significano simbolicamen- 
te il distacco da tutto ció che, sia di bene sia di male, appartiene al 
mondo, cosi che proprio questo distacco mi fa desiderare maggior- 
mente di giungere a Dio. Il significato positivo delle lacrime richia- 
ma, pur in contesto del tutto diverso, la famosa pagina di Conf. IV 5, 
ro, in cui Agostino descrive il misterioso e sottile conforto che viene 
all'uomo dal pianto. 

15. diem et noctem: l'espressione «giorno e notte» del salmo è in- 
tesa in due modi: letteralmente come continuità temporale, a indicare 
una condizione che continua nel tempo, allegoricamente per indicare 
le prosperità e le avversità della vita. Ad Agostino interessa, ovvia- 
mente, la seconda interpretazione, che gli permette di valutare negati- 
vamente, a confronto col desiderio di Dio, le vicende non solo sfortu- 
nate ma anche prospere della vita materiale. La valutazione negativa 
anche di queste ultime é fondata sul tema classico, e carissimo ad 
Agostino, della fugacità dei beni terreni, qui definita con ben sette 
qualificativi. 

27-8. Vbi est Deus tuus?: nel salmo questa espressione intende « 
esprimere lo scherno, il dileggio con cui i Babilonesi rinfacciavano 
agli Ebrei prigionieri l'impotenza del loro dio, che non era riuscito a 
salvarli. Agostino, in un contesto storico del tutto diverso, stravolge 
completamente il significato di quella espressione e immagina un pa- 
gano che si rivolga a un cristiano, presentandogli la concretezza del 
suo dio. In questa-immagine Agostino distingue due diversi livelli del- 
la religiosità pagana, uno piü basso, consistente nel culto degli idoli di 
pietra o di legno, l’altro più elevato in quanto culto del cielo e degli 
astri. Ma ambedue avevano in comune la concretezza del loro dio, 
che potevano indicare con la mano: una condizione di apparente su- 
periorità rispetto al cristiano, che non puó fare lo stesso, stante l'invi- 
sibilità del suo dio. Di qui lo spunto per l'ampio sviluppo del tema 
della ricerca di Dio sia all'esterno, nel mondo, sia dentro di noi, che 
costituisce il cuore dell'omelia. 
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7,8. m intellectum ... filiis Core: il Salmo 41 comincia con la rubrica 
[n finem, in intellectum filiis Core, psalmus, «Per la fine, per la com- 
prensione ai (= dei) figli di Core, salmo». Nel cap. 2 dell Enarratio, da 
noi omesso, Agostino si è valso dell’etimologia Core = caluaria = cra- 
nio (cfr. Enarrationes in Psalmos 43, 1 Interpretatur autem Core cal. 
uitium uel caluaria; Girolamo, Liber, CCL LXXII, pp. 63, 80, 151 re- 
gistra caluitium, caluities), che gli permette di collegare il cranio col 
(monte del) Calvario, perciò con la crocifissione di Gesù. Interpretata 
in questo modo, la rubrica significa che il salmo è indirizzato alla 
comprensione dei figli (della crocifissione) di Cristo, cioè ai cristiani. 

8-9. inuisibilia Dei conspiciuntur: che Dio invisibile si faccia 
conoscere agli uomini attraverso le meraviglie del creato è assioma 
fondamentale della filosofia platonica, molto sfruttato dagli scrittori 
cristiani a partire da Paolo, Ep. Rom. r, 20. Cfr. J. Daniélou, Message 
évangélique et culture hellenistigue, Tournai 1966, p. 313 sgg.; per 
quanto attiene più specificamente ad Agostino, cfr. E. Gilson, In- 
troduzione allo studio di sant'Agostino, Casale Monferrato 1983, p. 
217 Sgg. 

19-20. Redeo ad meipsum: Agostino non ha difficoltà a riconosce- 
re che l’ordine e la bellezza del mondo impongono di credere in Dio 
creatore; ma egli ricerca un contatto con Dio non mediato attraverso 
il mondo, ma immediato, interiore, dentro di sé. In effetti l'esigenza 
di ricercare Dio non tanto fuori di noi, ma soprattutto dentro di noi, 
è tema centrale della riflessione agostiniana. Il redeo ad meipsum del 
nostro passo richiama il celebre Noli foras rre. In teipsum redi: in inte- 
nore homine habitat ueritas di de uera religione 39, 72. 

21. corpus et animam: l'esistenza dell'anima insieme col corpo ë 
qui pià affermata che dimostrata da Agostino, dato il contesto specu- 
lativamente poco impegnativo. All'esame dell'anima nel suo rapporto 
col corpo egli aveva già dedicato il de quantitate animae, dove la tra- 
dizionale problematica è riesaminata in chiave soprattutto platonica. 

32. per seipsum: dopo aver precisato che anche nelle sensazioni 
corporee è dominante l'azione dell'anima, egemone rispetto al corpo 
(cfr. de quantitate animae 30, 58-61), Agostino passa a spiegare il 
punto centrale della dottrina platonica dell'anima: essa può conosce- 
re anche indipendentemente dal corpo, p. es., le idee di sapienza e 
giustizia (cfr. Platone, Phd. 74-5). Per una dimostrazione di Agostino 
più tecnica, cfr. de libero arbitrio II 8, 20 sgg., a proposito della cono- 
scenza dei numeri. 

62. Non est ... animus: qui Agostino minimizza, al fine della ricer- 
ca di Dio, non soltanto la conoscenza del mondo, che pure ci mette a 
contatto con la grandezza del suo creatore, ma anche il ripiegamento 
interiore dell'anima su sé stessa, da lui tante volte invocato come via 
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maestra d'accesso a Dio. Ora invece rileva soprattutto l'imperfezione 
dell'anima e perció la discontinuità tra essa e Dio, per concludere che 
neppure in questo modo io posso aderire al Dio di cui ho sete. Que- 
sto diverso atteggiamento dipende dall'ambiente in cui il discorso si 
svolge, non più l’intellettuale circolo ristretto di amici nel quale sono 
ambientati i platonizzanti dialoghi di Cassiciaco, ma l’ignorante po- 
polo di Ippona in mezzo al quale attualmente Agostino opera. Egli 
intende quindi proporre non una lezione di filosofia, ma un insegna- 
mento più immediato, che tenga conto degli ascoltatori non come di 
tanti individui, capaci di mettere in pratica singolarmente una norma 
sottile, bensì come di un corpo unitario, capace di operare in modo 
organico. Così egli ora insiste non sulla conoscenza individuale di Dio 
nel profondo della nostra anima, ma sull’esigenza di toccarlo (cfr. 8, 
linn. 4-5 ut eum tangerem), cioè di entrare spiritualmente in contatto 
con lui. Questo contatto, questa esperienza, essendoci per ora inac- 
cessibile la dimora di Dio, si può avere — afferma Agostino — anche se 
in modo imperfetto e saltuario, nella chiesa. 


8, 16-7. effudi animam meam: il testo greco dei Settanta reca èÉt- 
yea èn’ èuè thv ‘puynv pov, che significa: «ho effuso verso (contro, 
dentro) di me la mia anima». Agostino sfrutta l’imprecisione dell’anti- 
ca traduzione latina (super me), che era in uso nella liturgia africana, 
per ricavarne il concetto conclusivo del suo ragionamento: l'anima 
non è riuscita a fangere Dio dentro di sé; non le resta perciò che effon- 
dersi al di sopra di sé stessa, per tendere alla dimora di Dio. 

19. inde me creauit: l'ignoto autore gnostico di Excerpta ex Theo- 
doto 78 (SC) 23, p. 202) si era chiesto da dove veniamo e dove siamo 
diretti. Agostino non ha dubbi: Dio ci ha creato, da lui proveniamo 
ed egli ci guida a sé. 


9, 3. peregrina: la convinzione che la vita del cristiano sulla terra ë so- 
lo un pellegrinaggio, un soggiorno temporaneo in terra straniera, un 
viaggio verso la dimora definitiva del cielo, fu molto forte nelle prime 
generazioni cristiane. Ancora verso la fine del II secolo l'anonimo au- 
tore dellad Diognetum scriveva: «(I cristiani) abitano la loro patria 
come pellegrini; partecipano di tutti i loro doveri come cittadini e tut- 
to sopportano come stranieri; ogni terra straniera per loro é una pa- 
tria e ogni patria una terra straniera» (cap. $). Al tempo di Agostino 
le mutate condizioni politiche e sociali avevano provocato una forte 
riduzione di questa tensione escatologica. Ma Agostino la sente anco 
ra intensamente soprattutto a causa della polemica con i Donatisti t1- 
guardo alla santità della chiesa; egli considera tale santità, che ë il suo 
ideale, come una realtà escatologica, allorché il giudizio finale avrà 
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purificato la chiesa nella quale attualmente sono frammisti buoni e 
cattivi. 

g-10. In locum Dei: in sintonia col testo del salmo, Agostino 
ravvisa una gradatio qualitativa tra la tenda e la casa: la tenda, che nel 
salmo ricorda il tabernaculum (= tenda) fatto allestire da Mosè nel de- 
serto come santuario mobile del popolo di Israele (Ex. 26), è da lui 
assunta come simbolo della chiesa, che è come la dimora provvisoria 
- tale è la tenda — di Dio in terra e perciò il tramite grazie al quale si 
può raggiungere l'autentica casa di Dio in cielo. Per un diverso rap- 
porto tra casa e tenda, cfr. la nota a Origene, HNum. 17, 4, 23-4. 

11-2. Tabernaculum ... fideles: la chiesa va intesa ovviamente non 
come edificio, ma come assemblea dei fedeli. Questi sono per Agosti- 
no i cristiani autentici, non quelli tali solo per nome, che pure fanno 
parte, ma solo nominalmente, della chiesa. Tutta la lusinghiera de- 
scrizione della chiesa, che qui segue, è idealizzata in funzione di que- 
sti cristiani fedeli. Altrove Agostino è molto più realista: basterà an- 
dare alla parte finale di questa omelia, cap. 18, dove egli accenna agli 
scandali che travolgono anche i fortes della chiesa. 

25-6. bene ... bonis: non meravigli l'accenno a una questione tanto 
specifica in una descrizione finalizzata in altro senso. In effetti l'argo- 
mento della fortuna terreria dei malvagi é cruciale in ogni teodicea, 
soprattutto tra credenti poco intellettualmente preparati, quali erano, 
perlo piü, gli abituali ascoltatori di Agostino. Perció egli torna spesso 
su questo tema, contrapponendo alla fortuna odierna e transeunte 
del malvagio la punizione futura nell'altra vita. Cfr., p. es., Enarratio- 
nes in Psalmos 26, 9; $1, 12; M. Pontet, L'exégése de S. Augustin pre- 
dicateur, Paris s.d., p. 476 sgg. 

35. membra tabernaculi l'inconsueta espressione si spiega in fun- 
zione del simbolismo tenda (zabernaculum) = chiesa assunto da Ago- 
stino. La chiesa è un corpo di cui i cristiani sono membra: in questo 
senso essi sono assimilati alle parti che compongono la tenda. 

36-7. interiorem uoluptatem: abbiamo visto Agostino minimiz- 
zare la ricerca di Dio nell'interiorità della propria anima a beneficio 
di una concezione più comunitaria ed ecclesiale di questa ricerca (cfr. 
la nota a 7, 62). Qui torna di nuovo il tema dell’interiorità, atteggiato 
però non a modo di teoresi, di ricerca intellettuale, ma inteso come 
intima aspirazione a Dio. Agostino descrive questo sentimento ser- 
vendosi della suggestiva immagine della musica: c'è in noi come una 
lontana eco della musica divina, che allieta la casa di Dio, una musica, 
una festa della quale Agostino cerca di dare un'idea ai suoi ascoltato- 
1 evocando una familiare festa terrena, una festa però non solo più 
bella, ma anche senza fine. 

40. strepitu; con questa parola, da lui molto usata (centoquaran- 
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totto occorrenze nominali nei suoi scritti), Agostino indica l'apparen- 
za esteriore della città terrena, l'agitarsi del mondo e quindi il suo far 
rumore, ma a vuoto, e anche l'insidiosità della carne che ci impedisce 
di cercare Dio nel raccoglimento interiore. Mette quindi in guardia 
gli ascoltatori a non prestare orecchio a questo rumore privo di consi- 
stenza, ma che può risultare allettante per i sensi. 

57-60. Ambulanti aquarum: siamo ancora immersi nella vita 
terrena: perciò questo contatto con Dio, esito felice della ricerca di 
lui, può essere soltanto momentaneo. Nel prosieguo dell'omelia Ago- 
stino chiarisce questo concetto: «Ma, fratelli, fintanto che siamo in 
questo corpo, siamo lontani dal Signore, e il corpo che si corrompe 
appesantisce l’anima (Sap. 9, 15) e la dimora terrena opprime l’intelli- 
genza presa da tanti pensieri. Anche se talvolta, mentre procediamo 
spinti dal desiderio, in qualche modo la nebbia si dirada e noi arrivia- 
mo fino a quel suono, così da comprendere, grazie al nostro sforzo, 
qualcosa della casa di Dio, tuttavia a causa del peso della nostra de- 
bolezza ricadiamo nella vita abituale e ci disperdiamo (dilabimur) nel- 
le consuete occupazioni. E come là avevamo trovato di che gioire, co- 
sì qui non mancherà di che piangere» (cap. 10). 


BRUNO D'ASTI 
SPIEGAZIONE DEI NUMERI 33 


1. quadraginta: Bruno non ha alcuna intenzione di percorrere esegeti- 
camente tutto l’itinerario degli Israeliti nel deserto (cfr. linn. 2-5) e si 
accinge a una rapida trattazione limitata all’inizio del viaggio. Interes- 
sato però, come ogni altro esegeta di tendenza allegorizzante, al signi- 
ficato dei numeri, arrotonda a quaranta le tappe, perché riguardo a 
questo numero, che ricordava gli anni del soggiorno di Israele nel de- 
serto, la quaresima cristiana, i giorni del ritiro di Gesù nel deserto 
con annesse tentazioni, si era formata una ricca tradizione esegetica. 
In effetti l'interpretazione che qui Bruno propone (linn. 8-10) era 
quanto mai tradizionale. L'aver semplificato quarantadue in quaranta 
ha imposto al nostro esegeta, unico di quelli da noi considerati, la ri- 
nuncia a correlare le tappe del viaggio degli Israeliti con le generazio- 
ni degli antenati di Gesù. 

3. nominum: va evidentemente corretto in questo modo hominum 
del testo di PL. 

10-3. Sicut ergo ¿ntraturi sumus: nonostante l'intenzione di in- 
terpretare solo una parte del viaggio degli Israeliti, Bruno non rinun- 
cia al tema dell’itinerario e lo espone brevemente, ricordandone alcu- 
ni episodi importanti e il loro significato spirituale, 

13. duce lesu: per Iesus si deve intendere, a livello letterale, Giosuè 
che ha introdotto gli Israeliti nella terra promessa di Canaan e, a livel- 
lo spirituale, Gesù che introduce l’anima nell’autentica terra promes- 
sa, cioè nel regno dei cieli. 

19. sancti Spiritus gratiae: Girolamo, Ep. 78, 5 aveva identificato la 
colonna di nubi e di fuoco con Cristo, data l'antica concezione che 
ravvisava in Cristo Logos il soggetto di tutte le teofanie veterotesta- 
mentarie; cfr. la nota a Origene, HNum. 27, 6, 30. Al tempo di Bruno, 
però, già da secoli questa concezione era venuta meno, in nome di 
un'altra, che nelle operazioni divine ad extra vedeva all'opera ora 
questa, ora quella persona della Trinità, e il collegamento dello Spiri- 
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to santo col fuoco appariva ovvio sulla scorta di Act. Ap. 2, 1 sgg. 
(Pentecoste). 

25. tinea: l'etimologia è semplificata rispetto a Origene e Girola- 
mo. L’interpretazione della tappa come significativa della penitenza 
si riscontra nello pseudo-Ambrogio; al riguardo ved. la nota a 1, 44-5. 

30-1. quando ... utuimus: in questa interpretazione della tenda 
viene meno l'idea del peregrinare, del vivere in cammino, presente sia 
in Origene sia nello pseudo-Ambrogio. Il termine congregatione è in 
funzione della destinazione monastica del testo di Bruno, come degli 
altri interpreti coevi di Num. 33. 

31. Ethan: Bruno legge Ethan, come Girolamo e lo pseudo-Am- 
brogio, ma l'etimologia consummatus è lontana da fortitudo presente 
in questi due testi e anche da robustus siue adscensus del Liber di Gi- 
rolamo, CCL LXXII, p. 111. Essa corrisponde a Etham: cfr. Liber, 
CCL LXXII, p. 75; Wutz, Onomastica, p. 364. 

33. Athatrot: la forma ë diversa sia da Phiahiroth del testo ebraico 
e di Girolamo sia da Eiroth (Iroth) dei Settanta e di Origene. Non si 
tratta comunque di un caso di corruzione della tradizione mahoscrit- 
ta, perché Bruno ne fornisce la spiegazione (= corona), e sia il nome 
ebraico, nella forma Atharoth, sia l'etimologia, trovano riscontro nel 
Liber di Girolamo, CCL LXXII, p. 79, e in Wutz, Onomastica, p. 299. 
Probabilmente anche in Bruno si deve leggere Atharoth. 

36. munitiones expugnamus: per questa interpretazione di 
Magdalum Bruno dovrebbe dipendere da Girolamo, Ep. 78, 6. Per le 
successive tappe di Mara e di Elim, l'interpretazione, nella sua schele- 
tricità, ricalca temi che si riscontrano sia in Origene sia in Girolamo, 
ma il concetto del ricordo dei peccati (lin. 37) sembra originale. 

44. super Mare Rubrum: l'interpretazione cristiana che vede nel 
passaggio del Mar Rosso da parte di Mosé e degli Israeliti il simbolo 
del battesimo é del tutto tradizionale. Bruno non sembra peró aver 
tenuto conto che nell'itinerario che sta interpretando il passaggio del 
Mar Rosso avviene nella quinta tappa, mentre qui siamo nella settima. 
A proposito di quest'ultima sia Origene sia Girolamo avevano preci- 
sato che gli Israeliti-non attraversano il mare, ma si accampano presso 
la riva. 

48. tentatio: l'interpretazione di Sin come tentazione si legge in 
Origene, mentre Girolamo e, sulla sua traccia, lo pseudo-Ambrogio 
interpretano diversamente. 

49. Detheca: in Girolamo e nello pseudo-Ambrogio si legge Deph- 
ca (Dephcha); in Origene, sulla traccia dei Settanta, si ha Raphaca 
(ved. la nota a pseudo-Ambrogio 9, 1). D'altra parte, l'etimologia re- 
missio si legge nel Liber di Girolamo, CCL LXXII, p. 8o in corrispon- 
denza di Defeca, e in Wutz, Onomastica, p. 402, in corrispondenza 
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proprio di Dephca, che invece Girolamo, Ep. 78, rr, lin. 3, chiosa 
pulsatio. Dobbiamo perciò ipotizzare Dephca o Defeca all’origine 
dell'etimologia remissio attestata in Bruno. Non sappiamo se egli già 
leggesse la forma corrotta Detheca ovvero Defeca o Dephca. In que- 
st'ultimo caso Detheca sarebbe forma erronea prodottasi nel corso 
della tradizione manoscritta. 

ç2-3. Alis ... Rapbidim: per l'etimologia di questi nomi Bruno 
sembrerebbe dipendere da Girolamo, per Raphidim piuttosto dal Li- 
ber, CCL LXXII, p. 77 (laxae manus) che non da Ep. 78, 13, lin. 7 (re- 
missio manuum, insieme con altre etimologie). Va rilevata la forma 
Alis, là dove tutte le altre attestazioni danno Alus o Halus. La man- 
canza di edizione critica ci impedisce di accertare se Alis sia attribui- 
bile a Bruno ovvero sia l'esito di una corruttela prodottasi nel corso 
della tradizione manoscritta, ovvero soltanto un errore di stampa. 

$8. angustiarum domum: Origene (HNum. 27, 12, lin. 40) e Giro- 
lamo (Ep. 78, 16, lin. 3) danno l'etimologia atria; ma nel Liber, CCL 
LXXII, p. 78, per Aseroth si legge atrium angustiae (= Wutz, Onoma- 
stica, p. 379), molto vicino al testo di Bruno. La diversa etimologia ha 
ovviamente suggerito a Bruno un'interpretazione di senso negativo, 
contraria a quella di Origene. 


BERNARDO DI CLAIRVAUX 
OMELIE DI DIVERSO ARGOMENTO 8 


1, 3. Quod diuersis nominibus: Dio è semplice e immutabile, ma nel 
rapporto con l’anima dell’uomo si presenta in modo diverso in corri- 
spondenza del livello di condizione morale dell’anima, così che que- 
sta possa ricavare da quel rapporto sempre mutevole il profitto di vol- 
ta in volta maggiore. Questo tema ascetico e mistico era al tempo di 
Bernardo quanto mai tradizionale; risaliva addirittura a Origene, che 
ne aveva trattato variamente, in modo molto suggestivo, nell'interpre- 
tazione dell'episodio evangelico della Trasfigurazione (CM. XII 37). 
La differenza fondamentale tra questo passo di Origene e altri simila- 
ri, e quello in esame di Bernardo è che in Origene il personaggio divi- 
no che entra in rapporto vario e molteplice con l’anima dell’uomo è 
Cristo Logos mentre in Bernardo è Dio genericamente inteso, La dif- 
ferenza si spiega come conseguenza della radicale modifica dell'asse 
portante della teologia cristiana, che nel II e III secolo era Cristo nel- 
la qualità di Logos divino, mentre a partire dalla fine del IV secolo, in 
seguito all’esito trinitariamente egualitario della controversia ariana, 
era diventato Dio Trinità: su questo argomento cfr. M. Simonetti, 
Agostino nel contesto storico-culturale del suo tempo, «Vetera Chris- 
tianorum» XLII 2005, p. 204 sg. Va comunque precisato che questo 
spostamento dal cristocentrismo al teocentrismo si concretó in modo 
tutt'altro che coerente e totalizzante, soprattutto in quanto l'incarna- 
zione dotava Cristo, all'interno della Trinità, di prerogative sue pro- 
prie. Nell'interpretazione del Cantico dei cantici, p. es., in sintonia 
con la tradizione anche Bernardo continua a interpretare i due sposi 
come simboli della chiesa e specificamente di Cristo, non generica- 
mente di Dio. 

8-10. sub patrefamilias ... cum sponso: i diversi atteggiamenti (Ori- 
gene li chiamava èrivovar) di Dio nei confronti dell'anima sono di- 
sposti in ordine crescente di familiarità, in corrispondenza del gra- 
duale progresso spirituale di quella. Si noti il passaggio da sub che 
accompagna i primi quattro atteggiamenti a cum che accompagna 


OMELIA 8, 1-3} 449 


l'ultimo, nel quale l'anima ormai diventata sposa di Dio, è in condi- 
zione paritaria rispetto allo sposo, mentre prima gli era sottomessa. 
Ancora Origene per primo aveva additato nella sposa del Cantico dei 
cantici il simbolo, oltre che della chiesa, anche dell'anima perfetta che 
si unisce col Logos divino; dopo di lui il tema delle nozze mistiche si 
era imposto nella tradizione sia orientale sia occidentale. 


2, 3. conuersionem nostram: per conversione qui si intende il momento 
in cui l'anima, libera dal peccato, comincia il suo itinerario spirituale 
per progredire nel rapporto con Dio. Prima di percorrerlo brevemen- 
te, Bernardo si sofferma a descrivere la condizione dell'anima in preda 
a] peccato. Il riferimento a 1 Ep. Cor. 15, 46, che in Paolo significa lo 
stato dell'uomo prima (animale) e dopo (spirituale) la risurrezione di 
Cristo, viene piegato a significarela condizione dell'uomo che prima é 
sotto il dominio del peccato (animale) e poi se ne libera (spirituale). 

5-6. libertate gaudens: come abbiamo già accennato, Bernardo 
illustra la prima parte dell’itinerario che l'anima percorre dalla schia- 
vitù del peccato all'unione con Dio mediante il continuo riferimento 
alla parabola del figlio prodigo (Ez. Luc. 15, 11 sgg.). Il momento ini- 
ziale, quando il figlio reclama dal padre la sua parte di eredità, viene 
considerato da Bernardo come ispirato da una libertas perniciosa, co- 
me volontà, da parte dell'anima, di disporre in proprio dei beni che 
Dio le aveva elargito creandola, ma non ancora come adesione al pec- 
cato. Questa adesione si verifica quando il figlio abbandona la casa 
paterna e parte per una regione lontana, cioè quando l’uomo si allon- 
tana da Dio fuorviato dalla sua volontà. Va osservato che in questa 
omelia, predicata ai monaci, Bernardo, condizionato anche dall’ anda- 
mento della parabola, insiste soprattutto sulla libera volontà di cui 
luomo è dotato, per cui liberamente l’anima prima si allontana da 
Dio per cadere nel peccato e poi ritorna a lui, prescindendo, eccetto 
un breve cenno nel cap. 5, dalla condizione postlapsaria della volontà 
dell'uomo vulnerata dal peccato originale. In altri contesti, in partico- 
lare nel trattato de gratia et libero arbitrio, Bernardo, pur senza aderi- 
re completamente al predestinazionismo rigido di Agostino, é molto 
esplicito riguardo all'incapacità dell'anima umana di accedere libera- 
mente al bene senza l'ausilio determinante della grazia divina. 

22. nullo modo est: Bernardo riecheggia il vecchio assioma plato- 
nico che identifica l'essere col bene e il male col non essere; il risulta- 
tp ë che il peccato, e anche il peccatore, in quanto male, ë come se 
fossero inesistenti. 


3, f unum ... spiritibus: proseguendo nell'interpretazione spirituale 
della parabola, Bernardo ravvisa nella necessità che costringe il figlio 
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prodigo a mettersi a servizio di un cittadino straniero l’allegoria 
dell'asservimento dell'uomo al diavolo a causa del peccato. L'uso di 
ciuis, invece che di hospes et aduena (linn. 6-7), sta a significare che il 
diavolo ha ormai preso possesso completo dell'anima. 

14. Periculosa esuries: nell'esegeta di matrice alessandrina, qual 
ë Bernardo, i passi della Scrittura si richiamano l'un l'altro. La fame 
del figlio prodigo richiama quella che aveva costretto Giacobbe e i 
suoi figli a recarsi in Egitto, dove i loro discendenti sarebbero stati 
costretti dal Faraone a confezionare mattoni. Questa fame (Ger. 42, 
1 sgg.) é definita da Bernardo periculosa et perniciosa. A] di là del si- 
gnificato letterale del racconto della Genesi e tornando alla parabola 
del figlio prodigo, questi si era ridotto alla fame perché aveva dissipa- 
to la ricchezza che il padre gli aveva elargito, vale a dire, in senso spi- 
rituale, i beni di natura che Dio dà all’uomo all’atto della creazione e 
che questi dissipa usandone ad voluptatem (4, linn. 2-3). 


4, 8. Erectum a rationali; l'uomo sente razionalmente la condizione 
di peccato e cerca di liberarsene, ma è ostacolato dalla tendenza al 
peccato dei sensi corporei. Questa considerazione, di per sé ineccepi- 
bile, sembra poco congruente col contesto, nel quale si insiste soprat- 
tutto sulla completa signoria che il peccato, ormai strumentalizzato 
dal demonio, esercita sull'anima dell'uomo. In effetti poco oltre (ç, 
lin. 1) Bernardo ammetterà di aver fatto una digressione. 


ç$, $. tripliciter: cfr. 2, lin. 4, dove si parla di tre disposizioni pecca- 
minose che sono sotto il dominio del diavolo. Esse sono presentate 
qui in ordine progressivo di gravità: si comincia col peccato origina- 
le, che l’uomo contrae indipendentemente dalla sua volontà e dal 
quale si libera col battesimo; segue il peccato che si commette vo- 
lontariamente; più grave infine il peccato che si commette quando 
ormai questa condizione morale negativa è diventata in noi un’abi- 
tudine. 

IO. uerus ... Moyses: si tratta, ovviamente, di Cristo, in quanto la 
traversata del Mar- Rosso degli Israeliti guidati da Mosè, come abbia- 
mo rilevato più volte, era tradizionalmente considerata simbolo del 
rito battesimale. 

18. ad se reuersus: comincia a questo punto, con la commiserazio- 
ne del proprio deplorevole stato, la via del pentimento e l’inversione 
di tendenza. A seguito di quanto abbiamo osservato sopra (cfr. la no- 
ta a 2, 5-6), rileviamo come qui Bernardo, in sintonia con l'andamen- 
to della parabola, presenti il pentimento del figlio prodigo (cioè 
dell’uomo dominato dal peccato) come determinato soltanto dall’im- 
pulso della sua volontà, senza alcun accenno all’aiuto della grazia dt- 
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vina, che invece nella trattazione teorica del de gratia et libero arbitrio 
è h principale protagonista della salvezza dell'uomo peccatore. 


6, 8-10. Principium salutis: Eccli. 1, 16 e Is. 26, 18 costituiscono il 
principale supporto scritturistico alla generalizzata concezione che 
vede nel timore di Dio l'inizio del progresso morale, destinato a pas- 
sare gradualmente dal timore all'amore: mi limito a rinviare alla trat- 
tazione di questo tema in Gregorio Magno, Dialogi III 34, 2. Qui Ber- 
nardo, nell'itinerario spirituale, fa precedere il timore da uno stadio 
caratterizzato da un atteggiamento che di positivo ha soltanto l'allon- 
tanamento dal peccato, in quanto il desiderio imperfetto dell'anima é 
rivolto ancora (quasi) soltanto ai beni terreni. 

12-3. paruuli lac concupiscunt: sulla fortunatissima metafora 
paolina del latte come cibo spirituale adatto agli incipienti nella fede, 
cfr. la nota a Origene, HNurz. 27, 1, 10-5. Come Bernardo stesso ri- 
conosce (cfr. linn. 11-2), questo terzo grado dell'itinerario spirituale 
si differenzia ben poco dal secondo, in quanto è caratterizzato so- 
prattutto dal timore: eppure Bernardo vi si diffonde in modo parti- 
colare, molto più che sugli altri livelli della vita spirituale. Ne ravvi- 
siamo il motivo nel nouitiis di lin. 14 (cfr. anche 7, lin. 7), che 
chiarisce come l’interesse dell’omileta sia rivolto soprattutto, se non 
esclusivamente, ai novizi che venivano formati nel monastero alla vi- 
ta monastica. In questo contesto paruuli (lin. 12), al di là del senso 
metaforico attribuitogli da Paolo, va inteso anche in senso letterale, 
cosi come tutti i successivi dettagli riguardanti il maestro, le punizio- 
ni anche corporali, le salmodie, ecc. Dalla lettura di questa parte, 
tanto dettagliata, si ha l'impressione che proprio i novizi siano stati i 
principali destinatari di questa omelia. 

20-1. serutliter  paruuli: viene rilevata la differenza tra il secondo 
e il terzo livello spirituale: quello ë del servo, cioé genericamente di 
chiunque sia arrivato a tale livello, questo ë del paruulus, cioè in modo 
specifico del novizio. Si noti come non ci sia alcuna sostanziale diffe- 
renza tra i supplicia che teme il servo e le plagae che teme il novizio. 

26. uerbera: la punizione spirituale, che proviene al novizio dal sen- 
timento di aver offeso Dio, si contrappone, come piü grave, alla puni- 
zione materiale che gli somministra il maestro con la verga (linn. 21-2). 


7, 6. Vos uocatis: anche la citazione di Ez. Io. 13, 13, che caratterizza 
Gesü come il maestro di tutti, in questo particolare contesto assume 
un significato piü specifico, in quanto ristretto ai novizi. 


8, 2. lacte — solido cibo: per la metafora del cibo, ved. la nota a Ori- 
gene, HNum. 27, 1, 10-5. Più in generale va rilevata, in questo capito- 
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lo, la fitta trama di testi paolini, che caratterizza scritturisticamente la 
dignità del livello di chi ë diventato figlio spirituale di Dio, rispetto al 
precedente stato servile. Tra le citazioni e i riecheggiamenti paolini 
c'è anche Ep. Phil. 3, 13-4, passo prediletto da Gregorio di Nissa in 
contesti di questo genere. Si conferma come, da Origene in poi, le let- 
tere di Paolo abbiano costituito il fondamento scritturistico di ogni 
dottrina ascetica e mistica. Per presentare il coronamento dell'itinera- 
rio spirituale, quello per cui l'anima, che è diventata figlia di Dio, as- 
surge alla dignità di sua sposa, Bernardo affianca a Paolo, 2 Ep. Cor. 
3, 18, alcuni passi del Cantico dei cantici, il testo fondamentale per il 
tema delle nozze mistiche. 


9, II. tota ... in Deum: in riferimento a quanto abbiamo osservato so- 
pra (ved. la nota a 1, 8-10), va rilevato che qui, come sposo dell'ani- 
ma, è indicato genericamente Dio, in sintonia con tutto il resto 
dell'omelia, e non specificamente Cristo Logos, come voleva la tradi- 
zione alla quale anche Bernardo si adegua in altri contesti. 
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1, 6-7. Horret concupiscit: in questo primo livello del progresso 
spirituale Bernardo colloca non soltanto il sentimento del timore 
dell'inferno, ma anche il desiderio dei beni celesti. Rispetto a quanto 
abbiamo rilevato nella precedente omelia, questo primo livello risulta 
pià comprensivo, perché là il timore era disgiunto dall'amore delle 
cose celesti. E chiaro quindi che il tema dell'itinerario permette all'ora- 
tore e allo scrittore di introdurre variazioni ad libitum nella griglia fis- 
sa del graduale progresso nell'esercizio delle virtù. 

19. Spiritus sapientiae: in questa omelia si parla più volte di sa- 
pienza, ma sempre in modo generico, come qui, dove per spirito di 
sapienza si deve intendere l'onniscienza e onnipotenza divina. Altro- 
ve Bernardo appare consapevole che Sapienza era un tradizionale ap- 
pellativo di Cristo (cfr. de gradibus humilitatis et superbiae 7, 21; de 
gratia et libero arbitrio 8, 26); qui, peró, l'identificazione non appare 
evidente. Mentre nella precedente omelia Bernardo insiste prevalen- 
temente sullo sforzo personale dell'uomo al fine di progredire spiri- 
tualmente, in questa, piü in armonia con la tradizione, assegna un 
ruolo determinante all'aiuto della grazia divina, puntualizzato nello 
spirito di sapienza. 

24. Primum ... proximum: sull'ordine da mantenere nell'esercizio 
dell'amore, si veda lampia trattazione di Agostino, Doctr. I 23, 22 sgg. 


3, 5. Duo iustitia: la giustizia, una delle quattro virtù cardinali 
d'ascendenza stoica, prescrive che ognuno venga retribuito per ció 
che ha meritato. Applicata al particolare contesto del progresso spiri- 
tuale, essa si traduce nel compensare i peccati commessi in preceden- 
za con la pratica della virtù contraria a quello specifico peccato (di- 
sobbedienza/obbedienza; dissolutezza/continenza). Intesa in questo 
senso, la giustizia rappresenta un momento importante e già avanzato 
dell'itinerario spirituale. 
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4, 7. uel quia placet Deo quod operatur: questa frase risulta poco chia- 
ra, dato che subito prima Bernardo ha distinto il terzo dal quarto li- 
vello: nel terzo l’anima risulta gradita a Dio, nel quarto Dio risulta 
gradito all'anima dell'uomo. L'aggiunta «ovvero perché piace a Dio 
ció che egli fa» ci riporta incomprensibilmente al terzo livello. Il con- 
cetto é comunque ben chiaro, nel senso che nel quarto livello si ha 
l'adeguamento completo della volontà dell'uomo al volere di Dio. 

17. et semini tuo: in Gen. 28, 13 Dio conferma a Giacobbe il pos- 
sesso della terra che aveva già promesso ad Abramo. Nell'interpreta- 
zione allegorica di Bernardo la terra diventa quella escatologica, la di- 
mora dei beati, promessa a chi l'avrà meritata con l'esercizio della 
virtù come meta finale dell’itinerario spirituale. Con questa interpre- 
tazione sembra quadrare poco l'accenno alla discendenza di Giacob- 
be, perfettamente calzante secondo il senso letterale. Ma Bernardo 
supera la difficoltà ravvisando in semini tuo il simbolo del corpo che 
alla fine del mondo risorgerà insieme con l'anima. Mi chiedo se egli, 
che aveva a disposizione tanti passi profetici per designare la sede del 
riposo escatologico, non abbia scelto questo proprio per poter pro- 
porre in modo esplicito il concetto della risurrezione finale del corpo, 
sempre difficile da assimilare per i cristiani comuni. 


PIER DAMIANI 
SUL LIBRO DEI NUMERI 19 


I, 3-6. Principium ... possessionem: si riferisce al racconto di Num. 
32. Pier Damiani deriva ad uerbum da Origene, HNum. 27, 3, linn. 
21-3. 

8-12. Quod si iam aedificare: la connessione tra le quarantadue 
tappe di Israele nel deserto e le quarantadue generazioni degli ante- 
nati di Gesü si riscontra già in Origene e, sulla sua traccia, in Girola- 
mo e nello pseudo-Ambrogio. Pier Damiani deriva ancora, pressoché 
ad uerbum, da Origene, HNum. 27, 5, linn. 27-31. 

17. pater excelsus: questa etimologia di Abramo non si legge né 
nell'omelia di Origene, né nella lettera di Girolamo. Pier Damiani 
probabilmente l'ha dedotta dal Lzber di Girolamo, CCL LXXII, dove 
a p. 61 si legge Abram pater excelsus, mentre per Abraham nella stes- 
sa pagina e altrove si dà l'etimologia pater uidens (populuin). 

20-1. ex Aegypto ... uolentibus: Pier Damiani deriva ancora ad 
uerbum da Origene, HNum. 27, 3, lin. 32, e per quel che segue svilup- 
pa, insistendo soprattutto sulla perseveranza, l'osservazione di Orige- 
ne alla fine del cap. 3. 

33. ire et manere; l'osservazione che segue circa l'esigenza, per chisi 
accinge all'itinerario spirituale, sia di star fermo nel proposito sia di 
progredire spiritualmente, richiama Gregorio di Nissa, V2M II 243. 


2, 1-7. Ramesse exire: Pier Damiani riprende quasi alla lettera da 
Origene, HNum. 27, 9, linn. 11-6, l'etimologia di Ramesse e la succes- 
siva spiegazione. Per l’altra etimologia dello stesso nome, tonitruum 
(lin. 8), però, la fonte è Girolamo, Ep. 78, 3, lin. 7 sgg. al quale si ispi- 
ra liberamente anche la spiegazione, mentre appare in complesso ori- 
ginale la suggestiva conclusione (linn. 13-7), anche se l'accenno alla 
primavera deriva da Girolamo. 
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3, 2-6. Primus  prolongatus est; la fonte è ancora Origene, HNum. 
27, 9, linn. 16-9; la citazione di Ps. 119, 6 si trova in HNum. 27, 4, 
linn. 10-1. 

7-8. Ethan ... Butban: leggendo nelle sue fonti un nome differente 
per la terza tappa, Pier Damiani si é attenuto per Ethan e relativa eti- 
mologia a Girolamo, Ep. 78, 5, linn. 5-6, e per Buthan e relativa eti- 
mologia a Origene, HNum. 27, 9, lin: 22. La breve interpretazione, 
ispirata liberamente a quella di Origene, senza alcuna ripresa di Giro- 
lamo, risulta abbastanza originale. 


4, 1. Inde profecti: come nella tappa precedente, di fronte a nomi diver- 
si, Pier Damiani prima ha seguito Girolamo, Ep. 78, 6, linn. 3-4, poi 
Origene, HNum. 27, 9, lin. 33 sgg. Da Girolamo ha dedotto soltanto il 
nome e l’etimologia, a Origene si è ispirato anche per l'interpretazione. 

12. nouttii quique; come Bernardo nella prima delle due omelie, 
anche Pier Damiani è interessato ai novizi; poiché la loro condizione 
spirituale è ancora in fase iniziale, sono i destinatari specifici dell’in- 
terpretazione dei primi stadi dell’itinerario. 

15-6. Beelsephon: per l'etimologia e l'interpretazione di Beel- 
sephon e di Magdalus, in sostanza fino a lin. 27, Pier Damiani segue 
molto da vicino Origene, HN. 27, 9, lin. 40 sgg. Passa poi (lin. 28) 
a Girolamo, Ep. 78, 6, lin. 11 sgg., per l'etimologia di Beelsephon do- 
minus Aquilonis, ovviamente anche per lui significativa del diavolo, 
ma la sua interpretazione é indipendente dalla fonte. 


$ I. profecti in Mara: a differenza sia di Origene sia di Girolamo e 
forse soltanto per esigenza di brevità, Pier Damiani trascura del tutto il 
passaggio del Mar Rosso e concentra l'attenzione soltanto sull'etimolo- 
gia di Mara, amaritudo, ispirandosi liberamente a Origene, HNum. 27, 
Io, lin. 24 sgg., da cui riprende anche la citazione di Ep. Hebr. 12, 11, 
ma non quella di Deut. 8, 3. 2. Sempre da Origene, HNum. 27, 11, lin. 
1 sgg., Pier Damiani dipende, a volte anche molto strettamente, per 
l'interpretazione della tappa di Elim (lin. 15 sgg.). 

21-2. Animarum ... Deus: in riferimento a quanto abbiamo rileva- 
to sopra, a proposito dell'omelia 8 di Bernardo (ved. la nota a 1, 3), si 
osservi che qui viene definito medico delle anime genericamente Dio, 
mentre in antico tale definizione era specifica di Cristo: cfr. la nota a 
Origene, HNum. 27, 1, 85. 


6, 1. iuxta Mare Rubrum: la fonte è ancora Origene, HNum. 27, 11, 
linn. 22-3, la cui brevissima interpretazione Pier Damiani dilata libera- 
mente. La dipendenza da Origene, HNum. 27, 11, lin. 26 sgg. è mag- 
giore per l'interpretazione della tappa del deserto di Sin (lin. 9 sgg.). 
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7, 1-2. Deptheca ... Raphaca: come abbiamo già notato, di fronte a nomi 
diversi per la stessa tappa, Pier Damiani riprende inizialmente da Giro- 
lamo nome ed etimologia, ma propone un'interpretazione del tutto in- 
dipendente dalla fonte. In questo caso, collegandosi con la tappa prece- 
dente (Sin = rubus), egli deriva da Girolamo, Ep. 78, 10, lin. 13 sgg., 
l'interpretazione del.roveto come simbolo della chiesa, ma la spiega in 
modo del tutto differente. Per Raphaca si ispira a Origene, HNurr. 27, 
12, lin. 1 sgg., riprendendone non solo l’etimologia, ma anche libera- 
mente l'interpretazione, compresa la citazione di Ps. 102, 3-4. 

17-8. labores siue fermentum: la prima etimologia deriva da Orige- 
ne, la seconda da Girolamo. Anche per l'interpretazione Pier Damia- 
ni prima segue Origene, HNum. 27, 12, lin. 20 sgg., dilatandone la 
breve spiegazione con alcune citazioni scritturistiche, poi, per fer- 
mentum riprende Girolamo, Ep. 78, 12, lin. 7 sgg. distaccandosene 
soltanto nel collegamento finale del decalogo col vangelo. 


8, 2. laus iudicii; inizialmente Pier Damiani si attiene per Raphidin 
all'etimologia di Origene (HNuz. 27, 12, lin. 24 sgg.), di cui riprende 
in sostanza l'interpretazione, compresa la citazione di 1 Ep. Cor. 2, 
15. La successiva constatazione reperiuntur interpretationes (linn. 
6-7) allude a Girolamo, Ep. 78, 13 che per Raphidim aveva proposto 
ben cinque etimologie, nessuna delle quali coincide con quella di 
Origene. La precisazione di Pier Damiani, che egli intende essere 
breve a costo di apparire superficiale, ha probabilmente di mira l'ac- 
cumulo di materiali diversi che caratterizza il passo di Girolamo. Per 
la successiva interpretazione del deserto del Sinai (lin. 14 sgg.) Pier 
Damiani torna a dipendere da Origene, HN. 27, 12, lin. 29 sgg. 


9, 1. Post baec profecti: per la tredicesima e quattordicesima tappa 
Pier Damiani dipende strettamente, con qualche indovinata amplifi- 
cazione, da Origene, H Nu. 27, 12, linn. 35-44. 


16, 1. in Rethma, siue Pharam: per la prima parte dell'interpretazione 
il nostro autore dipende da Origene, HNum. 27, 12, linn. 44-50. Ma 
là dove questi aveva parlato genericamente di uistones consummatae 
di cui l'anima fruisce in questa tappa, Pier Damiani specifica wisio 
consummata di Dio, citando 1 Ep. Cor. 13, 12. Tuttavia, poiché risul- 
terebbe incongruo parlare di visione perfetta di Dio in questa fase 
dell'itinerario ancora molto lontana dalla meta, l'autore precisa che 
tuttora i santi ¿n carne constituti questa visione la possono soltanto 
sperare (linn. 10-2) grazie all'assistenza dello Spirito santo. À questo 
punto gli viene in aiuto l'etimologia di Rethma proposta da Girola- 
mo, Ep. 78, 17, lin. 13 iuniperus, ben diversa da uisto consummata di 
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Origene. Da Girolamo ricava che il ginepro, messo a fuoco, conserva 
il calore per molto tempo (linn. 16-7), ma sviluppa questo spunto in 
modo del tutto indipendente dalla fonte, connettendo, in armonia col 
suo contesto, lo Spirito santo col fuoco grazie al riferimento alle lin- 
gue di fuoco di Pentecoste (Act. Ap. 2, 3-4). 

22. Hinc itaque digressi. per la sedicesima tappa, di fronte a due eti- 
mologie e a due interpretazioni diverse di Origene, HNum. 27, 12, lin. 
so sgg., e di Girolamo, Ep. 78, 18, linn. 4-5, Pier Damiani equamente 
dipende prima da quello e poi da questo. La stessa situazione si ripro- 
pone per la diciassettesima tappa ed egli si comporta nello stesso mo- 
do (11, I sgg.), ispirandosi prima fedelmente a Origene, HNum. 27, 
12, lin. 55 sgg., e poi, semplificandolo, a Girolamo, Ep. 78, 19. 


11, 17. in Ressa: nell'interpretazione della diciottesima tappa Pier Da- 
miani inverte l'ordine della dipendenza, rifacendosi prima a Girola- 
mo, Ep. 78, 20, e poi a Origene, HNum. 27, 12, lin. 65 sgg. Come di 
consueto, la dipendenza da Origene è più stretta rispetto a Girolamo, 
di cui, ben a ragione, viene omessa l’incongrua e inutile citazione dal 
Libro dei giubilei. Lo stesso comportamento e lo stesso ordine di di- 
pendenza si riscontrano per la diciannovesima tappa (lin. 30 sgg.), 
per la quale Girolamo e Origene danno nomi diversi. La dipendenza 
dalla brevissima interpretazione di Girolamo, Ep. 78, 21, qui è molto 
stretta; quanto a Origene, HNum. 27, 12, lin. 78 sgg., invece, Pier Da- 
miani comincia col seguirlo fedelmente, interpretando l'etimologia 
principatus uirgae (in Origene principatus uel uirga) come significativa 
del dominio dell'anima sulla carne, ma quando quello passa dal do- 
minio sulla carne a quello sull'universo, con citazione di Ep. Gal. 6, 
14, Pier Damiani non lo segue piü, ritenendo forse esagerata questa 
estensione del dominio dell'anima, e si limita a insistere brevemente 
sul dominio della carne. Ma, come chiarisce bene la citazione di Pao- 
lo: «Il mondo é stato crocifisso per me e io per il mondo», Origene 
aveva inteso il dominio dell'anima sul mondo come rifiuto di tutti i 
beni e gli allettamenti mondani e, giunti a questo punto dell'itinera- 
rio, l'affermazione non sembra esagerata, mentre, al contrario, puó 
apparire riduttivo che l'anima non abbia ancora superato le tentazio- 
ni della carne. 


12, 1. Sepber siue Sephar: così leggiamo nel testo di Pier Damiani in 
PL CXLV 1058, dove é messa in rilievo la leggera differenza tra Ori- 
gene, HNum. 27, 12, lin. 83 (Sephar) e Girolamo, Ep. 78, 22, lin. I 
(Sapher). Poi peró il nostro autore segue solo Origene e, delle due in- 
terpretazioni che questi propone, riprende soltanto la prima, il suono 
della tromba é segno della lotta contro le potenze avverse, sviluppan- 
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dola liberamente. Anche per la ventunesima tappa (lin. 9 sgg.) Pier 
Damiani registra la divergenza tra Harada di Girolamo, Ep. 78, 25, 
lin. 1 (Arada), e Charadath di Origene, HNur. 27, 12, lin. 90, ma poi 
per l'interpretazione si attiene strettamente a Origene, che é l'unica 
fonte (HNzoz. 27, 12, lin. 92 sgg.) anche per la tappa di Maceloth, per 
la quale Girolamo dà etimologia e interpretazione del tutto diverse. 


13, 1-2. Tbaatb  Caatb: ancora una volta Pier Damiani, pur menzio- 
nando per primo il nome della tappa dato da Girolamo, segue inizial- 
mente Origene, HNum. 27, 12, lin. 96 sgg., e successivamente Giro- 
lamo, Ep. 78, 25, sintetizzando e cercando di armonizzare le due 
interpretazioni. Per la tappa successiva, Thare (lin. 8 sgg.), nella prima 
parte dell'interpretazione si attiene, piuttosto liberamente, a Origene, 
HNum. 27, 12, lin. 100 sgg. Per la seconda parte si trova in difficoltà, 
perché Girolamo, Ep. 78, 26, come abbiamo visto (ved. la nota a Ep. 
78, 26, 1), rifiuta l'etimologia exploratio uel pastura siue nequitia, da lui 
stesso proposta nel Liber, CCL LXXII, p. 85, a beneficio di un ragio- 
namento ben poco convincente. In questo stato di cose, Pier Damiani 
accetta l'etimologia che Girolamo aveva scartato e nell'interpretazione 
riprende da lui il riferimento ai capi della chiesa, ma lo rielabora molto 
liberamente. Per la venticinquesima tappa il nostro autore segue pri- 
ma Origene, HNum. 27, 12, lin. 106 sgg., e poi Girolamo, Ep. 78, 27, 
ma con la consueta libertà, connettendo, in modo originale, l'interpre- 
tazione di questa tappa con quella della tappa precedente, mediante il 
riferimento al diavolo, che non compare in nessuna delle due fonti. 


14, 1. Hesmona: Pier Damiani continua a ispirarsi ad ambedue le fon- 
ti, questa volta prima a Girolamo, Ep. 78, 28, e poi a Origene, HNum. 
27, 12, lin. 108 sg., sempre liberamente e aggiungendo anche il sup- 
porto scritturistico, assente in quelle. Per la ventisettesima tappa 
(Moseroth, lin. 11 sgg.), la precedenza (etimologia e interpretazione) 
è data a Origene, HNum. 27, 12, lin. 110 sgg.; segue Girolamo, Ep. 
78, 29. Anche in questo caso Pier Damiani dà prova della sua capa- 
cità di armonizzare in modo unitario le differenti interpretazioni delle 
fonti. Rileviamo lo stesso procedimento nell’interpretazione della 
tappa di Banaeim (lin. 22 sgg.), Baneiacan in Girolamo. Pier Damiani 
inizia riprendendo quasi alla lettera Origene, HNuz. 27, 12, lin. 117 
sgg.; quando poi riporta l'etimologia di Girolamo, Ep. 78, 3o, linn. 2- 
3, filios necessitatis siue stridoris, la interpreta in modo molto libero e 
anche piü unitario, eliminando l'argomento della contesa con gli av- 
versari: in questo modo peró viene meno l'esigenza della necessità, su 
cui insiste l'etimologia. 
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I$, 2. nuntius — concisio: tutte e tre le etimologie sono in Girolamo, 
Ep. 78, 31, linn. 3-5, che nell’interpretazione della ventinovesima tap- 
pa aveva ripreso dalla precedente il tema della contesa, trasferendolo 
ai magistri degli avversari combattuti e vinti nella tappa precedente. 
Pier Damiani ha inteso questi maestri senz'altro come le potenze av- 
verse, contro le quali viene incitato il viandante spirituale. Da Girola- 
mo riprende anche il significato allegorico del monte, sulla cui acce- 
zione positiva cfr. la nota a Origene, HNum. 27, 12, 148. Per la breve 
interpretazione dell'etimologia tentamenta, proposta da Origene, 
HNum. 27, 12, lin. 124, il nostro autore si attiene strettamente alla fon- 
te. Nell'etimologia della trentesima tappa, Iatbatha (Ietabatha, Ta- 
batha) bonitas siue bonum (lin. 14) concordano Origene, HNum. 27, 
12, lin. 129, e Girolamo, Ep. 78, 32, lin. 3. Per la sua breve e ovvia in- 
terpretazione Pier Damiani si è attenuto al testo di Origene. La stessa 
constatazione va fatta per la tappa successiva, Ebrona, la cui etimolo- 
gia transitus (lin. 16) suggerisce un’interpretazione quanto mai ovvia, 
per la quale Pier Damiani riprende, ma con libertà, Origene, HNum. 
27, 12, lin. 131 sgg. Quanto alla tappa di Asiongaber, per la quale Gi- 
rolamo, Ep. 78, 34, si era distaccato polemicamente da Origene, Pier 
Damiani (lin. 19 sgg.) segue strettamente come unica fonte proprio 
quest'ultimo. 


16, 2. in desertum Cades: per questa trentatreesima tappa Origene, 
come abbiamo visto (cfr. la nota a HNurm. 27, 12, 146), segue la ver- 
sione dei Settanta, che distinguono due tappe, mentre il testo ebraico, 
ripreso da Girolamo, Ep. 78, 35, ne indica una sola. Pier Damiani se- 
gue Girolamo ed elimina la successiva tappa di Pharancades, presente 
in Origene, ma proprio da questi riprende l'interpretazione di Sin = 
tentatio e anche l'immagine dell'orefice che confeziona vasellame. 
Conclude poi l'interpretazione (linn. 8-9) proponendo per Cades l'eti- 
mologia che Origene, HNum. 27, 12, lin. 146 aveva dato per Pha- 
rancades, fructificatio sancta, con annessa brevissima spiegazione. An- 
che per le etimologie e le interpretazioni delle due tappe successive, 
monte Hor e Salmona (Selmona), Pier Damiani (lin. 10 sgg.) si attiene 
a Origene, HNum. 27, 12, lin. 148 sgg., dilatando l'interpretazione del 
monte e spiegando che é simbolo di Cristo. Infine, per Salmona pro- 
pone (linn. 27-30) anche l'etimologia e l'interpretazione — ma molto 
contratta — di Girolamo, Ep. 78, 37. 


17, 2. Os uel oris parcimonia: le due etimologie di Phinon sono rispet- 
tivamente di Girolamo, Ep. 78, 37, lin. 14 e di Origene, HNum. 27, 
12, lin. 159. Per l'interpretazione Pier Damiani amplifica e UE orta 
scritturisticamente quella di Origene. Per la tappa successiva, th, 
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dato che Origene, HNur. 27, 12, linn. 164-5, aveva dichiarato di non 
averne trovato l'etimologia, si attiene (lin. 12 sgg.) a quella di Girola- 
mo, Ep. 78, 38, lin. 2 magi siue pythones, sintetizzandone l'interpreta- 
zione e identificando con eretici non meglio precisati i serpentes et ar- 
tes maleficae della fonte. Ancora Girolamo, Ep. 78, 39, debitamente 
semplificato é fonte principale per la trentottesima tappa, Gebarim 
(Hieabarim in Girolamo); Pier Damiani (lin. 25 sgg.) riporta peró an- 
che la versione di Origene, HNuz. 27, 12, lin. 167 sgg., che sulla base 
dei Settanta aveva denominato questa tappa Gai, e lo segue stretta- 
mente. 


18, 1-2. post chaos magorum: il chaos ci riporta a quanto detto da 
Origene a proposito della tappa precedente (Gai), i magi e i pytbones 
a quanto detto da Girolamo per la trentasettesima tappa (Oboth). 
Identificando maghi e pitoni con gli eretici, Pier Damiani si collega 
con queste due tappe, riprende da Origene l'etimologia, apiarium 
tentationum della trentanovesima tappa (Dibongad), ma se ne distac- 
ca per l'interpretazione, che é del tutto diversa da quella tanto detta- 
gliata della fonte: egli infatti continua a insistere sul tema degli eretici, 
assimilati alle api sia per il miele sia per gli aculei. Per la quarantesima 
tappa (Helmon Deblathaim, lin. 10 sgg.) riporta le etimologie sia di 
Origene sia di Girolamo e ne segue con libertà l'interpretazione, non 
mancando di tornare ancora sul tema degli eretici. 


19, 1. ad montes Abarim contra Nabo: sia per le due etimologie sia per 
l'interpretazione Pier Damiani si attiene a Origene, HNzoz. 27, 12, 
lin. 202 sgg., riprendendone pure la menzione di Enoch. Anche per 
l'interpretazione dell'ultima tappa (lin. 1 1 sgg.), in un contesto molto 
originale, egli riprende da Origene il simbolismo del Giordano = pie- 
nezza della sapienza divina. Quanto poi alla considerazione che l’iti- 
nerario termini non sui monti ma in pianura, per significare che, 
quanto piü i santi si sono innalzati nella perfezione, tanto piü restano 
radicati nell'umiltà (linn. 21-4), Pier Damiani sembra spiegare l'osser- 
vazione di Girolamo, Ep. 78, 42, linn. 12-4, a proposito della discesa 
al Giordano: «Niente é pericoloso quanto desiderare la gloria, mena- 
ride e insuperbirsi per la consapevolezza di possedere e praticare 
virtü». 


ORIGENE: VIAGGIO DI PAROLE 
di Giuseppe Bonfrate 


Il cammino di Israele dall'Egitto verso la terra promessa è il viag- 
gio dell'anima dalla schiavitù del peccato verso la libertà, dalle te- 
nebre dell'ignoranza verso la luce della sapienza, dall'assenza di 
Dio alla sua presenza e alla sua provvidenza. La geniale interpre- 
tazione allegorica di Origene nasce dalla cultura antica e si nutre 
della nuova mentalità cristiana, di Platone e della Bibbia, ma cre- 
sce anche sulla sensibilità personale dell’interprete, che coglie il 
desiderio di compimento della parola biblica. La lettura dei Nu- 
meri si sviluppa in un animo inquieto e sempre aperto alla ricerca, 
configura un viaggio di formazione e un’ascesi per i quali la filolo- 
gia e l'interpretazione si dispongono in ermeneutica pellegrina. 
Origene legge la Scrittura con la Scrittura: per comprendere l'Eso- 
do, richiama il Cantico dei cantici, i vangeli, la Genesi, le epistole 
di Paolo. Chi ne voglia seguire le mosse deve percorrere tutta la 
trama dell'omileta e dello studioso. La sua ricerca muove verso la 
voce e la parola, dalla fine verso l’inizio; si presenta come ri-Scrit- 
tura non solo testuale, ma di vita: disegna una sequela profonda, 
adombra nozze gioiose e feconde. Si indirizza, infine, a un ascol- 
tatore e a un lettore che devono farsi essi stessi viandanti. 


Una strada nel Libro 


Quando Origene spiega, ai lettori della pagina di Numeri 33 do- 
vrebbe aprirsi una strada dentro quella percorsa dal popolo di 
Israele che dall'Egitto si dirige verso la terra promessa. E anche 
noi, lettori dell’ Omelia sui Numeri 27, potremo cogliere nella sua 
esegesi il ritmo di un inseguimento che si distende su spazi senza fi- 
ne. Davanti ai quarantanove versetti che dimostrano la precisa 
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semplicità della Scrittura, si mobilita un'inesauribile ermeneutica 
da praticare, ripercorrendo le quarantadue tappe-mansioni! di 
Israele, come intelligenza spirituale che libera la densità preziosa di 
ciò che nella lettera appare umile: utilitas litterae ad pretiositatem 
nos spiritalis remittit intelligentiae. Viene in mente, a questo pro- 
posito, l'inizio delle Orzelie sull’ Esodo dove l'immagine del piccolo 
seme, che risale alla parabola del grano di senapa (Eu. Matth. 13, 
31-2), rappresenta quel che accade a Origene davanti alle parole 
della Scrittura: alla sua «natura» appartiene di espandersi e molti- 
plicarsi attraverso la perizia e l'impegno dell'agricoltore. Origene 
sa che il suo compito é quello di condurre l'espansione, di favorir- 
ne la comprensione, e si puó perció udire la sua voce: «Se Dio mi 
accordasse la disciplina dell'agricoltura spirituale, se mi donasse la 
perizia nel coltivare, una sola parola di quello che ë stato letto po- 
trebbe espandersi in lungo e in largo (longe lateque diffundi)»?. 

Il commento alla Scrittura, dunque, espande, fa zampillare 
ogni parola dal suo tesoro spirituale, assecondando la promessa di 
soddisfare la sete espressiva dell'uomo consapevole di non poter 
vivere senza di essa. Ad attivare il fluire crescente delle parole 
dell'interprete c'é, infatti, la volontà di uscire dalla «disperazione 
del silenzio». Il silenzio non dispera, perché proviene dall'attesa 
che sceglie di rinunciare alle proprie parole per accogliere la Pa- 
rola e, allora, lanciarsi nello Spirito come corre un fiume che ha 
trovato la sua rapida. Uscire con «parole di Parola» ë l'esodo che 
sperimenta l'ermeneuta della Scrittura, fedele esecutore dell'esor- 
tazione di Paolo (r Ep. Cor. 14, 1) ad «aspirare» al prophetalis do- 
num che porta con sé l'attesa della «pienezza dei doni». Per esso 


! L'Omelia 27 viene considerata un tipico esempio di eccesso di allegoria rispetto al 
testo commentato. Ved. M. Simonetti, La Sacra Scrittura nella Chiesa delle origini 
(I-II secolo), «Salesianum» LVII 1995, p. 63; H. de Lubac, L'Écriture dans la tradi- 
tion, Paris 1966, p. 67. Mansione è l'espressione scelta da M.I. Danieli (Omelie sui 
Numeri, Roma 1988, p. 371, nt. 10) per rendere il latino mansio (in greco, otað- 
póg) della traduzione di Rufino dell’ Omelia 27 «comprensivo di tappa, marcia, di- 
mora, per lasciare aperte le possibilità di un termine ormai consacrato alla storia 
della spiritualità». 

? HNum. 12, 1, SCh 442, p. 72, linn. 13-4. 

s HE 1, 1, $C) 321, p. 42, linn. 4-5: multipliciter diffundatur; ibid., pp. 42, lin. 20- 
44, lin. 24. 
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non ci sarà prova difficile al punto da costringerlo ad «abbando- 
narsi alla disperazione del silenzio». 

Origene, mentre spiega il cammino di Israele, penetra le segre- 
te del testo, liberando un commento suggerito dallo Spirito e teso 
a raggiungere il senso della Parola, la «terra promessa della Paro- 
la». I nomi delle mansioni contengono una forza che sostiene chi 
viaggia sulle parole della Scrittura: «L'enunciato dei nomi, nelle 
sante Scritture, ë piü potente di ogni incantesimo. Vi sono iri noi 
alcune potenze tra cui le migliori sono nutrite, per cosi dire, da 
questi incantesimi, poiché esse sono loro affini e, anche se non 
comprendiamo ció che viene detto, esse lo comprendono e diven- 
tano più forti per aiutarci nella nostra vita»!. 

L'anima deve viaggiare sui nomi del viaggio di Israele se aspira a 
una più intima comunione con Dio. Camminare significherà rico- 
noscersi nel bisogno di misurarsi con le prove e i pericoli, decidere 
di liberarsi progressivamente dalla soggezione dei sensi. Passare il 
Mar Rosso è rendere chiaro a sé stessi il distacco dal peccato; tutta- 
via, mentre si intravvedono i beni futuri, continuano a presentarsi 
leoccasioni di cedimento, e il sapore della strada è amaro nella de- 
lizia della prospettiva. Mentre si cresce in virtù aumenta la capacità 
di ospitare in sé stessi il mistero. La conoscenza cresce, crescendo 
anche per essa il pericolo, ma alla fine, attraversando il Giordano, 
si sarà bagnati dalle acque del fiume della sapienza. 


Viaggio di formazione 


Nell'Orelia sui Numeri 27 che ha il proposito di far comprendere 
una pagina della Scrittura apparentemente arida, il lettore si ritrova 
coinvolto in un viaggio per luoghi e tappe che potremmo chiamare 
di formazione e formarsi richiede rigore, ascesi, determinazione, 
ma anche disponibilità a misurarsi con un che di avventuroso, a im- 
battersi in inediti sbocchi in cui figure e cose, prove e combattimen- 
ti sono occasioni di crescita. I nomi geografici dell'itinerario bibli- 
co, dall'Egitto alla terra promessa, riempiti della tensione di ricerca 


! CCant. III 12, 12, SCh 376, pp. 618-20; HEx. 4, y, SCh 321, pp. 128, lin. 11-130, 
lin. 15; p. 130, lin. 19; HNum. 27, 12, SCb 461, p. 342, linn. 852-4 («Terra santa del- 
le Scritture — terra in cui scorre latte e miele»); CM. XII 31, GCS X, p. 138, linn. 
19-1; Hlos. 20, 1, SCh 71, in Philocalia 12, SCb 302, pp. 388, lin. 15-390, lin. 21. 
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che li attraversa!, diventano luoghi di conquista, esercizio di lotta 
che forma l’uomo nel suo divenire insieme col mondo. Partire, per 
Origene, è disporsi all'avventura e ai suoi rischi?. 

À questo proposito va preso in considerazione il modello lette- 
rario al quale, per quanto discusso e contrastato, un alessandrino 
del III secolo non poteva che rifarsi: Ulisse. Il popolo d’Israele è 
«nello spazio di lotta dove colpisce e viene colpito», e come l'eroe 
di Omero per ricongiungersi alla vera patria, «l'eredità vera», deve 
essere disposto ad attraversare «il mare salato che rappresenta i 
flutti e le tempeste della vita» e a camminare anche «sugli scorpio- 
ni», perché la conquista della «perla di gran valore» che è Cristo 
(Eu. Mattb. 13, 45) chiede di mettere a rischio ogni cosa e sé stessi 
(cfr. Ep. Phil. 3, 8)». Ulisse, assurto nella mentalità ellenistica a sim- 
bolo, e pensato come prototipo dell'uomo che deve mettersi in 
viaggio per rispondere alla sete di conoscenza, viene avvicinato e 
respinto dai cristiani attraverso molteplici, contrastanti riletture*. 

Ai tempi di Clemente, argomenta Hugo Rahner, «c'erano dei 
cristiani, i quali rifiutavano radicalmente e con tetra serietà, qual- 
siasi rapporto con la sapienza greca, e ciò, come sembra, richia- 
mandosi esplicitamente al mito di Ulisse»*. Per Clemente, la cultu- 
ra greca custodisce, malgrado le resistenze che le si oppongono, un 
valore positivo che bisogna ascoltare, perché a tapparsi le orecchie 
come i compagni di Ulisse si rischia di perdere la «bontà» dei suo- 
ni che anche la sapienza profana sa emettere. Il cristiano deve vin- 
cere la paura che impedisce l’ascolto e attrezzarsi invece, attraver- 
so il dono del discernimento, a saper cogliere la parte migliore, e 


! Cfr. F. Moretti, IÍ romanzo di formazione, Torino 1999, p. 258. 

2 L'interpretazione sarà allegorica, sostiene Daniélou, perché presuppone una teo- 
logia della storia, che trasforma quel mondo in *óopog salvato: ved. J. Daniélou, 
Message évangelique et culture bellénistique aux Il et III siécles, Tournai 1961, P. 
195. H. de Lubac, À propos de l'allégorie chrétienne, «Recherches de science reli- 
gieuse» XLVII 1959, pp. 5-43, aveva distinto l'allegoria cristiana da quella pagana 
con cui era spesso confusa: l'allegoria cristiana é radicata nella storia intesa come 
storia di salvezza, l'allegorismo non cristiano, invece, tende al mito. 

3 HNum. 19, 4, SCh 442, p. 366, linn. 265-6: quasi in agone positus nunc affligit, 
nunc affligitur, Hlos. 19, 4, SCb 71, p. 402 e p. 400; 19, 3, p. 398; CMt. X 9, $Cb 
162, p. 172, linn. 1-8. 

4 Cfr. P. Boitani, Esodi e Odissee, Napoli 2004, pp. XI-XIX. 

5 H. Rahner, «Antenna crucis», in Simboli della Chiesa. L'ecclesiologia dei Padri, Ci- 
nisello Balsamo 1995, p. 425. 


ORIGENE: VIAGGIO DI PAROLE 469 


così distinguere tra «muse e sirene»!. Analizzando la riflessione dei 
padri cristiani riguardo a Ulisse, Rahner risale al giudizio «con- 
trastantissimo» emesso su di lui dalla stessa cultura ellenistica?. 
L'eroe omerico è per Platone il copwrtatog, il sapientissimo?. Non 
un personaggio da cristianizzare, date le sue aspirazioni troppo 
umane, ma pur sempre simbolo della ricerca di sapienza^ e del 
viaggio che, senza affidarsi alla sola astuzia, occorre compiere non 
«con l'orgoglio dei Greci», perché esso giunge a felice esito solo se 
«il Logos di Dio guiderà la tua nave e lo Spirito che é santo ti farà 
attraccare al porto del cielo». 

Ci é utile guardare al presente volume con l'intuizione di una 
tensione dinamico-formativa che attiene al desiderio umano di co- 
noscere: visitato e diretto da Dio e figurato come viaggio. Come il 
conoscere si trasforma e si libera, anche la meta si trasfigura in Dio. 
La conoscenza si libera della presunzione, e Itaca diventerà, da ap- 
prodo, porto di un'ulteriore partenza che definisce il destino. La 
meta alimenta la tensione del cammino. Verso dove stiamo andan- 
do? Ë la domanda del popolo di Israele attraverso anni di deserto: 
simile al navigare di Ulisse «per cento milia perigli», ma vissuto, 
poi, come ritorno al luogo promesso. Al nuovo esodo pensa il cri- 
stiano Origene che, nel capitolo 4 dell Omelia sui Numeri 17 — il se- 
condo testo di questa silloge —, riconosce proprio alla sete di Dio la 
capacità di propulsore del movimento che anima la ricerca. L'og- 
getto del desiderio ë immenso, e dunque il progresso che si apre ë 


! Strom. VI 11, 89, 1, SCh 446, p. 240; I ro, 48, 6, SCh 446, p. 84; Cfr. Rahner, «An- 
tenna crucis» cit., p. 426. 

? Rahner, «Antenna crucis» cit., p. 438. 

? Platone, Resp. III 390a. 

* Cfr. Clemente Alessandrino, Strom. VI 11, 89, 1-2, SCh 446, p. 240. 

3 Clemente Alessandrino, Protr. 12, 118, 3, SC) 2 bis, p. 187 e 118, 4, p. 188. Il con- 
trasto si perpetuerà sino alla divisione dantesca di Ulisse consigliere di frode e ricer- 
catore imperterrito della conoscenza; e, all'interno di questa seconda figura, fra il 
viaggio che trasgredisce ogni limite (quello appunto di Ulisse, chiamato «folle volo» 
€ «varco folle») e il viaggio di Dante stesso, aiutato dalla grazia. Su questo proble- 
ma, ved. B. Nardi, «La tragedia di Ulisse», in Dante e la cultura medievale, Bari 
1942, pp. 89-99; J.L. Borges, in Nove scritti dantescbi, a cura di T. Scarano, Milano 
2001, p. 48; P. Boitani, L'ombra di Ulisse, Bologna 1992, pp. 41-60. Occorre co- 
munque tenere presente quanto dice Tommaso d'Aquino in Summa Theologica Ila 
Ilae, q. 166 a. 2: Sic oportet ut bomo laudabiliter buiusmodi appetitum refrenet, ne 
immoderate rerum cognitioni intendat. 
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senza fine per la creatura. La tenda è la dimora adatta alla mobilità 
inesauribile dell'attività conoscitiva. Si smonta e si installa, è dispo- 
nibile a offrire ristoro per ulteriori partenze: ogni acquisizione di 
conoscenza alimenta il desiderio di cercare ancora. La meta, dun- 
que, attraendo e liberando la volontà di conquista della prospettiva 
bramata, mansione dopo mansione, forma il viandante reso sem- 
pre più capace di conoscenza spirituale. 


Grammatica e ascest 


Eusebio ammirava la forza dell’intelligenza e la perizia letteraria 
dell’intellettuale cristiano. Origene si era impegnato a dare basi 
anche erudite agli studi biblici cristiani. Per introdurre alla sacra 
Scrittura e per servirsene nelle sue spiegazioni compose gli Hexa- 
pla: un montaggio dei testi su sei colonne sinottiche con la versio- 
ne ebraica in ebraico, ebraica trascritta con caratteri greci, quella 
dei Settanta, quella di Aquila, di Simmaco e di Teodozione!. Il 
primo compito che doveva affrontare era di stabilire il testo greco 
in relazione a quello ebraico. À questo scopo raccolse e confrontó 
tutte le versioni greche disponibili, che poi comparó con quelle 
ebraiche tenendo conto di ogni possibile variante?. Per il confron- 
to tra passi della Scrittura aveva messo in pratica il tradizionale 
consiglio della critica letteraria greca di comprendere Omero con 
Omero; aveva studiato i commentatori ellenistici giudaici e cri- 


! Cfr. Eusebio, Historia ecclesiastica VI 16, 4, SCb 41, pp. 1 10-1. Ved. M. Simonetti, 
«Eusebio ed Origene. Per una storia dell'origenismo», in Id., Origene esegeta e la sua 
tradizione, Brescia 2004, pp. 315-6; P. Nautin, Origéne. Sa vie et son oeuvre, Paris 
1977, pP. 303-61; O. Munnich, «Les Hexaples d’Origène à la lumiere de la tradition 
manuscrite de la Bible grecque», in Origeniana Sexta. Origène et la Bible, Leuven 
1995, pp. 167-85; I. Schaper, «The Origin and Purpose of the Fifth Column of the 
Hexapla», in Origen's Hexapla and Fragments, a cura di A. Salvesen, Tübingen 1998, 


pp. 3-15. 

? Sul piano del procedimento filologico, cfr. G.M. Vian, La tradizione filologica ales- 
sandrina tra giudaismo e cristianesimo, «Cassiodorus. Rivista di studi sulla tarda an- 
tichità» IV 1998, pp. 187-97. Sul rapporto tra esegesi e filologia ved. M. Simonetti, 
Lettera e/o allegoria. Un contributo alla storia dell'esegesi patristica, Roma 1985, pP. 
73-98; B. Neuscháfer, Origenes als Philologe, Basel 1987. 

* La formula attribuibile ad Aristarco di Samotracia si ritrova in Porfirio: cfr. R. 
Pfeiffer, Storia della filologia classica dalle origini alla fine dell'età ellenistica, Napoli 
1973, pp. 350-2. Ved. anche M. Simonetti, «Lo scriba di Matteo 13, 52», in Id, 
Origene esegeta cit., p. 143. 
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stiani, Filone, Paolo, i rabbini!. L'influenza della varietà di fonti si 
riscontra nella terminologia esegetica, negli studi di teoria dell’in- 
terpretazione?, nello stile e negli argomenti utilizzati come inter- 
prete del testo sacro. Ortodossia e studio attento della Scrittura 
sono la base solida per la quale la chiesa incomincia a essere ri- 
spettata intellettualmente, e la risposta a tutti quelli che cercano 
tra gli gnostici una soluzione intellettuale del mistero presente 
nella Bibbia. 

Il lavoro sul testo permetteva a Origene di ricavare la versione 
più autentica confrontando e correggendo gli esemplari di cui di- 
sponeva?. Ma non si può ridurre tutto ciò solo a rigore filologico, 
come ritiene Balthasar, secondo il quale Origene si era «fatto 
schiavo della filologia per guadagnare, attraverso questo umile 
contatto, il contatto vitale con la Parola»*. Origene ammonisce in- 
fatti che chi cerca la verità deve stare attento a «quello che viene 
significato, più che alle parole con cui viene significato (quod st- 
gnificatur, quam qualibus uerbis significetur, intendat)». «Quel 
che viene significato» dalle parole — «la Parola totale di Dio (ó 
ras è tod eoð Aóyoc)»$ — è l'autentico obiettivo dello studio 
della Scrittura. La ricerca che così prende l’avvio ha lo sguardo 
fisso verso quell’orizzonte in cui le evidenze si attenuano, i pae- 
saggi della vita si trasfigurano, e le parole diventano sacramenti. 
Tutto, infatti, per chi crede, rinvia alla parola divina che si dovrà, 
di conseguenza, ascoltare senza tregua. 

Origene è stato per un suo antico allievo di Cesarea essenzial- 
mente dxgoatig, l'uditore di Dio, «l'interprete delle parole di Dio 
presso gli uomini», comprendendole come se Dio gli parlasse”. E 
stato l'«integra mascella» — il maestro di vita e di sapienza — della 


! Sull’influenza dei rabbini, e in particolare quelli della Cesarea del III secolo, si ve- 
da N.R.M. de Lange, Origen and the Jews: Studies in Jewish-Christian Relations in 
Third-Century Palestine, Cambridge-London-New York-Melbourne 1978. 

2 Conservati in Philocalia 1-20. 

) Cfr., p. es., CM. XV 14, GCS X, p. 387, lin. 28 sgg.; Hls. 2, 1. 

‘H.U. von Balthasar, Parola e mistero in Origene, Milano 1991, p. 73. 

5 Prin. IV 3, 15, $C) 268, p. 396, linn. 476-80. 

* Clo. V 5, 7, SCb 120 bis, p. 384 (Philocalia $, 4, SCh 302, p. 290, lin. 7). 

? Gregorio Taumaturgo, in Origenem oratio panegyrica 15, 181, SCh 148, p. 170. 
Sull'identità dell'autore del Discorso di ringraziamento (che Eusebio vuole stilato da 
Gregorio il Taumaturgo), ved. Nautin, Origène. Sa vie cit., p. 183 sgg.; di contro H. 
Crouzel, Faut-il voir trois personnages en Grégoire le Thaumaturge? À propos du 
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Parola di Dio'. Ma nessuno strumento poteva sopperire alla capa- 
cità di connettere nella mente e nel cuore continui riferimenti alla 
Scrittura. La memoria e la costante collazione di immagini, parole, 
concetti biblici, dovevano servire a realizzare un intreccio simile al- 
la «rete» le cui maglie erano i libri della parola di Dio: «l’antica e la 
nuova Scrittura costituiscono una trama di significati tra loro di- 
stinti e diversi» nella quale devono pensarsi raccolte le anime per il 
regno dei cieli. Più saranno i luoghi scritturistici disponibili nella 
memoria di ognuno, più la rete sarà sicura, e si potrà in questo mo- 
do evitare di sfuggire all'abbraccio del Logos?. 

Origene conosceva le Scritture a memoria. Nell'affermare che 
la memoria costituisce «l’arca e la biblioteca dei libri di Dio», egli 
ricordava il profeta Ezechiele (37, 24), al quale il Signore aveva 
chiesto di riferire al suo popolo che il ricordo dei comandamenti 
si doveva tradurre nella loro osservanza?. Si affannava per questo 
giorno e notte a cercare le spiegazioni dei passi più complessi‘, 
che confluivano poi nella quantità immensa dei testi da lui com- 
posti. «Semina la tua anima per mezzo del ricordo e della medita- 
zione», dichiara Origene. L'unione di memoria e abilità connetti- 
va si raccoglie appunto nell’immagine dell’agricoltore che per il 
suo «campo nuovo» (Hier. 4, 3) deve poter disporre di tutte le va- 
rietà dei semi. Seguirà poi l'azione efficace di Dio che fa crescere 
ció che é stato seminato?. 

Avere nella mente e nel cuore tutta la Scrittura diviene, per Ori- 
gene, la rampa di lancio di una graduale ricerca «verticale» verso i 
«beni futuri», condotta fedelmente secondo il «criterio» che la 
Scrittura stessa propone. Tale l'elemento ascetico-progressivo che 


«Remerciement à Origéne» et de la «Lettre à Gregoire», «Gregorianum» LX 1979, 
pP. 287-319; M. Simonetti, «Una nuova ipotesi su Gregorio il Taumaturgo», in Jd., 
Origene esegeta cit., pp. 277-98. 

! HEx. 9, 4, SCh 321, p. 296, linn. 40-1. 

? Cfr. Eu. Mattb. 13, 47 in CMt. X 12, SCb 162, p. 184, lin. 8 sgg. 

` HEx. 9, 4, $C) 321, p. 298, lin. 68. 

* Frank Kermode lo avrebbe potuto includere a testimonianza del fatto che i lettori 
sono «pleromatisti», cioé in attesa della risoluzione degli enigmi narrativi e di un 
senso «pieno»: ved. il suo I/ segreto nella Parola. Sull'interpretazione della narrativa, 
Bologna 1993, pp. 77-9. 

5 Cfr. Hler. y, 13, SCh 232, pp. 312 e 314, linn. 46-53. f 
° Sull'ermeneutica verticale, cfr. S. Leanza, «Origene», in La Bibbia nell'antichità 
cristiana, I, a cura di E. Novelli, Bologna 1993, pp. 377-407. 
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unifica le tre realtà delle quali la creatura è composta: corpo, anima 
e spirito; tale anche il costituirsi secondo la lettura della pagina bi- 
blica nel cammino spirituale e cristologico, che promette emanci- 
pazione dall’ombra (cfr. Ep. Rom. 7, 14; Ep. Hebr. 10, 1): per essa 
occorre passare, in attesa del pieno conseguimento di quel bene 
che è significato velatamente finché si è zz via!. 

Un maestro così appassionato non poteva che essere esigente 
am sé stesso, con gli allievi e con gli ascoltatori che affollavano i 
luoghi in cui predicava?. Le modalità secondo le quali si strutturava 
h catechesi biblica prevedevano che un lettore proclamasse un 
passo della Scrittura}, e che il predicatore, alla presenza di altri sa- 
cerdoti, «collocati sull'altare come specchio per chi si trova a guar- 
dare»^, tenesse un'omelia coinvolgente’, la quale si concludeva con 
l'invito ad alzarsi e pregare: surgamus precemurque Deum’. Il pub- 
blico di Cesarea al quale era rivolta la predicazione di Origene era 
costituito prevalentemente di convertiti dal paganesimo (pochi so- 
no i riferimenti nelle sue omelie a persone provenienti dal giudai- 
smo). L'assemblea era formata sia da catecumeni che da battezzati, 
ma entrambi i gruppi dovevano accettare il fatto che non sono i ge- 
sti sacramentali a risolvere quello che, invece, avviene prolungan- 
do l'effetto del gesto nella vita, come evento dello Spirito santo". 

Su questo sfondo si pone l'immagine dei diversi piani dell'arca 
di Noé, figurativamente intesa come forma del «popolo salvato 
della chiesa», e quindi dell'assemblea costituita da condizioni di- 
verse per «merito» e stato di «progresso nella fede». I «pochi» 
che in summo gradu positi sunt et in summitate arcae collocantur, 
sono quelli che vivono completamente pervasi e concentrati sulla 


! Cfr. Prin. IV 2, SCb 268, pp. 310, lin. 4 e 312, linn. 104-25. 

! Sull'ambiente e le modalità della predicazione di Origene sono fondamentali gli 
studi di A. Monaci Castagno, Origene predicatore e il suo pubblico, Torino 1987, 
PP. 50-9. 

? Cfr. HNum. I$, 1, SCh 442, p. 190, lin. 2. 

‘Cfr. HIud. 3, 2, SCh 389, p. 100, linn. 13-5. 

3 Cfr. K.J. Torjesen, Hermeneutical Procedure and Theological Method in Ortgen's 
Exegesis, Berlin-New York 1986, che ha evidenziato il coinvolgimento dell’ascolta- 
tore nell'azione del testo. 

* Cfr. HLuc. 36, SCh 87, p. 434; HIS. 3, 3; 4, 3. Cfr. Monaci Castagno, Origene pre- 
dicatore cit., pp. 61-2. 

! Cfr. HNum. y, 1 e Hj6Ps. 5, 12. 
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«scienza spirituale», esemplari al punto da poter essere d'insegna- 
mento agli altri, e sono rappresentati da quei «pochi e stretti pa- 
renti che si salvano insieme a Noè». Al piano inferiore c’è, invece, 
la «moltitudine degli animali irragionevoli»: coloro che non sono 
ancora «addomesticati» dalla fede, cioè i pagani. Al piano «me- 
dio» dell’arca Origene colloca, poi, coloro i quali possiedono sem- 
plicità e innocenza di spirito’. Si tratta, insomma, di gradi diversi, 
identificati in relazione allo stato di libertà, decisione e progresso, 
certamente non corrispondenti a classi di «natura» come invece 
pensavano gli Gnostici. 

L’urgenza culturale e spirituale di distinguersi dagli ambienti 
gnostici influisce certamente sul modo con cui Origene procede- 
va nell’esegesi: il rapporto con l'Antico Testamento, che i cristiani 
facevano resistenza a considerare valido per la propria fede, non 
doveva essere squalificato, ma illuminato dalla convinzione di tro- 
varsi alla presenza di una Scrittura unica, sullo sfondo di una con- 
cezione della storia tenuta unita dall’unico criterio, Cristo, che 
chiama a salvezza i tempi e tutte le creature senza distinzioni. È 
questo, del resto, che teneva Origene in teso equilibrio anche ri- 
spetto al giudaismo, consapevole di trovarsi in una condizione di 
passaggio e di ascesa (åváßaos) non ancora compresa da tutti (e 
soprattutto dagli stessi Giudei). Il riferimento a Ep. Gal. 3, 24-6 
sostiene le sue convinzioni in proposito: come un «pedagogo», la 
legge deve condurre — «preparando» e «conducendo per mano» - 
a Cristo, all'essere figli «in Cristo Gesù», per passare dalla parzia- 
lità alla pienezza che colui il quale «é pieno di grazia e di verità» 
(cfr. Eu. Io. 1, 14) dispone per chi lo segue". 

E necessario riconoscere in Cristo la «potenza di Dio per la 
salvezza» (Ep. Rom. 1, 16), e questo corrisponde al significato rac- 
colto e liberato dal vangelo. Con chiaro intento antignostico, Ori- 
gene aggiunge che é manifestazione della «giustizia di Dio» (cfr. 
Ep. Rom. 1, 17) che «nessuno» sia «escluso dalla salvezza, che sia 
egli giudeo o greco o barbaro. Infatti a tutti in ugual modo il Sal- 
vatore dice: "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi"». 


! Cfr. HGen. 2, 3. 
2 Cfr. Clo. X 15, SCh 157, p. 434, lin. 85; Frlo. 9, GCS IV, pp. 490-1; CCant. I 3, 1, 
SCh 175, p. 208. 
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Assumere questa convinzione significa scoprire una traccia lumi- 
nosa che attraversa tutta la Scrittura. Solo i] passaggio di luce per- 
mette di raccogliere dovunque tra le parole sacre un senso altri- 
menti irraggiungibile, impedendo cosi di rigettare le pagine della 
stessa Parola-Cristo, che nell'Antico Testamento si esprimono ve- 
latamente. L'uno senza l’altro, il Nuovo senza P'Antico, «non do- 
na pienezza alla vita». L’unità delle Scritture dispone un piano di 
dignità della fede in senso progressivo. Chi ha creduto nell’ Antico 
Testamento, certamente ha avuto fede. Ma ora, di fronte a Cristo, 
quella stessa fede deve riconoscerlo «potenza di Dio per la salvez- 
za». Questo significa che «la giustizia di Dio si rivela da fede in fe- 
de (&x miotewg eis xoti v, ex fide in fidem)»: bisognerà, dunque, 
passare, ascendere «da quella fede a quella del vangelo»!. 

Dentro questa costruzione equilibrata e vigile si trovano gli 
elementi fondamentali che permettono a Origene di valorizzare 
un'unità spirituale delle Scritture in senso progressivo; progresso, 
innanzitutto, tra giudaismo e cristianesimo. Origene prova sincera 
gratitudine, non solo nei confronti dei suoi maestri giudei o giu- 
daizzanti, ma anche in relazione alla dimensione pedagogica che 
viene dalla testimonianza di innumerevoli generazioni: «Chi ë sta- 
to condotto dalla legge come da un *pedagogo" finché giungesse 
la “pienezza del tempo" ed ha “abbandonato le cose da bambi- 
no”, non può essere ingrato e dimenticarsi del "pedagogo"»?. 
Nell'avvertimento contro l'ingratitudine nei confronti del peda- 
gogo, si coglie l'avviso interiore a vigilare perché non si annulli il 
valore della propria provenienza. Progresso, poi, che lega la capa- 
cità di cogliere il senso spirituale delle Scritture ai differenti livelli 
dell'arca, corrispondenti non soltanto alla disposizione esegetica, 
ma anche a quella che gli ascoltatori hanno verso la «virtü» di cre- 
scere e ascendere verso i piü alti significati divini. Progresso, infi- 


! Cfr. CRom. I 14, PG XIV 860b-861b; I 15, 861b, con citazione da Eu. Matth. 11, 
28; 861c; 861b; I 13, 858c. 

! Cfr. Fragmenta e catenis in Psalmum 118, 93, SCb 189, p. 336, linn. 4-7 (con riferi- 
mento a Ep. Gal. 3, 24; 4, 24; Ep. Epb. 1, 10; Ep. Col. 1, 19; 2, 9; Ep. Hebr. 9, 26; 1 
Ep. Cor. 13, rr). Sull'attribuzione e lo stato dei testi di Origene riconosciuti nel- 
la Catena Palestinese, cfr. M. Harl, $Cb 189, pp. 38-45; 56-66. Sulla relazione di 
compimento che secondo Origene corre tra Antico e Nuovo Testamento, ved. G. 
Sgherri, Chiesa e Sinagoga nelle opere di Origene, Milano 1982, pp. 241-2. 
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ne, in tensione assimilativa, di quella che appare un’ermeneutica 
in forma di sequela del Logos nella vita. 

L’annuncio cristiano, per Origene, ha come fine di coinvol- 
gere l'ascoltatore in questa dinamica progressiva, perché possa 
conformarsi alla Parola ascoltata, divenendo un altro vangelo, la 
sua ri-Scrittura. Nel commento alle pagine della Bibbia Origene 
pratica secondo questa intenzione l'esegesi spirituale, che diventa 
esegesi per la vita del credente. In essa l'ascesi ë non solo com- 
prensione intellettuale, e graduale, del mistero di Dio, ma, appun- 
to, esperienza di ri-Scrittura, cioé di trapasso dinamico nella vita 
di ciascuno, evento della Parola che attiva i cammini verso il com- 
pimento!. Quando si pratica l'esegesi spirituale, l'esodo viene ri- 
scritto cristologicamente: le meraviglie tornano a compiersi per 
gli ascoltatori che scoprono, in quel momento, di stare seguendo 
Cristo e per questo potranno anche cantare come cantarono i pa- 
dri l' «inno di vittoria» del popolo liberato: «Anche tu dunque, 
quando avrai attraversato il Mar Rosso, se avrai potuto vedere 
sommersi gli Egiziani, il Faraone sconfitto e ingoiato dalle profon- 
dità dell’abisso, potrai sciogliere in canto un inno a Dio, potrai 
proclamare il riconoscimento dell’azione di grazie e dire: “Cantia- 
mo al Signore, poiché è gloriosamente glorificato; cavallo e cava- 
liere scaraventò in mare” [..] Anche tu se “sei figlio d'Israele” 
puoi camminare “all’asciutto in mezzo al mare”. [...] Ma chi è egi- 
ziano e segue il Faraone, quegli è travolto dai flutti dei vizi. Invece 
per chi segue Cristo e come lui ha camminato cammina, le acque 
per lui diventano “muro a destra e a sinistra”, e può incedere in 
mezzo “all’asciutto”. Non declina né a destra né a sinistra, fino a 
che ne esca a libertà e canti al Signore l’inno di vittoria»?. 

L’innesto che rende contemporanea la storia antica fa salva, 


! Ri-lettura e ri-scrittura sono unite in tre autori: Henri de Lubac, che perlustra 
l'esegesi come «ri-lettura» in Exégèse médièvale. Les quatre sens de l'Écriture. Pre- 
mière Partie, I-II, Paris 1959. Seconde Partie, I, Paris 1961, II, Paris 1964; Paul 
Beauchamp, che teorizza la ri-lettura/ri-scrittura, in L'uno e l'altro Testamento. Sag- 
gio di lettura, Brescia 1985, pp. 172-87, quale fenomeno che si riscontra come ap- 
pello interiore al testo stesso; e P. Boitani, che in Ri-Scritture, Bologna 1997, pre- 
senta la ri-scrittura come stile di ricerca muovendosi sul piano della letteratura, ma 
anche dell’esegesi, della teologia e della filosofia. 

2 HEx. 6, 1, SCh 321, p. 170, linn. 10-5; 6, 14, p. 202, linn. 5-6, 14-7 con citazioni da 
Ex. 15,1; 15, 19; 14, 22; Deut. 17, 20. 
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tuttavia, la novità di ogni lettore credente. Su quelle parole soffia 
un fiato nuovo che permette di riformularle meglio (melius autem 
et dignius haec dices) passando attraverso quella conversione («se 
avrai crocifisso la tua carne coi suoi vizi»: Ep. Gal. s, 24) che fa 
cantare!, rianimandola, la lettera. 

Ma se Origene certamente crede in tutto quel che annuncia, 
cosa sarà di chi lo segue nelle sue spiegazioni? Riuscirà, anch'egli, 
a cantare? Prima avrebbe però dovuto sentire in sé stesso la spin- 
ta dell'attesa di salvezza, la necessità di ri-vivere l'esodo. La ri- 
Scrittura è cammino con passi che è l’uomo interiore a compiere; 
ed è un cammino lungo che, da sola, la volontà non riesce a per- 
correre (non sufficit bomini uolenti istud iter incedere sola pro- 
positi sui uoluntas), ma richiede una guida. Nel sostenere che la 
giusta direzione é quella della Vza-Cristo (Ez. Io. 14, 6), Origene 
precisa che l'interpretazione spirituale non é un semplice meto- 
do, perché si potrebbe pure intraprendere una via ermeneutica in 
condizione di errore dottrinale deviando cosi dall'unica recta uia: 
«Noi abbiamo piedi e passi coi quali agiamo su questa terra, ab- 
biamo passi dell'uomo interiore (gressus interioris hominis) attra- 
verso i quali possiamo camminare lungo quella via che dice: “Io 
sono la via, la verità e la vita" (Ez. Io. 14, 6) [...] All'uomo che ha 
il desiderio di avanzare per questo cammino non ë sufficiente la 
volontà di compiere il suo proposito se non c'é il Signore a diri- 
gere i suoi passi: a chi é in viaggio accade di frequente, infatti, di 
avanzare, ma non tenendo la giusta direzione, deviando, cosi, 
qualche volta»?. Bisogna intraprendere dunque l'unica via quae 
est Christus dominus, che ë anche via di desiderio. Direzione e 
desiderio si accompagnano e crescono durante il cammino di ri- 
Scrittura: «Chi da Dio é condotto desidererà Cristo e aspirerà a 
permanere sempre in Cristo». 

II desiderio di permanere in Cristo attiva un coinvolgimento 
virtuoso che non puó fare appello soltanto a un orizzonte teorico, 
ma attinge alla potenza che viene dall'oggetto del desiderio, Cri- 
sto, che è «la virtù per essenza», la «virtù nella sua interezza, ani- 


! Cfr. HEx. 6, 1, SCh 321, p. 170, linn. 15-8. 

2 H36Ps. 4, 1, ed. E. Prinzivalli, Firenze 1991, p. 172, linn. 92-5 e 98-106. 
? H36Ps. 4, 1, ed. Prinzivalli, p. 172, linn. 109-11; p. 174, lin. 120. 

* Selecta in Numeros 24, 8, PG XII 274a. 
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mata e vivente»!. Questo coinvolgimento si trasforma in tensione 
a somigliare all'oggetto del proprio desiderio, si nutre della fecon- 
da esemplarità? di Cristo. Di fronte al testo sacro il desiderio che 
nasce sarà, dunque, quello di afferrare il senso (Cristo) che allo 
stesso tempo ë apprendimento e riproposizione di quel che il Fi- 
glio è. Conversione e conoscenza crescono insieme: il pellegrino 
della Parola cercherà sempre, per comprenderla, di conformarsi a 
essa e la conformazione alla Scrittura é pervasa di tensione mistica 
nel segno della ricerca. 

L'annuncio, la spiegazione della Scrittura, é per Origene un mi- 
nistero ecclesiale, qualificato come «ótaxovía verso il popolo di 
Dio». Come «la Parola di Dio scruta fino in fondo anche tutte le 
cose che sono segrete», cosi l'insegnamento nella chiesa — carisma 
profetico — deve essere capace di sollecitare nel suo intimo «da co- 
scienza di ciascuno che riconosce i propri peccati alla luce delle pa- 
role che vengono dette»4. L'omelia è parte dell'attività d'insegna- 
mento (616a0xaA(a)? e l'avvenimento dell'ascolto della Parola ë 
tale per chi la spiega e per chi deve essere condotto a comprende- 
re: entrambi crescono e avanzano. Il coinvolgimento risponde alla 
natura ispirata della Scrittura: chi la spiega e chi ascolta puó farlo 
nella stessa «potenza» che l'ha dettata$. Chi ha il compito di istrui- 
re é abilitato sempre all'interno di una relazione profonda con Dio, 
il quale apre la bocca e le orecchie di coloro che parlano e ascolta- 


! Selecta in Numeros 24, 8, PG XII 274a; Clo. XXXII 11, SCh 385, p. 242, lin. 127. 

? Plotino, II 1 riconosce il desiderio di somigliare a Dio come condizione che coin- 
volge l'uomo nella virtà pienamente posseduta solo da Dio. 

* Cfr. FrEph. 19, «The Journal of Theological Studies» III 1902, p. 417. 

4 CMt. XV 26, GCS X, p. 426, lin. 20; CRom. IX 3, PG XIV 1216b-c, trad. Cocchi- 
ni, in Origene, Commento alla Lettera aí Romani (Libri VII-X), a cura di F. Cocchi- 
ni, Genova 1996, pp. 107-8; e Ep. Hebr. 4, 12. 

5 Cfr. C. Markschieh, Erwägungen zu Absicht und Wirkung der Predigten des Ortge- 
nes, «Zeitschrift für Theologie und Kirche» XCIV 1997, pp. 36-67. Ved. anche M. 
Rizzi, «Il àt6coxa3og nella tradizione alessandrina. Da Clemente all'Orazio pa- 
negyrica in Origenem», in Magister. Aspetti culturali ed istituzionali, a cura di G. 
Firpo - G. Zecchini, Alessandria 1999; M. Maritano, «Rassegna bibliografica su 
Origene omileta», in Mosè cr viene letto nella Chiesa. Lettura delle Omelie di Orige- 
ne sulla Genesi, a cura di E. dal Covolo - L. Perrone, Roma 1999, pp. 141-62. 

° Hler. 14, 3; HGen. 12, $ (cfr. P. Nautin, Origène prédicateur, SCh 232, pp. 112-35 
Monaci Castagno, Origene predicatore cit., pp. 75-81); Frammenti su Prima Corinzi, 
«The Journal of Theological Studies» LX 1908, pp. 239-41. 
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no le sue parole!. Sarà necessario, allora, seguire lo stile di Mosè, 
che obbedisce a un movimento di interiorità e di ascolto, di este- 
riorità e di servizio al popolo guidato da Dio, e assimilarsi allo stile 
di Cristo e di Paolo?: capendo quando coprirsi il volto (Ex. 34, 33- 
4)5; distinguendo se parlare fuori, alla «folla», o «in casa con i di- 
scepoli» (Eu. Mattb. 13, 36) e scegliere, così, il «cibo» in relazione 
allo «stomaco» (Ep. Hebr. 5, 12-4), distinguendo i bisogni e la ca- 
pacità di accogliere dei propri interlocutori. Seguendo Mosè e con 
lui il metodo di Cristo e di Paolo, nonché l’arca della testimonian- 
za velata e il servizio dei figli di Keat agli oggetti sacri (Num. 4, $ 
sgg. e 7, 9), Origene invita i suoi ascoltatori a vedere oltre il velo 
della lettera‘ che proprio quei figli di Keat non possono rimuove- 
re, e che solo il Signore puó «togliere» per «aprire» alla compren- 
sione. Con il suo aiuto bisogna salire all'intelligenza spirituale’. Il 
velo rappresenta qui la ridotta capacità di comprendere, di soste- 
nere sulle spalle quegli oggetti sacri che sono insondabili misteri. 
Origene si chiede: «Chi potrebbe comprendere l'eucaristia o ren- 
dere ragione del rito che compie nell'assumerla, o del battesimo 
con le sue parole, gesti, riti, domande e risposte? E allora portia- 
mo tutte queste cose velate-zzcoreprese sulle nostre spalle, quando 
le compiamo (zzeplemus) ed eseguiamo (exseguimur) come ci hanno 
raggiunto». Se però viene mostrato quel che prima era coperto, ë 
solo perché per suo tramite si rinnovi la vita: il maestro e l'omileta 
mostrano cosi quel che si dovrà compiere in chi assumerà il signi- 
ficato profondo della Scrittura e dei misteri divini come ragione 
della propria esistenza". 


! HEx. 3, 2. 

? HNum. 6, 1; sul movimento interno-esterno: HNum. 21, 2; HLeu. 4, 6 (in riferi- 
mento a questa dinamica in Paolo); Dial. 15, 2; CMt. X 1 (in riferimento a Gesù); X 
4: XII 43; XIV 11; HLeu. 1, 4- 

* [n Clo. XXVIII 8, 62, il velo posto sul volto da Mosè è «per una economia, a cau- 
sa di quelli tra il popolo che non potevano sostenere la vista della sua gloria» (trad. 
Corsini, p. 701). Il termine oixovopía, frequente in Origene, indica il piano stabi- 
lito da Dio per condurre gli uomini a salvezza. 

$ HNum. 27, 12; HLeu. 6, 6; 16,2. Per l'interpretazione spirituale 2 Ep. Cor. 3, 13-6 è 
fondamentale, insieme a Ep. Rom. 7, 14. Cfr. F. Cocchini, I/ Paolo di Origene. Contribu- 
toalla storia della ricezione delle epistole paoline nel III secolo, Roma 1992, pp. 143-8. 

3 HNum. 4, 1, SCh 415, p. 100, lin. 3; $, 1, p. 118, linn. 6-7. 

$ HNum. 5, 1, $Cb 415, p. 124, linn. 66-72. 

T HNum. $, 1, SCh 415, p. 124, linn. 78-80. 
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Origene avvertiva la necessità di vivere l'annuncio come effetto 
di un rinnovamento e di una conversione che lo avrebbero reso cre- 
dibile presso i suoi ascoltatori, così da poter chiedere anche a loro di 
disporsi come terra che accoglie il seme della Scrittura. Faceva pro- 
prio l'appello del profeta Geremia: «Questo, dunque, “dice il Signo- 
re agli uomini di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme: Fatevi dei 
campi nuovi e non seminate sulle spine” (Hier. 4, 3). Questa parola è 
detta, soprattutto, a coloro i quali insegnano, perché non affidino 
agli ascoltatori le parole della Scrittura prima d’aver fatto dei “campi 
nuovi” nelle loro anime. Poiché quando, “messa mano all’aratro” 
(Eu. Luc. 9, 62), essi fanno dei “campi nuovi” nelle anime che ascol- 
tano come “terra bella” (Ez. Mattb. 13, 8) e “buona” (Ez. Luc. 8, 8), 
seminando non seminano, così, “sulle spine” (Eu. Mattb. 13, 7)»!. 

Le omelie dettate a Cesarea diffondono questa tensione pro- 
gressiva?; in particolare, le Omelie sui Numeri liberano spesso la 
felice coincidenza tra moto narrativo e potenza del Logos. Tutto 
si raccoglie poi nel testo dell’ Orelia 27, dove le mansioni percor- 
se dal Figlio di Dio attraverso le sue «generazioni», e quelle che 
deve percorrere l’uomo dentro la sua vita come dentro la Scrittu- 
ra, si incontrano in ciascuna creatura spinta verso la pienezza di 
tutte le cose che si troverà solo in Dio. 


Voce di Parola 


L'omelia contiene il segno umano e teorico di Origene, il suo sti- 
le, la sua speranza di credente e di instancabile annunciatore del 
mistero di Dio. Il suo commento scava nelle parole: a volte con 
il cauto timore di chi si accosta a «vasi di creta» (2 Ep. Cor. 4, 7) 
che sa contenenti un «tesoro» (Ep. Col. 2, 3); altre volte facendo 
esplodere quelle parole nell’instancabile voce perché tra i lapilli 
brilli la trascendenza della Scrittura). Origene pensa a una fede da 


! Hler. $, 13, SCh 232, p. 310, linn. 14-22. Il riferimento alla «semina sulle spine» 
potrebbe includere Eu. Matth. 13, 7. 
2 Per un'attenta ricostruzione dei vari gruppi di omelie e le ipotesi riguardo all’ord!- 
ne con cui sarebbero state pronunciate, cfr. Monaci Castagno, Origene predicatore 
cit., pp. 59-64. 

3 Frlo. 2, SCh 302, pp. 270 e 272. Ved. anche Prin. IV 1, 7; 3, 15; HNum. 9, 6. 
Sull'«esplosione» della Parola ved. H. de Lubac, «Tu m'as trompé, Signeur. Le 
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istruire, ma, di più e prima, da desiderare. Una fede che stabilisce 
un rapporto con la Parola per ricavarne non un effetto che subito 
svapori, ma piuttosto qualcosa che duri, trasformi, e in questo 
senso convinca e così rimanga, perché gli sta a cuore il mondo, 
questo mondo che si converte fino a lasciarsi pervadere dall’esse- 
re di Dio in tutto (7 Ep. Cor. 15, 28)'. 

Di tale larghezza si scopre pervaso il suo timbro. In Origene, in- 
fatti, prevale l'oralità come stile, e forse dovremmo dire vocalità per 
il dinamismo che il termine evoca?. La sua è voce eloquente, perché 
deve essere esemplare della comprensione prima di essere recepita 
come voce che spiega. La comprensione ha luogo perché c’è un si- 
lenzio che viene dall’attesa, che accoglie, riscrivendo nell’anima la 
Parola ascoltata?. La voce fa sentire l'amore che lega alla Parola, co- 
mela sposa allosposo del Cantico dei cantici. È dunque, voce interio- 
re, che ricorda i luoghi della Parola. Disegna trasmigrazioni dentro 
l'uomo che ha deciso di fare della sua anima unaterra rinnovata: «se- 
menze della legge, dei profeti, del vangelo» che possono diventare 
frutto e trasfigurare il paesaggio*. Saltano agli occhi, tra le parole di 
Origene, strutture di pensiero in movimento, paesaggi dell'anima, 
approdi di conversione: «se avanziamo in questo viaggio» i nomi dei 
luoghi sono i nomi dei «progressi dell'anima». Si vedono tracce su 
cui imprimere i passi di nuove letture, che dirigeranno la vita verso la 
meta anelata: iter sapientiae Dei incedunt 5. Appare di minore impor- 
tanza il conseguimento, la forma realizzata. Vale di più il cammino: 


commentaire d’Origène sur Jérémie 20, 7», in Recherches dans la foi. Trois études 
sur Ortgéne, saint Anselme et la philosophie chrétienne, Paris 1979, pp. 9-78, in par- 
tic. p. 73, in dialogo con Massignon (Soyons des Sémites spirituels, «Dieu Vivant» 
XIV 1949, pp. 82-9). 

! Cfr. Prin. II 3, $, SCh 252, p. 262, linn. 206-10; Eu. Io. 17, 24 e 21; Orat. 25, 2, 
GCS II, p. 358. Ved. H. Crouzel, Théologie de l'Image de Dieu chez Origène, Paris 
1956, pp. 98-121. 

Perla vocalità ved. P. Zumthor, «Una cultura della voce», in Lo spazio letterario del 
Medioevo II. Il Medioevo volgare, a cura di P. Boitani, M. Mancini, A. Varvaro, La 
produzione del testo, I, Roma 1999, pp. 117-46, in partic. p. 122. Perla voce del testo, 
I, Illich, Nella vigna del testo: Per una etologia della lettura, Milano 1994, p. 5 1. 

! Qui é opportuno il richiamo al Fedro e al pensiero di Platone di una «scrittura 
nell'anima» (278a) che produce «frutti» (276b) per rendere nuove sementi anche in 
altri uomini (277a). 

* FrLuc. 68, SCh 87, p. 516. 

5 HNum. 12, 3, SCh 442, p. 100, linn. 347-50; HNum. 17, 4, SCh 442, p. 288, linn. 
129-30. 
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una teologia in ricerca, una «doctrine zz fieri, recherche vivante», e 
la sua tensione che determina una riflessione impulsiva!. 

Il prevalere della vocalità in Origene conferma il carattere di ri- 
cerca che contrassegna il suo linguaggio e molte sue argomentazioni. 
Ciò diviene chiaro se si ricorda un passaggio della settima lettera di 
Platone. Il filosofo greco — in un momento storico di transizione dal- 
la cultura orale a quella scritta— parla della gradualità del conoscere 
o del comunicare e identifica cinque elementi che si susseguono 
diventando i passi dell’incedere verso la realtà vera e intelligibile, 
l'Idea per l'appunto, l'oggetto del puro vedere: il nome, il discorso o 
definizione (Aóyozc), l'immagine, la scienza, e la realtà vera e intelli- 
gibile. Origene commenta questi gradi come cammino della cono- 
scenza; li rilegge, come vedremo, in prospettiva cristiana, trascuran- 
do però il quinto. Il nome significa Giovanni il Battista; il logos, 
Gesù da lui annunciato; l'immagine è l'impronta, l'interiorizzazione 
di Cristo nell'anima umana; la scienza, Cristo-Sapienza così come si 
trova in coloro che hanno perfezionato la conoscenza di Dio?. 

Quando si tentano confronti con le definizioni dogmatiche, 
formatesi solo successivamente, bisogna sempre ricordare il carat- 
tere di ricerca della riflessione di Origene, che non può compren- 
dersi senza l’aiuto di Origene stesso e del suo contesto. Questa 
regola obbedisce alla pratica del buon filologo greco che, come 
abbiamo visto, doveva leggere Omero con Omero. Applicandola 
a Origene, si vedrà che essa lo accomuna alla sua ermeneutica, e 
diverrà necessario riconoscere che il testo sacro non può essere 
compreso senza mettersi in cammino verso il suo autore. 


! Sulla riflessione «impulsiva» ved. Crouzel, Théologie de l'Image cit., pp. 121 € 
243; Id., Qu’a voulu faire Origène en composant le Traité des Principes?, «Bulletin 
de Littérature Ecclésiastique» III (Juillet-Septembre) 1975, pp. 161-86; IV (Octo- 
bre-Décembre) 1975, pp. 241-60; Id., Actualité d'Origéne. Rapports de la foi et des 
cultures. Une théologie en recherche, «Nouvelle Revue Théologique» CII (Mai-Juin) 
1980, pp. 386-99; Id., «La personnalité d’Origène», in Origeniana Tertia, Roma 
1985, pp. 9-25. Cfr. anche G. Sgherri, «Eclissi di sole alla Passione? Una nota 
sull'impulsività origeniana e sulla cronologia di due opere», in Orrgeniana Secunda, 
Roma 1980, pp. 357-62; G. Bendinelli, «Il didaskalos, tra amore delle lettere e ricer- 
ca del Logos. Teoria e prassi di un ministero ecclesiale», in Origene maestro di vita 
spirituale, a cura di F. Pizzolato - M. Rizzi, Milano 2001, p. 202. 

2 Platone, Ep. 7, 342e, lin. 4-343a lin. 3 (ed. a cura di M. Isnardi Parente, Milano 
2002); Origene, Cels. VI 9. Ved. H. Crouzel, Origene et la «connaissance mystique», 
Bruges-Paris 1961, cfr. pp. 213-5; Id., Origene, Roma 1986, p. 162. 


ORIGENE: VIAGGIO DI PAROLE 483 


La voce, però, esprime anche una categoria di intima apparte- 
nenza che si spiega in relazione alla Parola. Origene sente che tut- 
to quello che realizza non potrebbe esserci senza il suo Dio: «Mi 
sono affidato a Dio», scrive al suo allievo e benefattore Ambrogio, 
nel prologo al sesto libro del Commento al Vangelo di Giovanni. 
Come Paolo, egli vive di fiducia nella «grazia di Dio data in Cristo 
Gesù» che arricchisce di tutti i doni, «quelli della parola e quelli 
della scienza» (1 Ep. Cor. 1, s). Applicandola a sé, incrocia l'esor- 
tazione evangelica a calcolare bene le forze su cui contare per co- 
struire la torre (Ez. Luc. 14, 28-30). Per lui è possibile procedere 
nella sua opera solo confidando in Dio, ed egli implora perché 
possa «risuonare la sua voce di maestro nell'intimo della mia ani- 
ma», perché soltanto cosi puó portare a compimento la costruzio- 
ne dell'edificio. Questa dichiarazione d'intenti affidata alla forma 
della preghiera é preziosa per indicare il carattere spirituale della 
sua attività di ricerca e di insegnamento, e giunge come segnale 
dell'atmosfera interiore che accompagnerà costantemente la com- 
posizione delle sue opere!. La voce di Origene ospita e diffonde, 
risuonando della Parola. I suoi modelli sono Giovanni il Battista e 
l'altro Giovanni, l'autore del vangelo, comunicatore nella piü in- 
tensa purezza dei misteri di Cristo, per averne ascoltato il cuore, 
poggiato come ë stato sul petto di Gesü, fino ad aderire al piü 
profondo mistero della volontà del Padre e del Figlio. Questa in- 
timità di relazione cui partecipa l'apostolo prediletto respira nel 
respiro stesso di chi vorrà comprendere il suo vangelo e annun- 
ciarlo. La comprensione si manifesta qui già come sequela rivela- 
tiva: della *verità", della *via" e della *vita" che sono Cristo. D'al- 
tro canto, il Battista che dice: «Io sono voce di uno che grida nel 
deserto», rappresenta l'adesione della voce al Logos, ed ë già se- 
quela intesa come «comprensione col cuore». La voce si fa eco. 
Eco amorosa che trattiene e prolunga la scienza dei misteri, si ac- 
cende in profezia, e ama ció che si affida a essa, cosi da non ridur- 
si a mero, «confuso» rumore. Commenta Origene: «Come colui 
che é, in senso proprio, Figlio di Dio, si serve della parola pur es- 


' Clo. VI 2,7, SCb 157, p. 132, lin. 9; «come portato fuori dall'Egitto», VI 2, 8, p. 132, 
linn. 21-2; VI 2, 16, p. 134, linn. 39-40, trad. Corsini, pp. 289-90; CMt. XVI 9, trad. 
U. Neri, in Origene, Testi ermeneutici, a cura di U. Neri, Bologna 1996, p. 177. 
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sendo la Parola (egli infatti ë la Parola che era “nel principio”, che 
“era presso Dio”, che “era Dio”: Eu. Io. 1, 1), allo stesso modo 
Giovanni, che è il ministro di quella Parola ed è, quindi, se noi in- 
tendiamo in senso proprio la Scrittura, nient'altro che voce, si ser- 
ve anche lui di una voce che indica la Parola»! . 


Viaggio come sequela della Parola: Inizio e Fine 


La voce insegue la Parola ricercando passo dopo passo. La ricerca 
non può generare rumore, perché è nutrita di senso e liberata dal- 
le impurità: «è la parola che purifica ogni voce che la significa». 
Già in questa relazione tra profezia e Parola, tra rivelazione e 
scrittura evangelica, tra ascolto e ri-Scrittura, è implicito un movi- 
mento dell’ascolto come sequela, in cui Origene per primo si sen- 
te coinvolto e afferrato dal passo del comprendere e del seguire 
fino all'aderire e al comunicare. Vedremo che tale movimento en- 
tra nel mistero di Cristo e partecipa dell’effetto della sua incarna- 
zione fino a lambire gli spazi del divino, progredendo in virtù e 
conoscenza, nella vita e oltre la vita. 

Mentre si cammina nell’ascolto, crescono l’adesione e la puri- 
ficazione necessarie per offrire spazio alla Parola. Per questo si 
deve, senza tregua, intensificare la voce, intensificare l'attenzione? 
intesa come inseguimento di quel che la Parola (Aóyoc) significa a 
partire dall'ascolto delle parole che la voce («ovt di Giovanni, la 
sola «che poteva contenere in modo degno la parola annuncia- 
ta»*, esprime. À questo punto la voce puó farsi grido per raggiun- 
gere i lontani: grido nel deserto per le anime prosciugate di verità; 
grido per correggere la rotta nei sentieri di libertà: «Una sua pre- 
cisa ragione ha il fatto che egli sia la voce (pwwi)) non già “di uno 
che dice nel deserto”, bensì di “uno che grida nel deserto" (...] 


! Clo. I 4, 22-3, $Ch 120 bis, pp. 66 e 68; XXXII 20-1, $Ch 385, pp. 296-306; Is. 6, 
ro in Eu. Io. 12, 40, cfr. Frlo. 92, GCS IV, pp. 554-6; Clo. VI 20, 109-10, SCh 157, 
pp. 210 e 212, trad. Corsini, pp. 320-1, con riferimento a z Ep. Cor. 13, 1; Clo. VI 
17, 94, SCh 157, p. 200, trad. Corsini, p. 316. 

2 Clo. II 32, 195, SCh 120 bis, p. 344. 

3 L'«attenzione» ë il termine con cui si designa l'atteggiamento che dispone alla lettura 
spirituale della Bibbia: cfr. Epistola ad Gregorium Thaumaturgum, 4, SCh 148, p. 192. 
4 Clo. VI 18, 98, $C) 157, p. 202, linn. 6-7; sul rapporto «voce» (wv) «parola» 
(AÓyos) ved. inoltre Clo. II 193. 
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Egli grida e proclama ad alta voce, perché lo odano anche quelli 
che sono lontani da chi parla e i duri d’orecchio si rendano conto 
della grandezza di ciò che si dice dalla grandezza del tono di voce 
con cui è annunciato; e anche per portare aiuto a quelli che si so- 
no allontanati da Dio [...] C'era quindi bisogno della “voce” di 
colui “che grida nel deserto”, perché l’anima priva di Dio e deser- 
ta della verità (e quale deserto più aspro di un’anima deserta di 
Dio e di ogni virtù?), bisognosa di ammaestramento perché anco- 
ra segue vie tortuose, possa essere incitata a raddrizzare “la via del 
Signore”»!. Mentre la voce insegue, la Parola la precede, luce di 
stella mattutina che prepara la vista al sole, come «testimonianza» 
(Ex. Io. 1, 7) che a sua volta dispone sequela (Ez. Io. 1, 37-8). Ori- 
gene parla di un'«adesione incrollabile» al Logos in tensione di 
accrescimento: «Il Salvatore non cresce assumendo qualcosa né 
Giovanni diminuisce perdendo qualcosa, ché l’uno e l’altro ri- 
mangono quali sono. Il significato del passo è invece questo: la 
stella del mattino, che spunta prima del sole per abituare la vista a 
fissare anche una luce più grande, possiede una grandezza limita- 
ta, eppure sembra, a prima vista, più grande del sole; di lì a poco 
però, all'apparire del sole, la stella del mattino diminuisce, non 
già perché perda qualcosa della propria grandezza, ma in con- 
fronto con la luce del sole che è apparsa». 

Le strade dell’uomo sono come la «stella», oltre di esse si apre, 
«appare» la traccia di un passaggio più grande. Così la sequela 
che si organizza intorno a Giovanni il Battista: essa dilata, divarica 
le fessure del desiderio di conoscere, apre ulteriore sequela’, per 
preparare la strada (Ex. Io. 1, 23) a colui che è atteso, perché la 
Parola è dal principio: «Colui che viene dopo di me mi è passato 
avanti, perché era prima di me» (Eu. Io. 1, 15. 30). «È passato 
avanti» (yéyovev), è da intendersi «nel senso che la sua esistenza è 
precedente alla venuta di Giovanni all'esistenza. Nota poi la gran- 
de precisione anche di queste espressioni: non sta scritto: “Colui 
che è dietro a me”, ma “Colui che viene dietro a me”. Perché se 


! Is. 40, 3 in Eu. Io. 1, 23; ved. Clo. VI 18,99, SCb 157, p. 202, linn. 13-4; 100, P. 
204, linn. 16-9; 102, pp. 204, lin. 34-206, lin. 38, trad. Corsini, pp. 317-8. 

Frlo. 45, GCS IV, p. 521, linn. 1-8, trad. Corsini, p. 854. 
3 Ved. la riflessione sul Battista amico dello sposo in Frlo. 45, GCS IV, p. 520, linn. 
1-6; 9-10, trad. Corsini, p. 853. 
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fosse stato dietro di lui non sarebbe potuto essere avanti a lui, 
mentre non è impossibile che chi è prima possa venire dietro»!. 
Sequela, allora, significa andare incontro a chi venendo accresce 
con la sua pienezza il desiderio che, cercando la perfezione, guada- 
gna il futuro (ai@veg, i secoli futuri): «L'aggiunta di queste parole: 
“Dalla sua pienezza tutti abbiamo ricevuto, e grazia su grazia” (Ez. 
Io. 1, 16) è per mettere in evidenza il motivo per cui chi era prima 
di lui passa avanti a lui. Infatti chi riempie non può non essere 
avanti per il fatto stesso che possiede in precedenza e non può non 
precedere quelli che sono riempiti [...] Ancora una volta, osserva 
la precisione dell’espressione. Non è detto: “Noi tutti abbiamo ri- 
cevuto la pienezza di lui”, bensì “dalla pienezza di lui" (ibid.): per- 
ché quelli che partecipano durante questa vita alla sapienza e alla 
conoscenza della verità, ricevono dalla pienezza di lui di conoscere 
parzialmente e di profetare parzialmente ma non ricevono la pie- 
nezza che egli ha. La potranno forse avere dopo questa vita tran- 
seunte (thv èrrixargov tuwiv), nei secoli futuri, secondo l'apostolo: 
“Ma quando verrà la perfezione, sarà abolito ciò che è parziale” (1 
Ep. Cor. 13, ro), alle quali parole fanno eco quelle altre della Lette- 
ra “cattolica” di Giovanni: “Non è ancora manifesto quello che sa- 
remo: sappiamo che quando si manifesterà, saremo simili a lui, 
perché lo vedremo come egli è” (7 Ep. Io. 3, 2), cioè nella misura in 
cui è possibile alle creature conoscere Dio»?. 

L’inseguimento diventerà, poi, crescendo di desiderio nutrito 
e al tempo stesso purificato, un salto di conoscenza intuitiva che 
prelude alla conoscenza che si sazierà della visione di Dio?. La vi- 
sione entra negli occhi con la fede che cresce, dopo essere passata 
attraverso l’ascolto fedele, fino a divenire sguardo contemplativo, 
incessante vedere (Bewpeiv)4. Durante il cammino intrapreso la 
guida (il Logos) svela il suo essere visione del Padre: «Chi crede 
in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede 
me, vede colui che mi ha mandato» (Ez. Io. 12, 44-5). 


! Frlo. 10, GCS IV, p. 492, linn. 16-20, trad. Corsini, p. 824. 

2 Frlo. 10, GCS IV, pp. 492, lin. 21-493, lin. 5, trad. Corsini, pp. 824-5. 

* Frlo. 10, GCS IV, p. 493, lin. 8; Clo. I 16, 92, $Cb 120 bis, p. 104. 

* La contemplazione dei misteri piü profondi ë in progresso fino alla meta definiti- 
va: 1 Ep. Cor. 13, 12. Anche alla fine, nel «giorno della conoscenza» (CRorz. IX 32, 
PG XIV 12332) non si arresterà i] progresso, anche se risulterà solo a livello intellet- 
tuale e non più sensibile (Prin. II 11, 7; HNurn. 17, 4). 
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Origene scorge qui «due avvenimenti rivelativi», e spiega così 
il grido di Gesù di fronte all’incredulità dei Giudei: «il primo è 
quello che accade anche per primo, poiché il credere in lui viene 
per primo; il secondo è quello che viene ad aggiungersi successi- 
vamente, poiché è qualcosa che va oltre il credere, e consiste nel 
vedere il Logos, vedendo anche il Padre nell’atto stesso di vedere 
il Logos». Credere e vedere sono posti in progressione. Il vedere 
che coglie l'unione del Padre e del Figlio viene al termine della 
purificazione del cuore, che richiede «tempo ed esercizio» perché 
si possa guadagnare l’orizzonte di ciò che non può circoscriversi 
più nella corporeità di Cristo e degli occhi che lo fissano: «Chi ha 
visto il Padre e Dio di Gesù non è colui che ha rivolto la capacità 
visiva dei suoi occhi corporei al corpo di Gesù, Per vedere Gesù 
in questo modo, sì che vedendo il Figlio si potesse vedere anche il 
Padre, io ritengo che occorresse anche tempo ed esercizio. Per 
questo alla domanda di Filippo: “Mostraci il Padre e ci basta” 
(Eu. Io. 14, 8), Gesù rispose: “Da tanto tempo sono con voi e tu 
non mi hai conosciuto? Chi ha visto me ha visto il Padre" (Ez. Io. 
14, 9)». Credere e vedere sono due atti di accesso al mistero che, 
creduto, diventa passaggio alla visione: «Io ritengo poi che quelle 
parole: “Gesù disse a gran voce" che introducono le altre: “Chi 
crede in me [...] chi vede me" (Ez. Io. 12, 44-5) stiano a sottoli- 
neare la grandezza del mistero annunciato: cioé, in primo luogo, 
credere nel Figlio, in secondo luogo, vederlo»!. 

Credere é andare per vedere. I discepoli di Giovanni il Battista, 
dopo averlo ascoltato indicare l'«agnello di Dio», decidono di se- 
guire Gesù, che domanda loro: «Che cercate?». La loro risposta ë 
un'altra domanda: «Rabbi, dove abiti?» (Ex. Io. 1, 35-9). Origene 
commenta: «Ai discepoli di Giovanni che cercano la sua abitazio- 
ne, Gesù la indica con queste parole: “Venite e vedete” (Ex. Io. 1, 
39). Con il suo “venite!” forse li esorta alla vita attiva, mentre con il 
“vedete!” egli forse suggerisce che, dopo la correzione delle pro- 
prie azioni, chi ha buona volontà potrà raggiungere appieno la con- 
templazione che si realizza nella dimora di Gesù»?. La strada lungo 


! Frlo. 93, GCS IV, p. $56, linn. 9-13, trad. Corsini, p. 890. Clo. I 16, 91-2, SCh 120 
bis, p. 104; Frlo. 93, GCS IV, p. 556, linn. 17-24, trad. Corsini, p. 891; p. 557, linn. 
p8, trad. Corsini, p. 891. 

Clo. II 36, 219, SCh 120 bis, p. 362, linn. 9-15, trad. Corsini, p. 270. 
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la quale si segue il maestro che invita alla sequela è quella in cui 
l'azione, il fare qualcosa nella vita (£r tò neaxtixóv) corregge 
l’azione stessa orientandola verso la «dimora». È questa la strada 
della etd vota, il sentiero che segna il cambiamento di mentalità. 
Sono passi sulla «via buona» che «riassume ogni virtù»!: «Hanno 
visto la via buona, cioé Gesü Cristo che ha detto: “Io sono la via" 
(Eu. Io. 14, 6) e vi si sono incamminati. “Via buona” infatti è quella 
che conduce al Padre buono l'uomo buono»?. 

L'azione si alimenta del cibo «del Salvatore» (Eu. Io. 4, 34), in 
attesa di dissetarsi al suo calice (Eu. Matth. 20, 22): «poiché viene 
prima l'azione», come suggerisce l'esempio di Cristo. Essa apre la 
prospettiva alla contemplazione, all'orizzonte della perfetta cono- 
scenza che nell'uomo va dal mirare «nello specchio» al vedere 
«faccia a faccia» (1 Ep. Cor. 13, 12): «Chi ne é capace cerchi di ca- 
pire se eventualmente il cibo sia la vita pratica, e la bevanda quel- 
la contemplativa. Il mangiare di Cristo infatti consiste nel "fare la 
volontà di colui che l'ha mandato" e nel portare a termine la "sua 
opera" (Ex. Io. 3, 4), eil suo bere consiste nel capire la volontà di 
colui che lo ha mandato e di averne perfetta conoscenza». 

La strada che si percorre in risposta al «venite» si pratica lun- 
go un cammino perseverante di Parola. Cammino di Parola è il 
credere, che giunge alla terra promessa della visione: «Che sia 
possibile credere alla visione senza vederla, ce lo dimostra chiara- 
mente l'evangelista quando dice: “Disse Gesù ai Giudei che ave- 
vano creduto in lui: Se perseverate nella mia parola, [...] conosce- 
rete la verità e la verità vi farà liberi" (Eu. Io. 8, 31-2). Osserva 
infatti attentamente come egli parli a persone che hanno creduto, 
facendo capire, con le parole: "Se perseverate nella mia parola, 
conoscerete la verità", che essi non hanno ancora conosciuto la 
verità ma soltanto creduto in essa»*. 

La progressione nella fede passa attraverso la virtù, ma ë azio- 
ne prima di tutto divina che la libertà della creatura accoglie, e 


! Cfr. Clo. VI 19, 105 e 107, $C) 157, pp. 208 e 210. 

? Clo. II 36, 219,5 Cb 120bis, p. 362, linn. 9-15, trad. Corsini, p. 270; VI 19, 105 € 107, 
SCb 157, pp. 208 e 210; VI 19, 104-5, p. 208, linn. 21-4, trad. Corsini, p. 319. 

1 CMt. XVI 7, GCS X, p. 487, linn. 6-17; Commento al Vangelo di Matteo (Libri 
XVI-XVID, III, a cura di M.L. Danieli, trad. R Scognamiglio, Roma 2001, p. 36. 

4 Frlo. 93, GCS IV, p. 557, linn. 9-16, trad. Corsini, p. 891. 
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che, Origene insiste, bisogna continuare a credere, riconoscendo 
nei gesti del Figlio azioni reali che si fanno contemporanee quan- 
do si crede a quel che si legge nel vangelo. La lavanda dei piedi ai 
discepoli diviene allora simbolo dell’azione redentiva di Cristo 
che si prolunga nel tempo. Prima di giungervi bisogna però ren- 
dere «belli» i piedi, per poi entrare zz chi ha lavato i piedi e favo- 
rirne l'ingresso: là dove la sequela diventa passo sulle impronte di 
Cristo che camminando avanti, dal Principio, è diventato cammi- 
namento. E sequela a piedi nudi, senza calzari, ma con piedi or- 
mai mondati da quell’«asciugatoio» (Ez. Io. 13, $) che è simbolo 
dell'incarnazione (Is. 53, 4)!. 

L’azione scritta, allora, si prolunga, la Scrittura si fa aperta, 
tant'è che aprendo quella pagina che ne apre altre, e celebrando 
l'avvenimento della Parola, si entra nella stanza, si sta seduti a 
quella tavola, da sotto la quale si possono porgere i piedi (quelli 
del lettore-ascoltatore) a Gesù, «che anche adesso si alza dalla ce- 
na, depone i vestiti, prende un asciugatoio, se ne cinge, versa 
dell’acqua nel catino e comincia a lavare i piedi a noi come a suoi 
discepoli, e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui s'é cinto (Ez. Io. 
13, 2-5) venendo tra noi per causa nostra come uno che serve (Eu. 
Luc. 22, 7 e Ep. Phil. 2, 7). Perché se non lo faremo, non avremo 
parte con lui e non saranno belli i nostri piedi». I piedi sono resi 
belli dalla bellezza dell'eydz che si è chinato per lavarli e per 
condurre in alto i loro cammini, verso il futuro, dove si riceverà 
pulchritudinem perfectae imaginis". 

Il dopo conserva il ricordo del prima. L’Inizio si conserva nel- 
la Fine. Il Futuro muove verso l'Inizio. Il modello di Cristo coin- 
volge coloro che lo seguono non fermandosi alla condizione del- 
l'incarnazione?, ma oltrepassandola, e partecipando cosi della 
piena estensione del mistero del Figlio, superando in lui e con lui 
h condizione dell'incarnazione fino a conseguire la dignità della 
«Parola che é al di sopra della legge. Parola che si é fatta carne per 
coloro che vivono nella carne (cfr. Ep. Gal. 2, 20; Ep. Phil. 1, 22;2 


! Clo. XXXII 4, 51-5, $Cb 385, p. 208; 7, 80, p. 222, lin. 52; 7, 82, p. 222: con riferi- 
mento a Mosè (Ex. 3-5) e a Giosuè (Ios. $, 15); 7, 83, p. 222; IX roo, p. 230. 

? Clo. XXXII 9, 100-1, $C) 385, p. 230, linn. 2-8, trad. Corsini, pp. 754-5; Prin. XI 
11, 4, $Cb 252, p. 402, lin. 142. 

1 Cristo si ë incarnato «per riscattare coloro che erano sotto la legge», Ep. Gal. 4, 4-5. 
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Ep. Cor. 10, 3), ma per quelli che non militano più assolutamente 
secondo la carne, è la Parola come era all’inizio “presso Dio, Pa- 
rola che è Dio”, che contempla e rivela il Padre»!. 

L'itinerario della sequela, alla fine, conduce alla possibilità di 
contemplare come era all'inizio, dirigersi verso la profondità ori- 
ginaria. Il principio di questo cammino é nella pratica della vita 
giusta, nell'esercizio virtuoso. E l'inizio di un «cammino lunghis- 
simo» che copre il «passaggio da un luogo a un altro». Ad esso se- 
gue, dopo l'aspetto pratico (tò ngaxtıxóv), quello contemplativo 
(tò Bewontixév), che coincide con la fine che ë l'apocatastasi. In 
essa «coloro che sono giunti a Dio per il tramite del Logos che é 
presso di lui, avranno un'attività unica: conoscere a fondo Dio, in 
modo da diventare, conformati in tal modo nella conoscenza di 
Dio, tutti quanti esattamente un Figlio, nel modo in cui soltanto il 
Figlio conosce il Padre [...] una sola cosa, come il Figlio e il Pa- 
dre sono una cosa sola»? 

La giusta direzione del cammino viene verificata, quindi, pro- 
prio dalla indissolubilità dei poli dell'inizio e della fine. Chi si fa 
pellegrino alla ricerca di Dio ha «come principio (doy) l'operare 
giustamente e, dopo questo principio, la contemplazione». Inol- 
tre, il cammino stesso prevede due movimenti che si dispongono 
in contemporanea: allontanamento e avvicinamento. Ë necessario 
allontanarsi, partire e superare (/razszre), abbandonare la zavorra 
di ciò che è profano (transcendere omnia saecularia), per liberare i 
sensi e la mente e così pervenire a contemplare le realtà sublimi e 
spirituali. Origene sta commentando il Salmo 36, e in particolare 
il versetto 23: «Il Signore dispone in linea retta i passi dell’uomo». 
Questo è possibile, dice, quando l’uomo ha «la legge del suo Dio 
nel suo cuore» come bussola. Sono detti passi (gressus), continua, 
per l'azione che assecondano, che é quella di passare oltre (gra- 
dior); ed evoca subito il roveto ardente, quando Mosè, per avvici- 
narsi a vedere, deve distanziarsi dal bestiame del suocero Iethro 
(Ex. 5, 2-3). Non é possibile penetrare e contemplare i grandi mi- 
steri se si permane dietro al gregge, simbolo delle opere di questo 


! CMt. XII 4, GCS X, p. 74, linn. 16-9, trad. Scognamiglio, p. 274. 

2 Clo. I 16, 91, SCh 120 bis, p. 104; 16, 92-3, p. 104, trad. Corsini, p. 144; sulla rico- 
struzione del testo, cfr. Crouzel, Orrgéne et la «connaissance mystique» cit., p. 497, 
nt. 9. 
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mondo. Il volgere lo sguardo verso la «grande visione» richiede 
il congedo dai vecchi equilibri, trasforma in conversione i passi 
dell’uomo!: «Chiunque si muove verso la meta della virtù, progre- 
disce nel cammino (proficit in ambulando) giungendo a essa con 
molti progressi graduali. Camminando, come a imprimere alcuni 
passi, avanza senza interruzione, e supera le compiute esperienze 
spirituali e abbandonando ciò che sta dietro si dirige verso quello 
che sta avanti (ad ea quae priora sunt se extendit). Allontanandosi 
di là abbandona come primo il luogo della malvagità e, avanzando 
ancora per tappe, scavalca le spine degli altri peccati, le rocce 
aspre dell'iniquità, le sabbie mobili e i dirupi dei vizi. Quando ha 
asceso anche questi, lanciandosi senza interruzione verso i luoghi 
che gli si aprono avanti, di cattiveria gliene resta meno avendo, in- 
vece, tutto quello che giova al cammino (omne quod proficit uiae), 
se però, procedendo con vigile cautela, preserverà i suoi passi dal- 
le cadute, superando uno per uno i luoghi del male non inciam- 
pandovi, per giungere a vedere, come è scritto nell'Esodo, la gran- 
de visione. Se uno si trova ancora nel male e non si congeda da 
esso superandolo (digreditur e transit), non potrà penetrare que- 
sta grande visione dei segreti di Dio»?. 

L'uomo avanza verso Dio per gradi che acquisiscono le espe- 
rienze spirituali da lui compiute. Egli conserva solo, di ogni pas- 
saggio, gli effetti utili per la propria conversione. Questi passi, 
peró, alleggeriscono da ció che é sotto il morso corrosivo di «rug- 
gine» e «tignola» (Eu. Mattb. 6, 20), trasformando il cammino 
quasi in volo che non ha, appunto, più bisogno neanche di calzari. 
E infatti, nel suo progredire nella virtù e nella verità la creatura è 
alla sequela del Logos che è «via» e al contempo equipaggiamento 
necessario e sufficiente al suo percorrimento: «cammino dei sal- 
vati», via che «conduce al Padre coloro che per essa camminano»: 
«si addentrano, con l’aiuto del Logos divino, nelle strade della ve- 
rità e in quanto operano secondo quella che è la vera giustizia, ci 
giunge chiarezza su quel che s'intende nell’affermare che egli [il 
Figlio, il Logos] è quella via, per camminare sulla quale non si de- 


! Clo. I 16, 94, SCb 120 bis, p. 106, linn. 35-6, trad. Corsini, p. 145; H36Ps. 4, ed. 
Prinzivalli, pp. 164-209; 1, 60-1, p. 168; 2 Ep. Tim. 4, 7, in CCant. III 12, 2 ($C) 
376, p. 612) su Cant. 2, 8; HGen. 3, 3; H36Ps. 4, 1, ed. Prinzivalli, p. 168, linn. 46-7. 
? H36Ps. 4, 1, ed. Prinzivalli, pp. 166 e 168, linn. 27-45. 
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ve prendere nulla, né bisaccia né mantello né appoggiarsi a un 
bastone né avere calzature ai piedi (Ex. Luc. 9, 3; Eu. Marc. 6, 8; 
Eu. Mattb. 10, 10), perché essa basta da sola a sostituire qualsiasi 
equipaggiamento»). 

L’uomo avanza confidando che all’allontanarsi dai vecchi equili- 
bri e all'avanzare deciso verso i luoghi di Dio corrisponderà un ac- 
crescimento perché la realtà della promessa è più grande di quel che 
si lascia?. Cresce, progredendo il cammino, anche la possibilità di ve- 
dere: Mosè poté contemplare una «visione più grande» perché pro- 
gredì attraverso «visioni» sempre più grandi: «quando avrà superato 
il Mar Rosso, e la colonna di nube lo avrà protetto, e avrà adorato i 
misteri a venire, allora sarà reso capace di vedere una visione ancora 
più grande [...] E di tanto progredisce Mosè attraverso queste gran- 
di visioni da poter dire a Dio: “Se ho trovato grazia davanti a te, ma- 
nifestati a me, perché ti veda faccia a faccia” (Ex. 33,13)»?. 

La visione penetra lo sguardo dilatandolo, rende acuti gli occhi 
che la fissano. È lo sguardo non degli occhi, ma del «cuore puro» 
(Eu. Mattb. 5, 8), «senso divino» capace di attraversare le barriere 
dell’invisibile. Se lo sguardo esplica la tensione del credere, esso deve 
guardare stabilmente (Beßaiws) e indubitabilmente (A dota xTw64)*. 
Chi guarda è sorretto nella sua determinazione. Il sostegno viene 
dall'orizzonte al quale lo sguardo tende, cioè da Dio. Origene ha im- 
parato, vivendolo, che non si crede da soli, che la pratica della virtù 
non è un esercizio che si regge sui nervi. Ha appreso che i suoi occhi 
non potrebbero rimanere a fissare Dio se non ricevendo da lui l'amo- 
re che accresce il desiderio di continuare a cercarlo. La dimensione 
etica e quella ontologica sono inseparabili. Di sinergia divina-umana 


! Prin. I 2, 4, SCb 251, p. 118, linn. 99-100; Clo. I 27, 183, SCh 120 bis, p. 150, linn. 
16-7; 27, 183-4, p. 150, linn. 17-23; cfr. anche VI 19, 106-7, SCh 157, pp. 208, lin. 
33-210, lin. 41. Ë 

2 Anche Abramo, rispondendo al comando divino di partire, di allontanarsi dalla 
sua terra (Ger. 12, 1), sperimenta un accrescimento (HGen. 3, 3, $C) 7 bis, p. 120, 
linn. 13-4). 

3 Hz6Ps. 4, 1, ed. Prinzivalli, pp. 168-70, linn. 63-72. 

4 Prin. I 1, 9, SCh 252, p. 110, linn. 310-2; Clo. XXXII 16, 183, SCb 385, p. 264, 
linn. 5-6. Ved. F. Cocchini, «Il progresso spirituale in Origene», in Spiritual Pro. 
gress, a cura di J. Driscoll — M. Sheridan, Roma 1994, pp. 24-95; R. Scognamiglio, 
La vita cristiana come esodo: tematiche origentane, «Rivista di Scienze Religiose» 
VIII 1, 1994, pp. 129-40; M.L Danieli, I/ camzzino d'Israele nel deserto nella lettura 
di Origene, «Vita monastica» LIII 212, 1999, pp. 8-11. 
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è fatta la sequela. Infatti, la creatura che si dispone a intraprendere la 
via raccoglie i suoi sforzi nella richiesta di fede: «Di ciò che costitui- 
sce le virtù una parte l'abbiamo da noi stessi con le nostre forze, in 
quanto ce la procuriamo con le nostre libere scelte; l'altra parte inve- 
cel'abbiamo da Dio [...] Dipende da noi anche domandare a Dio ciò 
che i discepoli domandano a Gesù: “Aumentaci la fede!” (Eu. Luc. 
17, 5). Il verbo “aumenta” sta a indicare che essi domandavano quel- 
h fede che è dono di Dio da aggiungere a quella che essi già possede- 
vano in virtù della loro libera scelta»!. 

Il cammino, l'esodo, la domanda, l'attesa, sono esperienze del- 
la libertà che ricerca e che accoglie la grazia divina. Non si tratta 
soltanto di temi spirituali, ma di modalità che costituiscono il ca- 
rattere dell'uomo che stiamo ascoltando. La sua voce risente della 
Parola, che la chiama a distendersi su luoghi di incessante ricerca. 
Dovrà, il maestro e l'omileta, tendere le sue parole come tendere 
la mano che indica le prospettive intraviste. 


Sotto le tende 


La voce indica la meta che muove chi si dirige verso di essa: questo 
dinamismo viene a liberarsi grazie al Logos contenuto nelle parole 
della Scrittura. Si dovrà attenderla, la meta, prima di abitarla con 
pieno possesso conoscitivo. Origene, insieme ai suoi allievi e agli 
ascoltatori delle assemblee liturgiche, interrogando i testi sacri, 
cerca i significati, interpreta i testi come procedendo per mansioni 
(Num. 33, 5-49) verso la terra del conoscere pieno. Le mansioni si 
avvalgono del linguaggio dell'attesa, simile alla congettura (otoya- 
opóc) di cui parlava Filone: una sorta di pre-linguaggio verso quel- 
b nuovo della contemplazione finale. Origene ë, nel suo compito, 
«tenda d'Israele» (Nurz. 24, 5-6), cioè testimonianza di un cercare 
teso all'infinito, segno e stimolo di una condizione dell'essere che 
sempre va rinnovata. La sua spiritualità e la sua teologia abitano 
sotto la tenda, possono solo accamparsi nel linguaggio e nelle teo- 
rie che sono sempre da smontare per ripartire?. 


! Frlo. 11, GCS IV, p. 493, linn. 19-25, trad. Corsini, pp. 825-6. 

2 Filone, de opificio mundi 72 (commento a Gen. 1, 26); HNum. 17, 4, SCh 442, p. 
288, linn. 232-5; p. 296, lin. 343; p. 286, linn. 213-5; p. 290, linn. 248-56; HEx. 9, 2, 
SCb 321, p. 284, linn. 40-5; Clo. XX 2, 6-8. 
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Da tale condizione discende il carattere umile del suo eloquio, 
privo di preziosismi, com'ë la bisaccia di un pellegrino. Girolamo 
dirà che il suo stile è «semplice», riconoscendogli una virtù essen- 
ziale a chi serve la chiesa, simplicitatem sermonis, quae sola ecclesiis 
prodest. La sua ricerca non dispone ancora di termini certi, non puó 
ancora abitare una casa, perché domus res est fundata ac stabilis. Es- 
sa si trova dunque sotto le tende: riparo sufficiente, ma non definiti- 
vo, perché ha carattere di sosta in mezzo al cammino. Centrale, a 
questo proposito, il passaggio dell’ Orelia sui Numeri 17 sull'uomo 
che cerca la sapienza di Dio anelando al frutto pieno della Parola, e 
perciò non smette mai di camminare. In questo testo Origene sem- 
bra parlare a sé stesso, incitandosi a progredire, «per mezzo delle 
Scritture», su quella «via dei progressi» che sta additando ai suoi 
ascoltatori. Strada che si apre per potenza di Dio ed ex augmento 
uirtutum dell'uomo. Traccia su cui sempre bisogna camminare, 
senza mai fermarsi: semper ambulant et semper proficiunt. Via che 
«si allunga ed è tesa all'infinito»: in immensum tenditur. 

Le vie dell’uomo diventano la via di Dio, e i pensieri intercet- 
tano così, finalmente, il Logos da cui si lasciano condurre, parole 
nella Parola: sequela infinita. Finché si è sotto le tende, si è anche 
nel deserto, avendo lasciato alle spalle l Egitto e le sue catene; e si 
può procedere senza avere paura della solitudine del deserto, per- 
ché si cammina su una via di pace, grazia e dolcezza. Se si confida 
in essa sinceramente, la voce del predicatore incita: «Gettati su 
questa via e non aver paura della solitudine del deserto. Se abiti 
queste tende ti sarà data la manna celeste [...] Solo comincia, e 
non aver paura, come abbiamo detto, la solitudine del deserto»!. 


Ermeneutica pellegrina: pozzo e sorgente 


Comprendere significa, dinamicamente, lasciarsi guidare (e non, 
staticamente, trattenere). Dunque, il significato non è l’acquisizio- 
ne di un sapere compiuto, ma ogni volta incipit di un lungo percor- 


! HNum. 17, 4, SCb 442, p. 296, linn. 340-2; p. 298, linn. 357-60; p. 288, linn. 231- 
y; HEx. 9, 2, SCb 321, p. 284, linn. 43-4. La manna ë quella della Parola di Dio 
(ibid., 7, 8, pp. 236 e 238, linn. 61-96); quella stessa Parola che a conforto dell'arsu- 
ra del deserto è come un fiume che irriga, inonda e nutre: HNum. 17, 4, SCh 442, p. 
290, linn. 261.5. 
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so per i] quale il testo sacro diventa tutt'uno con il suo interprete. Il 
pregnante intreccio delle immagini del pozzo e della fonte aiuta a 
capire: entrambi significano il Verbo di Dio, luogo di acque fluenti 
al quale andare per dissetarsi. Dal pozzo parte un cammino che fa 
crescere, insieme, l'uomo e la Parola. Quella che potremmo chia- 
mare ermeneutica pellegrina è il paradigma della comprensione 
della Scrittura. Interprete e testo, si è detto, cresceranno insieme e, 
insieme, liberano un dinamismo di senso che solo la persona può 
custodire ed accrescere. Come l'acqua entra nell'organismo e dis- 
setandolo idrata i suoi sforzi, diventando, di fatto, tutt'una col pas- 
so compiuto dall’uomo, così il dissetato si è mosso, è partito, non è 
più dov'era prima né è più quello che era prima, è insomma una 
nuova realtà che permette un nuovo fluire dell’acqua, una sua nuo- 
va idrografia. La vita che si disseta al «pozzo» e alla «fonte» diven- 
ta l’acqua chelì ha attinto. Origene sta commentando Num. 21, 16- 
8: «Questo è il pozzo di cui il Signore disse a Mosè: “Raduna il 
popolo e io gli darò l’acqua” Allora Israele cantò questo canto: 
“Sgorga, o pozzo: cantatelo!”. Pozzo che i principi hanno scavato, 
che i nobili del popolo hanno perforato con lo scettro, con i loro 
bastoni». L'ermeneutica pellegrina deve distinguere, dunque, tra 
«pozzo» e «fonte» (Prou. s, 15-6). Attraverso entrambi si parla del 
Verbo di Dio, come pozzo, «se cela la profondità di un mistero», e 
come fonte, «se trabocca e si effonde sui popoli». L'effusione, se- 
condo r Ep. Cor. 2, 10, avviene «mediante lo Spirito» di Dio, il qua- 
le trasforma i pozzi in «fonti e fiumi»!. 

«Questo è il pozzo», recita il testo. Ed è come se avesse dispo- 
sto un segnale di partenza e, insieme, le coordinate della ricerca 
da compiersi in «tutta la Scrittura»; «questo» sarebbe il luogo 
dell'appuntamento col significato di tutte le cose. Origene com- 
menta: «Da questi pozzi (Ger. 26, 15 sgg.), muoviti in tutta la 
Scrittura alla ricerca dei pozzi, arriva fino ai vangeli, e là troverai il 
pozzo sul bordo del quale stava seduto (Eu. Io. 4) il nostro Salva- 
tore [...] In quel momento egli spiega quale é nelle Scritture la 
virtü del pozzo o dei pozzi e fa il confronto delle acque, e dischiu- 


! HNum. 12, 1, SCb 442, p. 76, linn. 50-2; pp. 78 e 8o, linn. 91-5. L'acqua viva di 
Eu. Io. 4, 1o ei fiumi d'acqua viva di Ez. Io. 7, 38 sono immagini evocate a proposi- 
to del significato spirituale delle Scritture. 
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de i segreti del mistero divino». L'Antico cerca il Nuovo, tende a 
esso, e chiama, conuocat, «perché tu venga al pozzo. A quale poz- 
zo, se non quello del quale abbiamo detto: Gesù Cristo Figlio di 
Dio». Si giunge al pozzo per attingere a parole «profonde», ri- 
maste «sepolte» nella lettera, «parole come sorgenti inesauribili» 
che, finalmente, non danno più sete (Ez. Io. 4, 14), rispondendo 
pienamente alla ricerca dell'uomo!. La vita assetata è simbolo del- 
le domande con le quali ognuno si avvicina ai pozzi della storia, 
trovando «Gesù Cristo Figlio di Dio» che risponde. 

Un pozzo chiamagli altri, a uno si arriva per poi ripartire in dire- 
zione dell'altro, come se ognuno contenesse l'acqua utile a sostene- 
re l'impegno di non fermarsi finché non si trova quello che la sete 
cancella per sempre. Ci sono pozzi intermedi, posti non per saziare, 
ma per alimentare la sete, quella d'eterno, che spinge a ripartire, Si 
educa tale sete bevendo alla «sorgente di Giacobbe», l’immagine di 
tutte le volte che la Scrittura è stata una sosta che ha rilanciato la ri- 
cerca. Un testo ne richiama un altro, aprendo domande, attivando il 
desiderio di ciò che è più grande. In questo modo, mentre è pelle- 
grino, l’uomo è educato alla virtù e in essa progredisce assetato del- 
la Parola. Se, commenta Origene, pozzi e sorgenti significano «tutta 
quanta la Scrittura», si deve prendere atto che gli occhi del lettore e 
le orecchie dell'ascoltatore trovano in essa un trampolino attraver- 
so ciò che è scritto. La Scrittura, infatti, nella sua lettera, trascende 
sé stessa, e deve, insieme al lettore che ne è attratto e assetato, cre- 
scere in profondità: «le realtà che contiene» sono più grandi della 
capacità di contenerle (Ez. Io. 21, 25)?. 

Si é spinti «dalla sete» a camminare su una strada che avvicina 
a quell'oltre che nelle parole restava nascosto, cosi come l'oriz- 
zonte si allarga soltanto man mano che si avanza. Dal pozzo (la 
Scrittura) si apre — <ë un'introduzione a quel che ë al di là» — una 
via che educa a cercare la fonte dalla quale scaturisce il significato 
che appaga appieno tutte le domande. Bisogna risalire a Gesù: 


! HNum. 12, 1, SCb 442, p. 74, linn. 29-37; p. 84, linn. 147-9; Clo. XIII 3, 15, SCh 
222, p. 42; HNum. 12, 2, SCh 442, p. 88, linn. 199-200; Clo. XIII 3, 15-6, SCh 222, 
P. 42. 

2 «Se il mondo non può contenere i libri che se ne scriverebbero (Eu. Io. 21, 25)» 
non ë come alcuni credono, a causa del numero dei testi, ma per la grandezza della 
realtà»: Philocalia 15, $Cb 302, p. 436, lin. 20. 
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questo significa cercare oltre, compiere l'ascesi dell'anima e, insie- 
me, rinvenire il frutto dell’allegoria: «L'acqua che Gesù dà è ciò 
che è oltre quello che sta scritto». 

L’omileta, amministratore e dispensatore della Parola di Dio, 
si sente parte del pellegrinaggio che sosta presso pozzi e sorgenti. 
Avverte che gli è affidato il compito di scavare e attingere. Infatti, 
di fronte al mistero che, come i pozzi grandi e profondi, la Scrit- 
tura contiene, bisogna invocare «il Padre della Parola vivente» 
perché «si degni di mettere la parola nella nostra bocca, affinché 
possiamo attingere un poco d’acqua viva per voi che avete sete da 
questi pozzi cosi copiosi e molteplici». L'omileta assume su di sé 
l'azione di Isacco e dei suoi servi, che «non cessano di scavare 
pozzi», non solo per fedeltà a un ministero da compiere, ma an- 
che perché amano «i pozzi di acqua viva e le fonti». Ministero 
e amore della Parola qualificano la ricerca del senso spirituale: 
«Anche ognuno di noi che amministra la Parola di Dio, scava un 
pozzo e cerca l'acqua viva, con cui ristorare chi ascolta». Origene 
sa che questo é il suo compito?. 

Dio parla dal pozzo, disponendo un cammino. L'omileta e il 
maestro, mostrandolo, vi poggiano i propri passi, seguendo la 
traccia che poi possono indicare a chi li ascolta. Il Padre dissemi- 
na di pozzi la strada che conduce a lui, il cammino che «dispone 
al cielo». Semina le sue parole, Dio, perché in esse si trovino le 
impronte del Verbo. Ed é questo che si ricava dall'interpretazione 
delle «quattro tappe» progressive che, a partire dai pozzi per 
giungere in cielo, Origene legge, nell'Orzelia 12 su Num. 21, 18- 
20. Essa raccoglie il percorso seguito dal popolo di Israele dal- 
l'Egitto alla terra promessa facendolo diventare prototipo dell’iti- 


! Clo. XIII 4, 23, SCh 222, p. 44, linn. 14-5; $, 31, p. 48 e p. 48, lin. 26; 7, 42, p. 54; 
lin. 19; 6, 37, p. so, lin. 22 (con riferimento a z Ep. Cor. 4, 6); 6, 31-4, p. 48; 6, 37, p. 
50; HGen. 13, 3, $C) 7 bis, p. 322, lin. 46; Clo. XIII 5, 31, $Ch 222, p. 48, linn. 26- 
7, trad. Corsini, p. 463 (1 Ep. Cor. 4, 6). L'idea della crescita della Scrittura anticipa 
quanto sosterrà Gregorio Magno in Homiliae in Hiezechibelem 1 7, 8, SCh 327, p. 
244, linn. 11-2, per il quale ved. P.C. Bori, L'interpretazione infinita. L’ermeneutica 
cristiana antica e le sue trasformazioni, Bologna 1987. 

2 Gen. 26, 15-25; Eu. Io. 1, 1-4. 18; 4, 10; 7, 38; Gen. 26, 19; HGen. 13, 1, $C) 7 bis, 
P. 312, linn. 37-40; 13, 3, p. 320, linn. 23-6; pp. 318, lin. 14-320, lin. 22; p. 318, linn. 
13-6; p. 322, linn. 45-6; HNum. 12, 2, SCh 442, p. 88, linn. 210-5; p. 92, linn. 259-60 
(Gen. 7, 38; Eu. Io. 4, 10-5); pp. 88-92, 195-267. 
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nerario che ogni anima deve seguire secondo una scansione di 
progresso spirituale dedotta in base all'etimologia del nome della 
tappa. Diversamente dall’Orzelia sui Numeri 27 (Num. 33, 5-49), 
qui il percorso ha un significato rinvenibile dalla sequenza. L'iti- 
nerario unisce la vita, la morte, e la vita oltre la morte, poiché tre 
tappe si attraversano in vita e la quarta dopo la morte. Le prime 
tre, da mettere in relazione ai «tre giorni» di viaggio passati nel 
deserto per uscire dall'Egitto (Ex. 3, 18) sono la sintesi delle qua- 
rantadue mansioni dell' Orzelia 27, e servono a prendere le distan- 
ze proprio «dall'Egitto», cioé dal peccato, «purificando in noi le 
parole, i fatti e i pensieri» in modo da «divenire puri di cuore cosi 
che si possa vedere Dio» (Eu. Mattb. 5, 8)!. 

Le quattro tappe, nel loro complesso, segnano i luoghi dell'ani- 
ma in ricerca: i loro nomi manifestano, in verità, «una successione 
di realtà mistiche». La prima tappa, Mattana (Num. 21, 18), che 
vuol dire «i loro doni», indica la scoperta che davanti a Dio si hanno 
le mani vuote. Attingendo al pozzo si riceve quel che Dio chiede, la 
fede e l'affetto, i quali derivano dalla conoscenza della sua bontà 
cheentra nel cuore quando si beve l'acqua: «I doni del nostro cuore 
li offriamo al Signore dopo averlo conosciuto e dopo aver bevuto la 
conoscenza della sua bontà dalla profondità del suo pozzo»?. Ori- 
gene distingue fra i doni gli elementi che attengono al permanere 
della libertà umana. Puó pensarsi che tutto si giochi nella decisione 
di Dio, e chel'uomo sia solo un luogo di transito inerme? La salvez- 
za sarebbe disposta soltanto dall'intenzione divina? Nel passaggio 
da Dio all'uomo le cose non restano le stesse. In Dio c'é l'inizio di 
quello chel'uomo completa attraverso il suo assenso. La grazia divi- 
na apre la strada del desiderium Det: questo rappresenta il pozzo 


! HNum. 12, 3, SCh 442, p. 100, linn. 357-9; HEx. 3, 3, SCh 321, pp. 100, lin. 29- 
102, lin. 51. Nell’Orzelia 27 Origene tratta di due diversi viaggi, uno ascetico, l'altro 
ermeneutico, entrambi lungo due direzioni che coprono lo spazio della terra e quel- 
lo del cielo, uno durante la vita e l’altro dopo la morte. Tutto ciò sarà affrontato in 
modo più esplicito nei Principî (II 11, SCh 252, pp. 406-12, linn. 6-7), descrivendo 
tra terra e cielo, dopo la morte, i transiti istruttivi verso la conoscenza profonda ri- 
guardante la realtà terrestre e celeste: cfr. A. Orbe, Cristo camino según Origenes, 
«Manresa» XXVII 1955, p. 123. 

2 HNum. 12, 3, SCh 442, p. 94, linn. 280-4; p. 96, linn. 299-301; p. 94, linn. 285-6; 
sulla ricerca ved. M. Harl, Origene et la fonction révélatrice du Verbe incarné, Paris 
1958, p. 373. 
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che è nello stesso tempo <scaturigine> e «sete»!. Dunque, giungere 
a Mattana significa aver accolto la direzione e la promessa che viene 
«dal pozzo»: significa la prima tappa del viaggio che nasce ex Deo, e 
che si distende come «via di salvezza». 

Proprio questo vuol dire il secondo nome identificato oltre la 
lettera, ora, sulla mappa interiore: Nacaliel (Num. 21, 19), tappa 
in cui si acquisisce l'evidenza che «tutte le cose vengono da Dio» 
(: Ep. Cor. 8, 16 e Ep. Iac. 1, 17). E il luogo della creatura che si 
riconosce assistita dallo Spirito?; è anche la tappa che rischiara il 
senso della precedente: non si può dare se non si è ricevuto. Si do- 
na a Dio quello che da lui si è accolto. 

Giungendo poi, dopo aver a lungo camminato, a Bamot (Nur. 
21, 19), che significa «avvento della morte», si scopre che l’orizzon- 
ie della vita è trapunto d'infinito, che li dove si temeva di perdersi 
ci si ritrova salvati. La morte viene, ma per riempirsi d’eterno; an- 
che Paolo aveva detto che moriamo con Cristo per vivere con lui. 
Questa, quindi, è la tappa della decisione, della piena conversione, 
della scelta della logica di Cristo, per contrastare il terrore dell’asso- 
luta mortalità. Questo è il luogo in cui convergono tutte le paure 
dell'uomo, ma dove le distinzioni si fanno chiare, e la parola terribi- 
le, morte, può pronunciarsi perché non è quella nemica, ma l’altra, 
quella che la sconfigge attraverso la scelta: morire al mondo, alle 
sue logiche, per vivere in Cristo). 

Da Bamot si giunge alla foresta che è nella pianura di Moab. 
Adesso sono Origene e i suoi ascoltatori a trovarsi di fronte «alla 


! HNum. 12, 3, SCb 442, p. 96, linn. 302-21; cfr. von Balthasar, Parola e mistero in 
Origene cit., pp. 20-1. 

2 HNum. 12, 3, SCh 442, p. 96, linn. 322-8. 

3 Eu. Mattb. 10, 39; Eu. Io. 12, 25; 2 Ep. Tim. 2, 11; 1 Ep. Thess. s, 10; HNum. 12, 3, 
SCh 442, p. 98, linn. 329-45; Cfr. 1 Ep. Cor. 15, 26; Ep. Col. 3, 5; 2 Ep. Tim. a, 11; 1 
Ep. Thess. $, 10. Continuando il commento al libro dei Numeri, in un’altra omelia 
Origene dirà che bisogna sconfiggere l'«invisibile Amalec» (le «tenebre di questo 
mondo», le seduzioni mondane, il potere che «sbarra la via»), emanciparsi dalla sua 
soggezione che fa «deviare da Dio» quelli che vogliono «salire dall'Egitto». Infatti, 
«non si puó passare alla terra santa e non si giunge al regno, se non si sconfigge pri- 
ma Amalec»: questa riflessione conferma che il cammino si decide convertendosi 
alla Parola che l'ha avviato: HNuwrz. 19, 2, SCh 442, p. 354, lin. 132 e p. 358, lin. 170 
(efr. Num. 24, 20, e r Reg. 15, 1-11); p. 354, linn. 133-5; HNurm. 19, 1; 2, SCh 442, 
P. 348, lin. 57 e p. 358, lin. 171; 19, 2, p. 354, linn. 132-3. Cfr. HNum. 19, 2, pp. 354 
€ 356, linn. 131-43. 


$00 GIUSEPPE BONFRATE 


foresta», in quel passaggio dove le parole scritte devono essere ca- 
librate. Per aiutarsi nella ricerca, Origene, filologo ed esegeta av- 
vertito, ricorre ad «altri esemplari» della Scrittura nei quali si tro- 
va un nome, Janam, da cui ricava il significato che gli serve. Esso 
corrisponde al movimento dell'«ascensione», oppure indica la 
«cima del monte»!. Allora si può concludere che «attraverso que- 
sti gradini si giunga o alla notissima foresta del paradiso divino o 
alle amene delizie della dimora antica, o almeno al vertice della 
perfezione e alla sommità della beatitudine, così che tu stesso pos- 
sa dire: “Ci ha resuscitati con lui, e ci ha fatti sedere con il Cristo 
nelle regioni celesti"»?. 

Se il pozzo significa «scaturigine» e «sete», incrociando l'inten- 
zione divina di offrirsi e l'accoglienza umana, è in questo tenere uni- 
ti i due caratteri che esso diventa unatraccia di via e il sostegno a chi 
l’ha intrapresa da pellegrino assetato. Origene conclude: «Vedi fin 
dove si arriva dal pozzo? Vedi attraverso quali mansioni, anzi, con 
quali progressi viene indirizzato al cielo il cammino dell’anima?». Si 
tratta di un zzdere che deve approfondirsi quotidianamente, a con- 
tatto con la propria interiorità, per restituire senso reale, valore vi- 
vente, alla Parola che accompagna «al regno dei cieli»: «Se ti metti 
[di fronte a questo viaggio] con diligente attenzione, valutando 
dentro di te i progressi quotidiani, potrai accorgerti in quali luoghi 
ti trovi e quanto sei vicino al regno dei cieli»? 

Il percorso che nasce e si scandisce a partire «dal pozzo» è soste- 
nuto teoreticamente dalla riflessione sul «Principio». Quando Ori- 
gene commenta il versetto di Giovanni e spiega i molteplici signifi- 
cati di doyn dichiara subito che il principio è la condizione del 
«cammino» che conduce alla «conoscenza di Dio». Esso si divide 
secondo due effetti, tenuti uniti dalla convergenza sull’unica meta 
in cui si diventerà «come il Figlio e il Padre sono una sola cosa». Il 
primo si dispiega nella vita, nella quale si «pratica» la prima parte 
dell'itinerario, l’«operare giustamente» (Prou. 16, 7)*. Il secondo 


! HNum. 12, 3, SCh 442, p. 100, linn. 350-2. 

2 Num. 21, 20; HNum. 12, 3, SCb 442, p. 100, linn. 347-50 e 350-2; Gen. 2, 8 sgg; 
Ep. Eph. 2, 6; HNum. 12, 3, p. 100, linn. 352-7. 

3 HNum. 12, 3, $Cb 442, p. 100, linn. 357-9 e 359-61. 

4 Più avanti, nello stesso Commentario, il fattore che conduce alla possibilità di una 
vita vissuta nel principio della retta via è il «Logos che ci allontana dalle cose umane». 
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effetto riconducibile al passaggio a Janam si attiva grazie alla com- 
prensione che il Logos ha già operato come impulso dell'azione 
umana lungo i precedenti transiti «dai pozzi», che, quali gradini di 
ascesa, partono dal «pozzo-principio di tutte le cose». Tale com- 
prensione farà ora guadagnare la possibilità del puro conoscere, ri- 
lasciando gradualmente la capacità «contemplativa» che caratteriz- 
zerà la condizione finale della creatura, quando saràliberata da tutti 
i nemici, ultima la morte. Questo significa che si giungerà a Dio 
«per tramite del Logos che è presso di lui», dove la creatura, «dive- 
nendo una sola cosa» in Cristo col Padre, sarà assorbita in un’unica 
«attività», quella di «conoscere a fondo Dio», secondo «il modo» 
con cui il Figlio sta con il Padre e lo conosce!. Ma non si è ancora 
giunti alla fine. Entrando nel testo si diventa pellegrini tra le tappe 
indicate e si intravede che ancora un tratto di cammino, in salita, 
è da compiere. I passi verso l’ultima tappa divengono gradini che 
portano ad uerticem perfectionis et beatitudinis summitatem. Solo a 
quel punto ci si potrà finalmente fermare, perché chi ci ha fatto par- 
tire «ci ha resuscitati con lui, e ci ha fatto sedere con il Cristo nelle 
regioni celesti». Il cammino è incessante fino «alla consumazione 
del secolo», ma mai senza il sostegno di Dio. Origene dirà più avan- 
tiche, mentre all'uomo è dato di riprendere forza «nei sabati di que- 
sto secolo», Dio non riposa. Non ci sono pause nella sua provviden- 
za. Egli è il fare che non si risparmia sin dal «principio» e sino alla 
fine: semper Deum uidemus operare: «Egli, al principio, fece le crea- 
ture e produsse le sostanze, che stimava, in quanto creatore di tutto, 
sufficienti alla perfezione del mondo, ma “fino alla consumazione 
del secolo” non cessa di provvedere e dispensarsi per loro. Pertan- 
to, ilsabato vero, nel quale “Dio riposerà da tutte le sue opere”, sarà 
il secolo futuro, “quando fuggiranno dolore e tristezza e gemito” e 
Dio “sarà tutto in tutti"»?. 

La Scrittura è il pozzo da cui si parte. Ora, però, bisogna deci- 
dersi. Una volta che il metodo sia stato illustrato, si deve ripensare 
la vita, stabilire da chi farsi guidare, che cosa fare. «Consideri», 


! Cfr. HNum. 12, 2, SCh 442, p. 84, linn. 156-60; Clo. I 16, 91-3, SCb 120 bis, pp. 
104 € 106. 

2 Ep. Eph. 2, 6; HNum. 12, 3, SCb 442, p. 100, linn. 346-57; Eu. Mattb. 28, 20; 
HNum. 23, 4, SCb 461, p. 124, linn. 217-8; Gen. 2, 3; Is. 35, 10; Ep. Col. 3, 11; 
HNurm. 23, 4, SCb 461, pp. 124 e 126, linn. 228-36. 
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domanda Origene, «fin dove si arriva dal pozzo?»; hai valutato 
quanto i progressi siano stati una «preparazione» verso il cielo, e 
quanto ne sei ancora distante? L'acqua del pozzo istruisce l’uomo 
riguardo al suo destino, gli insegna a leggere il suo tempo come 
presente disposto al Futuro sin dal Principio. Tra questi tempi si 
colloca il cammino di salvezza, un pellegrinaggio di libertà. 

Nell'Ormelia sull'Esodo 8 l'itinerario muove verso la libertà. 
Due poli geografici lo segnano: l’Egitto e Gerusalemme. L'Egitto 
è domus seruitutis, Gerusalemme è domus libertatis, generata da 
quella celeste che mater est libertatis. Un cammino in avanti e nel- 
lo stesso tempo verso l'origine: «L'uomo, in conseguenza del pec- 
cato, veniva dal paradiso della libertà alla schiavitù che questo 
mondo significa»!. È il cammino dell'ascolto della legge, e si apre 
nel segno dell'uscita, della liberazione: «Io sono il Signore, tuo 
Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di 
schiavitù» (Ex. 20, 2). 

La voce di Dio che, de domo seruitutis, si conferma liberatore 
nella legge — è questo il criterio che Origene propone nell'inter- 
pretare la consegna delle tavole mentre il popolo cammina - deve 
essere ascoltata da uomini liberati e che restano in tensione di li- 
bertà sino alla fine, sostenuti dall'ascolto dei precetti di libertà: 
«Finché tu stavi in Egitto non potevi ascoltare questa voce [...] 
Perché dico che fino a quando stavi in Egitto non eri in grado di 
ascoltare queste cose? Ma neanche quando eri arrivato alla prima 
tappa hai potuto ascoltare queste cose, nemmeno alla seconda, 
nemmeno alla terza, e neanche quando hai attraversato il Mar 
Rosso; anche quando giungendo a Marra si fosse trasformata per 
te amarezza in dolcezza, anche quando tu avessi raggiunto Elim 
“dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme” (Ex. 15, 
27), anche quando tu avessi superato Rafidim e avessi praticato le 
successive ascensioni, ancora non saresti capace di ascoltare paro- 
le di questo genere, ma solo quando giungi al monte Sinai. Allora, 
essendoti provato col compimento di molte fatiche, superate mol- 
te tribolazioni e tentazioni, non senza difficoltà finalmente merite- 
rai di accogliere dal Signore i precetti di libertà e di ascoltarlo: “Jo 


! HNum. 12, 3, SCh 442, p. 100, linn. 357-62; HEx. 8, 1, SCh 321, p. 242, lin. 32€ 
linn. 27-8. 
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sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, 
dalla casa di schiavitù”»!. 

La dimensione della partenza si perpetua. Infatti Origene spo- 
sta sul piano del presente di ogni lettore della Scrittura la possibilità 
di muoversi verso il Futuro, verso la libertà generata dalla Gerusa- 
lemme celeste. L’Egitto significa «gli affari del secolo e le azioni del- 
la carne», è «il secolo presente» contrapposto a quello «futuro». 
L’orizzonte che si apre all’ermeneutica pellegrina mostra il paesag- 
gio della libertà. Essa è essenziale al dialogo e all’incontro con Dio. 
Muove la ricerca, la conferma nei suoi propositi, risponde agli im- 
pulsi della grazia di Dio. Sulla Scrittura, in essa, il soggetto divino e 
quello umano dialogano. L’accesso al testo, sperimenta Origene, è 
soggettivo, ma in dialogo, perché, espressivo dell’agire di Dio nella 
storia, esso non può ridursi a una semplice collezione di verità. 


Voce plurale e Parola nella carne 


Nel dialogo fra Dio e uomo si purificano le domande e ricevono 
luce le risposte. L'oggettività, che un lettore moderno cerca come 
misura del verosimile, alla scuola di Origene non potrebbe mai es- 
sere rappresentata dalla forma del monologo. L'esperienza del 
comprendere passa dal plurale: Dio parla e il suo servo l'ascolta. 
Gregorio Magno diventerà il cesellatore di questa esperienza. In 
un contesto ancora una volta omiletico, mentre spiega il profeta 
Ezechiele, Gregorio confessa che il suo annuncio poggia sulla 
«capacità di comprensione» che ha ricevuto «a pro di coloro che 
mi sono vicini», cioé per chi lo sta ascoltando. Anzi rileva qualco- 
sa di piü sottile: l'ascolto ë un'esperienza plurale, che coinvolge il 
dire dello stesso omileta: «Molte cose nella sacra Scrittura, che da 
solo non sono riuscito a capire, le ho capite mettendomi di fronte 
ai miei fratelli». Il predicatore riceve un dono che si dispone plu- 
rale: «Ciò mi è stato dato a pro di coloro che mi sono vicini [...] 
Ne consegue, per dono di Dio, che il senso cresce e l'orgoglio di- 
minuisce; quando per voi imparo ció che in mezzo a voi dico, per 
lo più ascolto con voi ciò che dico»?. 


! HEx. 8, 1, SCh 321, p. 242, linn. 32-48. 
° Gregorio Magno, Homiliae in Hiezechibelem ll 2, 1, SCh 360, p. 92, linn. 9-13, 
trad. E. Gandolfo, Roma 1996?, p. 37. 
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Va ricordato, infine, che anche l’anima è un popolo. Nel com- 
mentare il Cantico dei cantici, Origene sdoppia l'immagine della 
sposa a rappresentare la singola anima e la chiesa. L’ascoltatore 
della Scrittura è parte del popolo pellegrinante. In questo, per 
Origene, risiede il carattere permanente e interiore dell'ecclesia- 
lità dell'esegesi. La sposa è anima e chiesa per meglio far risaltare 
l'attrazione verso la pluralità che mai smette di essere al fondo 
della libertà. Come il profeta, il maestro e l'omileta sono luogo del 
noi, voce indirizzata al popolo perché pronunci le parole di Dio. 
Egli sa di essere tra «gli ambasciatori della Parola», esposto agli 
stessi pericoli patiti da chi acconsente d’essere «ministro della Pa- 
rola»!. Ma al cuore del zo: c'è proprio l'elemento della sequela 
che in Origene non è solo un seguito morale, bensì unione sempre 
più salda a Cristo. Questa unione ripete ciò che Gesù ha realizza- 
to per coloro che lo hanno incontrato nella carne: mostrare il Lo- 
gos. Perché ciò accada, bisogna che ogni generazione di credenti 
offra la propria disponibilità: come Maria ha offerto il suo assen- 
so, il suo ventre, altrimenti «che mi giova se il Verbo è nato nel 
mondo, ma non dentro di me?». Non ci si può limitare ad avere 
Gesù sulle labbra, occorre che nasca in chi lo annuncia: Domini 
nostri Iesu Christi babere super carnem nostram. Il noi del popolo 
in attesa entra nel fia di colei che partorirà al mondo il Logos. Le 
parole del predicatore devono essere come figli di Dio; anzi di 
più, egli stesso deve divenire con tutta la sua vita figlio rel Figlio: 
complantatus, innesto di un'unica vitalità in cui si diviene «un solo 
essere» con chi, generato, ci genera. Così il predicatore diventa 
madre, che genera una vita di Parola: nella formula di Gregorio: 
Mater efficitur praedicando?. 


4 

! Ep. Eph. 6, 20 in Hler. 14, 14, SCh 238, p. 96, lin. 15; Hler. 1, 13, SC) 232, p. 222, 
linn. 14-9. 

2 Questa idea, passando attraverso Basilio di Seleucia e Pietro Venerabile, animerà 
lo straordinario verso che Dante fa pronunciare a san Bernardo: «Vergine Madre, 
figlia del tuo figlio». Ved. Maria. Testi teologici e spirituali dal I al XX secolo, a cura 
della Comunità di Bose, Milano 2000, pp. 249, 615, 681, e Dante, Paradiso 33, 1; 
Gregorio Magno, Homiliae in Euangelia I 3, 2, in Opere di Gregorio Magno, II, a 
cura di G. Cremascoli, Roma 1994, p. 78. 
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arole di viaggio e ricerca dell’uomo cercato da Dio 
Parole di viagg dell’ to da D 


Se è il Verbo, il Figlio — il A6yos-dUvapig tod deod — a condurre il 
cammino disponendo sequela, bisogna sapere che questa si svolge 
in salita dove Cristo discendendo ha aperto la strada. Le quaranta- 
due «mansioni» di Israele ricalcano la progressione delle quaranta- 
due generazioni attraverso le quali si è compiuto «l'avvento del no- 
stro Signore e Salvatore». La mansione è insieme azione e località: 
sosta, ristoro, rielaborazione e luogo geografico che è stato ed è 
esperienza gnoseologica, emotiva e spirituale. E «porta» di accesso 
e di transito al futuro di Dio, sacramento del Verbo liberatore, luo- 
go del nutrimento e della fame, del desiderio di fermarsi e del desi- 
derio di partire, della tentazione e del progresso!. La mansione, in- 
somma, diviene una grandiosa allegoria del carattere sacramentale 
della storia, in cui il Figlio è presenza che dischiude l'infinito nello 
spazio limitato, l'eterno nel tempo. Dopo ogni nuova mansione, 
giunge, sempre piü certa, la speranza che finitezza, fatica, dubbio, 
colpa, non siano la misura della condanna, ma il luogo della reden- 
zione. La storia, mansione dopo mansione, é storia salvata, luogo 
che dispone prospettive sempre più grandi, apertura e attesa. «Ri- 
fletti sulla ragione del mistero»: quarantadue sono le mansioni at- 
traverso cui i figli di Israele escono dall'Egitto, e quarantadue sono 
le generazioni che dispongono l'avvento del Salvatore. Se il cammi- 
no cui l'uomo è chiamato ë un'ascesa, essa è possibile per la discesa 
di Cristo in questo mondo: <Ë grande la precisione con cui Mosè di- 
ce: “Salirono i figli d'Israele con la loro forza”. Qual è la loro forza, 
se non il Cristo stesso, che è potenza di Dio (r Ep. Cor. 1, 24)? Chi 
dunque ascende, con lui ascende che verso noi da lì discese»?. 

In questo consiste l’incontro tra discesa e salita: «La natura 


! Eu. Matth. 22, 29; e CMt. XVI 11, GCS X, p. 508, lin. yr sgg.; HNum. 27, 3, 5Cb 461, 
PP. 282, lin. 157-284, lin. 160; 27, 2, pp. 280, lin. 128-282, lin. 144 (cfr. Eu. Io. 10,9); 27, 
3, P. 286, linn. 185-9; 27, 5, p. 292, linn. 281-4; 27, 6, p. 296, linn. 317-8. Ved. L. Cignel- 
li, Il tema Logos-Dynamis in Origene, «Liber Annus» XXXIV (Gerusalemme) 1984, 
PP. 239-72; Orbe, Cristo camino según Origenes cit., pp. 99-132; von Balthasar, Parola 
e mistero in Origene cit., pp. 37-42; 47-5015 5-7;73-$, nt. 29, p. 6o; H. de Lubac, Hi- 
stoire et Esprit. L'intelligence de l'Écriture d'après Origene, Paris 1950, pp. 336-73; R. 
Gogler, Zur Theologie des biblischen Wortes bei Origenes, Diisseldorf 1963. 

? HNum. 27, y, SCb 461, pp. 282, lin. 155-284, lin. 168; 27, 12, p. 328, linn. 711-5; 
27, 3, P. 284, linn. 169-72 (Num. 33, 1; 1 Ep. Cor. 1, 24). 
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umana non sarebbe capace in alcun modo di cercare Dio e di sco- 
prirlo con purezza, se non fosse aiutata da colui che si cerca»!. Ori- 
gene dice chiaramente nell Omelia sui Numeri 27 che l’itinerario di 
ricerca è cammino di conversione, e che esso non potrebbe darsi 
senza che il Verbo, mandato dalla pietà del Signore a strappare 
l’uomo dalla tenebrosa condizione egiziana di peccato e schiavitù, 
lo liberi al desiderio della luce divina: «I figli d’Israele erano in 
Egitto, afflitti nei lavori del re Faraone, con fango e mattoni (Ex. 1, 
14), finché gemendo alzarono il grido al Signore, che, ascoltando il 
loro gemito, a loro mandò la sua parola per mezzo di Mosè, e li 
condusse fuori dall'Egitto (Ex. 3, 13 sgg.). E anche verso di noi che 
eravamo in Egitto — lo dico riguardo agli errori di questo mondo e 
alle tenebre dell'ignoranza, che sono nel compimento delle opere 
del diavolo nelle concupiscenze e nelle passioni carnali — il Signore 
ebbe pietà della nostra afflizione (Ex. 3, 7), e mandò il Verbo, il suo 
Figlio Unigenito (z Ep. Io. 4, 9), a strapparci dall'ignoranza dell'er- 
rore e a guidarci alla luce della Legge divina»?. 

Chi ascende è chiamato — nella sua propria ora — a diventare la 
nuova carne del Verbo, ad assimilarsi alla Parola che lo guida, a 
farsi sua ri-Scrittura. 


Tensione inventiva 


«Con l’aiuto di Dio che per mezzo di Gesù Cristo sostiene il no- 
stro cammino, ci incamminiamo nella via del vangelo, via grande 
e vitale per noi se da noi non soltanto conosciuta ma anche per- 
corsa fino a conseguirne la fine [...] possa accompagnarci [...] 
quella colonna di nube luminosa che è Gesù, aprendoci la via e 
fermandosi all'occorrenza, così che possiamo attraversare tutto 
quanto il vangelo accompagnati da necessarie ispirazioni a riguar- 
do, senza sconfortarci per la lunghezza del cammino né sconsolar- 
ci per la nostra debolezza, ma sforzandoci di seguire ad ogni costo 


! Cels. VII 42, $Cb 150, p. 114, linn. 29-31. 

? HNum. 27, 2, SCb 461, p. 282, linn. 145-54. La guida divina del cammino, richia- 
mando la colonna di fuoco e la nube (Ex. 13, 21 sgg.), è spiegata come azione con- 
giunta del Figlio di Dio e dello Spirito santo, espressione del fatto che il Signore 
stesso conduceva il popolo nel suo esodo (Is. 63, 14; Ps. 77 [78], 14): cfr. HNum. 
27, $, P. 292, linn. 264-8. 
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le orme della colonna della verità. Dio solo sa se vuole permettere 
o no che la nostra mente possa transitare fino in fondo col soste- 
gno delle [sue] ispirazioni il cammino [...] Quanto a noi abitanti 
ancora nel corpo e pur esuli da esso al fine di poter dimorare 
presso il Signore nella condizione in cui ci troviamo cerchiamo 
solo di non camminare fuori del vangelo!.» 

Questi, che sono propositi rivolti ad Ambrogio, benefattore 
dell'assistenza che permette a Origene di compilare il Commento 
al Vangelo di Giovanni, diventano per noi espressivi anche del 
modo con cui egli orienta la sua vita e il suo ministero. Possiamo, 
dunque, rilevarne il valore utile a prospettare quasi una teoria ge- 
nerale dell'interpretazione della Scrittura. Siamo cosi messi di 
fronte al nucleo emotivo, ai contenuti spirituali, alle premesse e 
alla prospettiva di quello che abbiamo imparato a rappresentare 
secondo il tema della sequela futuri: la linea teorica, cioè, che ispi- 
ra il commento a Num. 33, 1-49. 

Dio «spiana la via» tramite il Figlio, e cosi, ogni volta che si 
opera ermeneuticamente, ci si «incammina» nella «via grande e li- 
berante vita del vangelo», che ë dunque via cristica, perché ë rive- 
lazione della potenza divina che nell'ordinare una strada dispiega 
un progetto che con e in Cristo si realizza. Ogni riga di Scrittura, 
«percorsa e non solo conosciuta» in «compagnia» di Cristo, si tra- 
sfigura in vangelo. Perció, «seguire le orme» di Cristo é il proposi- 
to gravido di fede con cui si attiva sempre una sequela, quando ci 
si adopera a comprendere le Scritture. Comprendere sarà sempre 
attendere la salvezza, cammino di desiderio che anela a «dimorare 
presso il Signore». Dunque, superando la semplice lettera della 
pagina, la «mente» umana «percorre» incessantemente, cercando 
di comprendersi in uta salutis. Sul piano dei significati ci sarà con- 
tinuamente una tensione verso il compimento che custodisce, «in 
transito» e in ogni testo, l'attesa dell'ultimo giorno. 

I] maestro e il suo ascoltatore si trovano, allora, in una tensio- 
ne ispiratamente inventiva. Il nouum si fa evidente all'ermeneuta, 
provenendo da Cristo e aprendo una via inesauribile per fecon- 
dità di promessa. Questo perché lo «scriba» sapiente (Eu. Matth. 


! Clo. XXXII 1, 1-4, SCh 385, pp. 186, lin. 1-188, lin. 19 (Ex. 13, 21-2; 14, 19; 1 Ep. 
Tim. 3, 15; 2 Ep. Cor. 5,6. 8). 
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13, 52) ha potuto conoscere che del «tesoro» della Scrittura fanno 
parte non solo «cose nuove e cose vecchie» da interpretare «in- 
nalzando» la propria comprensione a livello di «insegnamenti spi- 
rituali buoni», ma soprattutto una dinamica cristologica che lo 
chiama a spingersi oltre, chiedendogli di assecondare con tutta la 
sua vita il «compimento» di ciò che trova scritto: «le parole di 
Cristo, nello stesso tempo, sono sempre compiute e in tensione di 
compimento (semper sunt plena et in actu inpletionis sunt semper); 
ogni giorno si compiono e il loro compiersi non avrà mai fine 
(numquam perinplentur)»!. 

Chi ascolta o legge la Scrittura cerca nelle parole come un pelle- 
grino, guardando in alto davanti ai suoi passi, come, ritenendo ne- 
cessario «elevarsi sempre piü in alto di sé stessi», dirà Gregorio di 
Nissa?. Ricercando si intercetta Cristo e se neé afferrati, permanen- 
do nello stesso tempo confortati e spinti, accresciuti e tuttavia anco- 
ra in progresso. Tutto questo avviene anche di fronte a una pagina 
dell'Antico Testamento, dove Origene scopre il duplice effetto del 
carattere «veniente» del senso cristico. Se é vero che il Figlio di Dio 
ha detto «le mie parole non passeranno», é perché la loro efficacia é 
inesauribile. Efficacia ermeneutica ed efficacia salvifica: da asse- 
condare e da seguire. L'Antico eil Nuovo Testamento, le parole di 
Mosé e dei profeti, e quelle di Gesü Cristo, sono tutte deposte nella 
Scrittura in tensione di compimento: l'Antico si compie nel Nuovo, 
il Nuovo si apre secondo una dialettica di profondità offerta e pro- 
messa, raggiunta e conducente verso il compimento che solo il futu- 
ro realizza quando l'intero mistero umano e divino si abbracceran- 
no nel significato esperito come volto svelato di Dio. Si scopre cosi 
che tutta la Scrittura, senza più distinzione tra Antico e Nuovo, ma 
una in quanto tutta parola del Figlio se compresa con e in Cristo, vi- 
ve del duplice respiro della venuta e dell'attesa in cui si celebra 
l'inesauribile compimento: semper inplentur3. 


! CMt. X 14, SCb 162, p. 198; CMIS. 54, GCS XI, p. 125, linn. 28-30; cfr. M. Simo- 
netti, «Lo scriba di Matteo 13, 5 2», in Id., Origene esegeta cit., pp. 135-46. 

2 Gregorio di Nissa, Vita di Mosè I s. 7; II 225, a cura di M. Simonetti, Milano 2001), 
pp. 10, 12, 198; in Inscriptiones Psalmorum I 7, in Gregorii Nysseni Opera, ed. by 
J. Mc Donough - P. Alexander, Leiden 1962, p. 43, linn. 15-6. 

3 Eu. Mattb. 24, 35: CMtS. 54, GCS XI, pp. 123-4, linn. 29-30. 
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Sequela Futuri: la Sposa 


«Il re mi ha fatto entrare nella sua camera.» Questo versetto del 
Cantico det cantici (1, 4) potrebbe descrivere l'approdo di un'intera 
vita di ricerca. Dopo aver tanto «bramato gli atri del Signore» (Ps. 
83, 3), ecco finalmente la meta. Trattenerci un momento con la poe- 
sia del Cantico, come del resto ha fatto Origene, ci serve a compren- 
dere la tensione della sequela. Rivivendo nei suoi personaggi, tutta 
la vita del lettore potrebbe riconoscersi tesa verso quella stanza nu- 
ziale, nella lotta e nella speranza di accedervi. Tutta la vita, dentrola 
fabula, intona il canto di nozze. Tutta la vita segue lo sposo, ma può 
entrare in «camera» solo chi è riuscito prima a camminare al suo 
fianco, quando ormai «sicura» è diventata la vita, «bella, perfetta, 
senza macchia né ruga», con le «destre incrociate»). 

Il tempo, Futuro, è sempre da scrivere maiuscolo, perché deli- 
nea i contorni della stanza nuziale e il momento in cui vi si potrà 
accedere. E il tempo in cui si è concluso l'itinerario dell'anima a 
Dio perché è compiuta la conversione «che le ha dato bellezza» 
ed essa può, finalmente, «appoggiarsi al petto» dello sposo: dun- 
que non solo un tempo e non solo uno spazio. Le fanciulle seguo- 
no il Futuro, devono ancora crescere, «sono ancora troppo gio- 
vani». Per questo motivo «esultanza», «gioia» e «amore» sono 
desiderio e promessa al Futuro e del Futuro — non diligimus, sed 
diligemus — che esse vedono, invece, già realizzarsi nella Sposa: 
«Esulteremo e gioiremo in te, ameremo le tue mammelle». 

L'apertura della prima Omelia sul Cantico? ha lo stesso sfondo 
ermeneutico dell’Orzelia sui Numeri 27: pagine della Scrittura at- 
traverso le quali riconoscersi e muovere i passi. Si evoca l’Egitto 
da cui bisogna uscire per dirigersi in alto divenendo un’anima 


! Il commento di Origene prospetta l'ingresso nel testo: E! cum —transieris, ved. 
Origene, Omelie sul Cantico dei cantici 1, 1, a cura di M. Simonetti, Milano 2003”, p. 
20, lin. 35. Quello del combattimento è uno dei grandi temi spirituali di Origene: 
HNum. 25 e, tra gli altri, Hlos. 9, 10; 15, 6; 12: cfr. H. Crouzel, L’anthropologie 
d'Origène dans la perspective du combat spirituel, «Revue d’ascétique et de mystique» 
XXXI 1955, p. 365; J. Dupuy, «L'esprit de l'homme». Étude sur l'anthropologie reli- 
gieuse d'Origene, Paris 1967, p. 43. Il Cantico dei cantici è fabula ed epithalamium, 
ved. 1, 1, ed. Simonetti, p. 24, linn. 64-7; 1, $, pp. 36, linn. 10-3 e 38, linn. 2 5-9. 

? [dentica trama, svolta in modo meno essenziale, si trova in CCant. praef. 4, 1-14, 
SCh 375. pp. 146-56. 
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bella che canta insieme allo sposo. Le pagine stesse sono come i 
canti, sempre piü alti e puri, che si avvicinano all'unione come le 
mansioni di Israele. I significati non sono da cercare fuori, ma 
dentro la «stanza nuziale», con lo sposo che é Cristo. Il significato 
dei singoli canti equivale ai progressi dell'anima, «passi magnifi- 
ci» verso «il talamo dello sposo»!. La voce esce in canto attraver- 
sando il mare e il deserto, dissetata al pozzo gorgheggia come l'ac- 
qua, e sale tra le pagine dei libri santi come a seguire lo spartito 
dell'amore divino che all'armonia dona la bellezza più pura. Più 
l'anima si coinvolge, piü il viaggio tra i cantici si dilunga, piü in- 
tenso é quel che si acquisisce fino all'incontro in cui le voci del- 
lo sposo e della sposa si intrecceranno componendo un duetto 
d'amore. Scrive Origene: «Come abbiamo appreso da Mosè che 
non ci sono alcuni luoghi santi ma anche il santo dei santi (Ex. 26, 
33:4; 29, 37) e non solo gli altri sabati ma anche il sabato dei saba- 
ti (Lex. 17, 31), così ora da ciò che scrive Salomone apprendiamo 
che non ci sono solo alcuni cantici ma anche il Cantico det cantici 
(Cant. 1, 1). É certo beato chi entra in un luogo santo, ma é molto 
piü beato colui che entra nel santo dei santi; é beato chi celebra il 
sabato ma molto piü beato colui che celebra il sabato dei sabati: 
similmente ë beato chi comprende i cantici e li canta — e nessuno 
li canta se non nelle feste solenni — ma è molto più beato colui che 
canta il Cantico dei cantici. E come colui che entra in un luogo 
santo ha bisogno di progredire ancor di piü per poter entrare nel 
santo dei santi, e colui che celebra il sabato, che ë stato istituito da 
Dio per il popolo, ha bisogno ancora di molto per poter celebrare 
il sabato dei sabati, cosi ë difficile trovare chi, percorrendo tutti i 
cantici che si trovano nelle Scritture, sia capace di innalzarsi fino 
al Cantico det cantici. E. necessario che tu esca dalla terra d'Egitto 
e, una volta uscito, attraversi il Mar Rosso, per poter intonare il 
primo cantico dicendo: “Cantiamo al Signore, perché è stato glo- 
riosamente onorato" (Ex. 15, 1): ma dopo questo primo canto sei 
ancora ben lontano dal Cantico dei cantici. Percorri spiritualmen- 
te il deserto fino ad arrivare al pozzo che é stato scavato dai re, 
per cantare là il secondo cantico (Num. 21, 17-8). Arriva quindi 
vicino alla terra santa, per cantare sulla riva del Giordano il canti- 


! Cfr. CCant. praef. 4, 14, SCb 375, p. 156. 
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co di Mosë: “Cielo, sta' attento e parleró, e la terra ascolti le paro- 
le della mia bocca" (Deut. 32, 1). Successivamente dovrai guer- 
reggiare sotto il comando di Giosuè ed entrare in possesso della 
terra santa concessa a te come eredità, e un’ape ti profeterà e ti 
giudicherà — Debbora significa ape —, perché tu possa pronuncia- 
re anche il canto che si trova nel libro dei Giudici (5, 2 sgg.). Di 
poi salirai al libro dei Re e verrai al cantico che Davide intonò 
quando sfuggì dalle mani di tutti i suoi nemici e da quelle di Saul: 
“Signore mio sostegno, mia forza, mio rifugio, mio liberatore” (2 
Sam. 22, 2). E dovrai anche arrivare a Isaia, per dire con lui: 
“Canterò al mio diletto il canto della mia vigna” (Is. 5, 1). E quan- 
do sarai passato attraverso tutti questi canti, devi salire ancora più 
in alto perché, diventata ormai anima bella, tu possa cantare insie- 
me con lo sposo anche questo Cantico dei cantici»! 

L’invito a cantare con le parole di Dio non è soltanto rivolto a 
esortare un'ascesi, ma descrive anche un metodo d'interpretazione: 
potremmo parlare di ermeneutica come ascesi, voce della vita che 
spinge in alto il suo canto. «Uscire dall’ Egitto» e «attraversare il Mar 
Rosso» per «intonare il cantico»; «percorrere spiritualmente il de- 
serto» e «giungere fino al pozzo per cantare là»; «arrivare sulla riva 
del Giordano» per cantare; «pronunciare il canto che si trova nel li- 
bro»; «salire al libro»; «venire al cantico»; «dire con» le parole pro- 
fetiche; «passare attraverso i cantici»: sono espressioni che dicono di 
una lettura e di un ascolto che si sposta dentro il testo e che muove il 
lettore e l'ascoltatore. La vita interpreta maturando nel desiderio: 
entra nelle prime stanze della Parola, percorre i cantici, attraversa 
l'evidenza che «ha bisogno di progredire ancor di più», «che ha bi- 
sogno ancora di molto». Come la sposa, essa cresce in purezza, per 
essere pronta, e capace, di accogliere il perfetto mistero?. 

Il testo si rivolge a chi lo ascolta o lo legge liberando tutta la sua 
tensione sponsale, e la lettura diviene un viaggio di nozze, quel viag- 
gio che il profeta Osea interpreta come l’intelligenza del legame 
d'amore che c’è tra Dio e la creatura. Per questo, Osea — per il quale 
l'esodo è cammino d'amore - chiede alla creatura di decidersi alle 
sue vie (14, 10) convertendosi, cioè tornando a camminare sulle vie 


! Omelie sul Cantico dei cantici 1, 1, ed. Simonetti, pp. 19-21, linn. 1-37. 
? Cfr. CCant. praef. 4,4, SCb 375, p. 148. 


$12 GIUSEPPE BONFRATE 


del Signore come si ritorna al primo marito!, abbandonando gli 
idoli-amanti e ricongiungendosi allo sposo. La comprensione, se- 
condo l'epilogo del Libro di Osea, non é scienza ma sapienza, cioé 
rettitudine, orientamento deciso verso Dio, fedeltà, amore. 

Origene ripropone questa prospettiva nel commentare, nel- 
l'Omelia sui Numeri 27 la prima tappa del viaggio. Quando il letto- 
re-ascoltatore deve, come il popolo di Israele, partire da Ramesse, 
Origene riprende da Osea: «Chi é sapiente e potrà comprendere 
queste cose che adesso mi trovo a commentare per voi; chi riuscirà 
ad avere l'intelligenza per comprenderle?». Soltanto la sequela 
d'amore dischiuderà la comprensione e si trasformerà in cammino 
sponsale. Origene fa questa riflessione: «Sposo e marito dell'anima 
pura e casta ë il Verbo di Dio, che l'ha sposata a sé nella fedeltà 
[...] Finché l'anima aderisce al suo sposo ascolta la sua parola e 
l'abbraccia». I] testo, allora, puó proseguire mostrando l'effetto 
del «mutuo amplesso». L'anima genera figli: purezza, giustizia, pa- 
zienza, mansuetudine e carità, «venerabile prole di tutte le virtü>. 
Tra il Verbo e l'anima il dialogo é un «connubio», l'ascolto é «ab- 
braccio», la comprensione é il «parto» di figli, di azioni virtuose, 
generate dalla Parola?, 


Viaggio che trasforma il sapere in visione 


Lungo il viaggio, metafora della vita, emerge che, per gran parte 
del tempo e forse anche per l’intera sua durata, si vive a occhi 
chiusi: il progresso cui l’uomo è chiamato conduce, invece, a un 
passaggio dal sogno alla visione che avviene per opera della Pa- 
rola. Il viaggio inizia, appunto, a occhi chiusi, che gradualmente 
vengono aperti. Si tende, allora, a una comprensione diurna, di- 
retta, de uisu, in attesa di quando «noi tutti svelati in viso contem- 
pliamo la gloria del.Signore, trasformati nella stessa immagine di 
gloria in gloria». Tale progresso si radica in Cristo, colui che libe- 
ra dal velo (2 Ep. Cor. 3, 14-7) e che offre allo sguardo un paesag- 
gio il quale trasfigura la vita3, 


! Os. 2, 7 in HEx. 8, 4, SCh 321, pp. 256 e 258, linn. 38 e 62-3. 

2 Os. 14, 10 in HNum. 27, 8, $C) 461, p. 300, linn. 385-6; HNurm. 20, 2, SCh 461, p. 
22, linn. 111-5 (Os. 2, 22); pp. 24 e 26, linn. 120-35. 

3 z Ep. Cor. 13, 12; 2 Ep. Cor. y, 18e 14-7; HNum. 23, 6, SCh 461, p. 130; Prin. I r, 
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Durante il viaggio si attende di raccogliere il dono della vista 
primigenia, che trasforma l’intelligenza da carnale in spirituale e 
dona la comprensione della Scrittura. In forza di questo, com- 
prendere significa guardare al Futuro e interpretare i tempi della 
storia dalla fine, così come tutte le Scritture si spiegano nel vange- 
lo. Questa interpretazione trasforma, trasfigura — petapoggovpe- 
ða — nel senso e nell'immagine. Questo significa progredire e ac- 
crescersi di «gloria in gloria». In tale direzione vengono purificati 
i saperi mondani, perché la gloria mette in ombra le umane cer- 
tezze che al suo cospetto si rivelano imprecise. Cresce, allora, un 
altro sapere: che essenzialmente non sa perché è consapevole di 
non disporre di nulla che lo sazi della fame infinita che lo rende 
inquieto. Un non sapere che non frustra, ma anzi smuove la capa- 
cità di cercare e di tendere verso la meta. Avviene così una torsio- 
ne di tutto l’essere, un protendersi che è il passo decisivo della 
conversione, la quale nasce, quando l’uomo finalmente scopre 
che sa di non sapere e di non essere ancora giunto alla meta. 
«Non sono ancora giunto al premio, non ho ancora raggiunto la 
perfezione» dice Paolo, «questo soltanto so: dimentico del passa- 
to e proteso verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al pre- 
mio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù!» 

Anche di fronte alla Scrittura si vive l’esperienza di una direzio- 
ne che attira il tendere traducendosi in acutezza di penetrazione. Il 
«carisma» del genio affronta le oscurità testuali per superarle verso 
l'intenzione che porta dal testo alla Parola. Il deserto, l'ambiente 
che custodisce la memoria del popolo pellegrino, è evocato come 
luogo esemplare in cui si apprende la tensione del cuore dell’uomo. 
Si montano e si smontano le tende della vita e della conoscenza, per 
«dirigersi a luoghi sempre piü alti», scoprendosi «dilatati» e per 
questo spinti verso «quel che é davanti», sino a vedere, con gli occhi 


18-24, SCh 252, pp. 90 e 92; Hlos. 8, 7, SCh 71, p. 238. Ved. Crouzel, Origéne et la 
«connaissance mystique» cit. pp. 132-3. 

! Ep. Phil. 3, 12-4. Metapoggovpar è lo stesso verbo di Eu. Mattb. 17, 2 (Gesù «tra- 
sfigurato») e di 2 Ep. Cor. 3, 18 (gli uomini «trasformati nella stessa inimagine» che è 
Cristo). In Ep. Rom. 12, 2 il verbo petauoggoipar è utiliazato per esortare alla «tra- 
sformazione della mente» che si «rinnova» congedandosi dalla «mentalità di questo 
secolo». Per l'interpretazione del progresso come passaggio dal secondo l'«imma- 
gine» alla perfezionata «somiglianza» che è la trasformazione (uetajtogqobvtat) 
nell'immagine-Cristo, ved. Crouzel, Théologie de l'Image cit., p. 232 sgg. 


$14 GIUSEPPE BONFRATE 


finalmente aperti, la «bellezza» che «inonda» la tenda: tutt'una, 
adesso, con l’anima che ha voluto abitarla e che è figura dell'«anima 
perfetta». Togliere il velo, liberare lo sguardo, è il dono per chi ha 
viaggiato seguendo la Parola. Questa, appunto, è la lettura spiritua- 
le: «Finché un velo è posto sulla lettura della legge e dei profeti, non 
possono vedersi belle le tende»). 

Sembra una condanna abitare transitoriamente, non fissare 
confini certi. Sembra una condanna anche l'inquietudine che non 
lascia mai sazio chi ha scelto di abitarla. Il testo interrogato ap- 
pare sempre parziale: fintanto che si è pellegrini, la «comprensio- 
ne di questa situazione è oscura». Come scoprirne la bellezza? 
«Quando sarà tolto il velo, e si capirà che la legge è spirituale e 
così i profeti», si mostrerà nell’attesa il senso cercato, il senso cri- 
stico che trasfigura le parole, le storie e i paesaggi della Scrittura e 
della vita: «lo vedrà gorgogliare, emergere e zampillare con poten- 
za». Emergerà dalle parole del testo una «vita» che circonda le 
tende di boschi, giardini, fiumi e cedri lungo le acque?. 

In altri testi, quella «vita», la «bellezza» di cui Origene ha mo- 
strato l'apparire come dono della vista spirituale, parlerà nel se- 
gno fresco del «fiorire di palma». Qui conducono le antiche pa- 
role: luogo sorgivo e, insieme, destino è «la chiamata celeste di 
Dio», unico respiro di tutte le parole che culminano nella Parola, 
«in Cristo Gesù nostro signore». Al senso che è Cristo si poggia 
«l’amico» che ha imparato a cercarlo, come Giovanni che riposa e 
si appoggia (avaredeiv) per spingere il suo capo sul «petto di 
Gesù»?. Lungo tale direzione si compie il viaggio dell’anima che 
cerca l’infinito e trova conforto e sempre nuovo slancio alla sua ri- 
cerca sul «petto di Gesù». 

Il cristianesimo di Origene è dunque una fede dello sguardo tut- 
to impregnato di desiderio e libertà, che si poggia su paesaggi inte- 
riori ed esteriori i-quali si trasfigurano nel significato cristico. La 


! CMt. XV 37, GCS X, pp. 460, lin. 20-461, lin. 7; HNum. 17, 4, $C) 442, p. 292, 
linn. 283-5. I riferimenti sono a Ep. Phil. 3, 13 e a 2 Ep. Cor. 3, 14. 

2 Cfr. HNum. 27, 4, SCb 461, pp. 286, lin. 213-288, lin. 216; 17, 4, SCh 442, P. 292, 
linn. 285-7; CCant. III 12, 4, $Cb 376, p. 614; 12, 12, pp. 618 e 620. Riferimenti a 
Ep. Rom. 7, 14 e Num. 24,6. 

* Hlud. 5, 3, SCb 389, pp. 134 e 136; CMt. XIV 5, GCS X, p. 282, lin. 27; CIo. I 4, 
SCb 120 bis, p. 68, linn. 28-30. Riferimenti a Ps. 92, 13, Ep. Phil. 3, 14 e 16. 
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Scrittura è luogo dell'incontro tra Dio e uomo, perciò, il testo biblico 
da interpretare non è mai un pretesto, ma una trama a un tempo let- 
terale e spirituale, storica ed eterna, umana e divina, un dialogo tra 
desiderio e promessa. Come fosse sotto le tende, l’interpretazione 
ospita una verità che si promette sempre più grande, è un accampa- 
mento da rimontare e poi ancora smontare, pronti al distacco anche 
dai concetti acquisiti. Tale sguardo interpreta per «fusione d'oriz- 
zonti», e cercando il senso trova prima un metodo, una via progressi- 
va, una sequela rivelatrice del mistero che passa per il Figlio, segno 
esemplare dell'incontro tra l'orizzonte umano e divino!. 

Ontologicamente, la relazione uomo-Dio è l’effetto di ogni 
«mansione» di ascesi e lettura, il vero oggetto dell’interpretazione 
del testo che si apre dischiudendo il suo oxonòs, il fine. L'omelia 
che commenta il viaggio è certamente esemplare del fatto che 
ogni commento deve aprire lo sguardo perché possa cercare in 
avanti, fuori, oltre; è un viaggio che attende a compiersi, in ogni 
tempo, per ogni lettore-ascoltatore della Scrittura. Infatti, Orige- 
ne restituisce lentezza all'avvenimento che il testo velocizza, per 
permettere all'anima di potersi inserire nel viaggio?. Perché il let- 
tore «non se ne resti ozioso» — commenterà Rufino a premessa 
della sua traduzione — e possa, come dice la Scrittura, «pungere il 
suo cuore estraendone il senso (Eccli. 2, 19), e, dopo aver ascolta- 
to la buona parola, da sapiente, vi aggiunga qualcosa di suo»?. 

Il viaggio permette dunque all'ascoltatore dell'omelia di conti- 
nuare aggiungendo qualcosa, e per poter operare l'aggiunta oc- 
corre rallentare, allentare e dilatare il brano in esame piantandovi 
e temprando lo sguardo. Una lentezza che supera i tempi, sugge- 
rendo, cosi, una trascendenza anche temporale del testo attraver- 
so una «allegoria organica» legata alla spinta verso la rivelazione 
finale: non certo espressione di un «simbolismo immaginario»?, 
essa non trascura la verità della storia. La storia offre l'immagine 


! L'espressione «fusione d'orizzonti» é di H.G. Gadamer, Verità e metodo, Milano 
1995!9, pp. 354-7: essa risolve il dilemma ermeneutico se interpretare richieda «tra- 
sporsi in orizzonti diversi dal proprio». InOrigene, la fusione di orizzonti è espressiva 
dell'incontro divino-umano. Ved. anche M. Blondel, in Storia e Dogma. Le lacune filo- 
sofiche dell'esegesi moderna, a cura di G. Forni, Brescia 1992, pp.63,108-11. 

2 Ved. Monaci Castagno, Origene predicatore cit., pp. 129-30. 

3 Lettera-Prologo di Rufino alle Omelie sui Numeri, SCh 415, p. 20, linn. 28-30. 
‘Cfr. L. Bouyer, Liturgie et exégèse spirituelle, «La Maison-Dieu» VII 1946, pp. 44-$. 
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di cui l'allegoria ë realtà, elevando a rilevanza universale il lungo 
cammino di Israele posto esemplarmente a «modello simbolico 
che deve essere decifrato prima che possa essere imitato»!. 


Parole che si avvicinano 


L'apparente esuberanza del commento insegue, in realtà, il carat- 
tere denso della Parola, che spinge a misure ignote. Lo spiega bene 
Origene commentando il «non so parlare» di Geremia (1, 6), e lo 
applica al Salvatore, il quale «sa quel che è più grande», conosce 
ciò che supera le disponibilità del linguaggio umano (peitova voi 
póyyov toútov to) èvBowrivov), e per tale ragione sostiene, lui 
che é Parola ed ha «la lingua di Dio», di non saper parlare, di muo- 
versi stretto nella lingua degli uomini. Quel di piü ë contenuto 
sempre in tutta la Scrittura, in ogni sua pagina; ed ecco che pochi 
versetti liberano un fiume di commento. Il servizio alla Parola si 
muove percorrendo la via «kenotica», cioé di discesa e avvicina- 
mento, lungo la quale i discepoli sono chiamati a camminare. Ori- 
gene vive questa esperienza a contatto con i suoi ascoltatori, che, 
nei diversi gradi di progresso in cui si trovano, hanno bisogno di es- 
sere raggiunti, non potendo incamminarsi da soli nel viaggio della 
salvezza. Il primo a muoversi é stato il Signore che, «non conside- 
rando un tesoro la sua uguaglianza con Dio, spogliando sé stesso e 
assumendo la condizione di servo, si fece simile agli uomini»?. 
Paolo esortava ad avere.i «medesimi sentimenti di Cristo»?. 
Origene realizza l'annuncio modulando il proprio commento se- 
condo le diverse età dei suoi ascoltatori, fedele all'intenzione stes- 
sa della Scrittura di essere «nutrimento adatto» alla condizione di 
ognuno, perché la «natura razionale non si ciba dell'unica e della 
stessa Parola». In questo contesto l'esemplarità di Cristo é propo- 
sta nel segno del-bambino Gesü: «Con Cristo come guida del 
cammino», occorre imitarlo «facendoci partecipi della natura di- 
vina» secondo il suo modo, che é quello di «farsi deboli con i de- 


! Torjesen, Hermeneutical Procedure cit., p. 132. 

2 Ep. Phil. 2, 6-8. 

3 Ep. Phil. 2, y. Cfr. HIs. 7, 4, GCS VIII, p. 285, linn. 10-3; Hler. 1, 8, SCh 232, p. 
214, linn. 51-5. Sulla kenosi ved. G. Bostock, «Origen's Exegesis of the Kenosis 
Hymn (Philippians 2, 5-11)», in Origeniana Sexta cit., pp. 531-47. 
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boli per guadagnare i deboli». Proprio questo significa il suo es- 
sersi fatto bambino. Come Cristo cresce e si fortifica, così sono in 
crescita, insieme, il discepolo omileta e i suoi ascoltatori: «Egli è 
cresciuto, dice il vangelo. Infatti egli si è umiliato, assumendo la 
forma di servo», e la stessa potenza che ha consentito l’umiliazio- 
ne — un elemento divino che supera non solo l’uomo, ma anche 
l’intera natura razionale — è quella che lo farà crescere: «quando 
sono debole è allora che sono forte». Il discepolo «più piccolo si 
fa, più grande diventa», crescendo in grandezza come cresce il Si- 
gnore, dietro al quale, fiduciosamente, egli cammina insieme ai 
credenti che si sono affidati a lui, accompagnati a transire da bam- 
bino ad adulto nella fede!. 

L’evidente dismisura del commento di Origene rispetto al rac- 
conto dei Nurzeri è dovuta, come la piena del fiume, al gonfiarsi 
della «potenza» di crescita, alla liberazione del contenuto cristico 
operata per raggiungere tutti e condurli alla foce, alla meta, il Futu- 
ro. Questo è il momento in cui gli occhi dischiusi dal tenace perse- 
guimento di una prospettiva spirituale — cieco, altrimenti, è lo 
sguardo solo corporeo - si lasciano alle spalle il buio dell'Egitto, 
l'oscurità delle tenebre di questo mondo?, e vedono la salvezza. 


Conoscenza e salvezza 


L’idea del viaggio come itinerario spirituale che ottiene gradual- 
mente la conoscenza di Dio non è disgiunta da quella del cammi- 
no come conoscenza di sé stessi. Conoscere desiderando colui che 
ci ha costituiti creature e che ci attende, facendosi compagnia e 
sostegno nel viaggio, diventa anche scoprire la propria natura, 
non abbandonata alle sue anguste misure nonostante i limiti e le 
difficoltà di relazione col mondo terrestre e celeste. Giustamente 
Karen Torjesen ha visto nel passaggio delle quarantadue mansioni 
lo scorrimento dell'anima su tre differenti stadi costituenti però 
un «unico movimento»: purificazione, progresso di conoscenza, 


! HNum. 27, 1, SCh 461, p. 272, linn. 24-5 (Ep. Eph. 3, 14); CMt. XIII 6; XV 7; 
Prin. IV 4, 4, SCh 268, pp. 408-12 (1 Ep. Io. 2, 6; r Ep. Cor. 9, 22); HLuc. 19, 1-2, 
$C) 87, pp. 272-4 (Eu. Luc. 2, 40-6); CMt. XIII 19, GCS X, p. 233, linn. 7-9 (2 Ep. 
Cor. 12, 10; r Ep. Cor. 13, 11). 

? HNum. 26, 4, SCb 461, p. 246, linn. 255-7; cfr. Gogler, Zur Theologie cit., p. 266. 
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unione finale con Dio. Ognuno di essi é necessario al seguente. La 
conoscenza dei misteri non puó essere raggiunta senza il conse- 
guimento della virtù e la necessaria rinuncia al peccato e alle logi- 
che del mondo. E la conoscenza virtuosa prepara l'unione che ë 
conoscenza perfetta!. 

L'esegesi trova il suo compito nel favorire la corrispondenza tra 
conoscenza e progresso virtuoso. L'accesso alla verità non é pensa- 
to in termini di acquisizione di sapere teorico, ma ë esperienza, er- 
meneutica vitale dentro un cammino che il soggetto deve compiere 
per potersi costituire come individuo libero e credente. Inoltre, il 
compito del ministero esegetico é scoprire che Cristo, Logos nella 
Scrittura, attraverso i suoi insegnamenti completa l'opera di reden- 
zione in ciascuna anima individuale. Sarà, questa, la divinizzazione 
attraverso conoscenza?, e questo il nucleo spirituale dell'esegesi 
praticata da Origene, che propone un'ascesi per la quale é necessa- 
rio trasformarsi. Al termine di tale ascesi la verità non si presenta 
piü solo come un oggetto da possedere, ma come piena realizzazio- 
ne della propria vita, collaborando, cosi, alla pedagogia dell'incar- 
nazione. 

Entra in gioco, a questo punto, la differenza. Ci sono differen- 
ze nel desiderare il cibo (differentiae in appetendis cibis), afferma 
Origene all'inizio della Omelia sui Numeri 27, il «vero cibo della 
natura razionale» essendo la Parola di Dio. La differenza ë, per 
Dio, un valore, ed é segno d'intelligenza, da parte della creatura, 
ritenerla tale). Essa deve essere considerata come luogo in cui di- 
venta esplicito l'amore universale del creatore che si piega alla sin- 
golarità della creatura, ¿incipit della relazione dialogica che costi- 
tuisce la dinamica del credere. Dietro la varietà dei cibi si svela 
una ragione. La Parola vuole «farsi mangiare», e si muove secon- 
do due direzioni: la prima, come vedremo, discensionale secondo 
il movimento con il-quale il Logos si incarna entrando nella crea- 
tura affamata; la seconda, ormai interiorizzata, ascensionale, per- 
ché effetto della Parola mangiata é quello di sostenere la crescita 
spirituale di chi si é nutrito di essa. 


! Torjesen, Herrmeneutical Procedure cit., pp. 74-6. 
? Torjesen, Hermeneutical Procedure cit., p. 147. 
* HNum. 27, 1, SCh 461, p. 272, linn. 21-2; p. 270, lin. 8; pp. 274, lin. 59-276, lin. 72. 
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Questa seconda direzione, che ha come forze motrici la vo- 
lontà della Parola e la libertà umana che desidera mangiarla, spie- 
ga perché, se la natura razionale si nutre del «Logos e Verbo di 
Dio», non si ciba, però, dell’ «unico e medesimo Verbo». La rela- 
zione fame-cibo dipende dal livello in cui si trova colui che ha bi- 
sogno d'essere nutrito. Chi ha il compito di collaborare attraverso 
le proprie spiegazioni alla disponibilità del cibo, l'omileta, il mae- 
stro della dottrina cristiana, deve rispettare questa attenzione. 
Trascurarla rischierebbe di provocare un rifiuto e quindi un'in- 
terruzione della disponibilità ad ascoltare. Potrebbe anche capita- 
re che il contenuto prezioso di quel che si ascolta dalla Scrittura, 
risultando inaccessibile, non appaia utile, e venga considerato su- 
perfluo o addirittura indigesto. Ed è proprio il caso del testo dei 
Numeri (33, 5-49) che, come Origene sa, potrebbe essere recepito 
nibil baec ad utilitatem. All’omileta si richiede dunque di riuscire 
prima di ogni altra cosa ad aprire il desiderio, necessario alla com- 
prensione perché avvicina al testo. Il ministero dell'annuncio as- 
seconda o desta la disponibilità a «convertire gli occhi della men- 
te» alla volontà che ha mosso la scrittura della sua Parola!. 

Per Origene c’è sempre un perché — Dominus baec scribi? — e 
senza eccezione si deve rilevare in lui un'intenzione di incontro in 
ogni cosa scritta nei libri sacri, anche in quei versetti che paiono 
un semplice elenco di nomi legati ad avvenimenti lontani. Di 
fronte a una serie di luoghi che descrivono il viaggio che dall'Egit- 
to conduce alla terra promessa, l'impresa omiletica sarà quella di 
stabilire una relazione con quel che a molti potrebbe sembrare 
soltanto narrazione di fatti passati e per questo inutili. Ecco il 
punto delicato, e il timore, che afferra chi, come Origene, deve far 
scoprire contemporaneo il carattere dell'ascolto della pagina sa- 
cra. Il compito dell'omileta ë dunque di coinvolgere il presente 
dei suoi ascoltatori con quel passato, rendendolo evento contem- 
poraneo e per farlo gli occorre imparare a fidelis sentire. Tale ë 
l'obiettivo che l'omelia deve raggiungere: abitare il testo, muover- 
si secondo l'andamento del cammino che descrive, riconoscersi 


! HNum. 27, 1, $Cb 461, p. 278, linn. 96-9; p. 272, linn. 24-5 e 35-6; pp. 272, lin. 41- 
274, lin. 58; p. 274, lin. 45; Clo. I 32, 228; HCant. 2, 8; HNum. 27, 1, SCh 461, p. 

45 3 p 
272, linn. 42-3; p. 276, linn. 84-92. 
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nelle linee della scrittura. Del Logos risuona il libro di Dio, e il 
viaggio da intraprendere insegnerà ad «ascoltarne la voce»!. 

Una volta addentratisi in un viaggio che include i percorsi della 
storia biblica e di quella universale, l'interprete e, attraverso di lui, i 
suoi ascoltatori, potranno scoprire un'inesauribile fecondità di 
senso; tuttavia, il racconto cela una profondità insondabile, spesso 
nascosta in zone oscure; per questo richiede di praticare una ricer- 
ca ulteriore?. Alcuni potrebbero sottrarsi all'impegno, altri provare 
turbamento, poiché camminare nel deserto è difficile: soprattutto 
perché chi decide per tale cammino deve permettere che i propri 
parametri si trasformino o saltino a contatto con ogni tappa. Quan- 
do si cammina, gli spazi si trasfigurano provocando uno spaesa- 
mento, che è contemporaneamente un'estraneità e un'immissione 
ospitale nel nuovo, in cui la verità si afferra come punto di guado, 
di transito e di interruzione nella quiete transitoria della mansione. 
La teologia di Origene vive, come si è visto, in condizione «viato- 
ria»: ed è per questo che si può definire perennemente in stato di 
ricerca, quasi a costituire un diario esistenziale, degli appunti di 
viaggio. Essa ricorda ciò che nel XX secolo il filosofo ebreo Emma- 
nuel Lévinas ha impresso alla riflessione filosofica, attraverso le fi- 
gure dello «spaesamento», con i concetti dell'«insonnia» e dello 
«scompiglio», in cui la religione rientra come nomadismo intellet- 
tuale, come inizio di un viaggio che è il «dar seguito» — in fin dei 
conti, sequela — all’A/tro? che ha bussato alla porta. 

Questo è un esodo impossibile? Sono, queste, misure inconci- 
liabili? Origene ha compreso che l'alterità di Dio e dell'uomo non 
si riducono l'una all'altra, ma dialogano fino alla scoperta, da par- 
te dell'uomo, che c'é una somiglianza originaria e finale la quale 
nutre il suo desiderio. Fondamentale é il fatto che la direzione si 
apra a partire da un evento liberatore, l'uscita dall'Egitto. Prove- 
nienza e approdo sono entrambi essenziali e uniti, perché sono 
esperienze di una chiamata che il racconto della Genesi ha affida- 
to alla vita come profezia. La fine é essere con Cristo e, attraverso 


! HNum. 27, 2, SCh 461, p. 278, lin. 108; p. 278, linn. 112-4; HEx. 8, 1, SCb 321, p. 
242, linn. 32-48. 

2 HNum. 27, 1, SCb 461, p. 276, linn. 73-83. 

3 E. Lévinas, La traccia dell'altro, Napoli 1979, p. $4; cfr. A. Paul, Le Fait biblique, 
Parigi 1979, p. 48. 
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di lui e in lui, con Dio. Si giunge alla fine tornando al principio 
della creazione, che resta il luogo che Dio ha preparato per l'uo- 
mo, un'intesa perfettamente armonica tra creatore e creatura. Per 
questo motivo Origene offre del racconto della Genesi una lettura 
teleologica che ispira tutta la sua interpretazione della Scrittura. 
L'inizio é il destino al quale l'umanità é chiamata. Esso non sta al- 
le spalle di chi cammina, ma di fronte a lui: non per schiacciarlo 
col peso della colpa, ma per sollevarlo alla speranza; verso tale ini- 
zio Israele — tutto l'uomo - si mette in cammino, quando lascia 
l'Egitto per la terra promessa. 


Dinamismo cristologico 


L'omileta e il maestro cristiano annunciano in trasparenza, si fan- 
no occasioni di transito verso il tesoro nascosto nella lettera. Sono 
luoghi di trasmissione, servizio alla Parola. Sentono l’indigenza in 
sé stessi, conoscono l'inadeguatezza dello strumento, provano la 
povertà — hanno fame e sete di Dio. Alla fine del loro compito, lo 
Spirito non cesserà di.«soffiare» la rotta della verità. Tocca a colo- 
ro che li hanno ascoltati continuare il cammino, come dice Orige- 
ne al termine del commento sulle mansioni d’Israele nel libro dei 
Numeri (33, 1-49): «ci auguriamo che anche su di voi [Dio] soffi, 
perché possiate pensare cose migliori e più elevate di queste sulle 
parole del Signore, mentre fate viaggio attraverso queste mansio- 
ni, che nella nostra misura modesta vi abbiamo descritto»). 

Chi predica e chi insegna sono consapevoli di essere mezzi: Ori- 
gene, infatti, «implora» Dio di «far parlare la sua voce di maestro» 
nella propria anima, perché sia lui a parlare tramite la sua «integra 
mascella». Nell’atto dell’interpretazione si diventa parole nelle pa- 
role, per raggiungere il Logos in esse contenuto. Partecipando, così, 
alla loro natura simbolica: le parole della Scrittura, infatti, sono «let- 
tere attraverso le quali si vengono a conoscere le cose celesti». Nella 
Parola di Dio Origene rinviene una volontà conduttrice corrispon- 
dente al significato profondo che scorge affidato a ogni pagina dellà 


! Clo. I 15, 89, SCh 120, p. 102; HNum. 27, 13, SCb 461, pp. 344 e 346, linn. 885-8. 
Ved. D. Pazzini, In principio era tl Logos. Origene e il Prologo di Giovanni, Brescia 
1983, p. 21. 
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Scrittura. Questo significato, secondo il tema del viaggio al centro 
dell Omelia sui Numeri 27, coincide con la meta che la creatura ha 
deciso liberamente di darsi, ricevendola dall'amore divino. La vo- 
lontà conduttrice si rivela come una via che gli uomini possono per- 
correre trasformandosi e convertendosi, secondo la scansione sim- 
bolica delle quarantadue mansioni (Num. 33, 1-49) che l'omelia 
commenta. Questa via é aperta e accompagnata dal Figlio che rivela 
la volontà del Padre. Dire, allora, che Cristo é il senso da cercare do- 
vunque nella Scrittura — questo, come vedremo, il cuore della prati- 
ca esegetica di Origene — ë riconoscerlo come espressivo di quella 
volontà. L'ermeneutica cristiana, infatti, ë un'azione di «riconosci- 
mento»: si deve cercare il sensum Christi per leggere con «attenzio- 
ne» e ricavarne la possibilità di divenire partecipi, e di assomigliare, 
al significato. Conoscere è «ricevere» tale possibilità: secundum apos- 
toli Pauli sententiam attendamus lectioni, ut possimus, sicut ipse att, 
sensum Christi accipere et scire quae a Deo donata sunt nobis! . 

Siamo messi, cosi, di fronte a quella condizione che la retorica 
chiama «argomento di direzione» secondo la tecnica del «proce- 
dimento a tappe»?. L'intenzione pedagogica propria a questo me- 
todo è chiara. Il carattere pedagogico, cioè l'intenzione di con- 
durre chi legge o chi ascolta a coprire la distanza che separa da 
una fine, adotta la divisione in tappe intermedie — come potrebbe- 
ro essere intese le mansioni di Israele — per alleggerire il program- 
ma, dividendo in sezioni che indicano fini parziali in modo da at- 
tutire l'impatto emotivo dell'intera distanza. Abbiamo dunque 
una prospettiva allo stesso tempo parziale e dinamica. Il dinami- 
smo rende la tappa luogo in cui si realizza un risultato che dispo- 
ne ulteriori sviluppi. 

L’approdo è sempre una novità, esteriore e interiore, perché 
gradualmente il risultato intermedio, coincidente con il raggiungi- 


AD 


T 
! Clo. VI 2, 10; HEx. 9, 4, SCh 321, p. 296; Clo. I 3, 221, $C) 120, p. 168, linn. 64- 
5; HIer. 19, 15, $C) 238, p. 240, linn. 29-31. Il riferimento fondamentale ë Paolo, £ 
Ep. Cor. 2, 12-6, per il quale ved. H3 6Ps. 1, 38-9, ed. Prinzivalli, p. 32; HGen. 1, 17, 
SCh 7 bis, p. 74, linn. 62-4 (su Gen. 1, 29-30). Cfr. M. Harl, «Introduction», in 
Origène, Philocalie 1-20, SCb 302, pp. 141-5; Cocchini, I/ Paolo di Origene cit., pp. 
117-23; H. Crouzel, «Le contexte spirituel de l'exégése dite spirituelle», in Orige- 
niana Sexta cit., pp. 333-42. 

? Cfr. Ch. Perelman — L. Olbrechts-Tyteca, Trattato dell'argomentazione. La nuova 
retorica, Torino 2001, pp. 297-303. 
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mento del nuovo luogo, provoca un rinnovamento della persona 
che lo persegue. Inedita ë la situazione esterna — un luogo diverso 
ogni volta, con il suo paesaggio e il suo nome — e nuova ë l'espe- 
rienza spazio-temporale del soggetto viatore, le sue emozioni, la 
verifica del tratto coperto, l'acquisizione dell'esperienza in gene- 
rale; e, soprattutto, nuovo è l'atteggiamento nei confronti dell’esi- 
to finale. Rispetto alla conclusione dell'intero tragitto, quindi, la 
mansione stabilisce un risultato parziale. La meta finale appare 
via via realizzabile, distribuita com'é attraverso l'acquisizione del 
risultato intermedio. Il cammino é esperienza costituita di movi- 
mento, riposo e ripartenza. La tappa é risultato e promessa, con- 
seguimento e progetto. Cosi, la mansione in cui sono tende da 
montare e smontare é ristoro sostenuto dalla fiducia che, come di- 
ce Paolo, teodidaxtoi tote: «siete istruiti-condotti da Dio»!. 

La Scrittura spinge, é propulsiva nel suo contenuto perché, in- 
dissolubilmente legata al Logos, si riconosce nel segno della vitalità 
senza fine che esso contiene. Ne consegue che non si puó trovare 
questo contenuto nella sola lettera della Scrittura che, come il cor- 
po, é sottomessa alla durata, al limite del tempo, ed é quindi inade- 
guata, da sola, all'eterno. Perché il corpo é come la lettera dell'ani- 
ma umana che deve accogliere il «Logos che é in principio e presso 
Dio, il Logos che é Dio». Se si spera di trovarlo «in noi», bisogna 
anche cercarlo nella carne, nella lettera, della Scrittura, dove non 
c'é parola che non «partecipi» del Logos. Comprendere veramente 
la Scrittura é raggiungere il Logos presso Dio: che proviene da Dio 
e alui conduce. Se la Scrittura é fatta di parole umane sottomesse al 
tempo, Dio le ha scelte, abitando il loro limite, per questo la sua Pa- 
rola «non é come la parola di tutti; poiché di nessuno la parola é un 
“Vivente”, di nessuno la parola è “Dio”, infatti, di nessuno la paro- 
la “era in principio presso" colui del quale era la Parola»? 

Interpretare la Scrittura vuol dire porsi di fronte alla ragione 
prima e ultima della creatura: é un'attività che permette di inter- 
rogarsi sulla propria natura e sulla propria relazione con Dio. 
L'Omelia sui Numeri 27 si pone nella prospettiva di entrambe le 


! r Ep. Thess. 4,9 
? Eu. Io. 1, 1 in Clo. II 3, SCb 120 bis, p. 226, lin. 21 e pp. 224-32; HIer. 20, 1, SCh 
238, pp. 250 e 252, linn. 11-4, con riferimenti a Ep. Hebr. 2, 12 e Eu. Io. 1, 1. 
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posizioni dell'uomo: della sua provenienza e del suo destino. Il 
popolo d'Israele camminava verso la terra promessa, e chi sta 
ascoltando l'omelia di Origene deve essere capace di riconoscere 
in quel movimento anche il proprio, aspirando d’essere condotto 
dalla parola di Dio verso la stessa meta. 


Esegesi e trasfigurazione 


La direzione cristica del significato apparve chiara, luminosa, allo 
sguardo di chi fu presente alla trasfigurazione. L'esegesi spiritua- 
le, che è sempre interpretazione della vita in tensione di conver- 
sione, attinge così la sua ratio dalla trasfigurazione, evento che, a 
ritroso, svela la presenza del Logos nell’invisibilità del suo «era in 
principio presso Dio ed era Dio». La trasfigurazione è esperienza 
ermeneutica che dona visibilità al senso della Scrittura, opera del- 
lo stesso Cristo che spiega trasfigurando: «Egli si è fatto carne ed 
ha abitato in noi, non si è tenuto fuori di noi; e avendo abitato e 
vissuto dentro di noi non è rimasto nella forma originaria, ma ci 
ha sollevato sull’alta montagna spirituale, ci ha fatto vedere la sua 
forma gloriosa e lo splendore delle sue vesti, ma non solo quella 
che a lui attiene, ma anche quella della legge spirituale, nella per- 
sona di Mosè apparso insieme a Gesü»!. 

La trasfigurazione è esperienza che matura «dopo sei giorni» 
(Eu. Mattb. 17, 1), tempo in cui Gesù ha dettato le condizioni 
della sequela che dovrà affrontare la Gerusalemme che chiede la 
vita. Sei giorni sono la «settimana del mondo», il tempo della 
crescita che sa distaccarsi dalla visibilità e disporsi all'invisibile 
significato eterno?. Esso si trova oltre il tempo della letteralità, si 
trasfigura, mostrandosi in Cristo come le sue «vesti» che diven- 
nero «candide come la luce» (Ex. Matth. 17, 2). Spiega Origene 


! CCant. III 1, 4-5, $Cb 376, p. 494; trad. M. Simonetti, Roma 1991*, p. 186 (Cant. 
1, 15 e Ps. 67, 14); Cels. VI 68, SCb 147, p. 348, linn. 2-8 e pp. 348, lin. 19-350, lin. 
26; CMt. XII 33, GCS X, pp. 145, lin. 29-146, lin. 13 (Eu. Io. 1, 14 e Eu. Matth. 17, 
1). Cfr. M. Fédou, La Sagesse et le monde. Essai sur la christologie d'Origëne, Paris 
1995, p. 194; C. Noce, Vestis varia. L'immagine della veste nell'opera di Origene, 
Roma 2002, p. 317; de Lubac, Histoire et Esprit cit., p. 277. 

2 HNum. 6, 4, SCb 415, p. 158, linn. 200-2; CM. XII 36. Cfr. R. Scognamiglio, «Ex- 
cursus 2», in Commento al Vangelo di Matteo, I, a cura di M.I. Danieli, Roma 1998, 
p. 388. 
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che le «vesti di Gesù sono le parole e le lettere dei vangeli, di cui 
si è rivestito. Ma penso che vesti di Gesù siano anche le rivela- 
zioni su di lui che troviamo presso gli apostoli, vesti che diventa- 
no candide per quelli che ascendono sull’alto monte in compa- 
gnia di Gesù. Ma siccome ci sono diverse gradazioni di bianco, 
le vesti di Gesù diventano candide come il bianco più splenden- 
te e più puro di tutto: quello della luce. Quando dunque vedrai 
che uno non soltanto conosce esattamente la divinità di Gesù, 
ma spiega anche ogni testo dei vangeli, non esitare ad asserire: 
per tale uomo, le vesti di Gesù sono diventate candide come la 
luce»!. «Insieme a Gesù», inoltre, si vede nell Antico Testamen- 
to «la sapienza che nei profeti è rimasta nascosta nel mistero», 
la crescita di gloria per il volto di Mosè e oltre Mosè. Insieme a 
Gesù, che si rivela progressivamente, cresce, poi, la capacità di 
ricezione dei suoi discepoli. Gli ascoltatori fedeli, i pellegrini sul- 
la strada della virtù, partecipano, inoltre, del dono di veder tra- 
sformate anche le proprie parole in Parola, la propria vita in ri- 
sonanza delle «grandi cose» di Dio, perché, dice Pietro — che sul 
monte voleva fermare il tempo e opporre la sosta al cammino - 
non si cammina dietro «favole artificiosamente inventate», ma da 
testimoni della Parola che ha mostrato la sua resistenza al tempo 
e la sua forza trasfigurante?. 

Cambia anche l'esperienza della bellezza. Ció che ë «bello» 
per Pietro non potrà gustarsi senza scendere dal monte, perché 
chi non poteva essere li non ne sia per sempre escluso. Bellezza e 
missione, esperienza e annuncio, rivelazione e storia della salvez- 
Za, si ritrovano sul monte e diventano ermeneutica dell'incar- 
nazione. E siccome — come afferma Origene - la comprensione 
è saggia se è convinta del «bene dell'economia (xaAòv oixovo- 
ias)», allora la trasfigurazione è anche una regola di lettura e di 
ascolto della Parola perché è rivelazione del (e nel) senso che è 
Cristo. Una volta visto Gesù, circonfuso di luce, sul monte, biso- 
gna cercarlo e vederlo in tutta la Scrittura che diviene «una sola 


! CMt. XII 38, GCS X, p. 154, linn. 16-22, trad. Scognamiglio, I, p. 354. 

? CMt. XII 38, GCS X, p. 155, linn. 25-9, trad. Scognamiglio, I, p. 35 $ (cfr. z Ep. Cor. 
2, 7); HEx. 12, 3, SCb 321, pp. 360, lin. 24-362, lin. 52; CMt. XII 15. 18. 20; XII 42, 
GCS X, p. 165, linn. 9-27, trad. Scognamiglio, I, p. 363; XII40; 2 Ep. Pet. 1, 16. 
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cosa con Gesù»: «Mosè, la legge, ed Elia, il profeta, sono diventa- 
ti una sola cosa (uóvov yėyove) con Gesù, con il vangelo!»!. 

La trasfigurazione è, dunque, incitamento alla sequela che tra- 
passa i tempi verso il Futuro. Ed è così che diventa un testo di ri- 
ferimento di ciò che possiamo chiamare il discepolato dell’esegesi 
spirituale. I discepoli seguono i movimenti del loro maestro e ne 
perpetuano l’effetto: bisogna scendere per far salire, scendere nel- 
la lettera — come è sceso Cristo incarnandosi — per ricondurre, 
ascendendo, al suo significato spirituale. Per questo la trasfigu- 
razione diventa anche una regola di lettura e di ascolto che non 
prescinde dalla sequela di Cristo. I discepoli «con Gesù» scende- 
ranno dal monte, e sempre nuovi discepoli ripeteranno quel mo- 
vimento, guidati dalla Parola che apre la strada. Dopo essere sce- 
si, essi saliranno verso il ritorno”, essendo divenuti pane della vita 
che si è lasciata fecondare. È scritto, infatti, in Isaia (55, 10-1): 
«Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano 
senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germo- 
gliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, cosi 
sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza 
effetto, senza aver operato ció che desidero e senza aver compiuto 
ció per cui l'ho mandata». 

Per Origene questo distingue l'insegnamento cristiano da quel- 
lo dei filosofi. La natura divina della Scrittura, per lui, é provata so- 
prattutto dalla sua capacità di generare un'accoglienza, un'osser- 
vanza che nonsi riduce all'apprendimento di un concetto, ma é una 
persuasione capace di cambiare il modo di vivere e fare della verità 
una direzione dell'esistenza intera, fino ad arrischiare la vita e non 
temere i pericoli di morte. Il contenuto della rivelazione viene 
all'uomo quando egli chiede una comprensione che trasforma: Dio 
si ë fatto uomo facendosi «verità che salva», «dottrina di salvezza». 
È il segno che caratterizza l'insegnamento cristiano e che sorprende 
la ricerca della verità da parte dei filosofi. Dire, allora, che tutta la 
Scrittura é divinamente ispirata non é soltanto riconoscere che essa 


! CMt. XII 41, GCS X, pp. 163, lin. 30-164, lin. 5; p. 164, linn. 26-7; XII 43, p. 168, 
linn. 7-9. Cfr. R. Gógler, «LpéXeva dans le Commentaire sur Matthieu d'Orige- 
ne», in Origeniana Secunda cit., p. 203. 

? «L'altro mondo chiamato futuro», CMt. XII 34, GCS X, p. 147, lin. 4, trad. Sco- 


gnamiglio, I, p. 347. 
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proviene integralmente da Dio, ma anche che, in forza di questa 
scaturigine, è capace di una èévayig inesauribile che dispone i 
cammini dell'uomo alla pienezza della Fine!. 


Esegesi pellegrina e affamata 


Per Origene, quando si legge la Parola si è sempre pellegrini, na- 
viganti nei misteri su una «piccola zattera» sbattuta da «immensi 
flutti», sospinta sempre più al largo verso la «vastità» dell’oceano- 
mistero: ma che si affida alla «rotta della Parola che conduce al 
porto della salvezza». Di fronte alla Scrittura si è etimologicamen- 
te «ebrei», che significa transeuntes, «passanti». Si è pellegrini nu- 
triti con domande che spingono a nuove partenze e aprono ulte- 
riori ricerche: la manna, spiega Origene, significa «che cos’è?». Si 
aprono, così, tracciati di cammino senza numero che terminano 
solo nell'infinito, dove si potrà semper permanere. Tutto si deve 
passare — transeunda sunt omnia — e procedere con passi che di- 
ventano voli, vissuti con i sensi e con i pensieri: uolabo sensibus, 
uolabo intellectibus spiritalibus?. Dunque, finché non si giunge 
alla fine, l'unico pane é la domanda. Eppure, la bocca che deve 
annunciare resta affamata perché le sue parole non sono ancora 
perfettamente sazie, come saranno invece quando l'anima sarà re- 
stituita in maniera finalmente completa all'immagine e alla somi- 
glianza di Dio quale si aveva all’inizio: ad integrum et perfectum, 
sicut ex initio factus est bomo, ad imaginem Dei ac similitudinem 
reparetur. Il dire umano e affamato, quando le sue parole, istrutti- 


! Prin. IV 1, 2e 1, 1 (e Cels. I 27; 64; III $r; VI 2); cfr. Gregorio di Nissa, de Anima 
et Resurrectione 14, 1, ed. S. Lilla, Roma 1981, p. 101; contra Eunorzium III 6, 74 
(Gregorii Nysseni Opera, II, ed. W. Jaeger, Leiden 1960, p. 188) e In Canticum can- 
ticorum VI (ed. H. Langerbeck, Gregorii Nysseni Opera [W. Jaeger], VI, Leiden 
1960, p. 174, linn. 5-9). Ved. I. Gargano, La teoria di Gregorio di Nissa sul Cantico 
det Cantici. Indagine su alcune indicazioni di metodo esegetico, Roma 1981, p. 101. 

? HGen. 9, 1, $C) 7 bis, p. 236, linn. 2-13; HNum. 19,4, SCh 442, p. 332, linn. 261- 
3; HEx. 7, 5; HNum. 27, 12, SCh 461, p. 334, linn. 759-61; HEx. 7, 5; CCant. IV 1, 
4, SCh 376, p. 680 (su Cant. 2, 10-3). Girolamo conferma l'etimo Ebreus transitor 
in Liber interpretationis baebraicorum nominum, CCL LXXII, Turnhout 1959, p. 
156 — che giunge a Gregorio Magno, Homiliae in Hiezechibelem I 3, 11: Hebraeus 
enim transiens interpretatur, SCh 327, p. 132, lin. 1; Cfr. Sgherri, Chiesa e Sinagoga 


cit., p. 445. 
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ve del desiderio, paradossalmente precise e imprecise, annuncia- 
no Dio: dogma e mistero! 

Simbolo della storia affamata di Dio è il ventre che accoglie il 
Logos. Il grembo materno è cifra della relazione esemplare. Per 
tale motivo Origene si domandava: «Che mi giova se il Verbo è 
nato nel mondo, ma non dentro di me?». E allora bisogna che na- 
sca; deve avvenire che si abbia il Cristo dentro di sé e dentro i 
propri ascoltatori, non solo nella voce, ma nella carne: Domini nos- 
tri lesu Christi babere super carnem nostram. Perché tutta la vita è 
l'utero che custodisce il Verbo, e solo nella sua integrità vitale po- 
trà annunciarlo in quanto ostersio del mistero che vi è entrato: 
«frutto del tuo grembo». 

Per Origene il movimento spirituale che regola la vita — il viag- 
gio dell'anima — coinvolge anche l’esegesi cristiana. Ripetere le 
parole della Scrittura e commentarle è accoglienza dell’impulso 
divino che feconda l’esistenza trasformandola: tale è l’effetto della 
Parola nell’ascolto credente, in assenza del quale non potrebbe 
esserci annuncio. L'incarnazione di Cristo è il punto culminante e 
irripetibile di tutte le rivelazioni di Dio. Da sempre, infatti — «sin 
da prima della creazione del mondo» (Ep. Col. 1, 15-23) — e per 
sempre, con il Figlio, il manifestarsi divino sarà azione che si per- 
petua nell’interiorità dell'anima. Essa rivive nell’atto del conosce- 
re. La Parola che si fa carne, ormai è chiaro, coinvolge l’intera esi- 
stenza di chi crede?. 


Svelamento, viaggio profumato, fessura 


Tra le parole della Parola c’è sempre un annuncio velato che, una 
volta svelato, appare «ribollente» di Cristo. Bisogna saperlo cer- 
care; esso apparirà ed emergerà: «Quasi che voltando le singole 


! Prin. II 11, 3, SCh 252, pp. 400-2; «Concilium Lateranense IV (1215), Const. II 
(De errore abbatis Ioachim)», in H. Dezinger — A. Schónmetzer, Enchiridion Sym- 
bolorum Definitionum et Declarationum de rebus fidei et morum 806, Freiburg 
197615 p. 262. Per questa dinamica ved. Platone, Prot. 313c, Phd. 84a, Phdr. 247d, 
Resp. 490b. 

2 Hler. 9, 1, SCh 232, p. 378, linn. 21-3 (l'ispirazione di fondo viene da Ep. Gal. 4, 
19), con citazione da Eu. Io. 1, 14; HGen. 3, 7, $C) 7 bis, p. 140, linn. 3-4 e 18-22, 
con citazione da Eu. Luc. 1, 42. 

3 Clo. 17, 37-9, SCh 120 bis, p. 78 e XIX 4, SCh 290, p. 58, linn. 22-3. 
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pagine [...] essa [la sposa del Cantico che si è volta decisamente 
a Dio] veda Cristo saltare fuori di lì. Tolto ora il velo che rico- 
priva ogni passo del testo, essa ormai lo vede ribollire (ebullire) 
ed emergere (emergere) e prorompere (prorumpere) con evidente 
manifestazione». «Togliere il velo» esprime l’azione che libera il 
significato spirituale dalla lettera del testo. Il riferimento biblico è 
2 Ep. Cor. 3, 7-18, che interpreta Ex. 34, 28-35 riguardo al velo 
che copriva il volto di Mosè. Nel commentare il brano dell'Esodo, 
Origene adopera il velo (tò x&Avpua) come immagine utile a far 
riflettere sulle modalità dell’ascolto. Ascolto velato è quello pigro 
e disattento, a causa per lo più delle preoccupazioni per gli affari 
mondani, che domanderebbe, di contrasto, studi e meditazione 
prolungati della legge divina. Il velo, però, non copre solo la lettu- 
ra di Mosè, ma anche quella dei profeti, e può ottundere, p. es., 
anche il senso di Paolo, così come quello dei vangeli!. Il velamen- 
to svuota di senso: Origene adopera l'aggettivo «vuoto (x£vóc)», 
contrapposto a «pienezza (1ÀNowpa)». Sta spiegando un passo di 
Geremia (28 [51], 6) che trasmette il comando di Dio di «fuggire 
di mezzo a Babilonia», e si sofferma sul significato che può avere 
«di mezzo». A conclusione di queste spiegazioni egli si giustifica 
perché a qualcuno potrebbe sembrare eccessivo il suo soffermarsi 
su un modesto particolare: la Scrittura «non ha un “apice” (cfr. 
Eu. Mattb. 5, 18) privo della Sapienza di Dio», perché «colui il 
quale consegna a me uomo tale ordine: “Non comparirai al mio 
cospetto vuoto” (Ex. 23, 15), ancor di più non dirà egli stesso 
niente di vuoto (o96&v xevóv èoeiv). “Ricevendo dalla sua pie- 
nezza” (Eu. Io. 1, 16) i profeti parlano; e ognuno dei testi [della 
Scrittura] spira quello che proviene dalla pienezza; non c’è nulla, 
né dentro i profeti, né dentro la legge, né dentro il vangelo, né 
dentro l’apostolo, che non provenga dalla pienezza. E ancora, ciò 
che viene dalla pienezza, spira la pienezza per coloro che hanno 


! CCant. III 12, 12, $Cb 376, pp. 618 e 620, su Cant. 2, 8: «Ecco, egli viene balzan- 
do sui monti e passando sui colli», trad. Simonetti, Roma 1991, p. 228; HEx. 12, 1- 
2; HLeu. 6, 1; Prin. IV 2, 2-3; HNum. 27, 1, $Cb 461, pp. 73-6. Cfr. F. Cocchini, 
Aspetti del platonismo origeniano, «Augustinianum» XXXI 1991 (dicembre), pp. 
245-75; Id., II Paolo di Origene. Contributo alla storia della ricezione delle epistole 
paoline nel III secolo, Roma 1992; Id., La «lettera», il «velo» e l'eombra»: presuppo- 
sti scritturistici della polemica antigiudaica di Origene, «Annali di storia dell'esegesi» 
XIV 1, 1997, pp. 101-19. 
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occhi capaci di cogliere il venire della pienezza e orecchie capaci 
di captare quello che proviene dalla pienezza e un odorato capace 
di sentire il buon profumo che viene dalla pienezza»!. 

Il profumo simboleggia, tra l’altro, l’intelligenza spirituale del- 
la Scrittura, che attrae la sequela nel suo aroma. Riferendosi al fat- 
to che la sposa del Cantico deve correre al «profumo» dello sposo, 
che le dona la «fragranza di Cristo», Origene unisce due neces- 
sità: per quanto ormai quasi perfetta, ella ha ancora bisogno di 
progredire, ma, soprattutto, la sua corsa aiuterà anche le anime 
meno perfette di lei. Origene fissa così la sua fiducia: «non amia- 
mo, ma ameremo (non diligimus, sed diligemus)». La sposa ha 
amato «per la pienezza dei profumi» del Logos. Chi è in progres- 
so deve crescere, seguendo la traccia profumata dal sacrificio del 
Figlio, fino al punto di non aver più bisogno del Cristo incarnato, 
nel senso che, dopo averla percorsa, oltrepasserà la via in cui il 
profumo svapora per rendere le creature finalmente capaci di 
captare «il profumo superiore a tutti gli aromi (Cant. 1, 3)»?. 
Viaggio e profumo si combinano in un'unica immagine: «Quando 
l’anima è giunta alla conoscenza dei misteri e alla conoscenza de- 
gli insegnamenti divini, potendo avere, così, accesso alla porta 
della stessa sapienza, che non è la sapienza di questo mondo né 
dei principi di questo mondo che sono destinati a essere distrut- 
ti», ma della stessa sapienza di Dio di cui si parla «tra i perfetti» (7 
Ep. Cor. 2, 6), e quando «il mistero che era rimasto nascosto alle 
generazioni precedenti viene rivelato ai figli degli uomini» (Ep. 
Col. 1, 26), quando, io dico, l’anima si eleva alla conoscenza di un 
cosi grande segreto, con ragione dice: «L'odore dei tuoi profumi 
— cioè l'intelligenza spirituale e mistica — è superiore a tutti gli aro- 
mi — cioè alla filosofia morale e della natura»?. 

L'esegesi è, in fin dei conti, un esodo: chi deve interpretare si sot- 
topone a partenze-e a cammini, perché la Scrittura si comprende 
lungo la via. Ci sono momenti in cui l'azione è sospesa, come «coper- 
ta» dalla mano divina, quasi ad attendere che venga chi, conducen- 


! In:Philocalia 1, SCh 302, p. 202, linn. 21-9; cfr. il commento di M. Harl, ibtd., 
pp. 206-8. 

2 CCant. I 4, 10, $Cb 375, p. 226; Omelie sul cantico dei cantici 1, $, ed. Simonetti, 
p. 40, lin. 45; CCant. I 4, 27:30, SCh 375, pp. 236-8. 

* CCant. I 3, 13, SCh 375, pp. 214 e 216. 
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do, liberi alla fine il senso, spieghi mostrando il traguardo, la meta. 
L’intenzione divina nell’ispirare le Scritture si raccoglie nella forma 
della promessa, si mostra come direzione, come corsa che tende al 
traguardo. Allora il lettore e l'ascoltatore devono cozzare contro 
l'evidenza che le realtà della storia sono vere e allo stesso tempo evo- 
cative. Devono sperimentare che le parole si chiudono per aprire, e 
che essi sono obbligati a cercare ancora, a domandare dopo aver «in- 
ciampato» nella propria inadeguatezza. In una parola, il passato di- 
venta futuro, mostrandosi segnato come da una fessura nella sua 
compattezza di storia, offrendo uno spiraglio in cui intravedere 
qualcosa di nuovo, qualcosa che spinge verso l’alto, verso Dio. Nella 
Scrittura «elementi innumerevoli porgono come attraverso uno spi- 
raglio un breve spunto verso pensieri elevati e sublimi»!. 

L’immagine della pietra scalfita, incisa, è potente nel commen- 
to a Ex. 33, 22, dove si vede Mosè posto sulla fessura della roccia 
(eis thv Óxri]v ts xéroac) al passaggio della gloria di Dio. La roc- 
cia è Cristo (cfr. 1 Ep. Cor. 10, 4). Il passaggio del Figlio, il suo 
farsi carne, dischiude uno spiraglio che diventa una via di rivela- 
zione lungo la quale comprendere la Scrittura e il destino della 
creatura. Esso apre una sequela in cui incamminarsi. Coloro che 
seguono quello spiraglio divengono poi, essi stessi, fessure e trac- 
ce del mistero, «via ermeneutica fatta di parole cristiche», fendi- 
ture che fanno intravedere la legge in termini di profezia. Nel 
viaggio dell'anima verso la terra promessa si aprono sorgenti di vi- 
ta eterna, di acqua purissima?. 


! Prin. IV. 2, 1, Cb 268, p. 292, linn. 4-5; IV 2, 7-9e 2, 3, pp. 306 e 308, linn. 91-2. 
1 Clo. XIII 6, 
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Belsachin PA 42, $ 

Bethsimon PA 42,4 

Bosra PA 15, 39 

Buthan O 9, 21. 22. 32; PD 3, 
8. 12 


Caaltha (Calatha, Ceelatha) H 
21, 1; 22, I; PA 19, 1. 3. 5.7; 
20, 2; PD 11, 30 

Cabaroth Atthaua H 15,4 

Cades H 35,2. 6. 32; 36, 1; PA 
33, 6. 8. 10; 34, 2. 3. 11; PD 
16, 2. 8; Cades Barne H 43, 
44-5 


Capharnaum H 1,40 

Cataath (Caath; uide Thaat) O 
12, 96; PD 13, 2 

Cedar H 1,21 

Cepha PA 6, 31; PD 5, 36 

Chanaan, -naei H 17, 29-30; 36, 
6. 7. 255 PÀ 42, 40. 61-2 

Charadath (uide Arada) O 12, 
90; PD 12, 10 

Chobar H 32,6 

Choreb H 43, 44 

Core H 17,35; PA ry, ry; A 7, 8 

Corinthius PA r,47 


Dan H 43,45 

Dathan H 17, 35; PA 15, 15. 40 

Dauid O 3,7. 8; H 2, 9. 16; 5, 
6; 31, II; 32, 6; 34, 16; G 250, 
3; PA prol. 98. 99 

Dephca (Dephcha, Deptheca, De- 
theca) H ro, 8; r1, 1. 18; 12, 
r; PA 9, I. $. 9. 15; 10, I. 2; 
Br 49$; PD 7, 1.2 

Dibongad (Dibon Gad) O 12, 
171-2; H 40, 2. 42. 43; 41, I; 
PA 39, 1. 2. 8. 9. II; 40, 2; 
PD 18, 3 


Ebrona (Hebrona) O 12, 131; 
H 33, 1; 34, 1; PA 31, I. 2. 
I 5; 32, 2; PD 15, 16 

Edom H 55, 18. 27; 36, 2; 37, 
6. 7; 43, 11; PA 33, 8; 3⁄4, 3; 
35, 4; PD 16, II 

Eleazar H 36, 20; 43, 12; PA 
34, 13. 15. 18; 42, 31. 44. SI 

Elim uide Aelim 

Elisaeus PA 26, 9-10 

Elmon Deblathaim | uide Gelmon 
Deblathaim 


Elymas PA 37, 20 
Endor H 38,6 
Engaddi PA 15, 37 


Enoc (Enoch) 
19,7 
Ephraim H 43, 56 
Esau PA a, 1o 
Esmona uide Asemna 


Ethan uide Aethan 


O 12, 206; PD 


Faran uide Pharan 


Gad O 3, 22; H 45,28; PD 1, 3 

Gadgad (Galgad) O 12, 1235 H 
31, 2; 32, I; PA 29, I. 3. 25; 
30, 2; PD 15, 1.7 

Gai O 12, 167; PD 17, 26. 27 

Galaad O 3, 23; H 43, 55; PD 
1,5 

Gasiongaber (Asiongaber) O 12, 
135; H 17, 7; 34 I; 35, I; 
PA 15, 6; 32, I. 3; 33, 2; PD 
15, 19 

Gelmon (Almon, Elmon, Hel- 
mon) Deblathaim O 12, 
198; H 41, 1-2; 42, r; PA 40, 
I. 3. 3-4; 41, 2. 9; PD 18, ro 

Gesen (Gessen) H 1, 48; PA 1, 


I7 

Giezi PA 26, 10 

Graeci, -ce H 2, 4; II, 14; 17, 
13; 20, 7; 34, 3. 4 


Halus (Alis) O 12, 19-20. 20; H 
IO, 8; 12, 1. 7; 13, I; PA ro, 1. 
3.32; 11, 5 Br 52; PD 7, 17. 25 

Hebraeus, -aicus O 13, r; H I, 
38; 2, 2. 13; 3, 38; 9, 2. II; II, 
2.8.16; 15, 4; 20, 6; 28, 4; 33, 
3; 38, 7; 40, 2; G 228, 2; PA 
41, 15. 20. 30; 42, 33; hebrai- 
ca ueritas H 11, 13; 17, 15; 
35, 8; Hebraicorum nomi- 
num (liber interpretatio H 
11,4; 13,4 

Hebrona uide Ebrona 
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Heldad H 15,16 

Helias H 26, 13 

Helim uide Aelim 

Heliu H 38, 3 

Helmon Deblathaim uide Gel- 
mon Deblathaim 

Hester O 1,31 

Hieabarim (Gebarim, Ieabarim) 
H 39, 1; 40, 1. 5; PA 38, 1. 2. ç. 
23; 39, 2. $; PD 17, 19. 20. 25-6 

Hiericho (Jericho) H 43, 2. 54. 
58; PA 42, 3. 7-8. 18; PD 19, 
12.25 

Hierusalem H 19, 7; PA 4, 22; 
B 7, 23; Be 3, 25; PD 17, 22 

Hihim H 40,2 


Hor uide Or 
Horma H 36, 29 
Hur uide Vr 


Iacob Or 4, 2. 5. 22. 24. 28; H 
22, 12; 43, 9; G 227, 4; PA 
prol. 53; 2, 10. 13; 42, 25. 29 

Iam Suph Ho, 2. 11; 10,7 

Idumaeus, -aei H 19, 6; 35, 25; 
36, 19; 37,9: 39, 12; PA 34, 4; 
38,6-7 

Ieabarim | uide Hieabarim 

Iericho | uide Hiericho 

Ieroboam PA 3, 15 

lese PA 15, 52-3 

Iesus Naue O 11, 35; H 13, II; 
43, 18. 66; PA 2, 9; 11, 24. 28; 
42, 57; PD 6, 19 

Ietabatha (Iatbatha, Ietebatha, 
Iethebata) H 32, 1-2; 33, I; 
PA 30, 1. 2-3. 17; 31, 2; PD 
I5, I3 

Iethro H 13, 17; PA 11,31 

India H 1,35 

Iordanes O 12, 212; H 2, 18; 
35, 17; 36, 22; 42, II; 43, 2. 
28. 37. 38. 66; PA prol. 109; 
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2, $; 41, 18. 19; 42, 2. 3. 7. 75; 
PD 19, 12. 14-5 

Iroth (Athairoth, Irath, Os E- 
roth; uide Phiairoth) O 9, 33. 
39; 10, 1; PA 4, 1. 2. 3. IO. II. 
12. 20; 5, 2; Br 33. 34; PD 4, 
8.9. 15 

Isimun H 40, 38-9 

Israhel, lita O 2, 4. 10. 20. 41; 
3, 3. 14. 20. 26; 4, 41; 6, 9. 16. 
30; 8, 1; 9, 1; Io, 40; II, 31; Or 
4, 3. I9. 23. 24. 30. 46. 79; H 
I, I. 4.46.5552; 5 3, 2. 29. 35; 
4; I; I2, 4; I3, 22; 14, 7. IO. 20; 
15,7. 20; 16, Io; 26, II; 36, 4. 
8. 26. 27; 37, IO; 38, 7; 40, IO; 
43, 10. 52; PA prol. 3. 6. 8. 13. 
I4. 16. 41. 95. 102. IO9. IIO; 
I, 2. I4. 77; 2, I. 3. 20. 2I. 30; 
4,6. 8; 5, 10. 116,8; 7, 3; 8, 4. 
11; 9, 2. I5; IO, 2.6; II, 26; I2, 
85; 17, 16; 19, 2; 32, 2. 3; 34,4; 
37, 2. 4; 38, 8; 40, 2; 41, 1. 8. 
I8. 27. 33. 34; 42, 6. 9. 12. 25. 
29. 39. 40; B 3, 13; PD 1, 3. 
3552, I; 6, 13; 8, IO; II, II-2 

Iudaea B 5,31 

Iudaei H 1, 32; 16, 6; 17, 28; 
35, 21-2; G 229, 7; PA 2, 49 

Iudas (patriarcha) H 35, 8 (tri- 
bus) H 43, 43. 53. 56 

Iudith O 1,32 


Laban H43, 43; PA prol. 53 

Latini H 11, 14; 34, $ 

Laurentius PA 5,40 

Lazarus O 12, 171; PD 17, 30 

Lebna (Lebona) O 12, 56; H 
19, I. 3; 20, I; PA 17, 1. 2. 7. 
8; 18, 2; PD 11, 1. Io 

Leui (tribus) PA 42, 46 

Lot PA a, 6o 


Macelath (Machelat) 
PD 11,33 

Maceloth O 12, 92-3; H 24, 1; 
25, I; PA 22, 1. 2. 2-3; 23, 2; 
PD 12, 14. 19 

Madian, -nitae H 43, 12. 13. 
26; PA 42, 14. 30. 33 

Magdolum (Magdalus, Magdol, 
Magdolon) O 9, 40. 46. 47; 
H 6, 2. 8; PA 4, 3. 4; Br 35. 
37; PD 4, 2. 21. 22 

Manasse O 3, 22; H 43, 28. 56; 
PD 1,5 

Mara (Marah; uide Amaritudi- 
nes) H 7, 3. 4. 20. 22; 8, 1; 9, 
4 PA 5, 1. 4. 6. 7; 6, I. 3. 16; 
7, 2; Br 37. 38; PD 5, 1. 15 

Mare Rubrum O vo, 2. 24; 11, 
23. 27; H 1, 34; 7, 5. 18; 9, I. 
2. 3-4. 4. 17; IO, I; 37, 5; PA 
4, 4-5; $, IO; 7, I. 2. 66 8, 2. 3. 
5; 33, 4; 35 4-5; Br 44; PD 5, 
I; 6, 1.9 

Maria (soror Moysi) H 7, 9; 16, 
4; 35, 15. 20; PA 14, 5; 33, 11. 


O 12, 78; 


I3 

Matheca (Maathica, Metcha, Meth- 
ca, Metheca) O 12, 106; H 
27, 1; 28, r; PA 25, I. 2. 29; 
26, 2. 20; PD 13, 20 

Matthana H 40, 13. 31. 32 

Medad H 15, 16 

Melchisedech PA prol. 69; 15, 
48 

Mesopotamia PA prol. 54; 2, 11 

Mesoroth (Moseroth, Museroth) 
O 12, 110; H 29, 1; 30, 1; PA 
27, I. 2. 3. 25; 28, 2; PD 14, 
II. Ij 

Moab, -bitae O 12, 212; H ro, 
6; 39, 2. 9. IO. I2; 40, $. 9. 15. 
26; 42, 1I; 43, 2. 4. 10; PÀ 8, 
8; 38, 3. 5. 9. IO; 39, $. IO; 41, 


12; 42, 2. 3. 5. 7. 11; PD 17, 
19-20; I9, II 

Monumenta concupiscentiae O 
12, 35; Memoriae desiderii 
H 15, 22 (uide Sepulchra con- 
cupiscentiae) 

Moyses O 2, $. 6. 7. 25. 44; 3, 
14; 5, 7. 20; 6, 17. 33. 34. 35. 
39. 46. $o. $I; 7, I; IO, 6. I9. 
20; II, 30; H 1, 14. 29. 30; 2, 
4. 19; 7, 8; 13, II. I3; 14, IO. 
I8; 15, 13; 16, 5; 17, 32; 26, 
I3; 35, I6. 21; 37, 16; 38, $; 
42, $; 43, 19. 45. 53; G 227, I; 
235, $; 240, $; 241, 75 24$, I; 
248, 3; 251, 2; 252, 1; PÀ 
prol. 2. $. 21. 22. 24. 49. 96; 
2, 4. 24; $, I9; 9, 8-9; IO, I2. 
I8; II, II. 20. 25. 3I. 37. 38; 
12, 4. 73; 13, 6. 25. 35; 14, $; 
15, 13. 25; 27, 19; 29, 6.9; 33» 
8. II. 17; 34, 4. 13. 14; 35, 9- 
14. I6. 21; 37, 13. 14. 16; 41, 
16. 18. 19. 22; 42, 9. 34. $I. 
55. 69; Br r; B 5, ro; PD 6, 
13; 8, 18 


Nabo (Nabau, Nebo) O 12, 202. 
203; H 42, 2. 4. 5; 43, 54; PA 
41, 3; 42, 61. 63; PD 19, 1. 2 

Nahalihel H 4o, 32. 33 

Nazaraei PA 12, 20. 25 

Nephtalim H 43, 56 

Niniue PA 1, 45 

Noe PA prol. 56 

Nouatianus PA 15, 44 


Oboth O 12, 164; H 37, 11; 38, 
I; 39, 1; PA 37, 1. 3. 4. 28. 29; 
38, 2. 4; 39,4; PD 17, 12 


Og H 40, 44; PA 41, 32 
On PA 1,23 
Or (Hor) O 12, 148; H 36, 1. 
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3. 6; 37, I. 5. 8; PA 34, 1. 3. 
II. 13; 35, 2. 5 PD 16, ro. 11 
Oreb H 15,9 
Os Eroth uide Iroth 


Paulus PA 37, 19; PD 7, 22 

Pentecostes H 14, 21; 45, 21; 
PA 13, 30 

Petra DÀ 5,5 

Petrus PD 7, z1 

Pharan (Faran, Pharam) © 12, 
45- 46; H 15, 9; 16, 3; 17, 4. 8; 
34, II; 43, 42; PA 15, 4. 8. 9. 
II. 12; 16, 3; 32, 4; PD Io, 1.2 

Pharancades O 12, 145 

Pharao O 2, 42; 4, 29; IO, I$; 
H 1, 34. 45; 7, 5. 16; PA I, 
20. 22; 4, 6. 9. 24; 5, 13. 15-6. 
23. 25; 6, 8 37, 13 

Pharisaei H 4, 12; PA 2, 52; I$, 
24; 40, 8 

Phase (Pascha) H r, 52; 5, 2. 
22. 2$; 4, 14; 7; 29; 43, 21. 68; 
PA 12, 13. 16; Br 28 

Phasga H 40, 15. 36. 46; 43, 54 

Phiairoth  (Phiahiroth; uide I- 
roth) H 6, 1. 3; 7, 1 PA 4, 4; 
PD 4, 1. 2.7 

Philon PA r, 22 

Phinees (Finees) 
42, 3I 

Phinon O 12, 158; H 37, 2. 9. 
14; 38, 1; PA 36, 1. 2. 25; 37, 
2; PD 17, 41 


H 43, 12; PA 


Ramesse (Ramesses) 7, 26; 8, 2. 
7. 26; 9, 2.8. 10. 11; H 3, 1. 6. 
27; 4, I; 9, 20; PA 1, 18. 19. 
22-3. 31. 42. 74. 91; 2, 3. 32. 
69; Br 25.275; PD 2, 1. 1-2. 7 

Raphaca O 12, I. 1-2. 14. 19; 
H 11, 18; PD, 2.7 

Raphidin (-dim) O 12, 24. 25; 
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H ro, 9; 12, 5; 13, I. IO. 2I. 
23; 14, 1. 8; PA 9, 6; 10, 5; 11, 
I. 3. $. IO. 39; I2, 2; Br 52. 
53; PD8, 1.2 

Rathma (Rethma) O 12, 45; H 
17, 1. 7. I2; I8, 1; PA 15, 1. 2. 
IO; I6, 2. 5; 17, 15; PD ro, r. 


5.20 
Remmon Phares (Remor Phares, 
Rhemonphares) O 12, 5o; 


H 18, 1-2; 19, r; PA 16, 1. 2- 
3. 6; 17, 2. 15; PD 10, 22. 27 

Ressa O 12, 66; H 20, 1; 21, I; 
PA 18, 1. 2. 16; 19, 2. 3. $. 6; 
PD r1, 17. 22 

Roboam PA 3, 16 

Ruben O 3, 22; H 43, 27; PD 
I, 3 


Sabaim H 29,5 
Salmon PA 27, 15 
Salphaad H 43, 16-7 


Samaritani PA prol. 90. 91 
Sampson (Samson) H 27, 11; 
29,8;PA 3,5 


Scenopegia H 43, 23 

Scribae PA r5, 24; 40, 7-8 

Segor H 43, 58 

Seir H 43,44 

Selmon O 12,62; PD 11,7 

Selmona (Salmona) O 12, 151; 
H 37, 1. 2. 8. 13; PA 35, I. 2. 
17; 36, 2; PD 16, 20. 25 

Seon H 4o, 43; PA 41, 21. 26 

Sephar (Arsaphar, Sapher, Se- 
pher) O 12, 83; H 22, 1; 23, 
I; PA 20, 1. 2. 10; 21, 2; PD 
I2, I 

Sepphor H 43,7 

Sepphora H 13,18 

Septuaginta H 3, 37; 15, 22; 
38, 6; PD 3,7 

Sepulchra concupiscentiae (ui- 


de Monumenta concupiscen- 
tiae) H 15, 1-2. 21; 16, I. 10- 
I; I7, 21-2; PA 12, 86; 13, 1-2. 
3. 12; 14, 2. 4. 17-8; PD 9, I 

Sergius (Act. Ap. 13, 8 sqq) 
PA 37, 19 

Seth H 43, 11 

Simeon (tribus) H 43, 53 

Sin O rr, 27. 31; I2, I. 30. 139. 
140; H 9, 18; 10, 2. 4. 8. 9; II, 
I; 12, 2.4 13,8; 14, 38; 35, 2; 
PA 8, 1. 2. 4.7.9. 10; 9, 2. 4; 
IO, 4. 6; 33, I. 2. $, 6; 34, 2. 4; 
Br 46. 47; PD 6, 10. 15. 23; 8, 
I4. 15; 16, 2 

Sina O 12, 29. 32; H 3, 13; PA 
12, 86 

Sinai Ho, 18; 10, 4; 14, 2. 8. 9. 
I$. 20. 37; I$, I. 8; PA 8, 4; 
I2, I. 2-3; 13, 2; Br 56; PD 8, 
I4. I$. 16 

Son H 3o, 11; Be 2, 11 

Sochoth (Sochot, Socoth) O 7, 
27; 8, 8; 9, 2. 15-6. 16. 21; H 
4, 2.4-5; $, I. 9; PA 2, 1.4.8. 
9. 13. 16. 31. 33. $4. 69; 3, I. 
3. 18; Br 29. 31; PD 3,1 

Stephanus PA 5, 39 

Sur H7, 18; PA 5,4 


Tabatha O 12, 129 

Thaat (Thaath; uide Cataath) 
H 25, 1; 26, 1; PA 23, I. 2. 3; 
24,2; PD 13, 1. $ 

Thamar H 35,9 

Thara (Thare) O 12, 100; H 26, 
I. 9; 27, I; PA 24, 1. 2. 18; 25, 
2; PD 13, 8. 13 

Thecue PA 3,17 

Tobia O 1,32 

Tophel H 43, 42 

Tyrus H 22, 10 
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Vaiedabber H 2,2 Zamri H 45, 13 
Vallis humilitatis H 40, 35 Zared H 4o, 7. 22; PA 39, 7. 
Vr H 13, 16; PA 11, 27 IO; 4I, $ 
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Aaron 


Abarim 
Abel Sattim 


Abraham 
Aelim (Elim, Helim) 


Aethan (Ethan) 


Arada (Harada) 


Asemna (Asmona, 


Esmona, Hesmona) 


Aseroth 


Bamoth 
Baneain (Banaeim, 
Baneiacan, Baneiacham) 


montanus H 13, 16 

transitus O 12, 203; PD 19,2 

montes transeuntium H 42, 3-4 

luctus spinarum H 43, 62 

pater excelsus PD 1, 17 

arietes, aries O 11, 11; PA 6, 22; Br 39; 
PD 5, 26 

arietes fortesque H 8, 4 

fortitudo atque perfectio H 5, 6 
fortitudo PA 3, 15; PD 3, 8-9 
consummatus Br 32 

miraculum H 23, 2 

idoneus effectus PA 21, 3-4 (uide Cha- 
radath) 

os uel ossa O 12, 108-9; PD 14, 8 
festinatio H 28, 2; PD 14, I 

acceleratio PA 26, 3 

atria perfecta uel beatitudo O 12, 40; 
PD 9, 8-9 

atria H 16, 3 (cf. comm., p. 404 sq.) 
beatitudo PA 14, 17 

angustiarum domus Br 58 


excelsa siue adueniens mors H 40, 33-4 
fontes uel excolationes O 12, 117-8; PD 
14, 23 

excolatio PA 28, 21 

filii necessitatis seu stridoris H 30, 2-3; 


PD 14, 28 


Beelsephon 


Buthan 
Caaltha (Calatha, Ceelatha) 
Cades 


Cataath (Caath) 

Charadath 

Dephca (Dephcha, 
Deptheca, Detheca) 


Dibongad (Dibon Gad) 


Ebrona (Hebrona) 


Gadgad (Galgad) 


Gai 
Gasiongaber (Asiongaber) 


Gelmon (Almon, Elmon, 


Helmon) Deblathaim 
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adscensio speculae siue turris O 9, 40-1; 
PD 4, 16 

adscensus speculae H 6, 7 

dominus Aquilonis H 6, 6-7; PA 4, 18; 
PD 4, 28 

habens arcana H 6, 7 

conuallis O 9, 22; PD 3, 12 


ecclesia H 21, 2; PD 11, 30-1 

uirga PA 19, 4 

sancta H 35, 7 

mutata siue translata H 35, 7 
fructificatio sancta PD 16, 8 (uide Pha- 
rancades) 

confirmatio uel patientia O 12, 96-7; 
PD 13,2 

idoneus effectus O r2, 90-1; PD 12, 11 


pulsatio (xgotopa) H 11, 2;PD 7, 2 
adhaesio remissioque H 11, 4-5 

remissio Br 49 

sanitas PA 9, 9 (cf. comm., p. 429) 
apiarium tentationum O 12, 172; PA 
39, Ir; PD 18, 3-4 

fortiter intellecta tentatio H 40, 3-4. 42 


transitus O 12, 131; PA 31, 15; PD 15, 16 
transitus siue transitio H 33, 2-3 


tentamentum siue constipatio O 12, 124 

tentamentum PA 29, 25; PD 15, 7 

nuntius siue expeditio et accinctio uel 
xXataxozuj id est concisio H 31, 3-5 

nuntius uel accinctio uel concisio PD 

15,2 

chaos O 12, 168; PD 17, 28 

consilia uiri O 12, 135; PA 32,6; PD 15, 

19-20 

ligna uiri siue dolationes hominis H 34, 

2-3 

contemptus ficuum O 12, 198-9; PA 4o, 

4-5 

contemptus palatharum H 41, 3; con- 
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Halus (Alis) 


Hieabarim (Gebarim, 
Ieabarim) 
Horma 


Ietabatha (Iatbatha, 
Ietebatha, Iethebata) 
Iordanes 


Iroth (Athairot, Irath, 


temptus palatarum, id est ficuum siue 
contemptus opprobrii PD 18, 11-2 


labores, labor O 12, 20; PA ro, 32-3; 
PD 7, 17 

fermentum H 12,7; 13, 26; Br 53; PD 7,18 
acerui lapidum transeuntium H 39, 3; 
PA 38, 11; PD 17, 20 

anathema H 36, 29 


bonitas 32, 3; PA 30, 17 
bonitas siue bonum PD 15, 14 
descensio H 42, 12 

uicus O 9, 33; PA 4, 4; PD 4,9 


Os Eroth; uide Phiairoth) uillae H 6, 4 


Lebna (Lebona) 


Macelath (Machelat) 

Maceloth 

Magdolum (Magdalus, 
Magdol, Magdolon) 

Mara (Marah) 


Matheca (Maathica, Metcha, 
Methca, Metheca) 


Matthana 


Mesoroth (Moseroth, 
Museroth) 


Nabo (Nabau, Nebo) 
Nahalihel 


corona Br 33-4 


dealbatio O 12, 56; H 19, 3; PA 17, 8; 
PD 11, 1-2 
lateres H 19, 2; PD rr, II 


principatus uel uirga O 12, 78 
principatus uirgae PD 11, 34 

ab initio O 12, 93; PA 22, 3; PD 12, 15 
coetus H 24, 2 

conuentus PD 12, 19 

magnificentia O 9, 47; PD 4, 22 
magnitudo uel turris H 6, 8 

turres et munitiones Br 3 5-6 

amaritudo H 7, 4. 20; PA 5, 8; Br 38; 
PD 5, 2 

mors noua O 12, 106; PA 25, 3; PD 13, 
21 

dulcedo H 27, 2; PD 13, 26 

donum H 4o, 31-2 

excludens O 12, 111; PD 14, 12 
disciplinae PA 27, 3 

uincula PD 14, 15 

uincula siue disciplinae H 29, 2 


abscessio O 12, 203; PD 19, 2 
conclusio H 42, 6 
torrentes Dei H 4o, 32-3 


Oboth 


Or (Hor) 


Pharan (Faran, Pharam) 

Pharancades 

Phasga 

Phiairoth (Phiahirot; 
uide Iroth) 

Phinon 


Ramesse (Ramesses) 


Raphaca 
Raphidin (-dim) 


Rathma (Rethma) 


Remmon Phares (Remon 
Phares, Rhemonphares) 


Ressa 
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magi PA 37, 28; magi siue pythones H 
38, 2; PD 17, 13 

lagoenae H 38, 3 

montanus O 12, 148; PD 16, 11 

mons H 36, 13 

lumen H 36, 10 

pellis H 36, 10-1 


uisibilis os O 12, 46; PD ro, 2-3 
fructificatio sancta O 12, 146 

dolatus H 40, 36 

os nobilium H 6, 3; PA 4, 10; PD 4, 3 


oris parsimonia O 12, 159; PA 36, 25-6; 
os uel oris parcimonia PD 17, 2 
os diminutiue H 37, 14 


commotio turbida uel commotio tineae 
O 9, 11-2; PD 2, 2-3 

commotio turbolenta aut amaritudo com- 
motioque tineae H 3, 6-7 

commotio turbolenta PA 1, 32 

tinea Br 25 

tonitruum gaudii H 3, 8 

commotio uel tonitruum PD 2, 7-8 
sanitas O 12, 2; PD 7, 8 

laus iudicii O 12, 25; PA 11, 39-40; PD 
8,2 

dissolutio ac sanitas fortium H 13, 21 
remissio manuum H 13, 22-3 

manus laxare Br 53 

uisio consummata O 12, 45; PD ro, 2 
sonitus siue iuniperus H 17, 12-3; PD 
IO, Ij 

os uidentis PA 16, $ 

excelsa intercisio O 12, 51; PD ro, 23 
mali punici diuisio H 18, 4; PD 10, 28 
sublimis diuisio PA 16, 4 

uisibilis siue laudabilis tentatio O 12, 
66-7;PD 11, 22 

laudabilis tentatio PA 18, 16 

freni H 20, 2; PD 11, 17 
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Selmona (Salmona) 


Sephar (Arsaphar, Sapher, 
Sepher) 


Sin 


Sinai 


Sochoth (Sochot, Socoth) 


Tabatha 
Thaat (Thaath; uide Cataath) 


Thara (Thare) 


Vr 


umbra portionis O 12, 152; PD 16, 20-1 
imaguncula H 37, 14; PD 16, 27 

umbra PA 35, 18 

tubicinatio O 12, 83; PD 12, 1-2 

tubae clangor siue tubicinatio PA 20, 
IO-I 

pulchritudo H 22, 2 

rubus 11, 27; H 10, 10; 35, 5; PA 8,9; 
PD6, 10 

odium H 10, 10; 35, 5; PD 6, 24 
tentatio O 11, 28. 32; 12, 140; Br 48; 
PD 6, 10; 16, 2-3 

mandatum H 35, 6 

rubi H 14, 37 

tabernacula O 9, 16; PA 2, 10; Br 29; 
PD 3,2 


tabernacula siue tentoria H 4, 5-6 


bona O 12, 129 

patientia uel confirmatio PD 13, 2 
subter H 25, 2 

pauor H 25, 3; PD 13, 6 

longanimitas seu tolerantia PA 23, 3 
contemplatio stuporis (Éxoraotc) O 12, 
IOO-I 

Exotaotg ... contemplatio PD 13, 9-10 
stupor, &xataocic PA 24, 3 

malitia uel pastura H 26, 2-3 

astutia uel malitia PD 13, 14 

abactor uel depulsor H 26, 8 


lucidus H 13, 16-7 
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14,1sqg. PA prol. 63 
14,8sqq. O 9, 28 

14, 13 sqq. PA prol. 67 
14,20 PA prol. 69 

15, 10-1 H 26, 1o 
19,26 PA 2,60 

19, 36-7 H 40, 26 
28,12 G 227, 4 

28,13 Be4, 14.17 
28,22 PA prol. 55 
33,17 PÀ 2, 11 sqq. 
38, 14 sqq. H 55, 8-10 
464 Oó6,1i1 

46,6 B3,13 

47, 1 sqq. H1,44-52 


ı sqq. PA 1, 25 sqq. 

III PA1,22 

1,12 PAI,2I 

r 14 02,41 H 19, 4 B5, 
15; PD r1, 12 

3,2 sqq. O rr, 29; PA 8, 10 

3, 2-4 H ro, 12 


3 H33,4 

»4sqq. PD 6, 12 

3, 19sqq. H1, 44-52 

323sqq. O 2, 41 

7,4 08,5 

7, 8sqq. H38,5 

7, 10-2 PÀ37 13 

12,3 sqq. O8, 3. 21 

12, $. 8. 11. H 3, 22:3 

12,8 O 10,29 

12,8.15 08,6 

12,11 HI, 44-52 

12,23 H1,44-52;PA 1, 53 

12,29 O 7, 22; H 1, 44-52; 
PA prol. 32; 1, 58 

12,29sgg. H r, 46 sqq. 

12,33 H1,44-52 

12, 34-6 PA 1, 66 

12,37 PA 1,17 

12,39 H4, 3; PA 2, 18 

12,40 PA2,21. 54 

12,42Sgg. H 4, 13-6 

13,1sgg. HI, 44-52; 4, 11-6 

13,3 PA 2,24 

13,6 PA 2,28 

13, 2osqq. O6, 1; 

13,21 PA prol. 38; Br 19 

13,21-2 O y, 7; H 5, 5 PA 
3, II-3 

14,2 PA4,4 
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14, 3-6 PA 4, 5 sqq. 

14, 6sqq. O 4, 28 

14,14 H7,8 

14,22 O 10,6 

14,22sqq. PA 5, 11 sqq. 

14,23 Oro, I$ 

14, 30. O io, z1 

Is, I O 4, 33; 10, 22; H 7, 
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15,4 H1,34 

15,20-I H7,9-12 

15,22 H7,18 

15,23 H7,4; PA 5,6 

15,23-4 H7,20-2 

15,25 H7, 25-6; PA 5, 19 

15,27 PA6,6 

16,1 H9 17 

16, 2sqg. H 12,7; 15, 24 

16, 4sqg. PD7,30 

16, 10. 13.15 PA 10,9sqq. 

17,1 H 12, 3; PA 9, 5; ro, 
$; 11, $; Br 54 

I7, Isqq. H 13,7-11; PD 7, 
30 

17,2sqgg. PA 11,8 

17,8 sqq. O 4, 39; PA 11, 
18 

17,9sgg. H13, 11 

17,13 PA 11,29 

18, 1sqqd. H 13, Iz; PA 11, 


31 
18,24 PA 11,38 

19-20 PA 12, 5 sqq. 

I9, 1 sqq. H 3, 13; 14, 6-19 
19,16 PA 29,7 

20, ı sqq. Br 56 

20,5 PA 28,17 

20,26 PD8, 17 

21, 5-6 H1, 38 

21, 28sgg. H 1,37 

22,19 H1,37 

22,27 O 12,188 

25,6 H41,8 


26-8 PA 12, 3 sqq. 
28 PA 12, 3 sqq. 
29 PÀI2,5sqq. 
3520 G 233,5 
33, 21 G 241,9 
33,22 G243,1 
34,28 PA ro, 18 


Leu. 


2,11 Ha4r,6 

2,13 O 12,74 
13,47s99 H 1, 34-9 
14, 23-4 PA prol. 80 
14, 34 sqq. H 1, 34-9 
20,6 PA 37,24 
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25,10 PA 12, 52 

27, 30.32 PA prol. so 
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1-3 PA 12,3 sqq. 
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42sqq. PA 12, 47 

$ç, 1-3 PA 12,37 

6, 2-4 DÀ 12, 20sqq. 

8,7 PA 12,66 

9,2sqqd. O8,23 

9,6sqq. PA 12, 11 sqq. 

9,11 H7,29 

Io, 1 PA 12,11 sqq. 

ro, 2.5 PA 12,73-5.82 

Io, 11-2 H 15,8 

II, I Sqq. H I$, IO Sqq. 

I1,4sqqd. PA 13,4 

11,7 H 1,349 

II, I6-7 PA 13, 25 sqq. 

11,33-4 PA 13,9 sqq. 

11,35 PA 14,4 

I2, I sqq. H 16, 4; 26, 13; 
PA 14, 5 sqq. 


12,15 H17,2 

12,16 PA 15,3 

13-9 H 175,25 sqq. 

13, 1-24 PA 15, 12 sqq. 

14,33 PD r, 36 

15,32-5 PA 27, 18 sqq. 

16, 1-13 PA 15, 12 sqq. 

17,6-23 PA 15, 12sqq. 

20,1 PÀ 33, 11 

a20,1sqq. H35, 15 sqq. 

20, 2 sqq. PA 33, 16 

20, 14 sqq. PA 24,4 

20,16 PA 33,8 

20,18 PA 34,8 

20, 25 sqq. PA 34, 12 

20, 28-9 H 36, 19 

20,30 H 36,21 

21,1-3 H 26,25 sqq. 

21,4 H375, 5 PA 35,3 

21,49 H 37, 15 sqq. 

21,5 sqq. PA 35,7 

21,8-9 PA 35, 14 sqq. 

21, 10. H 37, 16 PA 37, 3 

21,11 H 39, 10; PA 38, 4 

21, 11 sqq. H 40,6 sqq. 

21,1I-2 PA 39,4 

21, I2-3 PÀ 41,5 

21,13 PA 41, 12 

21,16sqg. H 4o, 27 sqq. 

21,21 sqq. H 4o, 42-4; PA 
41, 2I sqq. 

21,22 PA 41,24 

22-4 H 43, 6-8 

22-6 PA 42, II sqq. 

22,1 PÀ42,6 

22,4 H43,6sqq; PA 42, 15 

23,7 Or4, 16 

23,15 O 12,29 

24,5 Or 4, 22. 35. 46; PA 
42, 24 

24, 5-6 Or4,2 

24,6 Or 4, 61. 79 

24,9.17 PA 42,27 


INDICE DEI PASSI BIBLICI 549 


24, 17-8 H43,9 

25-35 H 43, 11 sqq. 

25,8 PA 42,39 

32,1sqq. PD r,2 

33,1 O 3, 14; 6, 29. 33; H 
2, 2. 19; 6, 29. 33 

35 T2 02,4 

33,2 O7, 1; PA prol 22 

33,3 O 8,2. 25; H 5, zr. 
27; Br275; PD 2, 1. II 

33, 34 OS8,35H 5, 1 

33,4 O8,34.77; H 3, 37 

33, $ O 7, 26; 9, I; H 4: I; 
PA 2, 3; Br 31; PD 5, 1 

356 O9, 21;H 5, 1. ro; PA 
3, 3- 9; Br 32; PD 3, 7-8 

33,7 O9,32.355 6, 5; PA 
4, I; Br 34-7; PD 4, 1-2. 21 

35» 8 Oto, I. 24. 39; H 7, 
i; PA 5, un Br375; PD 5, 1 

35,9 OrirrrH8,n5PAé, 
3; Br 39; PD 5, 11 

33 IO. Orr, 22; Ho, 1; PA 
7, $; Br 44 PD 6, 1 

33, 10-1 H 10,1 

33, II O tI, 26; PA 8, 1; 
33, 4; Br 46; PD 6, 9 

33,12 Oriz, r; Hir i; PA 
9, 4; Br 49; PD 7, 1 

33, 13 O 12, I; H 12, I; 
PA 10, 2; Br 52; PD7, 17 

35 14 O 12, 24; H 1, I; 
PA r1, 3; Br 52. 54; PD 
8,1 

35 15 O 12, 25 H 14, I; 
PA 12, 2; Br 56; PD 8, 14 

33, 16 O 12, 35 H 15, I; 
PA 13, 2;PD 9,1 

33, 17 O 12, 39; H 16, 1; 
PA 14, 2; Br 58; PD 9,8 

33, 18 O 12, 44; H 17, 1; 
PA 15,2; PD ro, 1 
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33, 19 O 12, so; H 18, 1; 
PA 16, 2; PD Io, 22 

33, 20 O 12, $6; H 19, 1; 
PA 17, 2; PD 11,1 

33, 21. O 12, 66 H 20, I; 
PA 18, 2; PD 11, 17 

33, 22 O 12, 78; H 21, 1; 
PA 19, 2; PD rr, 30 

33, 23 O 12, 83; H 22, 1; 
A 20, 1; PD 12, 1 

33, 24 O 12, oo; H 23, 1; 
PA 21, 5 PD 12,9 

33, 25 O 12, 92; H 24, I; 


PA 22, 1; PD 12, 14 

33, 26 O 12, 96; H 25, 1; 
PA 23, 5 PD 15, 1 

33, 27 O 12, 100; H 26, 1; 
PA 24, 2; PD 13, 8 

33, 28 O 12, 106; H 27, 1; 
PA 25,1; PD 13, 20 

33, 29 O 12, 108; H 28, 1; 
PA 26, 2; PD 14, 1 

33, 30 O 12, 110; H 29, 1; 
PA 27, 2; PD 14, II 

33,31 O 12, 117; H 30, 1; 
PA 28, 2; PD 14, 22 

33, 32 O 12, 123; H 31, I; 
PA 29, 2;PDis, 1. 
33, 33 O 12, 129; H 32, 1; 
PA 30, 2; PD 15, 12 
3534 O 12, 131; H 33, 
PA 31, 1; PD 15, 16 
33, 35 O 12, 134; H 34, 1; 
PA 32, 23; PD 15, 19 
33,36 O 12,139. 1455 H 55, 
1; PA 33, 2. 6 PD 16,2 
33,37 O 12, 147; PA 34, 2; 
PD 16, ro 

353740 H36,1 

33,38 H 36, 14 

33,41 O 12, 151; PA 35, 2; 
PD 16, 20 

33,41-2 H371 


dd 
. 


33, 42 Or2,158; PA 36, 2; 
PD 17,1 

33, 43 O 12, 163; H 38, r; 
PA 37, 2; PD 17, 12 

33, 44 O 12, 167; H 39, 1. 
9; PA 38, 2; PD 17, 19 

33, 45 O 12, 171; H 40, 1; 
PA 39, 2; PD 18,3 

33, 46 O 12, 198;H 41, 1; 
PA ao, 2; PD 18, ro 

33, 47 O 12, 202; H 42, 1; 
PA 41, 2; PD 19,1 

3548 O 12, 212; PA 42, 2; 
PD 19, II 

35,489 H43,1 


Deut. 


LI PA41,17 

I, 1-3. 33. H 43, 41 sqq. 

1, 36-8. O 4, 41 

2,1sqg. PA 35,3 

2,5 PA357 

4,19 Ora, 185 

8,23 04,215; PD 5,13 

I0, 6-7 PA 34, Io 

13,3-4 PA 29,9 

13,5 G249,8 

31, 1sqg. PA 42, 56 

32-3 PA42, 58 

32, 15. 201. H 43, 47 sqq. 

35 1.7 H43, 52-3 

34, 1 sqq. H 43, 53; PA 42, 
60 

34,4 PA 42, 66 

34, 5-6 H 42,4 

34,7 H 14, 27-8 


3,7 sqq. H 43,67 
S: 2 sqq. H 43, 65 sqq. 
$13 Orr, 375; PD 6, 2I 
13,27 PA2,9 

17,6 O3,22 


Iud. 
14,5 sqq. H 27, I2 
15,4() H27,11 
1518 PA 3,6 
16, 32 sqq. H 29,8 


I Reg. 
4I H1315 
14, 25 sqq. H 41, ro 
28,7sqq. H38,5 


3 Reg. 
17,46 H 26,13 
21,27 PA 1,43 


4 Reg. 
4,29 PA26,10 


2 Par. 
11,6 PÀ 5, 16 


Tob. 
42 A7,47 


Iob 
517 PA39,15 
32,19 H 38,3 
39, 25 PD 12, 3 


Ps. 

O 6, ro 

H 29, 10 
Hi, so 

,3 PA 9,26 

8, H 10, 16 
9,33 O8, 28 
10,6 Be2,13 
11,7 PA 1,69 
14,1 Ha22,4 
14, 2-3 PA 10,22 
1518 B6,19 
16,15 PA3I, lo 
17, 26-8 B14-9 


y 


O+ N = 
vM X N 
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17,43 PA 1,80 
18,5 H42,7 
18,7 Be3,10 
21, 15 (?) PA 25,9 
22,1-2 Br2o0 
22, 1-4 H 25, 10-3 
22,4 H38,11 
25,2 PA 29,22 
26,4 A 5, 20 sqq. 
26,13 PD13,3 
28,1 H 8, 10; 30, $; PD 14, 
33 
28,4sqq. H 30, 14 sqq. 
28,6 H35,31 
28,8 PA 35, Io 
30,2 H32,6 
31,4 H 45, 64 
31,9 H20, 1o 
33,9 H27, 10 
36,30 PA 36, 28 
38,13 PA2,39 
39,3 G 2445 
40,5 PA9,2I 
41,2 A5,8 
41, 2-3 À 5, I2 sqq. 
41,3 À 5, 17 sqq. 
41,4 A 5,6 6, 2. 27 5095 7, 
I. 3. 60. 65; 8, ro. 12 
41,5 O4,4;H r,23; 33, 9; 
PA 31, 6; À 8, 5. 16; 9, 6. 
8. 43 

44,7 PA 19,4 

455 Or4,75 

48, 13.21 H 1, 41 

sos PÀ2, 58 

50,9 O2, 59; PA 17,11 

53,8 O;,30. 

$$» 2-3 PA 29, I3 

57,6 H38,13 

62,9 G250,6 

67,7 H 24,6 

67,15 O 12, 62; PD 11,7 

67,16 O 12, 149; PD 16, 14 
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67,32 H 28,3 

72, 16-7 A9,26 

72, 25-6 B9,6 

7315 H5, 5 PA 5, ro 
76,19 H 5, 16 


7523 H1,7 
77, 12sqq. H1,2 
77,14 05,9 


77,20 PA ir, 16 

77,25 H 12,13 

77,30-1 Hr;,18 

79,6 Be 3,22 

83, 1-2 04,8 

83,8 O 6,23;7, 15 H 39, 
14; Be 2, 7. 10 

88, 31.33 B6,28-30 

90,4 G 250,3 

90, 5-6 PA 36, 30 

90, 6.7 H 38, 12 

90,15 PA 5,35 

955 O8,39 

100,5 08,71 

100,8 H31, i1 

101, 27-8. B r,II-3 

102, I. 3-4 O 12, 5. 6. 12; 
PD 7, 11-4 

102,3 O 1,85 

104, 37 06,32 

10513 PA11,42 

108, 6 (?) PA 26, 17 

114,7 04,18 

115,1 PD17,4 

117,12 PD 18,8 

118,18 H 1,27 

118,103 H 27,6 

119,3-4 H 17, 16-8 

119, 4-6 H r, 21 

119,6 O4,1o0; PD 3, $ 

123,7 H 29, 12; 38, ro 

126, 2-3 B8,1; 

127,2 O 12,23 

128,8 H33,5 

131,6 H 34, 10 


132,1 H 24,4; PD 12,21 
138,8 Ber,18 

138,12 PD 18,21 

140,3 PA 36,23 


Prou. 


4,23 H38,21 
5,3 Ha4r8 
54 H7,34 
56 H20,4;21,2 
9,9 Or;j,21 
9,10 B6,8 
10,20 PA 1,82 
12,21 Be3,13 
17,3 PA 29,16 
18,12 H 40,47 
20,5 O 12, 138; PA 32, 14 
23,26 Be4,3 
26,11 PA 2,60 
27,16 H6,15 
29,15 PA27,17 
30,17 H 26, 12 
31, 4-5 PA 12,23 


Eccl. 


1,8 B4,4 
1,18 PD 16,1 
7,26 H29,9 
10,4 012,113 


Cant. 


1,3 B9,12 
1,6 H6,11-2 
1,14 PÀ 15, 36 
2,6 H 29,14 
2,9 PA31, 12 
2,11 H 3,19 
2,12 PD 19,20 
2,15 H27,11 


2,16 Bg9, 18 
4,7 B9,17 
411 H27,8 


Sap. 
1,1 Be3,2 
1,3 PA 30,9 
1,7 PD ro, 18 
3,6 Be 3,20 
66 H25,8 
Eccli. 
1,27 B7, 1o 
2,5 PA 30, 14 
55 PA2,57 
10,1 PA rr,44 


21,13 PA 32,20 
22,27 PA 36, 20 
24,11 Be 4,9. 12 
27,6 PD 16,6 

28, 24-5 PA 36,16 
30, 24 Be 1,23 
32,19 PA 32,15 


Is. 

1,18 O 12, 60; PA 17, 12; 
PD 11,5 
2,2 PD 16,15 
2,3 H22,10 
4,7 PD 14,4 
4,13 PA 4, 19 

63 Hzs 
9,6 02,33 
9,9 PA1,84 
11,1 PA 15,52 
11,2 PA 14,16 
14,13 PA4,19 
26,17-8 B6,9 


30,1 PA 32, 17 

38,14 PA2,55 

40, 1-2 Be3,24-8 

452 PA 5,37 

45,14 H 29, 5; PD 14, 20 
49,21 H 30, 11 

si 11 PA9,13 

$4,1 Hro, 17 

63,1 PA 15,38 
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63,19 PD 14,477 
66, 10-1 B7, 22-6 


Hier. 

2,13 Or4,77 
5,30 PA 24,15 
8,4 H16,13.15 
11,9 PÀr, 51 
15,19 PA 16, 11 
17,14 PÀ9,25 
24,3 PA40,6 
31,19 PAI, 38 
46, 3-4 PA 20, 16 


48,10 H 31,9; PA 26, 14 
Lam. 

3,25 B9,4 

4,20 Ora, 153; PD 16, 24 
Bar. 

3, 29-32 PA 27,8 
Ez.: 

Lui H32,5 

4,1-2 H 19,7 


16,26 H 15,26 
18,4 PA25,15 
28,16 H22,9 
3417sqq. H8,7 


Dan. 

2, 34-5 H 22,8 

7,9 O12,62 

8,27 PA 24,9 
Os. 

14,10 O8,8 H 43,71 
Ioel 

4,9 PA 20, 18 
Amos 

312 H31,8 

711 B 5,31 
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Ion. 


3,6 PA 1,45 


Mich. 
4, 2 


Habac. 
1,12 PA22,I1 
33 HÓ,rr-z; PA 15, 11 


H 22, 10 


Zach. 
3,9 H13,14 
9,16 H39,4 


Mal. 
1,4 H 19,5 
4,2(3,20) H 39,18 


Eu. Mattb. 

1,2-11 PD r,7 

1,17 O 3, 6 H 2, 8; PA 
prol. 98 

3,17 H3,16 

4, ISqq. H 15, 5-6 

511 HA4r,12 

5,18-9 O 12, I21; PA 28, 5; 
PD 14, 25 

5,26 PA28,7 | 

77 ©O1,90;H11,3;PD7,7 

7,14 B7,13 

7,24-5 PA 38,17 

8,12 H 30,20 

8,14-5 PD7,20 
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8,31-2 B4,13 

10,22 PA 2,67 

11,23-4 HI, 4o 
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H 1,40 
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23,27 O 12, 57;H 15, 29; 
PA 13, 23; PD 11,3 


I3; 3j 
I4, 13 
I4, 17 
16,6 
I6, II 
I6, 24 
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2, 34 
2,49 
3, 17 


O 12, 155; PD 16, 26 

H 16, 14 

B 8, 11 

PA r, 78 

526 PA 24, 13 

6,13 H8, 17; PA 6, 25; Br 
42; PD 5, 30 

9,25 G251,4 

9,43 PÀ24, 19 

IG I Orr, 15H 8, 175; PA 
6, 27; Br 42; PD 5,31 

10,4 PA 26,9 

10,16 PA6, 33 

10, 3; PA prol. 9o 

11,22 B 5,3 

11,52 PA 15,33 

12,18-20 07,17 

12,20 PA prol. 33 

15,12 B2,6 

15,13 B2,20; 3,20 

15,15. B5,3. 114, 

15,17 B5,25.328 

15,19 B 5, 36 

16,12 O8,71 

16, 19 sqq. Oro, 37 

16, 24.26 O 12, 168-9 


I6,26 PD 17, 28 
18,22 G251,7 
21, 2-4 PA prol. 89 
21,19 PA 23,6 


24,37 H1,30 
. Io. 

II O 12,95 
1,3 G 249,4 
1,9 O5,16 
1,14 03,35 
1,18 G249,3 


3,8 O 13, 25-6 
3,14 PD 16, 29 
3,14-5 PA35,21 


3,34 013,24 
4,33 PA prol 91 
546 H r,28 
69 Hr 
6,51 PA 1,68; 10, 27; Br 17 
6,55 PA 10, 26 
7,38 Or4,76 
8,34 B2,13 
8,40 O 12, 189 
IO, 9 O 2, 34 
Io, i1 H 32,7 


12,24-5 H 1,43 

12,26 PD 16, 18 

12,31 B2,4 

13, I3 B 7,6 

14,2 O2,28; 5, 12 

14,6 O 2, 34; 13, 35 G 
249, j 

15,19 PD 19, 27 

17,3 Oro, 17 

20,4 PÀ26,15 
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1,8 DÀ22,7 

2,1sqg. H 14, 22. 27-8; PA 
13, 29 
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